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^    (    V   ) 

AL      NOBILISS  IMO 
SIGNOR      CONTE 

LODOVICO     TRI  SS  INO 

CAVALIERE    GEROSOLIMITANO. 


\L  plaufihil  cofiume  di  porre  in  fronte 
al  fm  Libro  ^  chiunque  fcrive  oggidì  ^ 
il  "Nome  di  alcun  Soggetto  quanto  fi  pojja  mai  rag- 
guardevole,, X  ^  '*  ^'^  Provveggo  )    ha   per  oggetto' 

due 


<«    (    VI    )   ^ 

due  eofe  :  la  frirnsy  di  proccurare  alle  Jnroprh  fati- 
che  un  valido  dtfenforfj  occorrendo  ^  confro  la  mali^ 
gmtà  y  e  f  irrvfdia  del  fecolo  :  la  feconda  ,  di  con" 
telare  ^effo  chi  legge  y  con  una  efhinfeca  jtgmfica» 
v^one  y  alcun  privafa  dolere- y  cBe  ì  oUliga  a  quella 
quafi  obloT^ionCy  o  Jia  trièuto , 

Poicb*  ella  è  così  :  determinatomi  finalmente  di 
render  pubblica  la  Volumimfa  mia  Biblioteca  y  t  la 
Storia  di  qui  molti  Scrittori ,  r'  ban  refa  illuftrc 
colle  lettere  loro  ^Vicenza ,  e  il  di  Lei  Territorio  ; 
a  ragione,  Ornat^ssimo  Signor  Cavaliere»  ebb' 
io  ad  efitare  pocbijjtmo  fulla  /celta  di  Voi  per  mio 
Mecenate  • 

Sapea  (  rapporto  al  primo  di  qui  due  ogget^ 
ti  )  colui  effere  pia  atto  a  patrocinare  y  ed  a  pro^ 
teggere  altrui y  eòe  o  per  i .imri^;phprjy  o  per  gli 
avuti  in  retaggio  quafi  dagli  ^iy  pia  univerfal» 
I  mente  degli  altri  Concittadini  y  in  Patria  e  fuori  ^ 
-^  riverito  -ed  amato  :    e  perchè  infieme  (  ragionando 


ttf&  (  VII  )  aft 

fu  <f  ogm  cofa .  (ol  rìfiéffo  maggior*  )  rum  mi  fi  prt' 
fenfaruaal  penfiero  ^  €bi  avejjt .  ad  tjferlo  piò  di 
Voi,  perciò  fammt  al  mio  Uhro  m* infigno  a  prC'> 
ferirvi . 

Jn  fatti.*  Se  fi  rif guarda  a  qwil  merito^  che 
perchè  ereditato  dagli  jivi  ^  in  qualche  vero  feti" 
fi  divenne  vofiro  ;  quaP  altra  è  quella  Famiglia  , 
€be  tra  le  Vicentine  ,  piò  dèlia  Trissina  ap- 
pellare fi  poffa  anticbiffima  ?  quale  piò  inolile  ? 
quat  altra  mai  piò  feconda  d*  Uomini  tccellentijfimi , 
in  Magifiratftre ^  odrin  lettere;  per  dignità .,  o  per 
untori;  in  pace ^  o  in  guerra  ì  Io  veramente  ho  ri* 
prcT^  a  folcar  il  mare  con  Paolo  Beni  ;  inoltrar^ 
^i  pfr  fino  a  Trezene  Città  della  Grecia  ;  e  di  U 
fcortare  con  Belifario  in  Italia  il  voftro  Achille  .* 
e  fui  la  immenfa  diftans^  di' ben  tn'edeci- fecoli  ^  fi 
frappone  alla  mia  corta  vijla.  (  confejpt  il  vero  ) 
una  nebbia  cotanto  denfa ,  che  in  fui  fitto  m*  accie- 
co  •   ^ccoftando  peraltro  4m  pò*  piò  difcretamente  gli 


ometti  ,  nella  woftra  Famiglia  chiaramente  difiinguo 
e  un  Fefccvo  e  Principe  '  di  Reggio  ,  fer  nome 
Addelardo  »  nato  tt  Oldrada  Figliuola  delP  Iibptra- 
dore  Corrado  (  a  )  ;  e  ì  Decurioni  altrove  ,  i 
Legati  ,  f  Prefètti  medejimi  di  Milano  ;  ficcome 
fu  il  grawt  Oldrado ,  che  fi  meritò  in  fttella  Me- 
tropoli una  Statua  marmorea  (b)  .*  e  in  quefti  no- 
ftri  dintorni  i  primi  vojiri  Antenati  ,  '  perfin  dai 
tempi  deli  Imperadore  Arrigo  III.  ,  cioè  a  dir^ 
pochi  lufiri  dopo  del  mille  (  e  )  .  Incontro  allora 
(  e  con  maraviglia  a  dir  vero  )  eòe  ,  a  difiim^jo» 
ne  delle  altre  ^  e  a  contrafegno  o'  di  opulens^'  )nag» 
giore ,  9  di  maggior  nobiltà ,  le  due  Famiglie  dei 
Tr  ISSI  NI'  (  quella  vàie  a  dir  di  Giordano  ,  e 
r  altra  di  Guiiclmo  Figliuol  di  Olderico  )  aveano 
in  patria  ,  nella,  facciata  efteriore  ,  mede  a  oro  ^ 
le   Cafe  (  d-)  «*   e   che  in   quell  ìmica ,   e  folitaria 

;•■■,'„,  ■    ■    ■       •  ■  ■        " 

(#)  Béurisr.  I.4.  p.  lott  (r)  dei  1084. 

{6}  V.  Cmo.  {a}  f0ghmmi  1.  6.  p.  IS'- 


^j4mtta ,  difoPtcnrdfa  fili  <9^  (  a  )  dt  Vicenza  Rer 
pubblica ,  /  umfcc  alì  Aq}ììl^ ,  -alh  Stemma  d^tU 
Città ^  fd  ali  Epigrafe,  Parma-  dei  Trissini :,(]>), • 
loecbè.mi  porta,. a  una  d'^dn^one  y  cbe^dafci parla ^ 
jtd  è  per  "Vói  glmofijjtofa  *-,.  :       /.;...     '    ... 

^  Sffvraggimgom  intanto  ^  T  un 'dòpo  l*  altro ^  piit 
Eroi  'dell0  .cofpifua  voflra  , Prosapia -^  ove  .condecorati 
Ài  pie  Or4ini  V  <  Gerofolimitaiio  ^  e  di  Santo 
Stefano,  id altri  ;.  e  da  Imp^iiadoci^.  e  da  Pa- 
pi, :(  e)  ;  ove  è  Condottieri  d"  Armate  (  d  ) •  ;  o 
Capitam  fupremi  dfVe  .  Milii^ie  I^p^riali  (  e  )  ; 
a  prodi  ^  e  vdorofi  Soldati  in  Francia  (f),  in 
Italia  (  g  )  ^  e  nelle  Fiandre  (  h)  ,  ^  in  Lama- 
gna.  (  i  )  ^  in  mare  i(  k  )  ,  e  in  terrà  (  1  )  :  td 
Voi.  L  •    '  ove  % 


{a)  Mufatwri  apud  Argeiati.  per i  Veneziani  :  e Lw/eviVo  del  1402. &c. 

(•* )  Preflb  di  me  «ncora . (  r  )  Ugtimm^diA  lajó.  (»ti»f #iw^ IL 

ic)  Auff$flo  da  Srfto  V.    Crifloforo  da  (/)  i^/V«,  ed  altri* 

Ferrij^o   IIL    G/o:   da   Majfimiliam   :     e  (^ )  molti. 

Niccolb:  Gio:  Commendatote^  di- Malta:  {%)  Ottavio^  ed  Atiiim, 
Pietfrancffio  dal   Doge  Cicogna:    ^.  Cri-  '     (i)  faKoAóiòto. 

ftofofij    ùmmreioj  Lòdivico^  CÌ9Ò]  Gafpa-  (k)  Giacomo  del  IJ70.  ,j 

fOj  MJgiioranzay  ed  altri.  (0  ^^^  ^  fttddeiu.  ;^ . 

(d)  Nm//»o nella Gaerra di Giaradadda  ,.  / 


(ftìt ,  d  immì  Configlieli  di  Principi ,  r  /or  Mag* 
giordomeni  (a),  o  Gommendatar)  </#//«  intere  Vxo* 
vincle  (b)  /  e  f(nfragÌHgne  [  freceduto  ^  e  accana 
féiffMt9  da  f orecchi  Uomini^  fingolarijjimi,  e  Profef" 
forii  in  Giurifprudenza  (e),  in  Medicina  (d)  , 
in'  ogni  firta  di  Scitm^ ,  e  di  tsttere  (  e  ]  ;  con 
cermatd  la  fronte  Giangiorgio  il  celehre  ;  che  few»» 
tendo  (^  da  lungi  quàfi  )  f  immortale  fin  Alloro  i 
accenna  fero  ,  che  à  una  Famiglia  di  Trissini 
Egli  pttre  appartiene  :  €  prima  d  Effb ,  Giannico- 
lo  ,  detto  il  Grande  ;  che  fottonmeffa ,  o  ricuperata 
la  Valle  A^  Agno  ;  a  perpetua  memoria  del  fiio 
imito  valore  ^  T  cangiatale  la  denominas^one  di  prima  ^ 
ottiene^  che  Valle  innfece  di  Triffino  da  lì  ith 
na«s^  i  appelli  (f)  . 

Seth 


(a)  Criflefar»  di  Panna.  .  («)  D.  Gs/ptm  Somafco,  t  molti  al> 

(^1  L«Mnfo  al  temp»  di A£«0!«Mttm*  tri. 

del  isto.  (/)  y.  téigliMtim  Libravi.,  abi^lel. 

{e)  Achille.  V. Bénims»  T.4.p.  J48.  la  Famìglia  Trìiùu  pag.  353.  e  ss4. 
(d)  Atvift  V.  lo  fteflb  paf|.}6{. 


Senf(d  di  cbe  ;  4^)  qn)  éfptm&,^  da  fttcfia  amC", 
ns  Valle  ,di  Trifllno,  f  rfi//  QoWc ^ . che  It  fa- 
vrafiai  là  tarOt  difptndÌQfe  dtl^it\,  il  Cafttlh  ^  i 
^an  Fiali ,  i  «  GiftUni^  le  firadf  ififffe ,  h..  anti- 
che Fahicbt  >:  cv  /<'  moderne  .f  falite  ..a  fòpraffarc 
cbimqui  Je  tfaraina  :  (  W^e  P  Augufia  Mole  ^  cbe 
apprefttrtrvi  in  Vicenza,  e  cbe  fa  tanto  onore  4I 
celebratijjhm  jébrcbitetto  noftro  :  Vicenzo  Scamozzt  ; 
tofitcbè  nm  TI*  Mia  Oltremarino ,  0  Foreftiene  di 
conto  di  là  da*  Mwiti  ^  cbe  approdi '^  e  in  veggen^ 
dola  non  amtmri  ^  ^  non  ne  tragga ,  per  trtifport ar- 
to^ €  arricchire  qnafi  le  fue  proprie  contrade^  m 
qnalcbe  difegm  )  .*  tatto  ciò  foto,  fem^  altri  Roto^ 
li  ,  0  Tergamene ,  non  dimofira.  forfè  ^  e  non  predi» 
ca  ^  a  vive  voci  e  fomre  ,  la  magivfieens^ ,  ìan- 
ficbità ,  lo  fplendore ,  U  nobiltà  ^  e  la  grandf:^ , 
della  Famiglia  in/teme ,  degli  Avi  voftri  ,  e  di 
Voi  ? 

<^a^  e^jlifmfi^Jf^^anfti'ìptprefe  magnanime f 

illu- 


iUuftri  as^jom ,  e  firepifofc  conquiflè  ;  di  fregìi  pia 
luminofi  ^  di  Vtfii  Senatorie  ,  di  titoli  ,  di  Magi^ 
firatttre^  dì  condecara!(ioni ,  di  Fetidi  ,  di-  Prefettu-' 
re ,  di  allori ,  del  pia  puro  Sangue  da  altrove  al 
vojhro  innefiata;  di  glorie  '  in  fontina  così  difiinte  :,  e 
perpetue  ^  di  cbe  v*  arricchirono  i- f^o/hi  Maggiori  , 
con  profujione  (  e  Voi  'dopo  di  lóro  così  te  ai>ete 
accrefcittte  )  ;  non  ho  a  riputarvi  per-  il  j>ti*five- 
rito  unìverjahntnte  tra  i  Voftri  Cmcittadini;  ed  il 
pia  acconcio  perciò  al  mio  difegno'^    .      .  > 

Chi  fe^  codejie  Voi  precifamente  non  le  ravvi* 
fate  per  glorie  voftre  ;  né  vi  fembra  di  riconofcervi 
punto  tra  '■  quelle  :  •  'ècco  a  tempo  quella  rara  Mode- 
fiia^'la  quale,  infatti-  ^  là  'prima  dille  molte  Virtà 
perfonali\,  e  tufjtt^  proprie-  di.  Voi  ;  per  cui  però 
trkritate    Ì  t^ere   inóltre    tHHverfafynentè  il-pinama- 


io. 


Quii  **  ^  "o"  paventaffi   di  andare  a  ritiro  fa'  di 
^uefia  appunto  Jingolare  voflra.ModeJifa,^  tòficcbè  lo 

afve- 


av^e.  a  dffdfgno;'  vorrei  ,  dirò  così  \  p'&voearc ,  > 
ààr.  :quafi\  moto  ^al  confentimfnfo  comune^  che  ripi^ 
uffa  ciò  che  pia  volte  t  ho  udito  dirt  :  che.^  fic- 
nome  .  ninno:  vi  fupera  nella  gravità  del  configlio  ^ 
nella-  fiavità,' dell  ot/hme  ^  nel  candórg:  deli  animo'^^ 
nella  '  pitta  ^[  nella 'prttdetn^  ^-  nella  generofità  ^  e  gen* 
ttle:^  j  così.  •  v"  amano  i  vofiri  Eguali ,  perchè  col 
lume  vaflro yy  txol  vofiró.ef empio  gli  appoggiate^  e 
i  fcorgetf  ^\ gP^. Inferiori y'phrcbl  na  i'calpgfiate  (  com'è 
pur  troppo .  il  coftume  reo  )  burbero  e  tronfio  ;  gli  'à 
Voi.  Superiori ,  perchè  i  \rifpettate  ,  e.feco^  loko'f  pjfé- 
quiofo  fate  il  dovere  :  v*  ama  il  Pubblico;,  i  v*  amai  il 
privato,:^  il  privato^  perchè  dijhraete  a  vantaggio  di 
lui  una  pon^ione.  delle  véftre'  ricche:^  ;  ed  il  Puht 
blico jf  perchè  Liti  Jiete  'di.  ornamento^  e  decoro^  \  •  . 
■Sifte  così ,  imvtrfalnunte  il  ■  piar  amato\,  e  j. 
^uel  fegno  5  che  ognf.  genere  \  di  perfine  ,  la  CittÀ 
tutta  ^  <  [Commoff^a  quafi  e  in  trafporto  (  diciam  così  ) 
efulti,.  e.  tripudi   d  ogni   vafiro   vantaggio  ,    come  fé 

fif 


foffe  fuo  ffop-ió  ;  fi  ifefta  a  ghja  futte  vojhre  con* 
foìtn^oM ,  t  ollegreT^^e  ;  ciò  cbt  con  ifim^  fi  vide, 
fin  pochi  mefii  fui  faùfib  awtnimemo  della  Prolt 
mafcbilc ,  dal  dtffiijjhm  Vofiro  Figliuolo  il  Signor 
Conte  Maro*  Antonio  offemaa  ;  cbc ,  menandont 
trionfo ,  ognm  paffava  congrahdoì^i  ,  faceva  ogmm 
fefta ,  come  di  cofa  che  iriterejfalpt  Vicenza  tutta  ; 
e  rifondendo  la  gròT^a'  nella-  prote^otu  ^ficatt  delle 
due  di  Casa  Trissinà  Fenérabili  Donne  ,  Santa 
f  una  ^  Madre  t  altra  S  un  Santo  ,  Savina ,  e 
Sulpizia  (a)  ;  ne  porgea  lodi  con  Voi  «  e  benedir 
Xiofd  al  Signore  . 

Ora  ceco  inpemé  prcrMdo  il  mio  configlio  (^  an^ 
chd  per  quefto  motivo  )■  di  dedicarvi  il  mio'  Libro: 
conciofiacbè  ,  fé  tanta-  «r  eoa  umverfale  è  (  giufia» 
mente  )  la  riputoT^òne  ,  i  t  amòre  ,  che  €ol  pérpe» 
tuo  bum*  ufo  dei  molti  doni  di  Dio  ^  e  della  Ma* 

tura, 

(«)  Madre  di  S.  Felice  Martire  .  V.  Barianm  Libro  4.  Gap»  CIIL  pag.  $i|. 
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tura  r  ^wfìliafie  Voi  al  Nome  vofiro  »  r  alla  vnh 
flra  Famiglia  ;  gì  imidiofi  ,  f  i  malevoli  (^fg  non 
fer  altro  )  ^  per  non  offendere  Voi,  ed  oltraggiar^» 
vi  y  non  aewebbono  a  maltrattare  j^nelP  Opera  ,  ek€ 
perchè  viene  alla  luce  fitto  P  ombra  di  Voi  ,  e 
a*  voftri  aufpicj  ,  ed  è  a  Voi.  confagrata . ^ .  da 
quefio  iftejjo  momento  ella  è  cofa^  <be  vi  ì  appara 
tiene  ^  e  che  divien  cofa  voftra , 

Peraltro  ;  il  fecondo  principio  ,  owT  io  mi  de* 
termino  ,  e  mi  credo  in  dovere  di  dedicare  a  Voi 
codefto  mio  Libro  ;  egli  è  per  dare  al  Mondo  una 
pubblica  teftimonianT^  di  quella  gratitudine  ,  che  vi 
debbo  ,  per  tante  beneficem^  in  una ,  di  che  mi  r»- 
colmafie  parecchi  anni  fino ,  avvenutomi  .a  cafi  in 
Voi  ^  e  nella  Nobile  Famiglia  voftra,  una  fera  in 
fui  cammm^di  Verona*  Voi  per  avventura,  nt 
avrete  ap^ma  memoria  ;  iodefio  lo  file  effendo]  dalle 
anime  generofe  ,  il  beneficare  ,.  e  feerdarfi  del  betie* 
fido  :   ma  io  fin  Ì  allora  «  per  la  maffianima  as^ 

ne 


ne  (  che  indhiduare  non  debbo  )  così  perpeti^amcn' 
te  mi  termi  frefente  a  me  ftejfo  rapporto  aìì  obblif 
gaimone  con  Voi  contratta  che  afferro  ora  a^UfJJt- 
mo  la  fofpìrata  occafiene  di  contrafegnarvelo .        , 

jt  ciò  aggiugnete  ,  che  Figlio  io  fphritualmeth 
te  ,  e  membro  altresì  (  abbencbè  infimo  e  instile  ) 
<f  ma  Religione  ^  '  che  Vox  amate  tanto  ,  e  diJHth 
guete  in  tante  maniere  ;  rifentiva  da  molto  tempo  , 
nel  pitìh  intimò  di  me  Jieffo  ^  e  afcoltava .  benijpmo 
gf  inviti  da  tutti  i  lati  ,  i  fiimoli ,  gli  urti  qua^ 
fi  delle  altre  numbra  pia  nobili  ,  che  cofpirando  in 
fatti  meco  alla» giufia  ^  e  deverofa  premura  di  far- 
^i  4:onofcere  ,  che  non  fimo  infènfibili  ,  mi  coftitui' 
vano  in  una  come  neceffità  di  rivolgermi  a  Voi  con 
quefta  qualunque  Opera  mia  ;•  la  quale  ,  fé  perchè 
conifpondente  alla  tenuità  di  mie  forile ,  in  fé  fleffa 
non  pùo  effer^  degna  di  Voi  ;  per  la  eireofiai^a  pe- 
rò  d  tin  ceto  intero  y  che  P  offre  meco  ,  avrebbe  a 
divenirlo  per  qualche  guifa .  ^ 

Ri' 
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Rman  che  Voi  non  dif degniate  la  tenuijfma 
■erta  ;  facendomi  F  onore  di  credere  F  animo  mio , 
e  quello  d^  miei  Confratelli  molto  di  effa  maggiore -^ 
e  riputar  mi  vogliate  ,  fempre  meglio  ,  nello  m/ve- 
nire . 

Di  Voi  Nobiuss.  Sic.   Co:  Cavaliere 
Da  Vicenza  il  dìi  primo  Ottobre  1771. 


Umilifs.  Divotìft.  (^eqmofifs.  Servidore 
F.  Angiolgabriello  dì  Santa  Maria 
Carmelitaao  Scalzo  ^ 

^'«'-  ^-  A  CHI 
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A       CHI       VORRÀ* 

LEGGERE 


Rima  che  Tu  ,  o  Leggitore  cortefe  ,  t! 
I  faccia  a  fcorrere,  ed  a  degnare  de'  tuoi 
rìfleiC  codefta ,  qualunque  ella  fiafi,  opra 
^^  mìa ,  reputo  onefta  cofa  ,  che  ingenua- 
:-i  mente  io  mi  fpieghi  ;  onde ,  o  non  con- 
tento Tu  del  difegno ,  fopraflSeda  tantofto.  dal  leggerla  , 
né  t*  inoltri  a  gittare  il  tempo  ;  o  perfuafo ,  rimanga  pc** 
rò  avvertito  di  ciò  che  potrebbe  in  progreflb  agevolmen- 
te condurti  a  difapptovar  l'intraprefa  .  Sappi  adunque 
in  primo  luogo  ,  che  »  iiccome  vedi  dal  Frontìfpi- 
cio  ,  non  intendo  già  ,  né  prefumo  di  qui  tutti  racco- 
gliere ,  quanti  fon'  eglino ,  i  Scrittori  della  mìa  Patria  ; 
ma  que'  folamente ,  di  cui  mi  venne  fatto  di  aver  noti- 
zìa  :    locchè   vorrà    dire ,   che    per   avventura    gli  ommeflì 

fa- 
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faranno  non  pochi  ,  e  pih  degni  forfè  di  Scoria  j  che 
non  Io  fieno  i  raccolti  :  ma  in  fatti ,  perchè  a  me  ri- 
mafero  ignoti  ^  io  difcretamente  non  debbo  per  ciò  elTer 
tacciato  ;  né  avrò  ciò  non  pertanto  a  divenire  l'oggetto 
de'  tuoi  rimproveri  ,  fé  a  Te  avvenga  di  fortunatamente 
fcuoprire  alcun'  altro  Scrìttor  Vicentino,  che  dalla  diligen- 
za mìa  fi  fottraffc  •  Dopo  di  ciò  ;  avverti  bene  ,  che 
ognuno  de'  miei  Scrittori ,  o  farà  Vicentino  ^  perchè  na- 
tivo della  ftefia  Città  ;  o  lo  farà  y  perchè  del  Territorio  y 
che  apparteneva  ad  efTa  Città,  quando  vivea  lo  Scritto- 
re.  £  qui  nuir  altro  m' è  in  animo ,  fuorché  di  troncar 
fulle  prime  le  difpute  veramente  puerili  con  alcuni  Si- 
gnori BaiTanefi  ,  i  quali  fono  in'  realtà  gentiliffimi  ;  ma 
pure  ,  comecché  l'evidenza  i  convinca  con  una  ferie  di 
Documénti  incontraftabili ,  ingenui ,  autentici ,  limpidi ,  de- 
cifivi  5  e  di  data  (  fé  accade  )  non  molto  antica ,  (  ol- 
tre Tuniverfale  conféntiménto- di  chiunque  fcriflc  per  in- 
cidenza in  quefto  propofito  )  ;  ciò  nullaoftante  non  fi  vo- 
gliono arrendere  ;  e  ,  non  faprei  dirmi  perchè ,  s  offendo- 
no di  chi  appella  Baffano  ,  (  il  Cartello  loro,  divenuto 
ora  Città  )  foggetto  (  prima  della  Dedizione  bensì  )  ma 
nello  Spirituale  non  meno,  che  nel  Temporale  a  Vicen- 
za ,  e  porzione  del  molto  fuo  Territorio  •  Ho  già  pronto 
un  grofib  Volume  in  quarto,  che  ho  intitolato  :  Docu- 
menti  autentici  intorno  alP  antica  Sogge^ion  di  Bajfano  alla 
Città   di   VicenT^a  ;     da    cui    s' avvedranno   così    il    Signor 

D.  Fran- 
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I>.  Francefco  Memmo  j  come  il  Signor  Gtmbamjia  Verei , 
che  il  noftro  Secolo  è  troppo  illuminato  ;  e  che  non  era* 
nò  da  produrre  così  facilmente  o  Diplomi  Apocrifi  ,  e 
falfi  y  ficcome  fece  il  primo  ^  con  innocenza,  nelle  molte 
note  al  fuo  piccolo  Libro  della  Vita  del  Ferracino  (4)  ; 
o  dà  imporre  al  Mondo  ^  ficcome  fece  T  altro  ,  con 
un  Fòglio  di  Carta  (  *  )  ,  ripieno  e  zeppo  di  cofe  idea- 
li,  vane ,  e  di  niun  fondamento;  di  cui,  per  quan t'odo, 
i  fuoi  Signori  Baflaxiefi  medefimi ,  che  hanno  lume,  van 
rintracciando  con  ogni  ftudio  le  copie,  a  non  efiere  po- 
rti in  ridicolo  :  e  confeffaranno  ,  che  gli  acciecò  troppo 
enormemente  il  foverchiq  e  inordinato  amor  della  Patria* 
Ciò  che  diffi  di  BafTano,  (  colle  fue  proporzioni  )  s*  avrà 
a  dir  di  Cologna  ,  e  di  que'  Colognefi  ^  i  di  cui  chiari 
nomi  non  fi  poflbno  ommettere  feiiza  colpa  da  chi  divo- 
ra una  ferie  di  Scrittori  dovuti  a  Vicenza  y  perchè  un 
tempo,  e  precifamente  quando  fcriveano^  colla  Patria  lo- 
ro nativa ,  a  Vicenza  foggetti  • 

Spiegati  baftantemente  il  titolo  del  mio  Libro  ^  e  il 
mio  difegno  per  ora  ;  prevengo  inoltre  il  gentil  Lettore  , 
che  trafcurai  a  bella  pofta  alcuni  altri  Scrittori  o  di 
cofe  troppo  minute  ,  od  in  materia  pocbifilmo  rilevante  ; 
e  lo    feci  ,    perchè  mi   parve  ,    che  né  altra  Patria  ^   né 

a  lo- 


(il)  Vita^  e  Maccli.   di   Banol^mme^        (b)  Comp.  1(1.  àt\U  Città  Ai  BaffanQ . 
Teff  acino.  Yen.  Remondini  1754*  in  4.      Yen*  Dorigoni  i77a  pagg*  in  tutto  x?. 
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a  loro  ifnporta(r«  molto  ,  chf;  fi  iQctteflèro  in  yift^  f  lo> 
xo  Nomi ,  e  le.  infelici  fatiche  loro  ;  e  lo  avviib  egual- 
mente ,  che  alcuni .  Autori  ,  la  di  cui  Patria  non  è  af- 
fatto fuori  di  controveriia ,  che  iia  Vicenza,  (limai  mi- 
gliore coniglio  neppure  apcennargli  ;  e  ciò  >  onde-  ognun 
vegga  ,  che  non  ho  la  debolezza  di  farmi  ricco  coli'  al- 
trui merce  ,  o  con  quella  di  che  ancora  è  qnifiione  , 
fé  mi  fi  debba  . 

Óra ,  a  rendere  conto  ingenutifimo  dei  Fonti  tutti  , 
ove  attinfi  quelle  molte  notizie  ,  di  che  andrò  fpargeodo 
il  mio.  Libro  ,  e  che  per  avventura  ^on  furono  fin'  ad 
ora  comuni  ;  pur  troppo  (bno  prima  nel  cafo  di  dover 
confeiTare  con  mio  fommo  rammarico  ,■  eccome  per  uno 
intero  anno  ^ebbi  quafi  in  depofìto  nella,  mia  ftanza  mol- 
tiflìmi  Manofcritti  inediti  di  Autori  Vicentini  >  i  quali 
tutti  paflati  in  feguito  ,  per  un*  arbitrio  innocente  ,  ad 
altre  mani  ,  o  fono  poi  fatalmente  periti  >  o*  da  chi  gì* 
involò ,  deftinati ,  (ìccome  inutili  fcartabelli ,  alle  tignuo- 
le  i  ed  al  tarlo .  Da  e0i  adunque  non  meno ,  che  dalle 
memorie  già  ufcite  alle  (lampe  ;  dalle  altre  inedite  di 
Silveftro  Caftellini  ,  di  Michelangiolo  Gavalier  Zorzi  ,  di 
Pierfìlippo  CafteUi  ,  e  di  alcuni  altri  che  a  tutt'  altro 
raccolfero  ,  che  a.  quefto  fine  ,  e  per  farne  qucll*  ufo  , 
eh*  ora  ne  facciam  noi ,  a  me  divenne  quella  copia  di 
lumi,  che  potrò  altrui «dirivare  .  Profittai  finalmente  dal 
Signor    Parroco   Dottor   Don.  Francefco   Fortunato  Vigna  , 

il  qua» 
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]f  quale  beoemérìto  affai  della  Patria  per  fin  c^e  vìfle^ 
(  di  buonifliaia  intenzione ,  ma  occdta  agli  occhi  noftrì  > 
con  immenra  fatica  accozzò  ,  fcnza  alcona  legge  »  (celta , 
o  rirparmio  »  quafi  inconditamente  ;$.  «d  a  cafo»  qnanto 
htcontrà  leggendo  od  in  Libri  ftannpati  ,  od  in  Carte  , 
Rotoli  ,  e  Pergameoe  »  dhe  dìibctérrò  ,  frngando  qua  e 
là  ,  *tra  quanto  avvi  in  Vicenza  nég^i  Archivi  0  pubbli- 
ci ,  e  privati  ;  in  que'  di  Torre  ,  e  4e  Notaj  ;  in  quo* 
del  Capitolo ,  e  de*  Manfiodaij  ;  é  negli  altri ,  e  di  Mo- 
nafterj  ,  e  di  Chiefe  ;  anzi  di  quelle  Cafe  nedefime  , 
ov^  ebbe  acòeffi)  ;  e  di  tutto  infleme  y  fenza  che  fi  pofla 
penetrare  il  '  Tuo  difegno ,  «e  riempì  dei  Volunoi ,  che  con 
ottimo  Teano  appellò  Zibaldone  ,  Di  quivi  adunque  trafli 
le  Carte  (  e  nulla  piìi  )  di  che  vo*  oi-nando  le  Vite  ; 
e  ripefcando  con  pena  in:  quefto  mare  di  cofe  >  per  ao 
cadente  mi  riufcì  tratto  tratto  ,  ora  un  qualche  anedoto  y 
che  le  nobilita  ;  ed'  ora  alcun  Docuihento,  che  avvalora 
i  miei  detti ,  e  aggiugne  '  loro  quella  novità  ,  che  era- 
di(ce  infieme  ed  alletta .  £d  ecco  foddisfatto  anche  in  ciò 
il  mio  Lettore  . 

Intanto  mi  fon  prefiffo  dì  feguir  l'ordine  de'  tem- 
pi ;  e  fare  a  bu(m  conto  ,  che  quello  primo  Tomo 
abbràcci  piU  Secoli  ;  che  cominciando  cioè  dal  pri- 
mo cammini  per  fino  al  terminare  del  Secolo  quartodeci- 
mo :  e  a  mifura  della  materia,  che  mi  verrà  tra  le  ma- 
ni ,  od  ogni  Tomo  comprenderà  il  fuo  Secolo;  o,  richie- 

den- 


dendolo  i  Secoli  che  fuccedono ,  ad .  ognun  d' efli  deftint- 
remo  invece  due  Tomi  d*  una  difcceca  mole  >  a  non  ren- 
dere il  Volume  moAniofo. 

Quando  finalmente  mi  arvegga  di  compatimento  a 
quefta  mìa  prima  f  prometto  bentofto  una  feconda  Rac- 
colta ,  egualmente  copiofa  ,  d'Uomini  infìgni  in  lettere  , 
e  di  gran  nome  ,  eh'  oltre  i  Scrittori  produfTe  la  Città 
di  Vicenza,  e  il  di  Lei  Tenitorio  ,  dei  quali  non  fi. ha 
precjfa  notizia  ,  che  o  la  coniègnafiero  vivi,  o  lafciafle- 
ro  dopo  di  fi:  alcuna  cofa  da  confegnare  alle  ftampe  . 
Tu  adunque  ^duna  {Hir  meco  ,  fi;  fi)fli  mai  Vicentino, 
o  Leggitore  cortefe  ,  intorno  così  ai  Scrittori  ,  «óme  ai 
Letterati  della  tua  Patria,  ulteriori  novelli  lumi ,  da  per- 
fiszionare  una  volta  ,  o  meco  ,  £c  t*  è  in  piacere  ;  o  £c 
ti  toma  meglio  ,  fenza  di  me  ;  a  benefizio  comune  ,  ed 
a  perpetuo  luftro  e  fplendore  ,  dell*  antica  non  meno  , 
che  della  moderna  Vicenza  ,  quelle  due  Biblioteche  ;  al- 
la prima  di  cui  do  principio  «  £  vivi  fisllce» 


Anni 
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Anni  di  CriAo  4p. 

Q4    R  E  M  N  I  O      F*  A  N  N  I  O 
PALEMONEa 


L  primo  che  ne  sVafFacci  dei  Scrittori  Vicen- 
tini egli  è  ^into  Remnio  Fannia  Palemone\ 
il  quale  Aldo  vorrebbe  che  fi  appellaflfe  ^into 
Remmio^  non  Remnio  i  coaì  veggendolo  fcritto 
in  una  Lapida  antica  (a).  Ora  Coftui,  fecon» 
do  Euftbio  ,  profefsò  umane  lettere  in  Roma  ^ 
ed  era  un  Gramatìco  infigne  a'  tempi  di  Claudio  (b)  \  ma, 
fecondo  Sveìonio  ^  anche  prima  9  negli  anni  cioè  di  Tiberio  , 
egli  tenea  il  primo  luogo  tra  i  Gramatici  tutti  (  e  )  : 
Romée  tempore  Tiberii  defaris  principem  locum  inter  Gram^ 
maficos  tenuit  .  Ne  fa  di  Lui  onorata  menzione  anche 
Plinio  )  dicendolo  celebre  nella  fua  profeflìone  :  Grammatica 
arte  Celebris  (d) .  Suoi  difcepoli  furono  tra  gli  altri  mol- 
ti Anlo  Perjio  9  e  il  famofo  Orator  ^ìntìlìano  (e)  .  Ebbe 
degli  emoli,  e  i  principali  fi  furono  Marco  Varrone^  e  Favori-^ 
Voi.  I.  no 


(  «  )  Vofs.  de  arte  Gramm.  1. 1.  e.  4.  p.  i6. 

(  ^  ì  p.  72*  Olymp.  106. 

C  ^  )  Zacar.  Lilio  Breviar.  Orbis  • 


id)  L.14.  C.4. 

(  e  )  Pythcus  ia  V.  Perfii. 


m  (a}i  ma  Anton  Liberale^  Rettorico  d'un  qualche  nome, 
che  vivea  fotto  Nerone  ,  ;non  era  ertolo  folamente  ,  ma 
atroce  ,  e  dichiarato  nemico  del  noftro  Palemone  :  ennemì 
declarh  :  cosi  11  Moreri  (b)  y  oltre  Io  Scaligero  (e)  ,  e  gli 
altri  •  Contuttociò  era  '  Egli  in  tanta  riputazione  ,  che  gua« 
dagtiava'  di  pura  Scuola  ,  annualmente  y  quaranta  Sefterzj  : 
quadragena  annua  Sextertìa  (d)  ;  locchè  monta ,  a  computo 
del  Budèo  )  a  mille  Ori  di  Francia  .•  mille  aureos  Frane ì- 
cos  (e)  ;  e  perchè  almeno  altrettanti  ne  ricavava  dal  traffi- 
co delle  vedi  ,  o  degli  abiti  ,  di  che  faceva  mercato  :  cum 
cfficinas  promercalium  vejìium  e^ercereì  (/)  ;  e  dall'  agricol- 
tura 5  in  che  fu  fingolare  {g)  \  convien  crederlo  un*  Uomo 
molto  ben  provveduto  •  A  propofito  di  traffico  ,  pretende 
il  Vojpo  {b)  che  codefto  noftro  fia  lo  fteflTo  Palemone  con 
quel  ^into  Remnio  Fannio  Palemone  ,  che  aveva  in  Fioma 
un  fecondo  traffico  di  Carta ^  dal  fuo  appunto  nome  ,  detta 
Fannia  y  o  Fanniana  (i)  ;  e  che  per  confeguenza  fia  Auto- 
re del  trattatello  ^  de  ponderibus  ,  O*  menfuris  ,  fcritto  in 
verfi  Efaroetri  ,  che  va  impreflo  fotto  il  nome  di  ^into 
Remnio  Fannio  Palemone  (k)  :  il  Giraldi  però  nella  fua  Sto- 
ria dei  Poeti  (/)  contrafta  al  noftro  codetta  gloria  ;  e  fa 
che  i  Ptf/^mo/Ji  Xienó  due  )  r  uno  col  pronome  di  Fannio  y 
fc  r  altro*  fenza  ;  volendo  che  lo.  Scrittor  di  quel  Libro  fia 
il  primo  5  non  già  il  fecondo:  huìc  adfcribunt  perperam ;  nàm 
Rhemnìù  Fannio  attribuendnm  •  Peraltro  la  caufa  a  favore  del 
noftro  non  è  così  deftituta  di  fondamenti  da  abbandonare 
fenz*  altro  la  fua  difefa  •  A  buon  coiito  y  ^gli  Storici  danno 
il  pronome  di  Fannio  anche  al  noftro,  Gramatico,  /-  ed  il 
Fabrieìo  tì^Wz  fua  Biblioteca  Latina  riporta  due  Edizióni 
-dell'  arte    Gramatica    di    Palemone  y    V  una  '  in    Bàjllea  -  ap- 

preflb 


(  il)  Eufeb. ubi fupra •  .    (/)  Sveton.  ubi  fupra.     (g)  ibi. 

(i)  V.  Palarmon.  (è)  DearteGraininat.,1.  x. cjy. p.ijo. 

(r)  An.  Dora.xlix. Olymp.ccvi. p,i6o.  (#)  ibid. 

id)  Svetop  declarisGramm.  (if)  Gefneruspag.  i56«coh  a% 

(#}  Vide  Budzum.  (/)  Dialog.  iv. 


^.(  Ili  )  m 

prjsflb  Adorno  Ftetfo  del  millecinquecgnto'ucmifcp$e  (a)  ^^  l'al- 
tra, (ed  è  quella  dei  Puìfcbio^  )  Hannovia  del  millefccento^ 
cinque  :ì  (k)  che.  amendue  lo  denominano  ^  ^ìn$o  Remnìo 
Fannia  Palemone  :.  coficjchè  fc  un  Fannia  fcriUe  queir  ope- 
retta ,  non  ripugna  punta,  che  T  abbia  il  noftro  compofta  • 
E'  inoltre  cerciifìmo  ,  e  da  niun  contraftàto  ,  che  il  ncftro 
Cramatica  fi  fofle  infieme  un  buon  Poeta  ,  (iccome  afreri- 
*  fcono  e  Tranquilla  (r)  ,  e  il  VoJJia  (d)  ^  e  Kanigia  (e)  ; 
anzi  voglion  parecchi ,  e.  lo  foftìene  il  Maittaire  (f)  ,  che 
fia  (lato  Égli  il  traduttore  dal  Greco  in  Verfi  Efametri  di 
Dioriijia  Afra^  de  fit»  Ortis  ;  ciò  che  venne  per  molto  tem- 
po attribuito  a  Prifiiano  :  e  il  Gefnera  non  ha  difficoltà  di 
chiamarlo  ,  n&n  Poeta  {bl tanto  ,  ma  Poeta  infigne  :  Gram- 
maticus  <^  (Bf-  Poeta  injignis  {g)  \  t  finalmente  Svetonia  a 
fpiegfare.  qiìànto  anche  Jn  ciò  profondo  foiTe  ,  e  veloce  il  di 
lui  molto  ingegno  ,^  aiTerifce ,  che  dettava  de'  Poemi  eftem- 
poraneamente:  poemata  faciebat  ex  tempore  {k).  Locchè  eden- 
do  veriffimò ,  non  fembra  affatto  plaufibile ,  o  aflfatto  fenza 
pericolò  d' ingannarfi ,  :  il  moltiplicar  col  Ciraldi  i  Fannii  ,  e 
l  Paìemoni  in  queflo.  cafb;  e  contrariare  al  noflro  quel  Po^- 
nta  )  di  che  il  yojpo  ^  e  molt'  altri  lo  fanno  Autore  ;  tanto 
più,  quanto  che  in  fronte  all' opra  ii  vede  il  nome  di  j(^m- 
to  Remnio  Fannia  Pale/none  ^  Gramatico  :  (i)  ,  ficcome  ap« 
preffo  il  Ge/nera  ;  e  per  comune  confentimento  il  Gr^« 
maticù  è  il  noflro .  Ora  egli  è  almeno  vero,  che  fu  molto 
erudito,  ed  eccellente  nel  dire;  atteftando  Svetonia  (>^),  che 
cos\.per  la  memoria,  delle  cofe  apprefe  ,  come  per  la  facilità 
del  produrle  ,  era  padrone  degli  Uomini  :  capiebat  bomines 
cum  memoria  rerum  ,  tum  facilitate  fermonis .  Parla  di  Lui 
con   molta  lode  ,  oltre  i   fummentovati  ,  anche  GiuvenaU  in 

due 


{a)  L  4. cap. 7,  voL  I.    (*)  ibi*  (^)  ubi  fupra. 

(e)  vbi  retro.  (*)  Sveton.,  inejusVita. 

(  ^  )  De  Poetis  Latinis  pag.  41.  (  /  ;  Gefner.  ubi  fupra . 


(e)  pag.  295.  col.  ».  {k)  ubi  fupra. 

(/)  Tom.  V.  p.  X.  pag.  J44, 


due  luoghi  (4)  9  nel  fecondo  di  cui  lo  appella  il  dotto  Pale* 
mone  : 

^is  gremh  Enceladij   doUique  Palamonis  adfert 
^antum  Crammaticus  meruit  labor  ì 
Ommetto  roolt'  altri ,   e  Flavio  Catifio  Sojipatro  (b)  \  e  Dio^ 
mede  (e)  ;  e  Prifciano  ;   e  ^intiltano\  e  Marciale;  e  CaJJHo» 
doro  ;  e  Jjfidoro  (d)  ;  ma   non  va  ommeflo  però  il  noftro  Ga^ 
lajfo  ,   (^)  il  quale  di  Lui  canta  così  : 

J^ifi  nefcit  magni  j  doHique  Palamonis  artes  ^ 
Tranquìlti  Prifci  perlegat  biftoriam  . 
Se  non  che  nella  Storia  di  Tranquillo  Prifco  incontrerà  infie- 
me  chi  fi  farà  a  leggerla  j  che  Palemone  contaminò  la  fua 
fama  coi  molti  vizj  dell'  animo ,  e  colla  pravità  del  coftu* 
me  ;  che  fi  fu  un'  Uomo  fuperbo  ^  ed  arrogantMIimo ,  arri- 
vato ad  appellar  per  jattanza  Marco  Varrone  un  Porco  (/);  e 
che  il  molto  lucro  ,  che  da  varj  fonti  ,  come  s'  è  detto. ,  a 
Lui  dirivava,  non  era  però  fufficiente  per  tener  dietro  all'im- 
menfo  difpendio,  a  che  l'obbligava  la  fua  enorme  lufTuria  (g). 
Per  ritornare  alle  di  Lui  Opere  ;  Teodoro  Bellova^ 
cenfe  nella  fua  raccolta  dei  dodeci  antichi  Gramatici  {b) 
fi  fu  il  primo  che  pubblicò  colle  flampe  il  noftro  Palemone^ 
Lo  fegui  con  fortuna  maggiore  Jovian  Pontano  ^  cui  venuto 
alle  mani  un  Codice  molto  più  antico  della  flefla  Gra« 
matica  y  lo  collazionò  col  primo  ,  emendònne  gli  abbagli  y 
e  lo  diede  alla  luce  in  Bafilea  del  millecinquecentoventifet* 
te  (1)  ;  ed  ivi  in  un  duodecaflìco  della  Prefazione  ad  Anto- 
nio Panormita  (  cosi  jtpojiolo  Zeno  )  {k)  fa  che  parli  Pale^ 
mone  ftefTo  ;  e  che  dando  quafi  un'  idea  della  propria  Grap 
matica  ,  gli  renda  grazie  ,  che  togliendolo  da  una  feconda 
morte  lo  fottrafle  in  etìfetto  dall'  ingordo  dente  dei  Topi: 

At  me 


(ii)  Satyr.vx.v-4j2.&Sat.  VII.  v.iij,  (/)  Voflìu»  loco  citato. 

Ib)  Inftit.  Gramm.  (p)  Sveton.,  Voflius,  &  alti. 

(r)  De  Orat.  &  part.  Orat  (*)  Parif.  i<i6.  f. 

(li)  De  propriet.  Serm.  (/)  Apnd  Adamum  Petri  • 

{e)  Ejus  Carm.  apod  me.  \k)  DilTert  Vofs.  T. 2.p.i7^ 


n»  e  V  }  s^ 

jf/  me  confe&um  carie ,  turpìque  feneBa 

Rodeòaf  Murum  dente  timeiida  cohors  : 
Senfijfetque  iterum  crudeltà  fata  Palamon , 
Jwoijfet  pìétMS  ni  ,  Jowane  ,  tua  . 
V*  ebbe  poi  finalmente  Elia  Puffcbìo  SAnverfa ,  il  quale  ri- 
froduceodo  la  Gramaticà  fte^a  nel  millefeceotocinque  Hanno^ 
vite  T^pis  Wecbeliams  apud  Claudium   Marnium ,  &  baredes 
Joannis  JÌubrii  {a)  ,  fuperò  di  molto  i  primi  due,  per  l'eru- 
dizione ,  che  v'accoppiò  ^  per  la  correzione  diligenti ffima ,  e 
per  la  nitidezza  dell'  Edizione . 

Che  Faìemone  fia  Vicentino  non  c'è  quiftione;  cosi  appel- 
landolo  chiunque  {crifTe  dì  Lui ,  in  varj  tempi ,  coftantemen- 
te:  là  quiftione  è  circa  la  iua  fepoltura  ;  volendo  alcuni 
{  fecoli  fono  )  difotterrata  una  Lapida  ,  ed  una  Ifcrizione, 
fuJla  vetta  di  Moivte  Smaino;  iìto  non  molto  lungi  da  Scbio 
Caftello  nobile  del  Territorio  Vicentino;  la  quale  lo  dimoftra 
iepolto  fu  quelle  cime.  L'Ifcrizione  h  la  feguente,  ed  è  qua- 
le la  traffi  da  una  lettera  fcritta  al  faraolb  BartUommeo  Fa' 
gello  da  Enea  Volpe ^  (  altro  noftro  Scrittore,  )  il  quale  atte- 
jfta  di  aver  veduto  ancora  in  ellère  il  marmo ,  benché  molto 
forrofo,  fu  i:ui  fcritto  «ra  l'Epitaflo  {b)  . 


Q.    RHEMNIV5  .  PALAEMON 

L.  L.  L.    DES.   GRAMMAT.    AC    RHETOR 

VEICET.    SIBI    ET  .  TVBERO^ 

NIAE  .  CONTVBERNAXJ  .  FOEMI- 

NAE  .  OBSEQ^VENTISSIMAE  . 

AC  .  BENE  .  MERENTI  . 

LAPIDEVM  *  CONSTRVXIT  .  TVMVLVM. 

IN  .  EO  •  QVIDEM  .  CINIS  .  QVIES 

ESTO  .  ALIO  .  AVTEM,  REVERTI TO .  ANIMVS .  (r) 

Ma 


ia)  Fabr.  voi.  1. 1. 4. cap.  j,  p.  %9p.  Francofarti  fumpt.  Thomae  Henr. 

(b)  Lettere  MS.  apudPajelospag.;58.      Havenftenii  1672.  in  8.  lo  dice  difeppel- 
(^)  Il  Kirchmaa  de  (uneribos  Romanor.      lito  io  agro  Vaticano. 


«e  (  V I  )  »» 

Ma  perciocché  gli  Antiquari  di  buon  fapore,  non  vi  ravvifan- 
do  in  efla  le  marche  y  il  gufto ,  i  caratteri  di  quel  tempo  , 
con  critica  ragionevole  mettono  in  controverfia  fé  fia  legitti- 
ma ;  e  il  numero  maggiore  d*  effì  ;  tra  cvà  il  chiarimmo  Lo- 
davko  Antonio  Muratori  ;  V  ha  per .  moderna  ,  e  ruppòfitic* 
eia  {a)  y  io  più  non  feci  che  addurla  :  ma  lungi  dallo  adot- 
tarla per  vera  ,  e  confeguentemente  per  concludente^  dirò 
piuttodo)  che  fé  non  altro  quel^  Upideum  emfttHxlt  tunmlum^ 
manifefta  abbaftanza  Timpoflura  ;  non  emendo  quella  afloluta- 
mente  maniera ,  né  frafe  antica  •  Quand'  anche  peraltro  fofTe 
autentica  Tlfcrizione,  non  reggerebbe  l'interpretazione  comu- 
ne di  alcune  Sigle ^^ e  precifamente  dei  tre  L;  che  fi  vorreb- 
bon  fpiegare  per  ,  Lingue^  latine^  lumen .  Lo  dorico  intanto 
Marzari  la  riporta  quale  la  pubblicò  il  Cardinal  Leandro  .  Il 
Trinagiù  noftro ,  ed  Eufebio  Giordani  oinmcttono  di  elfa  ciò 
che  non  va  loro  a  fangue,  ed  interpretano  il  rimanente  a  ca- 
priccio •  Emilio ,  e  Girolamo  Gualdi  la  vogliono  incontroverti- 
bile i  e  prò  aris  &  focis  ne  ^giurano  T antichità  ^  e  mettonfi  a 
pie  fermo  a  difenderla.  Gruferò  (^)  la  regiftrò  egli  pure;  ma 
non  s'impegna.  Lo  fteffo  fa  Gio:  Scbildio  ne'fuoi  Commenti  a 
Sve tonto  (e)  ;  e  il  noftro  Cercbiari  la  va  fpiegando  meno  ma- 
le degli  altri  {d)  :  intanto  però  di  mezzo  a  queda  diverfità  dì 
opinare  egli  è  vero,  che  né  la  Lapida >  né  rifcriztone  efiftono 
più  ;  e  che  per  confeguenza  non  é  oggidì  più  pctlfibile  riefa- 
minarle.  Ciò  bafti  a  propofito  di  Palemone^  il  più  antico  no- 
ftro Scrittor  Vicentino  ,  e  del  fuppofto  di  Lui  fepolcro  tra  i 
^^ggi  >  e -i  f^^fì  d^ll*  aprica  montagna  ^  cosi  detta  Sumàno  ^ 
divenuta  ora  .  un'  ameniffimo  infieme ,  ed  orrido ,  venerabile 
Romitaggio ,  o  fia .  Moniftero  per  alcuni  veri  Figli ,  e  feguaci 
del  jB.  Pietro  Gambacorti  di  Fifa  lor  Fondatore. 


{a)  Ifcriz.  Clafs.  xix|.  de  Jegifima  ori»  (e)  Lugduni  Batav.  ex  officina  Franci- 

gìne  dubito,  fci  Hackii  1647.  8. 

(k)  Pag.  DCXLxt.  {d)  Sepulchral.  par.  prima,  pag^^oo. 

Anno 


««  (  VII  ) 

'vi*  r .     * 

Anno   1000. 
A    N    O    N    I    M    O  A 


ON  c'è  r^ione  per  non  prcftar  fede  a  Gim^ 
batìijia  PagUarìnì ,  per  rapporto  ad  u»a  Sto^ 
riay  che  eiifteva  al  Tuo  tempo,  e  che  attefta 
d'aver  veduta,  dì  due  fediziofiffimi  Cittadini, 
Mario  Tuno,  T  altro  Felice  j  che  fu  Figliuolo 
d' una  Sorella  di  Mario .  Conteneva  codefta 
Storia,  gli  odj  implacabili  di  quei  due  Vicentini^  per  ragione 
dei  quali  incontrò,  e  fodenne  tante  miferie  la  Città  noftra , 
e  tutto  il  fuo  Territorio  :  e  di  quefta  Stùria  confelTa  il  Pa- 
gliarini  d'eflTèrfi  profittato  ad  ordire  la  propria  {a)  .  Antonio 
Godi ,  Egli  pure ,  che  fcriflc  Cosi  gran  tempo  prima  del  Pa^ 
gliarini^  ne  fa  qualche  cenno  nel  Proemio  della  fua  Cronaca ^ 
dicendo,  che  ommetteva  di  raccontare  le  congiure,  le  fovver» 
fioni ,  e  le  (Iraggi ,  che  per  cos\  lunga  ftagione  affiiflfero  ,  e 
danneggiarono  la  Patria  a  tempi  de' predetti  due  crudi  nemi- 
ci ;  quafi  che  riputaffe  fu  perfino  lo  inferire  nella  fua  Cronica 
i  Fatti  d' una  Storia  ,  eh'  era  in  allora  notiffima  ,  e  per  la 
bocca  di  tutti  •  (^)  Né  il  Godi  contuttociò ,  ne  dopo  di  Lui 
il  Pagliarini,  ne  danno  alcuna  contezza  dell  Autore  di  quefta 

Sto^ 


MiOi  (  Vili  )  Sin 

Sforìa  ;  e  ci  fiamo  però  determinati  d'abbracciare  il  eonfiglio 
del  Donor  Vigna  (e)  ^  t  porlo ,  fenza  piii^  tra  gli  Anonimi  • 
Ecco  i  palli  del  Godi^  e  del  Pagliarinì. 


{m)  Pajar.  Cron.  lib.  i.  "  looo.  anno 
a  fatate  noffara  millefimo.  Felix  &  Ma- 
ritts  in  hac  noftra  Civitate  olim  fedi- 
tiofifllìmi  Civ^s  fuere  ,  qai  Remp.  ar- 
mis  &  odiis  inteftinis  difturbarunt ,  fux- 

![ae  Urbi  maximam    calamitatem  intu- 
erunt  &c.  Marins  qnìppe  Felicis  ex  fo- 
,  rore  Nepos  erat  &c.  "  ^  pih  addietro  : 
Et  Marii  «    &   Felicis  noftroram    CU 
vium  y  qui  libertatem  noftre  Urbis  di* 
>  flnrbanuit>  Cipmitasvidi^&wmltMmt^ 


,,  nufU  ditna  Jb  eh  imerpfi.  ^ 

{k)  Godi  Cron.  apad  Morator.  Rer. 
Itai.  T.8.  in  Proladio.  „Ommifl[isGner- 
„  ris,  conjarationibas,everfionibQs&cla- 
„  dibus,  qoc  bic  malto  tempore  vigne- 
„  mot  temporibus  Marii ,  Feiicifqae  Vi- 
,1  centinornm  CÌTÌimi,  ipCfi^oe  cam  Com- 
,,  piicibos  adverfantibas  ad  mvicem  ,  & 
,,  m  minarn  pònentibus  ipfam  Civitatem , 
,,  &  DiftriAom  totom,  oec. 
(r)  Preliminare  a  pag.  24» 


Anno 


«iS  (  IX  )  s^ 
Anno  XI15. 

SIMONE    DE    MACERIIS 

DA         P    A    R    M    A^ 


Opo  un'  ìmménfa  lacxiaa  d'undeci  interi  feco- 
li)  ecco  il  fecondo  Scrittor  di  Vkenxfi  col  pro« 
prio  nome;  ma  per  la  fola  aflerzione  del  no- 
ftro  Storico  Paglierini  \  a  cui  peraltro  non  c'è 
alcun  che  s'opponga.  Egli  Io  appella  Simone  de 
Macerik  da  Parma:  Simon  de  Maceriis  de  Par^ 
ma  (a)  ;  e  v' aggiugne  che  h  nojlro  Cinadin  di  VicenT^a:  no^ 
Jìer  Civis  Vicentinus.  In  fatti  ci-  fii  pofteriormente  (  come  ve- 
dremo più  fotto  )  un*  altro  noftro  Scrittore  della  Famìglia 
Parma  i  e  però  converrà  dire,  che  quell'aggiunto,  da  Parmat 
al  prefente  de  Macerii ,  o  Macerio ,  non  lo  indichi  un  Parmi^ 
giano ,  fatto  poi  per  alcuna  ragione  Cinadin  di  Ficen^^a .  Ciò 
prefuppofto:  Egli,  il  poftro  adunque  Simone^  dcfcriflc  in  ver- 
fi  d'ottimo  gufto,  la  peftilcnza  defolatrice  a  que'  tempi  d'I- 
talia tutta,  e  le  rovine  fingolarmente,  e  gli  danni  alla  noftra 
infelice  Patria  da  quel  flagello  avvenuti  •  Un  faggio  di  quefti 

vcrfi 

(«)  Ediz«  Latina  l.i.  p.\i«Ediz.  Ital.pag.  z8. 

B 


«»  (  X  )  a*  ; 

verfi  (  che  furono  trecento  Efametri  )  Io  dà  il  PagUarint  nel- 
la Tua  Cronaca;  e  noi  per  £ar  cofa  grata  al  noftro  Leggitore 
difenderemo  il  faggio  medefimo,  che  è  il  feguente  : 

5,  Tot  mortes,  ftrageraque  fcram,   variofque  labores 
„  Mortifctac,  petti?,  populi  morientis  acer^ps. 
,9  Inlpicérè,  &  lììtidam  niundamquè  relinquere  formam  , 
,9  Inque  redire  Chaos!  lacrymis  mea  lumina  manant5 
99  Interiufque  gravi  mens  deficit  anxia:  masftus 
9,  Quid  faciam  ignoro,  jara  promere  voce  dolorem 
,,  Pieria  de  morte  tremens  clamore  coaélus  • 
9,  O  miferam  fortem  1  fumus  ifto  tempore  vitam 
99  Ducentes  tremuli  ;  mifero  quid  cernimus  orbe 
„  Prafenti  9  nifi  morte  viros,  heu  !  forte  repenti 
99  Sublatos  oculis  ì  fexum  mors  vexat  utrumque  • 
99  Pauperiès  &  gaza  tumens9  cum  principe  fervus 
,9  Morte  cadunt  fubita:  mors,  mors  auditur  ubique: 
9,  Italicas  grafiatur  atrox  furibunda  per  urbes  &c. 
Gosìr  condiiude  il  fuo  faggio  il  Fagliar  ini;   il  quale  forfè  non 
lo  incominciò .  dal  primo   verfo  dei   Poeta  9  ma  lo  trafie  dal 
corpo  del  Poema  •  E^  di  fa  v  ventura  y  che  a   noi   non  fia  per- 
venuto l'intero  dell*  Operetta  9  là  quale  fi  concepifce  dal  fag- 
gio una  cofa  di  qualche  pregio  ;   ed  è  noftro  infieme  fvan- 
taggio  9  che  fia  fcorretta  a  fegno  la  ftampa  9  in  queftq  fito  9 
del  Pagliarini  ^  che  ap^ena^  fi  raggiugne  il  fenfo  dei  Verfi  9  e 
fi  dura  fiatica  a  raddrizzargli  in  qualche  maniera  é 


Anno 


(  X  I  )  «11^ 

I 

Anno  1200. 
MAESTRO    BENE    CÓPERIOa 


^Glì  è  del  pari  infallibile,  e  che  un  MaeftroCo^ 
petto  Vicentino  fcritce  abbia  le  cofe  della  fua 
Patria;  e  che  il  nome  di  Lui  fofle  Bene  ^  o 
(ia  Buono .  La  prima  verità  la  conoeflano  An^ 
f uff  io  Godi  non  meno,  che  il  Pagliarini  tra  gli 
antichi  Scrittori;  e  tra  i  moderni,  e  il  Cava- 
liere MicAelangiolo  Zon^i ,  e  il  Dottor  Vigna  :  e  la  feconda  è 
mani  teda  dalle  precife  parole  del  fovraccitato  Godi ,  il  quale 
ingenuamente  confeffa  di  edere  debitore  delle  migliori  noti^ 
zie,  onde  fornì  la  fua  Cronaca ,  ad  un  certo  Magiftro  Bona 
Coperto  (a)  .  Ciò  che  non  è  poflibile  rilevare  con  tutto  il 
fondamento,  egli  è  il  tempo,  in  cui  fcriflTe,  Il  Godi  lo  chia-* 
nia  antichiffimo,  antiquijjimum  (b)  :  il  Pagliarini  ne  fa  men« 
zione  due  volte  :  la  prima  ,  lo  appella  Scrittore  anticbijfimù 
delle  cofe  di  Vtcenxa  :  Magiftrum  Coperium  antiquijpmum  re-* 
fum  Viccntinarum  Scripsorem  (e)  y  e  lo  nomina   il   primo  tra 


1  no- 


(^)  Rcr.  Italie.  T.  vxii.  {i)  ìbid.    {e)  1. 1. pag.  2. 

B    2 


i  noflri  Storici  :  e  la  feconda ,  coflicuifce  la  Famiglia  Coperta 
nel  mìlledugento  ;  della  di  cui  difcendenza  aiTerifce  codefto 
noftro  Scrittore  {a)  ,  in  qua  OLIM  Magifter  CoperiuSj  qui  tei 
ViccntinoTum  fcripjit ,  &  fua  Patria  dejolanonem  .  Il  Dottor 
Vigna  però p  a  difdetta  dei  due  citati.  Io  vorrebbe  Scrittore 
folamcnte  del  milletrecentododeci  (^)  ;  e  ciò  perchè  nel  Li- 
bro  de'  Nobili  Nota/  non  s'  avviene  in  alcuno  di  quefto  Cafa- 
to  che  appena  del  milletrecentofedeci  (r)  .  La  verità  è  ,  che 
le  ragioni,  ond'  io  mi  determino  a  (labilirlo  del  milledugeìfto y 
cioè,  cento  e  più  anni  prima  del  Vigna ^  mi  pajono  limpide  , 
e  fenza  replica  .  Da  una  parte  ,  il  dire  che  non  (i  trova 
afcritto  al  Collegio  de*  Notai  alcun  Coperio  prima  del  milletre^ 
fentof edeci ,  è  lo  (lefTo  che  il  non  dir  nulla  :  conciofiachè  ci 
poteva  effere  del  milledugento  la  Famiglia  Coperta  ;  e  Coperto 
poteva  aver  fcritto  fenza  eflere  de'  Notaj  .  Se  quel  Collegio 
era  particolare  ,  lo  avran  comporto  molte  Famiglie  di  Vicen* 
7^  y  ma  non  già  tutte;  e  Coperio  poteva  effere  delle  feconde: 
e  fé  non  e'  era  legge ,  che  ogni  Nota/o  aveffe  ad  effere  Scrit* 
tore  di  Storie,  non  ci  potea  neppur' effere  (  ragionevolmente) 
che  ogni  Scrittore  aveffe  ad  effer  Nota/o  :  coficchè  non  ripu- 
gni ,  che  il  noftro  Maeftro  Bene ,  e  non  foflè  '  Notaj o  ,  e  foffe 
del  milledugento y  raccoglitore  (  fé  non  altro,  per  genio,  e  per 
fua  iftruzione  )  degli  avvenimenti  della  fua  Patria  .  Dall'  aU 
tra,  la  Famiglia  Coperia  (  per  afferzione  del  Pagliàrtni  ('d)\ 
cui  non  c'è  motivo  di  contraddire  )  efifteva  per  fin' dal  wi/- 
ìedugento  :  adunque  del  milledugento  ci  poteva  effere  (  natu- 
ralmente )  un  Coperio  ,  che  fcrivcffe  ;  e  fairà  perciò  ftato  il 
a- rtro  Maeftro  Bono  ;  comecché  non  v*  abbia  allora  nel  ruolo 
de  Nobtli  Notaj  la  fua  Famiglia:  tanto  pia,  quanto  che  non 
folamente  ritruovo  in  quefto  noftro  Archivio  de'  Nodari  (e) 
un  Coperio ,  appunto  del   milledugentottantatrè  :    ma   nell'  Ar^ 

cbivio 


(a)  ly.f.2.  (e)  Libro   B  B.   Statata   &   MatricuU 

(6)  Pielimm.  p.  47.  MCCLXXXIII.  Sic.  pag.  27.  Notarli  U- 

(e)  ibid.  p.  48.  lariati   in   prima   vice   in   Littera   de  E* 

(d)  ubi  retro.  Guilielmus  qii.  Bartholomaei  Coperii. 


^  (XIII   )  ^ 

àhio  ài  codette  Monache  di  S.  Pietro  (a)  ritruovo  la  Carta 
féguente  :  ,,  Anno  Domini  mille/imo  ducentefimo  quadragejimo 
y^  primo  indi&ione  quarta  die  Jecundo  y$ntrante  o6lubri  aShtm 
))  Vtncencie  fub  porticu  coquine  Domne  Pafque  Dei  grada  Mo^ 
y,  nafierii  SanBi  Peni  Abbàtijfe  prafenfibus  —  Jobanne  Boveto 
,)  Coperio  :  ''  ov'  ecco ,  del  mitledugentoquarantuno  un  Cope^ 
rio  y  che  aVea  nome  Boveto ,  o  fia  Boneto  ^  che  è  il  diminu* 
rivo  dì  Bono  ;  e  non  è  improbabile  che  iia  il  noftro;  ed  ecco 
del  milledugenfottantatry  un  Notajo  falariatò,  della  Famiglia 
Coperia  :  Notar ius  falariatus  Guilielmus  Coperii  (b)  y  che  farà 
flato  natutalmente  un  difcendente  dal  noftro  ,  e  affai  vicino 
allo  ftefTo  •  Almeno  però  egli  è  evidente  ^  che  perciò  il  P^- 
gliarini  Io  chiama  il  primo  tra  tutti  i  Storici  dì  VicenT^  , 
perchè  molto  antico ,  anzi  antichiffimo  ,  antiquijjimum  ;  la 
quaf  è  un'  efpreffione  ,  che  fignifica  preceduto  da  pih  fecoli  , 
non  da  mole'  anni  :  tanto  pih  che  Luì  erano  preceduti  di  fe- 
coli, e  non  già  d'anni,  que'  Storici  ancora,  che  nomina,  do- 
po il  noftro  Coperio  .  Più  di  tutto  peraltro  convincono  le  pa- 
role del  Godi ,  Autore  di  credito  ,  e  che  non  è  da  fupporfi 
fcriveffe  a  cafo  •  Il  Godi  adunque  (  ad  udire  il  Sigy  Dottor 
Vigna  fteffo  )  incominciò  a  fcrivere  la  fua  Cronaca  del  mille* 
ttecentundeci  {e)  ^  e  fiorì'  del  milhtrecentoquarantaquattro  :  e 
pure  appella  anticbijpmo ,  non  men  di  quello  che  faccia  il 
Paglierini  ,  antiquijjimum ,  Maeftro  Coperio  :  anzi  ne  avvifa  , 
che  Je  cofe  da  Lui  narrate  le  udì  a  raccontare  da  fuo  Pa« 
dre;  il  quale  le  avea  ìnt^k  àù  Vicentini  pih  vccchj,  ficcome 
cofe  da  altri  antichi  raccolte  ;  e  tra  quefti  accenna  Cope- 
rio (d)  ;  e  Io  fegna  antichiffimo  .  Ora  ^  come  avrebbe  potuto 
appellarlo  anticbijpmo ,  fé  foife  Scrittore  del  milletrecéntodode^ 
ciì  farebbe  a  Lui  pofteriore  d'un*  anno,  giacché  incominciò  a 
fcrivere  la  fua  Storia  del  mille trecentundeci  ;  e  così  invece  d' 
cfferc  antico,  farebbe  più  moderno  di  Lui.  L' Anacronifmo  è 
troppo  enorme,  e  groffolano  di  troppo.  Senza  Ai  che:  Se  fiorì 

il  Godi 


(ii)  Carrella  aj,  rcgiftro  A.  pag.  i}.  (e)  Prelimin.  a  C.  66. 

{i)  ubi  retro.  {d)  T.wiii.  Ren  Italie,  coi.  71. 


^  (  XIV  )  a^ 

il   Godi  del  mìlletrecentoquarantaquattro  ;  e  Coperto  del  mille-- 
trccentododecì  :  Coperio  adunque  non  ha  preceduto  il  Godi  che 
dì  ìtenr^due  anni  :   non  è  ella  cos\  ì  Non  era  ciò  nonpertanto 
da   appellarlo  anticbìjfimo  il.  Maejiro  Coperio  ;    ma  piuttofto 
contemporaneo  :  perchè  certamente  quan;do  il  Godi  incominciò 
la  fua  Cronaca,  cioè  dell'  undeci ,  Coperio  viveva ,  che  fiori- 
va   del   dodeci .  Tutto   ciò   prefuppofto ,   per  quefta  volta  per* 
doni  il  Sig.  Dottor  Vigna  ^  fé  ho   meflb  in   vifta  con  impegno 
un   Tuo  abbaglio  aflai   (Ira vagante  ;  e.  permetta   in  pace  pure 
eh'  io  fidi   l'epoca  di^  Coperio^  con  fondamenti  incomparabil- 
mente più  fodi  del  fuo,  intorno  all'anno   appunto  mìlledugen* 
to\  e   quel   Bene  Notajo  figliuol    di  Mae/lro  Cugno  y  o  Zugno 
Coperio  y  che  s'incontra   del   milìetrecentoventuno  ^    e    in   una 
Carta  dell'  Archivio  dei  Canonici  di  S.  Bartolommeo  {a)  y  e  in 
un  Libro  del  Vefcovado  {b)  ^   con   fua  buona  licenza  non  è  il 
noftro  altrimenti ,  ma   bensì  un'  altro  della   Famiglia  roedefi- 
ma,  pofteriore  almen  di  cent'anni.   Se  non  che,  va  beoidimo 
che  il  noftro  Autore  fcriveffe  in  quegli  anni  :   ma  intanto  pe- 
rò l'Opre  di  Lui,  le  fue  Storie  ove   fon'  elleno?   L'incompa* 
labile,  ed   immortale  Sig«  Muratori  fece  diligenze  ii^finite^per 
trarle  dal  bujo  loro,  e  ricuperarle.  Se  ne  fecerq  e  prin^^,  e 
dopo  di  Lui  di  molt' altre,   ma  inutilmente:  coficchè  è  duo* 
pò  conchiudere ,  che   infelicemente   fmarrrtc   non   giunfero  ai 
noftri  di  ;   e  per  confeguenza  non  fi  potrà  poi  fapcre  di  qual 
merito  fofiero. 


.  {a)  Canto    i8*    num.  14^0.    Tgo   Bene  Locanonh  Fratrum  &  Sororum  (  Monafiera 

Kotariuì  fihus   Magiflri  Cugni  Quperit  his  doppio  )    Monaflerii  SanSe  Marie   de  Fon* 

omnibus  ìnterfui ,    ^  rogatus  Atee  fcripfi  de  tana  de  Leomco .  Die  Dominico  uitìmo  Ma» 

votuntate  t^  mandato,  di  Si  Domini  Epifco^  dii  M.  CCC.  XXh  Ego  Bene  Notar/ us  fi'^ 

pi.  (  incip.  )  In  nomine  Domini  Dei  etcr-  iius  Magiflri  Zugni  Zuperii  omnibus  imet"^ 

fu  ère.  fui^    &   de  beneplacito  &.  mandatù  prefati 

(b)  Libro  E.   Feudorum  pag.  6*    Carta  Domini  Epifcopi  rogatus  boc  fcripfi. 


Anno 


%•  (  XV  )  su 


Anno  tiop. 


GERKARDO    MAURISIOa 


A  un  Rotolo  efifteote  in  quefto  Archivio  di 
Torre  ^  per  fin  dal  milletrcnìuno  abbiamo  il 
primo  della  Famiglia  Manrì/ia;  e  T  abbiamo 
de*  Giudici  :  in  prefcntia  proborum  virorum  — 
Morifii  Judicis  (  a)  -^  .  Da  un'  altro  Rotolo 
preflo  codeftl  Canonici  Regolari  ài  Santo  Bar^ 
tolommeo ,  abbiamo  il  fecondo  del  millecentojette  :  fignum  ma^ 
nuum  fff  Mauricii  &  Alberti  &  Martini  Legìs  Romane  {b). 
Un  terzo  documento  ne  s  offre  dal  fuddetto  Archìvio  pubbli^ 
coy  in  cui  del  millecentonovantanove  incontriamo  un  Mauri/io  ^ 
che  ha  nome  Pietro:  Petro  Moricif  (e)  ;  e  codefto  per  T ap- 
punto egli  è  il  Padre  del  noftro  Gérn^do;  che  del  milledugen^ 
tonove  fi  fottofcrive  ad  un'  atto  ;  e  s  appella  :  Girardus  Petti 
de  Maurifio  -  Judiees  &c.  (d)  ;  che  del  mitledugentofcdeci  fi 
dice  Notajo   à* Arrigo   Imperadore  {e)  :   Ego  Maurìjius  Domìni 

Hen- 

(«)  Armaro  intitolato  Montagne  N.  i.  éa  Tinti  feliciter. 

incipit:  In  nomine  Domini  zntìù  MXXXI.  (r)  Armato  Baflano  e  Cittadella  n.  a. 

terna,  onmes  civei  Cr  babìtatoNs  Civitatis  {d)  Arch.  S.  Bortol.  Canto  i.  n.  5}. 

Vincentie.  {e)  Archivio  di  S.  Twmnafo  Can.  8j. 

(  i  )  Arch.  Canto  i.  o.  i.  a&um  in  F/7-  lib.  xxv.  x8. 


ms  (  XVI  )  a» 

Henrìci  Imperatorh  Notarius  ;  e  che  del  mìlledugentùventuno  ^ 
in  un'altra  belli  (Tima  pergamena  conferma  d'efler  de  Giudici  z 
Dominus  Cerar dus  Petri  Maurici)  Judex  (^)  •  Nacque  adun^ 
que  Gerrardo  da  Pietro  ;  il  quale  era  un*  Uom  d'armi,  al  dir 
òcX  Leibnizjo  ^  e  feguiva  il  partito  de'  Gibellini^  t  di  Eccelli» 
no  fecondo  contra  il  Romano  Pcntefice\  e  ì  Guelfi  (b).  In  fat- 
ti anche  il  Figlio,  non  degenerante  dal  Padre  ,  ebbe  il  ge> 
sio  marziale,  e  parecchie  volte  fu  in  guerra,  ma  fempre  in^ 
felicemente  :  la  prima ,  quando  i  Padovani  in  lega  con  Ecce» 
Uno  il  Ter:(o  da  Romano  ,  o  Rumano  (e)  (  bandito  allor  da 
Vicenza  )  e  AT^one  Marcbefe  à^EJie^  ruppero  i  Vicentini^  e  il 
lor  Podeftà  Buonapace  da  Brefcia  in  vicinanza  a  Baffano  :  e 
ciò  fu  del  millecentonovantafene ^  ficcome  (cri v' Egli  {d)  i  non 
già  del  novanf anove  y  come  vorrebbono  il  Godi  (^)  ,  ed  il  F#- 
gna  (/)  .  In  quella  occafione  rimafe  prigioniero  :  e  pcrch'  era 
un'  Uom  deftro,  (  ficcome  attualmente  Procuratore  in  Vicen^ 
za  :  Eram  Ptocurator  Civita fis  Vincentiés  )  e  i  Padovani  bra- 
mofi  eran  di  pace ,  Io  inviarono  loro  Imbafciàdore  a'  Vicenti- 
ni a  chieder^,  il  cambio  de'  prigionieri  ;  locchè  non  ottenne  ; 
e  mìnaccìofo  tensì,  ma  fedele,  reftituiflì  all'  onorato  fuo  car- 
cere.  Tra  non  molto  però  coftretfi  i  Padovani  a  ricercare  la 
pace  con  più  belle  maniere,  e  di  buon  fenno,  fcnz' altri  patti 
difciolfcro  da  i  loro  cpppi  tutti  i  prigioni,  tra  cui  Gerrardo. 
Si  vide  in  ^zione  anche  del  milledugentonove  a  favore  del 
{uddctto  JEccèllino  ì  ma.  colla  fteffa  sfortuna  ;  perchè  in  quell' 
incontrò  il  Conte  Bonifacio  di  San  Bonifacio  volò  da  Verona  ; 
prefe  e  rinferrò  nel  Cartello  di  Bregan^e  W  Conte -Guido  ,  e 
Corrado  da  Vivaro  ;  Si  fcc^.  eleggere.  Podeftà  di  Vicenza  \  e  al 
Maurìjio^  appunto  j>erchc  amico  dì  que'  da  Romano^  fece  de- 
molire non  folo  due  altijjìme  Torri  y  ma  il  Palagio  medefimo, 
che  poffedeva ,  e  abitava:  Tunc  temporis  Palatium  quondam 
mei ,   Petri   Marni fij  ^   curri  duabus   Turribus   dejìrui  fecit  idem 

Co- 


{a)  Ivi  lib.  XXV.  48.    ProcefTo  A.  prò  (e)  Muratori  ibid. 

RR.  Monialibus  A^c.  pag.  i.  (d)  Ibid* 

(i)  Prsfat.  ad  Mauri  fìum,  apud  Mura*  (e)  Ibi  Chron. 

tori  Rerum  Italie.  T.  vili.  (/)  prelim..  de  Maurif. 


^    (    XVII    )    ^; 

Comes  (a)  .   Da  ciò  fi  vede  effer  vero  ciò  che  fcrivea  il  Pa-- 
gìiarim  ^    che  la    Famiglia   Mauri/io  era  delle  più  chiare,  per 
nobiltli  di  fangue>  per  ricchezze,   per   le  amicizie,  e  per  le 
fazioni:    nobilhate  fanguinisy  opiiusy  amichiisy  fazione  (b)  .  In 
una  Cronaca  MS.  ,  appellata  Borìna^  fcritta  nel  1582.  fi  leg- 
ge, che  le  Cafe  de  Mauri/i/  .Nobili  di  VicenT^  erano  (  così  la 
Cronaca  )  dove  ora  abita  ti  Conte  Pietro  Porto  ,   allo  incontro 
della  Cbìefa  di  Santo  Steffano  :   ma   Io   fcride   anche  prima  il 
Pagliarini   (e)  .   La  Cronichetta  intitolata  ,  Rerum  Vicentina^ 
rum  compendium  ,  che   da  jipojìolo  Zeno  ^   {  degno  della  im« 
mortalità  )  fi   attribuifce   a   Giangiorgio  Triffino  (d)   fegna  la 
demolizione  accennata  del  mìlledugentoquattro  {e)  :  il  Paglia • 
tini  poi,  ora  la  vuole  del  milledugentofei  (f)  ,   ora  del  mille^ 
centottanta  (g)  :    codefii    peraltro   fon   tutti   abbagli   in   vifta 
deir  aiferzion.di  Gerr^rdo  ,  che  vide  cogli  occhi  proprj  Tecci- 
dio ,  e  Io  contefta  del  mtlledugentonove .  Una  terza  volta ,  in 
grazia   della   Cafa  di   Onàra  ,   e  di  Romano ,   contro  di  cui  fi 
moffe   RÌT^^rdo   il   Conte  di  San  Bonifacio^   dovette   Egli  ve- 
dere dilapidate  le  fue  tenute  in  Lonigo ,  e  manomeffi  i  pode- 
ri, le  fne  Torri  ivi  pure,  le  Cafp,  perfino  a' Buoi  {b)  .   Ciò 
avvenne  eflcndo   Podeftà  di  Vicenza     Gulìelmo  Sivoleto  ,  che 
dal  Pagliarino  fi  fa  effere  del  milledugentotrentadue  (ì).  L'uU 
tima  peripezia  di  Gerrardo  fu  infieme  la  più  fatale ,  e  la  fcia- 
gura  per  lui  maggior  di  tutte  •  La  incontrò  il  dì  memorabile 
di   Ognìjfanti   (  o   la  fua  Vigilia  )  del    milledugenp^rentafei  : 
giorno  funeftiflimo  per  Vicenza .   Calò   in   Italia   la  truppa  fe- 
roce deir  Imperadore  Fedrigo  Secondo  y  e  per  fuggcftione  peral- 
tro dcir  empio   Eccelino   il   ^arto  ^    con  cfecranda   barbarie 
appiccato  il  fuoco  a   tutti   i   lati   della  innocente  Città  ,   la 
fmantellò  dalle  radici   riducendola   per   poco  in  cenere  .   Tra 
quella  fovyerfion  d*ogni  cofa  )   egli'^  pure   Gerrardo  dagl*  infu- 
no/. /.       .  riati 

(4)  Ibidem,  idefl  Hifl.  Maarif.  {e)  L.  t.  pag,  xp. 

{b)  Lib.  5.  MS.  Latin,  nella Bertolia»  (/)  L.  5.  pag.  114. 

oa  pag.  122.  \g)  Apud  iprum  Maurif. 

(r)  Ubi  retro.  {h)  kà  annum  12^2.  * 

(  d  )  Epift.  ad  P.  Catbar.  Zenum .  (  /  )  Apud  ipftus  Hiflor. 


(  XVIII.) 

riati  Tedefcbi  venne  prefo  di  mezza  notte,  legato,  e  fra  Tu» 
niverfale  ludibrio,  e  vergogna  lafciato  ignudo,  coficchè  la  ve» 
goente  mattina  camminava  per  la  CittK ,  chiedendo  quafi  di 
chi  per  carità  lo  cuoprifTe .  Durò  fatica  a  trovarlo ,  e  per  tre 
interi  giorni  foftenne  quel  fommo  roffore  :  per  tres  dies  {a)  i 
finalmente  $* avvenne,  in  Balzanello  da  Sam'Orfo^  che  donò«- 
gli  una  vede  ;  in  Singifredo ,  e  i  Nipoti  di  Ar(ignano ,  che 
gli  fomminiftrarono  il  foldo  da  ricuperare  i  Tuoi  Libri,  e  in 
alcun'  altro,  che  lui  fov venne  (b)  .  Sì  lagna  però  ,  che  in 
quella  Tua  miferabile  fituazione  lo  aveflero  abbandonato  gli 
Amici ,  i  Parenti  medefimi  ;  né  allora  il  conofcefTero  pih  né 
Vlmperador^  né  Eccelino  (e)  •  Da  entrambi  coftoro,  che  per 
il  proprio  intereffe  fi  prevalevano  a  tempo  del  cieco  di  Lui 
attaccamento  alle  cofe  loro  (  per  fino  alla  naufea  )  ,  e  della 
molta  fua  abilità  ,  venne  adoperato  molto  il  Mauri/io  •  Da 
Eccelino  il  Terzo  venne  una  volta  fpedito  fuo  Imbajciédan  a 
Trevigi  ;  e  ciò  fu  del  milledugentonove  (d)  .  Dallo  fteflb  tra- 
fceito  venne  in  compagno  per  gire  incontro  ad  Ottone  ,  che 
traverfava  Y  Italia  muovendo  a  Roma  per  ivi  ricevere  la  Co- 
rona Imperiale;  ed  ebbe  il  Mauri/io  l'alto  onore  da  Ottone  d' 
intervenire  Egli  pure  col  Re  alle  Caccie  Regali  y  a  Lui  fatte 
nel  Vicentino  :  e  ciò  fu  Tanno  fuddetto  (e)  .  Dall'  altro  Ee* 
celino  (  cioè  il  ^arto  )  fi  legge  inviato  ficcorhe  proprio  Ora^ 
tote  z%\i  Jirbini  ^  e  Rapprefentanti  la  Lega  delle  Città  Lom^ 
barde  adiibati  in  Bologna ,  onde  i  perfuadefie  ad  ammettere 
ih  quella  Alleanv^a  loro  il  Signor  di  Romano  :  ed  in  effetto 
l'ottenne  :  e  ottenne  infieme  che  Bonifacio  Phro  Canonico  di 
Trevigi  veniffe  accettato  ,  e  fottofcrivefle  per  la  fua  Città  a 
queir  AlleanT^  ^  di  cui  gli  articoli  fi  coftrufiero  a  piacer  di 
Gérrardo  :  e  Gerrardo  ingenuamente  confefla ,  che  in  tutto  fi 
fece  da  quella  Lega  a  fuo  modo  :  impetravimus  ab  eis  quid^ 
quid  voluimus   (/)  .   In  confronto   di   qucfti   onori  procurò  il 

Mau^ 


(d)  ibid.  (e)  ibi.        (d)  ibi. 

{i}  Hill.  Manrif*  apud Murat.  loca (x^       ( ^ )  ibi • 
pius  citato.  (/)  ibi  • 


^  (  XIX  )  a» 

JlÙMrìfio  a  favor  di  Eccelinò  due  infigni  Diplomi  dall'  Impe^ 
raàwre  terfigo\  che  fi  poffaao  leggere  nel  Muratori  (a)  :  il 
primo  ,  che  commette  a  chiunque  d' halia  di  rifpettare  ^  Ter-* 
vire ,  e  predare  {bccorfi  a  Eccdino ,  come  fé  folTe  la  propria 
fua  Imperiale  Perfona  :  ed  è  del  milledugentrentadue  ,  dato 
apod  Precinam  :  il  fecondo ,  diretto  a'  Vcfcovi  con  obbhgo  di 
pubblicarlo )  per  la  fua  efecu^bne,  e  pronta  ubbidienza:  e  in 
qaeAo  fatto  è  da  rimarcare  molti  ffìmo  ;  che  ottenne  Gerrar^ 
do  così  fpecioii  privilegi  a  Eccdino ,  fenza  quafi  di  Lui  fa» 
pota 9  e  a- proprie  fue  fpefe  ^  propriis  expenfis  (^)  :  proteftan* 
do(i  iofieme  che  mai  non  ebbe  perciò  rimunerazione  veruna  (r)  • 
Fin  qui,  quantunque  con  foverchia  prodigalità,  il  Mauri/io  fu 
grato:  ma  avanza  dipoi  la  gratitudine  fino  alla  cecità  )  quando  non 
folamente  fi  ftudia  fcrivendo  di  giuflificare  Eccelinò  nelle  fue 
crudeltà 9  e  le  inorpella,  e  le  fcufa  ;  ma  di  queli'  orrido  mo- 
lerò favella  e  feri  ve ,  come  di  un*  Eroe  il  più  virtuofo,  e  de- 
gno d'incenfo:  Mawrifius  Eccelinò  tbus  adbibeP  (d)  :  né  ha 
luogo  altrimenti ,  per  difenderlo  cos\  che  badi ,  il  rifledo , 
peraltro  proprio  di  sì  grand'  Uomo  ,  qual'  è  il  chiariamo 
Sig.  Abbate  Muratori^  che  cioè,  quando  il  Maurifio  feri  ve  va, 
Eccelinò  non  era  ancora  quel  barbaro  che  divenne  jn  appre^ 
io  (e)  :  perchè,  fé  non  altro,  nelV  Ogni/fanti  defcritta  di  fo- 
pra ,  fpiegata  s'era  in  coki ,  pih  che  non  era  meftieri ,  la 
malnata  natura,  l'indole  fcellerata ,  e  il  erodo  animo  veleno- 
fo,  e  diabolico.  Infatti,  Antonio  Godi ^  veraciflìmo  feropre  ne' 
fnoi  racconti,  dopo  di  aver  de£crìtti  i  fommi  danni  graviffimi 
da  quel  Tiranno  apportati  alla  CinJt  di  Vicenza ,  e  a  tutto  i4 
fuo  Territorio^  foggiugne,  che  Fedrìgo  donò  a  coftui  il  fupre- 
mo  governo ,  a  fuo  nome ,  del  Vicentino ,  perchè  ignorava , 
che  fofs'  Egli  cotanto  iniquo,  com'era,  e  capace  d*ogni  fcel« 
Icra^ine  la  più  enorme  (/)  :  coficchè  s' era  già ,  ed  in  quel 
tempo,  e  in  Vicem^a^  manifeftato  abbaftanza. 

Ora 


(  4  )  ibi  •        (  6  )  ibi  •  (  f  )  ibidem  • 

(e)  ibi.  (/)  Vide  ejus  Chronic. apud Mucator. 

(^)  In  Przfat.  Morator.  adManri£ 


^  (  X  X  )  a^ 

Ora  è  ftagioiie  di  confiderare  il  Mauri/io  ndle  altre  fuevifte* 
Fu  zdutique  non  Cohmentc  Procuratore  y  e  Soldafù^  e  Imbafciddore  y 
e  Giudice^  ma  zncht  Caujidico .  Incomincia  la  fua  Storia  così: 
Gerardus  de  Maurìxh  Caufidicus  Vìcentìnus  (a)  .  Ciò  però  che 
più  fa  al  noftro  propofito.  Egli  fu  inoltre  e  Storico^  e  Poeta. 
La  fua  Sporta  fcritta  per  eternare  le  azioni  del  fuo  Eccelino 
ha  il  principio  dal  mtllec^mottantatrh  ;  e  la  protragge  per 
fino  al  mtlledugentotrentajette  ,  e  non  al  milledugentoquaranta  ; 
iiccome^  eruditamente  oflervò  T  immortai  Muratori  (h)  contro 
r  opinione  del  Voffio%  o  piuttofto  di  F.elice  Ofio\  al  di  cui 
fonte  attinfe  con  buona  fede  il  Voffio\  e  ìngannoffi .  Ella  è 
fcritta  collo  ftile  d'allora,  rozzo  ordinariamente  e  impolito; 
ma  vi  traluce  però,  tra  la  dettatura  infelice,  una  fufficientc 
perizia  delle  fagre  Carte  non  folo,  ma  degli  Autori  profani, 
e  de*  Poeti  ancora  .  Ove  parla  del  celeberrimo  Fra  Giovanni 
Scbioy  è  da  leggerlo  con  prevenzione,  fenza  obbliare  cioè  T 
avverfione  di  quefto  impegnatiffimo  Gibellìno  al  Romano  Pon- 
tefice ^  e  a  chiunque  fofteneva  i  diritti  di  Santa  Chiefa^{c). 
Stetit  contra  Romanum  Pantificem  (Te.  :  così  lo  fteflb  ^  Leibniz 
pjo.  Peraltro  è  la  Storia  più  antica  di  quante  he  abbiamo  di 
VicenT^  :  ed  è  forte,  che  fia  pervenuta  a  noftri  di,  ne  fia  da 
compiangerla  con  tante  altre  fmarrita  .  Il  P.  Montfaucon  ne 
vide  un'  efemplare  a  penna  nella  Vaticana ,  ed  un'  altro  ncir 
Ambrosiana  di  Milano ^  pochiflimo  Tun  dall'  altro  varianti  nel 
loro  Tefto  {d) .  Ella  è  fparfa  di  notizie.,  e  di  lumi ,  che 
amancano  nelle  altre  Storie  intorno  a  que*  tempi.  Il  primo, 
che  meditaffe  di  pubblicarla  fu  il  fovraocitato  Felice  Ofio\ 
ma  la  morte  fopravvenut^gli  il  mille f ecent otrent uno.  troncò  il 
fuo  difegno.  Vennero  que'  Manoscritti  in  potere  del  N.  H. 
Domenico  Molini  Patrii^o  Veneto  ;  ed.  Ei  fattigli  ridurre  da 
Lorenzo  Pignoria  gli  unì  con  Rolandino  ,  col  Monaco  Padova-^ 
no  ,  con  Jtbertin  Muffato  ,  e  con  alcuni  altri  Scrittori  inediti 
intorno  alle  cofc  avvenute  nella  Marca  Trivigiana ,  e  la  pub- 

•    blicò 


I 


(il)  Exord.  Hift.  (e)  Praefat.  Leibn. 

( b )  Pr«fat.  ad  Hift.  T.  vii i.  ( d)  Itinerario  . 


«fi  {  XXI  )  »^ 

blìcò  per.  la  prima  volta  colle  ftampe  di  Vene7:ia  nel  mllk/e-- 
centotTen$afci  {a)  .  Il  Sig.  Muratori  dice  del  millefecentoventir 
[ci  {b)\  ma  è  manifefto, errore  di  ftampa ;  perchè  la  Edizio- 
ne del  Molino  non  avrà  mai  preceduta  la  morte  deir  Ofio 
poflfeflbre  dei  Manofctim  prima  di  quel  Nobile  Veneto' i  ed  £i 
dice  morto  VOf$o  del  fecentotrentuno  ;  cioè  cinque  anni  prima 
deir  Edizione .  Venne  riprodotta  dal  celebre  Godofredo  Gui^ 
lielmo  LeibnÌ7^o  ;  e  la  inferì  nel  fecondo  Tomo  dell^  memo« 
rie,  che  illuftrano  la  Gafa  di  Brunfuicb  (e)  ftampate  nel  mil^ 
lefettecentodieci:  e  fi  fpiega  rilluftre  Letterato,  che  ^rciò  ac^ 
coppiò  alle  Storie  Germaniche  codefta  che  è  di  Victni^a  ;  in 
primo  luogo  ,  perchè  vi  fi  leggono  in  efla  cofe  di  Ottone 
Quarto  Impetadore ,  che  non  leggonfi  altrove  ;  e  in  fecondo 
luogo,  perchè  per  incidenza  il  Maurifio  convince  di  falfità  un 
moderno,  abbenchè  dotto,  Romano^  che  non  vorrebbe  cotan- 
to antico,  com'è  di  fatto,  il  titolo,  e  la  dignità  di  Marcbefe 
in  Cafa  i  Efte ,  che  è  del  peppo  medefimo  con  quella .  di 
Brunfuicb  (d)  .  Finalmente  il  Sig.  Abate  Muratori ,  il  milieu 
fettecentotrentafei  le  die  il  primo  luogo  neir  ottavo  Tomo  dei 
fuoi  Scrittori  delle  cofe  èì Italia  (e)  :  ed  è  T ultimo,  che  fin 
ad  ora  T  ha  pofta  alla  luce.  La  Profa' termina  colla  cattura 
di  F.  Giordano  da  Padova  :  indi  feguono  alcune  piccole  cofe  ; 
intorno  ai  Nomi,  e  ai  Cognomi  dei  due.  Fratelli  da  Romano; 
intorno  alla  lor  parentela  ;  ed  intorno  a  Beatrice  moglie  di 
^ iberico  da  Romano  :  e  alcune  centinaja  di  Verfi  ,  gli  ultimi 
due  de'  quali  promettono  \xn<  profeguimento  di  Storia  (/)  , 
che  in  effetto  poi  non  fi  vide .  Intanto ,  e  ciò  che  fcrifle , 
e  la  maniera  ,  onde  fcrifie  e  conchiufe  V  opera  ,  a  noi  fo- 
no (  a  propofito)  di  un  doppio  documento;  cioè,  e  che  eb- 
be adunque  genio  ,  o  trafporto  per  la  Poejia  ,  e  in  qualche 
maniera   fu  Poeta  :    e   che  probabilmente  quello  del  milledu- 

gento^ 


{s)  Ex  Typographia  Pinelliana ,  fog.  ( d )  ibid. 

C^)  Ubi  retro  in  Pracfat.  {e)  Tom.  vili.  ibi. 

(r)  ibid.  (/)  Vide  ibi. 


^  (  XXIt  )  ^ 

^entùttentafette  fi  fu  V  anno  della  Tua  morte  5   da  cai   venne 
impedito  di  aggiugnere  alla  Tua  Storia,  ficcome  proniette: 
Finem  mdlum  facimus  modo  de  pradiB  )   .  ^ 
Nam  fperamus  plurima  ponete  cum  iji  ) 
Goficchè  poi  non  fia  vero  ,    che  fiorii  in  queir  anno ,   fic« 
Èome  pensò  il  S\p  Muratori  (a);  ma  fia  vero  piuttofto,  che 
£orì  prima  di  molto  y  e  che  in  queir  anno  cefsò  di  fcrivere 
ìnfieme  ^  e  di  vivere  » 


(tf)  In  Prcfat.  ad  Manrif» 


Anno 


«tt  (  XXIII  }  «lik 

Anno  iio^. 
TADDEO     NOTAI  Oa 


Addh  Nofajo  vicentino  eertamente  viveva  al 
tempo  di  Gerrardo  Mauri/io.  l^eggonfi  di  e0o 
quattrocentottantotto  Ferfi ,  così  detti  Leonini; 
che  fono  quafi  un  riftnetto  di  ciò  che  in  profa 
fcrifle  prima  il  Mauri/io  :  ed  Egli  appunto  Ger* 
Tardo  fi  fu  che  indufle  Taddeo  ad  incontrare 
codefta  affai  mefchina  fatica ,  e  che  in  feguito  la  unì  alla 
fua  Storia ,  Epilogo  quafi  di  quella  y  Appendice ,  o  vogliam 
dire  Ornaipento  :  Precibus  nojlris  Tbadén^s  NoParius  profam  no* 
firam  in  bunc  modum  rj^tbmavit  (a)  .  E*  vantaggio  pel  noftro 
Taddeo  y  che  nulla  fi  a  flato  pih  che  un  femplice  ripetitore 
delle  parole  di  Mauri/io  ,  mettendole  ad  una  fpecie  di  rima  ; 
perchè  altrimenti  s' arrebbono  ad  appellare  fentimenti  deli' 
animo  fuo  que*  concetti  y  onde  eftolle  da  un  Iato  fino  alle 
ftelle  la  virtìi  dell'  empio  Eccelino  ;  arriva  dall'  altro  air  ec- 
celTo  di  avere  in  conto  di  mifcredenpi  quei ,  che  non  aderiva- 
no  air  inumano y  e  al  di  Lui  Fratello  Alberico  (b)  . 

Per 

(a)  Apnd  ManriC  (^}  ibi  poft  Maurif. 


ma  (  XXIV  )  a» 

Per  faggio  della  infulfa  maniera  di  quefto  Rimatore,  e  per  am- 
mirare come  Io  fpirito  di  partito  abbia  potuto  indurre  un  Uom 
ragionevole ,  qual'  era  il  Mauri/io  y  a  far  cantar  fulla  Cetra  , 
quafi  per  gioja ,  V  eftrema  rovina  della  fua  Patria ,  mercè  di 
Lui  defolata  ;  ecco  la  defcrizione  fatta  da  Taddh  co'  fuoi 
Ritmi  deir  incendio  di  Vicenza ,  il  quale  fu  la  maggiore  di 
tutte  le  calamità  fofferte  in  addietro  dalle  tante  incurfioni  de' 
Barbari,  che  lo  precedettero:    {a) 

Fere  totam  ìgnibus  Urbem  concrema  ) 
Atque  honis  omnibus  ipfam  expolia     ) 
Eranf  Anni  Domini  cum  mille  due  ) 
Sex  triginta  parifer ,  dico  ne/ci         ) 
Urbs  combujla  fuip^  vacuataque  rebus  ^^  &  JE  ) 
Vejìibus  &  raptis  Domina  fugie  )  ^^* 

Tunc  Cives  grati  j  captiquefuere  ligati  &c. 
Il  Sig.  Abate  Muratori  dk    fuori   dopo   la   Storia   di   Maurijio 
tutte  quelle  Cantilene  ^  nel   folito  ottavo  Tomo  dei  Scrittori 
delle  cofe  d*  Italia  j  da  lui  con  tanta  fua  fatica ,  e  gloria  rac- 
colti,  alla  pag.  64, 


(4)  Vide  pòft  Hiilor.  Maarifii  apud  Murata  T.  riiu 


9^^€^^^ 


•  A 


Anno 


«g-(  XXV   )  ^ 


Anno  1230. 

•  4 

SIMON      GLOSÀTQREa 


Imene  ^  o  (  come  vogliono  alcuni  MS.  )  Simcth 
ne  Vicentino  non  è  precifamente  ancora  noto 
Al  qual  Famiglia  fi  fofle,  {^Tbìene^  o  Porto. 
Il  Pagliarino  lo.  reputa  Thiine  {a)i  accenna 
però  che  la  Famìglia  Porto  dice  ejjer  ftato  dc\ 
fuoi  (b)  •  Il  Mar^ari  lo  chiama,  o  Tbieneo  y 
0  Porto:  volend'  altri  (  foggiugne  )  che  fia  della  Portefca  ,  eà 
altri  della  Tbienea  Famiglia  (r)..  Il  BarbarMio  h  à\Myio(o  e- 
gualmente  che  i  primi  due.  Scrive  così:  Simone  Tbiene:  altri 
lo  vogliono  Porto  (d)  .  Il  noftro  Montecebio  non  Io  airerifce, 
ma  lo  congettura  dei  Porti  (e)  \y  e  lo  eflerfi  coftantfemente 
rinovellato  nei  poderi  dell'  Erotea  F^tmiglin  Porto  (  fon  fuc 
parole  )  J^età  in  età  queftò  nome\  à  lui  fembra  un  qualche  ar- 
gomento, che  avvalorando  quafi  la  tradizjione  il  confermi  (/). 
Voi.  I.  Qui 


U  )  L4,pag.  175. 
(0  )  pag.  180. 

(^^)  Pag-  »3o. 

(rf  )  1,  4.  pag.  J34é 


(e)  De  invent.  hzredis. 

(/)  Conje8ura  ducor  ,  quod  fucrit  ex 
heroiea  Familia  Ponotum^  ob  nontinis  in 
pofteris  per  Jhgalas  ée farei  rcnovathnem,  ^ 

D 


«is  (  XXVI  )  a» 

Qui  mi  piace  però  d'avvertire,  che  nel  Pagliarlnì  s* incontra 
un  Simon  Porto  chiariffimo  Interpctre  della  Sagra  Scrittura 
nello  Studio  di  Padova  (a)  i  coficchè  la  fucceffion  di  quel 
nome ,  e  le  diligenti  premure  di  ripeterlo  di  mano  in  mano 
gelofamente  nei  Figli ,  ed  eternarlo  per  quanto  era  poiTibile 
nella  Famiglia  Porto ^  potrebb*  cflere  dirlvato  dal  merito  d'un 
altro  celebre  Simone  ^  che  in  fatti  non  era  il  noftro  Giurecon^ 
[ulto  .  Ciò,  in  che  tutti  concordano  egli  è,  che  Simon  Vi- 
semino  Giureconfulto  fu  d' un'  autorità  fomma  prefTo  tutti  gli 
antichi  ;  ed  in  fatti  in  tutte  le  Biblioteche  de'  Giuri/prudenti 
il  di  lui  nome  è  famofo  •  E  Gino ,  e  Bartolo ,  e  Baldo  lo  no- 
minano frequentemente  con  molta  riputazione;  e  da  Licinio  è 
allegato  fpeffiJI$mo\  ficcome  fcrivea  il  P altarini  {h)  \  che  a 
ragione  lo  appella  un  Giurifconfulto  chiariffimo  ,  e  un  anticbìf- 
fimo  Interprete^  e  Glofatore  delle  fanti ffime  leggi;  come  anco- 
ra Zaccaria  Lilio ,  oltre  molt'  altri ,  che  di  confonanza  lo 
chiama ,  ClariJJimum  legum  interpretem  ,  &  apud  Jurifconfulm 
maxime  celebratum  (e)  .  In  ripruova  di  ciò  ,  e  della  fomma 
di  Lui  eftimazione;  nel  milledugentoventidue  j/f7^one  Marcbefe 
di  Efie  lo  eleffe  fuo  Vicario ,  o  fia  Giudice  di  tutte  le  appel- 
lazioni fatte ,  o  da  farfi  in  Vicenza ,  e  nel  Vicentino  con  arbi- 
trio di  definirle  come  fé  fofs'  egli  in  perfona  •  Il  documento 
autentico  di  quefta  gloriofa  deputazione  fi  conferva  nell'  Ar- 
chivio delle  Canonicbejfe  Regolari  di  S.  Tommafo  di  quefta 
Città;  ed  è  il  feguente  (d)  . 

„  jinno  Domini  millefimo  ducentefimo  vigefimo  fecunio 
„  indicione  decima  die  decimo  intrante  Augufio  in  prefencia 
,,  domini  Alberici  dijìifis  de  EJle  domini  Barbarinì  de  Otoli^ 
yy  no  domini  Brici  de  Rodrigio  Azoni  bnftardi  benrigeti  No^^ 
„  tarìj  de  Efie  benevenuti  NotariJ  de  Ferraria  Jacobi  rufttcbì 
,,  de  florencia  Jobannis  de  Canojfa  &  aliorum  .  in  Cafiro  Cu* 
,5  lonis  ibique  Dominus  A:(o  &  Dei  &  Appofiolica  &  Jmpe* 
riali  grada   Efienfis  &  Marcbie  Ancbonitane  Marcbió  cogni- 
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„  tot 


{^)  P^«  lyS.  ic)  Breviar.  orbis. 

(i)  K  4,  pag.  17  j*  (d)  ibi  Rotolo  in  Pecora,  num.iuo. 
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yy  m  ac  àt^fiitw  &  jndex  conftìtutus  a  Damino  impetatàrc 
^  Federico  ad  onmes  appelhciones  Ò*  caufas  appellacionum 
„  integraliter  totius  Marebie^  videliccp  Verone  Vkencie  Pa^ 
„  due  Taroijij  Fehre  &  Beluni  &  Epifcopatuum  dT  comi^ 
yy  tatuum  earum  quìdem  comìfit  atque  delegavit  omnes  ap* 
),  pellaciones  &  eaufas  appellacionum  faBarum  (T  facienda-' 
55  rum  in  Vicenda  tT  Vicentina  &  ejus  difiriSlu  fivc  comifa* 
^y  tu  a  quocumque  judice  faBe  Jtnt  Domino  Simoni  legum 
5,  Profeffori  de  Vicenda  itaup  ipfe  dominus  Simon  pojjit  ple^ 
y^  ne  Ù*  libere  partes  citare  caufas  audire  eas  esaminare  Ò^ 
55  fententialiter  diffinire  &  poffejpones  dare  tT  omnia  facere 
,5  que  ad  decidendas  difflniendafque  lirtes  pertinent  prout  ip^ 
55  dominus  Matcbio  pojpt  &  bec  omnia  ad  fuam  'uolunta- 
55  tem  .  preterea  di&us  dominus  Simon  taStis  Sacramenti^ 
^  SanBis  Evoangeliis  corporaliter  juravit  quod  omnes  caufas 
5^  pridiHarum  appellacionum  Jive  que  ex  bac  delegatione  fienp 
5^  coram  eo  bona  fide  &  fine  fraude  fecundum  leges  <St  loco* 
3)  rum  confuetudines  prout  ci  Jufiius  vifum  fuerit  diffiniet  & 
jyfinem  legitimum  imponet  ad  bujus  rei  evidentiam  &  perpe^ 
)5  tuam  firmitatem  prefentem  pagìnam  fcribi  &  fuo  proprio  fi* 
>j  &^lo  ftijfit  roborari . 

,5  Ego  adeftus  de  Efte  notarius  facri  palaci/  interfui  •  •  •  • 

„  Ego  benricus  palatini  comitis  notarius  filius  olim  magi* 
))  firi  Nigri  befìenfis  autenticum  prediBum  vidi  &  legi  &  me 
^^fubfcripfi. 

>^  Domini   Marcbionis   boc  fignum  '\ 

55  Ego  Otavianus  Sacri  palaci/  notarius  filius  olim  lirefire^ 
5)  di  de  Argere  boc  exemplum  ex  autentico  adefii  de  Efte 
))  notar}/  fcrìptum  nibil  adens  vel  minuens  nifi  forte  in  conf 
))  pojpcionem  literarum  vel  &  in  pancis  vel  quod  fententiam 
)3  mutet  curente  anno  domini  millefimo  ducentefimo  vigefimo 
»  tertto  die  quartodecimo  exeunte  iullo  jufu  Domini  Simonis 
»  fcripfi  dy  esemplavi  • 

Del  milledugentoventifette  lo  rìtruovo  prefente  ad  un'Iftro- 
roento  ft ipolato  in  Padova  nel  Palazzo  Vefcovile:  Anno  mille- 
fimo   ducentefimo    vigefimo  feptimo   indicione   quinta   die  Jovis 

deci* 

D    2 
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dccìmoquarpo  infrante  Marcio,  padue  in  Palaclo  Epìfcopali  .....^ 
prefentibm  • . .  Domino  S/monc  Ugum  dolore  de  Vincenx^à  .  II 
Rotolo  è  in  S-  Bartolommeo  (a)  .  E  del  milledugentoventinove 
da  uq'  altro  Rotolo  in  S.  Tommafo  oflervo  che  i  Frati^  appun- 
to di  S.  Tommafo  fi  compromettono  in  Simone  per  certa  dif- 
ferenza con  Ricbelda  &  Engelenda  da  Sarego^  e  Danioto  Ada^ 
mini  loro  procuratore  ;  locchè  fanno  pure  le  Monache  fotto- 
fcritte  in  un  co  Frati  {  fono  appellati  così  )  ;  e  ciò  perch'era 
Monajlero  doppio  :  in  quo  perfone^  utriufque  fexus  domino  famu- 
lantur  (b).  Ora  dalle  date  di  quefti  Rotoli  fi  vede,  non  ede- 
re verifimile  che  Simone  vivefle,  come  vorrebbefida  alcun  Sto- 
rico,  al  tempo  del  V^fcovo  Saraceno \  perchè,  fecondo  VUgbel- 
li  (  e  )  ,  quel  VefcQVo  venne  trasferito  da  Onorio  IV. .  Papa 
dalla  Chiefa  di  Monopoli  in  Regno  a  quella  di  Vicen^^  Tan- 
no milledugentottantafette  y  cìoh  fettantacinque  anni  dopo  il  fio- 
rir di  Simone;  e  fé  quand'  era  famofo  doveva  efler' Uomo  di 
trentafei  almeno,  o  quarant* anni j  farebbe  vifiuto  in  quel  cafo 
più  di  cento  ,  locchè  non  è  probabile  ;  ma  naturale  invece 
che  fofle  già  morto.  • 

Lafciò  dopo  di  fé  un  Trattato  ,  de  Judiciali  MiJJione  : 
il  cui  ftile  laconico  ìnfieme  ,  fluido  ,  e  fecqndo  ,  nell' 
opinione  di  Sebaftiano'  Monìeecbìo  (  giudice  competente  ) 
s' accorta  molto*  alla  felice  maniera*  di  AT^nio  ,  e  di  Accur- 
fio  (d)  .  Si  ritrova  accolto  nel  gran  Corpo  degli  Autori  G/«- 
rijii^  ftampato  in  VeneT^ia  dal  Zdettl  del  millecinquccentottan- 
tatrè.  Vedi  il  Tomo  terzo.  Parte  feconda. 


ia)  Canto  f.  n.  198.  {d)  De  invent.    h«recl.   Azoniétnéf  sut 

(^)  Archiv.  Rotolo m  Pecoran.  155. 0.     Aeettrjisfi^  fcefunditstis  laconijmum  reJoler. 
(e)  Vedi  Vie.  al  Tom.  6. 


Anno 
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Anno  1235. 


B.    GIOVANNI      SCHIO 


DELU  ORDINE    DE'  PREDICATORI. 


RA  le  Famiglie  più  nobili  di  Vicenza  occupa 
uh'  antichiffimo  luogo  quella  de'  Scbii.  In  et 
fetto,  dagli  Storici  Bcllunefi  (a)  per  fin  dal 
mìlledugentoventifci  viene  annoverato  tra'  loro 
Giudici  Mandino  Scoio  y  che  per  l'appunto  fu 
il  Padre  del  noftro  Giovanni.  Nato  Egli  adun- 
que lui  piincipìo  del  Secolo  trediceiìnio;  del  milledugentovcntiy 
per  ciò  che  fcritTe  il  Malvenda  (b)  ^  e  per  opinione  del  Salo^ 
moni  nelle  Tue  Ifcrizioni  di  Padova  del  121 8.  infieme  col  B.G/or- 
dano  Poma  fé  (e)  veftì  l'abito  Religiofo  nell'infigne  On//w  de' 
Predicatori  in  Bologna  ^  e  fecondo  il  coftume,  gli  fi  artegnò  la 
Fighuolanza  di  Padova  .  Ecco  naturalmente  T abbaglio  e  di 
Valerio  Mofcbetta  dell'  Ordine  ifteflb  di  San  Domenico  ,  che 
icrivendo  la  Storia  di  queil  Uomo  di  Dio  l'ebbe  a  dire  Pado- 
vano  (d)  j  e  del  Portenari^  che  Padovano  egli  pure,  adottò 
fenz'  altro  efame  Terrore  dell'  autorevol  Patriona  {e)  .  L'ef- 

fere 


(4)  Piloni  Storia  di  Beliun. 

{b)  de  B.  Jo: 

(e)  Note  ìtì  p*  9;. 


{d)  Tomafini  B»bIiot.  Patav.  p.  124. 
{e)  Felicità  di  Padova. 
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fere  flato  pofcia  onorato  della  Cittadinaoza  Giovanni  ^  e  di 
Bologna ,  e  di  Mantova ,  e  di  Verona  ,  e  di  altrove ,  fi  fu  ca- 
gione  che  alcuni  meno  efatti  Scrittori,  ove  d'una  Città  lo  dì- 
cefTero,  quali  a  cafo,  ove  d'un'  altra  nativo.  E  il  moderno 
Padre  Touron  {a)  è  per  avventura  più  compatibile  degli  al- 
tri ;  giacché  efìendo  Francefe  ^  da  una  parte  non  è  gran  ma* 
raviglia,  fé  a  lui  noto  non  era  codeflo  cognome  Scbìo\  dall'al- 
tra è-  facile  molto  cangiare  quel  r  in  un'  ii,  e  di  Scledo  far 
nafcer  Saledo  ;  ficcome  accade  frequentemente ,  trattandofi  di 
Nomi  proprj  ,  ed  all'  Italiano  che  fcrive  degli  Oltramontani , 
ed  agli  Oltramontani  che  parlano  d'  alcun'  Italiano  ;  appunto 
ficcome  avvenne  ad  un'  altro  ,  egualmente  Domìnicano  ,  e 
Francefe  egualmente  ,  che  in  queflo  fleffo  propofito  equivocò  ; 
e  dell'  equivoco  con  tutta  la  ingenuità  ritrattoffi  .  (b)  Peral- 
tro è  cosi  manifefla  la  Patria  di  Giovanni^  che  non  e'  è  poi 
controverfia  •  Se  non  faceffero  autorità  ,  che  badi  il  Bt^o^ 
wo  (e)  ,  lo  Spondano  (d)  ^  Leandro  Alberti  (e)  ,  Carlo  Sigo- 
^^^  (f)^^^  Gberardacci  (g)  ,  il  Vadimonte  {b)  ^  il  BorfeU 
lo  (i)  ^  VUbaldini  (k)  ^  Humberìo  Domenicano  (/)  ,  Agojìino 
Camaldoleje  (9^)  ,  Ferdinando  del  Cafliglio  (n)  ^  Flaminio  (a), 
Antonio  Sane/e  (^)  ,  il  Flevry  (f  )  ,  il  Pa^iarim  (r)  ,  il  Ai- 
Tonio  (s)  j  il  Muratori  (t)  ,  i  Bollandifti  {u)  y  e  cent'  altri  ; 
anzi  fé  non  meritalTero  intera  fede  né  il  maggior  numero 
dei  Bibliotechìfti  Dominicani  ^  né  i  Storici  fteflì  contempora*- 
nei  5  £  ficcom'  era  Maurijio  ^  eh'  inoltre  era  e  Vicentino  ,  e 
avverlb  a  Giovanni  (x}.  ;  non  ci  debb'  effcre  oppofizione  al 
teftimonio  di  Lui  medefimo  y  che  del  milledugentrentatrh  fot* 

tofcri- 


(i»)  Riftrelto  delle  Vite  dei  priìni  Di-  (/)  I.  j.  de  Vitis  Fr.  e-  42. 

icepoli  di  S.  Donyenico  (lampa to  del  1744.  (m)  1.  4.  e.  15. 

(*)  de  B.  Jo;  («)  Hift.  di  S.  Dom.  p.  1. 1. 1.  e.  5;. 

(e)  all'anno  1281.  (0)  Vita  di  S.  Dom.  1.  2. 

id)  Annali.  {p)  in  Croa.  p.  j8, 

( f  )  1. 1. e  5, Uom. ili.  Domen.  {q)  Stor.  Écclef.  1.  18. n.  22. 

.  (/)  K28.  de  Regno  Italiae anno  1244.  (r)  ali'  anno  lajo. 

ig)  Hift.  di  Bologna  L6.  {s)  Annali  . 

(A)  Apud  Barbaran.  la  V.  Jo:  {t)  Tom.  Vili.  Rcr.  Italie. 

(O  ibi.  (»)  Vita  B.  Jo: 

(*)  1.  I.  e.  5.  («)  Hift. 
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tofcriveodofi  a  una  Sentenza  per  cerca  lice  vertente  tra  il  V$^ 
fcovo  3  e  la  Cicca  di  Bologna  (a)  ^  efpreflamente  s*  appella^ 
oriundo   della  Città  di  Vicenza  :  Ego  Frater  Joannct  qui  olino 
foi  de  Vicentia  oriundus ,  de  Ordine  Pradìcatorum  (yc. 

Stabilito  ciò,  arrebbefi  ora  a  deferi  vere  la  forprendente  figu» 
ra,  ch'Ei  rapprefencò  in  quefto  Mondo:  ma  perchè  il  chiarifC» 
mo  Cavaliere  il  Signor  Conte  Lodovico  Schio  ha  giàtefTuta,  per 
quanto  intendo  ^  ed  è  a  momenti  per  mandare  alla  luce  , 
una  Storia  piena  ,  e  accurata  di  codefto  Tuo  gloriofo  Antena» 
CO)  non  reputo  convenienza  il  mietere  di  propofito  neir  alcrui 
campo.  Giovanni  a  quei  tempi  riempì  tutta  V Italia  di  fé  me» 
defimo  .  Gregorio  IX.  lo  inviò  con  autorità  di  Legato  ad  e*- 
vangelizare  la  pace  in  tutta  la  Marca  Trivigiana.  I  Padovani 
lai  girono  incontro  col  Cartoccio  fino  a  Monf elice  ^  e  lo  introd* 
duifero  in  Padova  al  fuono  de'  Muficali  ftromenti.  Convenne- 
ro ad  afcoltare  nella  Campagna  di  Verona  quella  famofa  fua 
Predica  della  Pace  ^  il  Patriarca  d'  jfqtiileja  ,  i  Ve/covi  e  di 
Parma  ^  e  di  Bologna  ^  e  di  Modena  ^  e  di  Reggio  )  e  di 
Mantova  ^  e  di  Bre/cia  ^  e  di  Verona  ,  e  di  Trevi/o  ,  e  di 
Vicenza  ,  e  di  Feltre  ,  e  di  Belluno  ^^  oltre  i  Marche  fi  SEfie^ 
\  Signori  ài  Romano  ^  di  Camino  ,  di  Conegliano^  il  Conte  di 
di  San  Bonifacio j  il  B.  Sforate  di  Padova^  ed  un  popolo  co-^ 
sì  immenfo  ,  che  fon  di  concorde  parere  i  Storici  tutti,  noa 
eiferfi  mai  più  veduta  in  addietro  unione  di  tanto  popolo  , 
fuorché  ai  tempi  ,  ed  alle  prediche  del  Meffia  (^)  ;  ed  avvi 
tra  gli  altri  il  Cereta  antico  Storico  Verone/e  y  che  nel  fuo 
Cronico  lo  fa  afcendere  a  quattrocento  ,  e  più  mila  perfone  : 
quatuorcentum  millia  perjonarum^  &  ultra  (e)  .  Ivi  falito  Gio- 
vanni  un  Pergamo  alto  feffanta  cubiti  (d)  ,  per  l'appunto  nel 
giorno  di  Sant'  Agofiino  del  milledugentotrentatrè  ,  vai'  a  dire 
ai  ventocto  di  Jìgofio  [  non  di  Luglio  ,  come  per  errore  il 
Pagliarini  {e'\  y  con  una  voce  y  che  fola  era  intefa  da  tut- 
ti) e 


(4)  apnd  Barbar.  {d)  ibi. 

(à)  ManriC  St.  (^)  Ad  ano.  I2j}. 

Kc)  apud  ipC  Msrat. 
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ti  9  e  in  tutte  le  diftanze,  pronunciò,  e  diede  la  memorabile 
pace  air  Italia  ,  fulminando  ìnfieme  le  più  folenni  Scomuni-* 
che  5  e  le  cenfure  maggiori  contro  chi  avefle  ardito  di  con- 
travvenirvi 5  o  di  romperla  in  qualche  guifa  (m)  :  [  inutil- 
mente peraltro  ,  perchè  dopo  un  pò  di  compunzione  fui  fat- 
to 5  e  di  conformità  e  foggczione  air  oracolo ,  in  capo  a  tre 
mefi  fi  cangiò  fcena ,  e  fi  divenne  a  peggio  forfè  di  prima  ]  • 
Il  luogo  precifo  di  queflo  vero  fpettacolo  ,  (  a  cui  è  notabi- 
liffima  la  circoftànza,  che  quafi  il  popolo  tutto  intervenne  a 
piedi  fcalzi  ed  ignudi  )  chi  lo  dice  la  Tomba  (b)  ,  chi  jÌc^ 
quaro  (r)  ,  chi  Rcquata  (d)  ,  chi  Paquara  (^)  ,  e  chi  Vigo- 
mondon  (f)  :  ma  certamente  fi  fu  alla  riva  dell'  jfdige  ,  fu 
cui  fi  gettarono  due  gran  Ponti  per  comodo  di  tanta  gente  . 
Ed  io  che  non  volea  entrare  neir  altrui  meffe  ,  con  fra  le 
mani  i  documenti  d*  un  fatto  così  ftraordinario  nei  fuoi  con- 
neffi  ,  non  me  ne  feppi  attenere  .  Fu  peraltro  ftraordinario 
egualmente  ,  e  che  diveniffe  quafi  Signore,  e  governafle  aflb- 
lutamente  alcun  tempo  ,  non  che  alcune  Terre  ,  e  Cajiella  , 
ma  le  Città  ,  e  di  Bologna  ^  e  di  Verona  ,  e  di  Vicenv^  :  ove 
cambiò  Statuti  ;  riformò  Jeggi  ;  richiamò  gli  efuli  ;  iftitui  a 
fuo  piacere  e  Giudici  ^  e  Confoli ,  e  Governatori ,  e  Mìnifìrì  : 
che  folennemente  (  Ecclefiajiico  com'  era  )  bandiffe  Ufuraj  ; 
con  formalità  fcntenziaffe  ,  e  faceffe  ardere  vìvi  più  Uomini , 
perchè  tinti  ,  o  fofpetti  di  ribellione  ,  o  Erefia  ,  {  tra  cui 
fcjfanta  infieme,  il  di  ventuno  di  Luglio  del  fuddetto  anno 
milledugentotrentatrè  nella  pubblica  Piazza  di  Vtrona  ,  ficcomc 
ferì  ve  il  Cereta  (g']  :  che  non  abbia  avuto  riprezzo  di  en- 
trare una  volta  in  Bologna  fur'  un  Cavallo  bianco  ,  fotto  un 
Baldacchino  di  feta  ,  ai  fuono  delle  Campane  ^  e  accompa- 
gnato  dai   Corpi   Nobili   della   Città  ,  come  fé  flato  foflfe  il 

PofP- 


(a)  Ubi  retro,  Cereta.  Monticelli   di   Crema   fi  conferva   Tatto 

(^)  Barbaran^  Tom.  I.  ^  aut««tico -di  quefta  famofa  pace  :  Lauàum 

(r)  Marzari  all'  anno  xajj,  pacis  ftabiìita  imcr  cives  Veroninfcs  ph:!- 

(,d)  Pajarin.  Cron.  iinos   i^  gueìphos  anno  Chrtfii  lijj.  f*od 

(e)  RoUndin  apud  Murator.  idem  Relsglofus  prorMnàsvit . 
(/)  Cereta  ubi  fopra •  Apprefli i Nobb.  (^)  apud  Murator. 
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Pontefice  .  In  fatti  di  ciò  venne  accufato  al  Papa  appunto  d' 
alJora,  e  dcfcritto  ficcomc  un'  Uom  gonfio  di  le  medefimo  , 
vano  in  tante  fue  ftravaganze  ,  ipocrita,  ed  ambiziofo:  ma  il 
Papa  dopo  un  rigido  efaroe  fulle  procedure  del  Beato ^  rinven- 
ne, che  non  folamente  era  innocente  in  qualunque  vifta  ,  ma 
un'  Uomo  condotto  e  aflTiftito  da  uno  fpirito  di  Dio  particola- 
re ;  che  nulla  peraltro  adoprava  così  ,  che  per  rendere  in  fat- 
ti ,   e   per   mantenere  òilequiofi   al  Vicario  di  Crifio  in  Terra  , 
al  Capo  wjibile  della  Cbiefa ,  que'  popoli  fconcertati  nelle  lor 
direzioni  ;   anzi  fi   afficurò  che,  oltre  ad  alcuni  altri  miracoli 
ftrepitofi,  rifufi:itati  avca  fette  morti,  ficcome  attefta  Tomma^ 
fo  Cantipratenfe  contemporaneo  (a)  \  perciò  gli  feri  (fé  più  let- 
tere  di  congratulazione  e  conforto  ,   (  precifamente  allor  che 
Ecceltno  lo  riteneva  prigione  )   lo  ringraziò  di  tante  fatiche 
j>er  la  fua  Chiefa  ,  gli  fece  .coraggio,  e  lo  rifpedì  con  novel- 
le commiffioni  Legato  a'  Pi/ani^  ed  a'  Fiorentini  ,   e  una  fe- 
conda  volta   alla    Marca.   Dì  quefte  lettere  del  Papa  Gregorio 
IX.  a  Lui  fcritte  ,  ce  ne  confervò  alcune  Àbramo  BxonAo  ,   e 
fé    ne   legge   un   frammento   belliffimo   titV  Barbar  ano   (b) .  V 
Autor   della   Vita   di    RÌ7;^rdo   Sanbonìfacio   preflb  il  Murato- 
ri   (e)  arrivò    a  dire,  che  codcfto  Sommo  Pontefice   T  avea   in 
tanto  concetto  che  lo  rifpettava  :  Etiam  Domnus  Apofiolicm  re* 
'oerebatur  et.  Tra  coloro  che  lacerarono,   in  confronto,  il  fuo 
nome,  fi  diftinfero  molto  Antonio  Godi^  e  il  Maurifi&\   e  non 
ebbero  difficoltà   di   fpacciarlo  apertamente   per  un  ciurmado- 
le  {d)  ,   per  un  fediziofo  uomo   e  fuperbo  (^)  :  ma  per  chi 
ha  un  po'  di  tintura  della  miferabile  Storia  di  quegli  anni ,  non 
è  molto  difficile  illuminarfi  •   Si  configli  il  Muratori ,  e  fi  ve- 
drà che  lo  fpirito  di  fazione  reggeva  gli  animi  allora  così  di- 
vili,  e  ciecamente  impegnati,  per  chi  a  favore  dei  Gibellini  y 
e  àtVi  Imperadore  contro  la  Cbiefa  ;  per  chi  dei  Guelfi^  e  del 
Papa  contro  lo  fcomunicato  Fedrigo  j  che  o  per  trafporto ,  o 
FoL  L  per 


{a)  apud  Barbaranum  T.  xi«   in  Vita  (e)  T.  viii.  Rerum  Ital. 

B.  Joann.  [d)  Hift.         {e)  ibi, 

(  ^  )  in  Vira  B.  Jo. 


^  (  XXXIV  )  stm 

per  interefle,  póftergata  la  veritìi  delle  cofc  e  Toneftà  ,  negli 
Storici  ftelfi  nuli'  altro  avea  luogo  ,  che  la  contaminazione  in 
quello  propofito  dei  fatti  medefimi  più  luminofi  y  Io  fcredito 
delle  perfbne  y  che  non  erano  del  loro  partito ,  e  la  pura  paf- 
(ione.  Così  fu  pur  troppo  di  Gerardo  Mauri/io ^  partigiano  acer« 
rimo  di  Eccelino ,  e  dell'  Imperadùrc  per  fino  alla  naufea  ,  e 
allo  fcandalo  ;  che  perciò  s'avventa  fiero  e  indifcréto  con  la 
fua  lingua ,  e  contro  il  noftro  Giovanni ,  trattandolo  da  ufur* 
patore  delle  altrui  Città  ,  e  da  Tiranno;  e  contro  il  B.  Gìot'- 
dano  Sforzate  celebre  Monaco  di  San  Benedetto  di  Padova , 
che  ci  dipigne  coi  più  neri  colori  per  un  difertore  di  Santa 
Cbiefa  ,  e  per  un'  emolo  di  Giovanni  y  che  rofo  neli'  animo 
da  una  fordida  invidia  della  di  lui  molta  gloria  ,  nulla  di 
male  arti  ommettefie  per  ofcurarla .  Intanto  di  tutto  ciò  nuli' 
altro  è  vero ,  fé  non  che  il  Maurifio  fi  fu  un  peffimo  adu* 
latore  dei  due  fummentovati  moftri  di  crudeltà  ^  e  co'  fuoi 
Mecenati  un  maligniamo  Gibellino.  Il  Godi  poi  s'avvenne  per 
fua  fventura  in  coftui ,  da  cui  bebbe  il  veleno^  che  vomita; 
forfè  con  innocenza  • 

Ora  y  come  y  o  dove  fia  morto  il  noftro  Giovan- 
ni y  non  e'  è  maniera  di  [ripefcarlo  [fondatamente  •  Il 
P.  Barbarano  (lima  il  più  probabile  (a)  y  che  moriffe  nella 
Crociata  contro  Manfredo  Re  dì  Sicilia  y  e  tiranno  di  Taran* 
toy  hajiardo  di  Federigo  Secondo  \  e  in  quel  cafo  farebbe  mor- 
to intorno  al  milledugentofejfantafei ,  che  è  V  anno  della  fan- 
guinofa  battaglia,  in  cui  cefsò  di  viver  Manfredo  (b)  .  Giulio 
Carcano  nel  fuo  Indice  dei  Santi  y  e  dei  Beati  Vicentini  ade- 
gua per  fino  il  dì  della  morte  (e)  y  e  lo  regiftra  ai  due  di 
Luglio  ;  ma  e  l'uno ,  e  l'altro  indovinano,  né  han  documen- 
ti. C  è  una  Cronaca  MS.  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ;  una 
copia  di  cui  ne  fapea  Leandro  Alberti  nella  Biblioteca  delle 
Grafie  di  Milano  y  ed  altra  il  Puricelli  in  S.  Luca  di  Manto^ 
va  ;  quce  incipit  a  Nativitate  Domini  1170.,  &  termina  tur  in 

Anno 


(  if  )  ubi  retro  •  (  e  )  apud  Barbaran.  in  Vita  B.  Jo: 

(^)  ibi. 


<^  (  XXXV  )  ^ 

jtnno  Domìni  1^44*  ,  la  quale  è  di  Gabriel  Fiamma  Mìlanefe 
citato  dal  B^ovio  all'  anno  iiSi,  {a)  ;  nella  quale  T Autore 
fuppon  vivo  Giovanni  del  milledugentojejfanpaquattro  (b)  ; 
giacche  pretende  che  predicando  in  Bologna^  predetto  abbia 
dal  Pulpito ,  che  nel  Capitolo  allora  aperto ,  s'era  il  dì  j. 
Giugno  eletto  Generale  del  Tuo  Ordine  Gio:  da  Vercelli  ;  il 
quale  fu  eletto ,  fecondo  tutti  gli  Storici ,  Y  anno  milledugen* 
nfejfantaquattro  in  Parigi  •  Così  il  P.  Ecbard  nella  Biblioteca 
dcir  Ordine  (e)  ;  eh'  anzi  dà  fuori  una  Lettera  di  Clemen^ 
te  IV.  fcritta  al  Vercellefe  in  propofito  degli  errori  de*  Greci 
nel  milledugentofejfantafette  .  Se  non  che  Tommafo  Cantipra-^ 
tenfc^  che  nacque  del  milledugemuno  ^  e  morì  dopo  il  fet tanta  ^ 
nel  fuo  Libro  Secondo  de  Apibus  fcritto  nel  miìledugentofef^ 
fantatrèyal  capo  pfhno^  racconta  del  Beato  più  cofe  ,  come 
d'un  uom  già  morto  :  coficchè ,  per  raccogliere  fra  tanta  di^^ 
verfità  di  opinioni  il  più  verifimile ,  fembra  che  vivefTe  Gio^ 
vanni  poco  più  di  anni  fejfanta  (d)  . 

Quello  5  in  che  ognuno  concorda  ,  egli  è  ,  che  fa 
un'  Uom  prefiantiffimo  in  dottrina  ^  e  opinione  di  Santi* 
ti  (e)  j  e  un  Teologo  tale  che  trapafsò  gli  altri  tut^ 
ti  di  queir  età  (/)  .  Il  P.  Bafilio  Schio  ,  che  raccol- 
fe  un  grofTo  Volume  di  notizie-  fpettanti  al  noftro  Giovane 
ni  (g)  erra  appellandolo  il  Sefto  Generale  dell'  Ordine  Dome^ 
nìcano  :  equivoca  col  Vercellefe  .  Il  fovralodato  Sig.  Conte 
Lodovico  Schio  conferva  preflb  di  fé  una  Medaglia  fui  gufto 
antico  ,  nel  cui  diritto  v'è  l'Epigrafe:  V.  Joann.  Scledus  Vt- 
cent.  Ord.  Pradicat.  ;  e  nel  rovefcio  una  Pace  a  federe ,  con 
face  inverfa,  e  in  azione  di  appiccar  fuoco  ad  alcuni  attrecci 
militari,  vicini  a  due  Figure  in  piedi,  Tuna  di  cui  è  la 
Difcordia^  e  T altra  la  Otterrà ^  col  motto:  Pacem  meam  do  vo* 

bis: 


(«)  Vide  ibi.  ....(«)  Attt.  deUa  Vita  del  Saiibonifacip , 

(  ^  )  ibi .  prefTo  il  Marat. 

[e)  Bibliot   Vide  Vcrcell.  (/)  Marzari  Iftoria. 

(<^)  Il  Salomom   tool*  che  moritfo  di  {g)  Vedi   pili  fotto  in  quella  Biblio- 

fetore  e  di  fame  nelle  famofe  carceri  di      teca:  Bafilio  Schio, 
£ccelino,  Vi^e  in  notis  p.p$.  ubi  ietto* 


^  (  XXXVI  )  a** 

bis  :    msL  è  coniata   molto   pofteriormente.^    e  forfè  dal   no** 
ftro  Valerio  Belli.   Nel  Secolo  paflato,  per  opera  del  fuddetto 
P.  Bajilio  Schio y  s'è  pofta  in  S. Corona  di  Fice^T^  un'Imma- 
gine del  Beato  con  Una  Ifcrizione  onorifica  ,   ma   di   niun  fa- 
pore.  Dopo  d'allora  s'è  come  rifvegliata  la  divozione  del  po- 
polo Vicentino  inverfo  Giovanni'^  ed  ufcirono  alcuni  libricciuoli 
alle  ftampe,  per  accreicerne  il  culto:    Tuno  col  titolo ,  Beati 
Joannis  Scledi  Vicentini   ex  primis  SanEliJpmi  Patriatcba  Domi^ 
nici   imlftis  alumnis   Sacra  Encomia  ;    ftampato   in  Vicen?^  da 
Giovita  Bottelli  del   1660.  in  8,   L'Autore   è  Anonimo.  L'al- 
tro intitolato:  Ja  Pax}en'za  cimentata:  ovvero ^  Rapprefentazjone 
del  B.  Giovanni  Schio  Vicentino ,   dìfcepolo  di  S.  Domenico .  in 
Roma   per   il    Mancini   del    1667.   in    12.    Di    queflà   Operet- 
ta   pure   l'Autore   è    ignoto.   Leandro  Alberti^  ed  ì\.  Roveti 
ta  (a)  vogliono  che  Giovanni  abbia-  fcritto  : 
!•**  Sermones  de  Tempore  &  de   SanBis  : 
2-°  Commentaria  in   Paulì   Apoftoli  Epijiolas  : 
3.^  Summa  Confejfariorum  . 
Non   fi   fa  peraltro  ove  tratte  abbiano  codede  notizie;  e  fono 
ancor  fepolti  in  qualche  Biblioteca  codefli  fcritti  (  fé  cfiflono  )  ; 
ficcome  non  avvi  traccia  di  que'S^r^/ir/ì,  che  emendò ,  ampliò , 
e  correfle  e  in  Vicenv^^  e  in  Verona  ,  e  in  Bologna.  II  men- 
tovato^ P.  Bajilio  Schio  afrerifce   di  avere  certi flimi  tcftimonj: 
certijfimos  teftes  :   che  efifte  tuttora   un'  egregio  Volume  di  Set-- 
moni^  recitati    al   popolo   in   più  occafioni  ;  ma  non  foggiugne 
(  ciò  che  dcfideravafi  )  ove   fi   trovino.  II   P.  Pih   (h)  final- 
mente lo  fa  morto  in  Monpellieri  di  ritorno  dalle  Spagne:  e 
pretende  che  in  Vercelli  li  cuflodifcano  gelofamente  alcuni  Co* 
dici  del  Beato:  tra  cui,  Davidicum  Pfalterium^  ejufdem  BViti 
quibufdam  pojìillis  ornatum^  cum  hac  ipfius  propria  manu  fig^^^ 
ta  cautione  •    Hunc   dono  Codicem  Conventui  D.  Pauli  ,  ea  con^ 

ditio" 


(tf)  Ad  Annum  i2?j.  Mìcò.  Pt^  in  Appmdhf  Seripmum  Ordì- 

{b)  Cosi    il    P.  Bafilio  Schio   nel  fuo      ms. 
MS.  :    i4t   vìdere   eji   apud  Magijìtum  Jo: 


1^    {    XXXVII     )    «fir 

anione  ^  ne  umquam  vendatur  ,  nec  aliewtur  ^  fed  net  quidem 
fscularibus  commodetur.  Lo  riferifco^  ma  non  ne  fono  garan* 
te  •  Negli  Archivi  di  S.  Corona  fi  conferva  un'altra  Meda- 
glia coniata  al  nodro  Beato  ^  poco  diverfa  dalla  fopradefcrit- 
ta  :  La  vide  Micb'elagnolo  Zott^ì  ^  ed  io  pure  la  vidi  ;  e  la 
reputo    autentica   e   antica  • 


Anno 


^  (  XXXVIII  )  ^ 

Anno  I240. 

Ba  bartolommeo  breganze 

DELL*    ORDINE    DF  PREDICATORI, 

E 
VESCOVO    DI    VICENZA; 


L  P.  Gìovamhattifta  Solier  uno  de'  Continuato- 
ri di  Baiando ,  in  tciTcndo  la  Storia  del  no- 
ftro  Beafo ,  al  primo  di  Luglio ,  mette  in  ri- 
dicolo (  con  non  molta  decenza ,  a  dir  vero  ) 
e  gli  afTertori  di  quella^  e  T antichità  della 
Famiglia  Breganz£  in  Vicenza  {a) .  Contutto- 
jciò,  fé  provar  non  fi  ponno  col  Pagliarini  (b)  così  rimoti  di 
efla  i  principi  da  dovergli  ripetere  fin  dal  fecondo  fecolo  ;  è 
almeno  vero,  che  avanti  il  mille  pofTedeva  il  Caftello,  dond' 
ebbe  la  denominazione,  con  titolo  di  Contea  (r)  ,  e  che  Si- 
gnoreggiava non  folamente  Breganze  ^  ma  tutta  la  Falda  di 
Maroftica  {d)  .  W  Piloni  Storico  Bellunefe  fa  menzione  d'un 
Anfelmo  BreganT^  Vicentino  ,  che  fu  Vefcovo  di  Belluno  dair 
anno  mìlledugento  fin'  all'  anno  milledugentotìo  :  anno  in  cui 
il  Vefcovado  di  Feltre  s*un\  dal  Pontefice  col  Bellunefe  {e): 

e  BaP- 


{a)  Pia  diem  i.  Jul.  p.  280.  {d)  ibi. 

C^)  ap.  Barbar.  1.2.  p.  98.  (e)  Storia  di  Belluno  1.  }. 

\c)  Marzari  1.  2.  p.  127» 


^  (  XXXIX   )  ^ 

e  Battìfta  Perenti  nella  fua  Serie  dei  Vefcovì  di  Verona  an- 
novera  per  il  fe$tanteJimofm$mo  dì  effi  ,  un  Jacopo  BreganT^y 
dì  cui    eliftono  documenti  dal  milledugcntòventkinquc  lin   al 
mllcdugcntocinquantadue  (4)  •  Di   efTo  parla  anche  il  PanvU 
mìo  {b)  i  c  dopo  di  lui   VUgbelli^  il  quale  prende  un'  abba- 
glio, peraltro  innocente  ^  col  dirlo:  de  Bruganpìa  (e)  .  Code- 
fta  illuftrc  Famiglia  s'eftinfe  a'  tempi  del  noftro  Beato ,  e  ter- 
minò in  due  Donne ,  chiamate  dallo  Smerego  :  riccbìjjime ,   e 
nobìlijjimc  Signore^  e  Matrone:  (d)  Tuna  di  nome  Deodofia  y 
Figlia  di  Jacopo  BreganT^y  la  quale  d  fu  la  prima  moglie  del 
Co:  Beroaldo;  l'altra  appellata  Odolia^  che  (i  un\  in  matrimo- 
nio con  un  Figliuolo  di  Rizj^ardoy  o  Ricardino  {e)  di  Lìtolfo 
Podeftà  in  Vicenza  del  milledugentofejjanta  •   Non  apparifce  a 
qual  di  quelli  due   Rami  appartenga  il  noftro  Bartolommeo  : 
cioè ,  fé   foiTe   Fratel  di  Deodojia ,  e  Figliuolo  dì  Jacopo  ,  o 
piuttofto   Figliuol  di  Rodolfo]  il  quale,  dopo  le  diligenze  mi- 
gliori deirefottiffimo  Capellini  (/),  fi  riconofce  Padre  di  Odo^ 
Ha.  Vorrebbe  il  Barbarano^  che  Xoino  Bregan^ey  per  l'appun- 
to del  milledugentofejfanta  mandato  dai  Vicentini  Ambafciado- 
re   al    Sereniflimo   Principe  di  Venezia ,  per  certe  differenze 
con  Eccelino  ,  foffc   Fratello   del  noftro  Bartolommeo    (g)  i  ^ 
lo  conferma  un'Arbore  Genealogico  della  Cafa  Bregan^^  che 
ferbafi  in   Santa  Corona  di  FicenT^  (b)  .   Ma  ,   per  dir  vera 
mancano  i  veri  fondamenti  :  queir  Arbore  è  di  carattere  non 
molto  antico  :  e  piuttofto   fembra  fatto  a  caprìccio  ,  perchè 
accenna  Xoino  fenza  fuccefOone  ,   quand'  ebbe   ficuramente  un 
Figliuolo,  per  nome  Tebaldo  (#)  ;   il  quale  convien  dire  che 
morifle  prima  delle  due  accennate  Matrone  ;   onde  s  avveri   e 
quel  che  fcrive  intorno  a  ciò  lo  Smerego*^  e  che  conchiude  Er* 
cole  Forte7:2^y  quando  appella  mancata  interamente  col  noftro 

Bea- 


(«)  Barbar.  I.  4.  p.  loi. 

(^)  Antiq.  Veron.  \»j.  p.  192. 

(f)  T.  5.  p.  808. 

{d)  Rer.  Ital.  T.  8.  p.  102. 

(')  ib.  ex  MS.  Ambr. 

(/)  MS.  Genealog.  Breganze« 


{g)  ubi  retro, 

ÌJb)  MS.  comunicatomi  dal  degniflimo 
P.  Lett.  Giantommafo  Faccioli  j  ove  fi 
vede  mancare  la  linea  in  Bartoloiiimeo 
Fratel  di  Xoino  • 

(/)  Cartellini,  ubi  retro. 


<i«  (  xL  )  a* 

Beato  (  morto  già  civilmente)  la  cofpicua  Famiglia  dei  Con-^ 
ti  di  BreganT^c  (a)  .  Qui  però  ripiglierebbe  il  fuo  rifo  il 
P.  Solier  ;  il  quale  non  è  in  fatti  perfuafo  ,  che  il  noftro 
Bartolommeo  dir  fi  pofTa  di  Famiglia  Bregan^c  •  Ne  lo  Sme-- 
rego  ,  die*  Egli  ,  né  alcun'  altro  Scrittore  contemporaneo.  Io 
chiama  piti  che  Bartolommio  da  ViccnT^  ^  o  Vicentino  (^)  ;  e 
fé  ella  è  così  ^  s  indovina  ,  ma  non  fi  può  con  franchezza 
afierire ,  che  a  quella  Famiglia  appartenga  •  Anzi ,  s  ella  è 
COSI  (  ripiglio  io  ) ,  nominar  potremo  quante  fon'  elleno  le 
Famiglie  Ficentine;  e  in  forza  del  difcorfo  medefimo  del  P.S'o-» 
ìier^  e  per  la  ftefia  ragione  ftefiìffima,  ftabilire  ,  che,  poiché 
Bartolommeo  di  niuna  Famiglia  Vicentina  fi  nomina  ,  a  niuoa 
Famiglia  Vicentina  appartenga  ;  coficchè  poi  negare  in  oltre  fi 
pofia,  che  fia  flato  legittimo.  La  confeguenza  è  turpe;  e  T  argo- 
mento, perchè  pruova  troppo,  non  pruova  nulla.  Secondo  le  giù*» 
fte  regole  della  Critica,  codefio  argomento  negativo  allora  otter* 
rebbe  ragion  di  pruova  in  contrario  ,  quando  confiafie  di  un 
qualche  fpecial  motivo  ,  per  ragione  di  cui  doveva  alcuno 
dei  contemporanei  nominar  la  Famiglia  di  Bartolommeo  ,  e 
non  lo  fece  ;  ma  ciò  non  confta  ;  e  confta  invece  della  ra- 
gione chiariffima  ,  per  cui  noi  fecero  ,  e  far  noi  doveano  . 
In  fatti  noi  doveva  Egli  Bartolommeo  ,  perchè  i  Vefcovì  non 
fi  fottofcrivono  mai  ad  alcuna  Carta  col  nome  della  Fami- 
glia (  ficcom'  è  manifefto  )  :  e  noi  non  abbiamo  Carta  alcu- 
na da  Lui  prima  che  fofle  Vefcovo  fottofcritta  .  Noi  dovea 
lo  Smetego ,  o  alcun'  altro  Scrittore  contemporaneo  ;  prima  , 
perchè  appena  generalmente  erano  allora  in  ufo  i  Cognomi  ; 
poi  ,  perchè  e  Monaci  ,  e  Frati  ,  anche  allora  ,  ficcome 
molti  oggidì  ,  fpogliando  il  Secolo  fpogliavano  anche  il  Co- 
gnome ;  e  più  non  nomina  vafi  da  chi  feri  ve  va  la  lor  Fami- 
glia :  e  cosi  è  ,  ch^  appunto  in  quel  torno  abbiamo  fucceffi- 
vamente  due  Vefcovi  di  Verona,  entrambi  Regolari;  cioè  del 
mìlledugentofettantacinque  F.  Timideo  de'  Minori;  e  del  mille- 

dugen- 


{a)  Poft  Chron.  Godi  apud  Murator,        (*)  ubi  fupra;  in  Vita  B. Bartolom. 
T.  8. 


^  e  XLL  )   Sfi- 

ùgentt>fetsantotto.  F.  Bartohmmeo  Monaca  Benedettino  ;  e  cosi 
deir  uno,  come  dcir  altro  s'ommette  affatto  dai  Storici  con- 
temporànei la  Famiglia )  e  il  Cognome;  né  più  s'appellano 
che  F.  Timideus  ex  Ord.  Minor.  ^  e  F.  Bartbolomaus  Monacbut 
S.  Benedi&i  (a)  :.anzi  per  l'appunto  Smerego  ^  favellando  del 
fucceflbre  del  noftro  Bartoìommeo  ,  che  fu  Bernardo  Nicelli 
Piacentino  (  comecché  foffe  Prete  )  trafcura  il  Cognome  ,  e 
fcrbando  Tufo  dei  tempi,  (così  come  fa  col  Bregan7;e  )  Io 
chiama  appena  Bernardo  da  PiacenT^a  :  Bernavdus  de  Placen- 
tia  (b)  .  Che  fé  tutto  ciò  non  baftaffe  ;  noi  abbiam  che  ne 
appoggia  y  la  tradizione  coftantiffima ,  V  univerfale  confenti^ 
mento,  ed  il  linguaggio  uniforme  di  quattro  fecoli  ,  che  il 
B,  Bartoìommeo  Jia  di  Famiglia  Breganze  ;  e  {  fenza  preten- 
dere indifcretamente  dagli  Scrittori  di  un  fecolo  affatto  roz- 
zo ,  che  così  fi  fpiegaffero  da  prevenire  gli  obbietti ,  anzi  i 
ftrani  rigori  dell*  unico  P.  Solier  dopo  quafi  cinquecent'  anni ,  ) 
i  fondamenti  fuddetti  gli  abbiamo  in  conto  di  molti,  validi) 
e  politivi  argomenti  y  da  contrapporre  al  folo ,  debole  ,  e  ne- 
gativo del  noftro  Critico .  Finalmente  ,  non  e'  è  ragione  per 
non  preftar  fede  e  al  P.  Antonio  Touron  ^  il  quale. attefta  y 
che  fi  confuhh  intorno  a  e  ih  la  Società  Palatina  di  Milano  ;  e 
the  il  Sig.  Argelati  direttore  di  quefla  faggìa  \  e  illuftre  Socie* 
tà ,  rifpofe  y  che  fu  la  Fede  degli  antichi  Manofcritti  fi  potea 
ficuramente  accertare  ^  che  il  B.  Bartoìommeo  Vefcovo  di  VicenT^ 
delP  Ordine*  de  Predicatori  era  della  Cafa  dei  Conti  di  Bregan- 
^j  Signori  del  Cafiello  di  quefto  Nome  (e)  ;  e  a  Nicolò  Co» 
letiy  il  quale  riproducendo  emendato  da  molti  errori  VUgbelli 
protetta  di  aver  tratte  le  fuc  notizie  per  fin  dagli  autentici 
monumenti  del  Vaticano  (rf)  ;  e  in  propofito  del  noftro  Barto^ 
lommeo  vi  legge  in  quei  Regifiri ,  non  Bartbolom^us  de  Vicen* 
Voi.  L  tia  : 


(4)  Vide  Ughclii  Italia  Sacra  T.  J.  (e)  Vita  B.  Barthol.  pag.  49. 

P-  817.  {d)  T.  y»  col.  lojo.   ex  monuinentis 

{h)  Remm  Italie.  T,  viii.  p.io5.  la      Vaticanis. 
Aanot. 

F 


WS  (  XLII  )  ^ 

ria  :  ma  Barìbolamaus  de  Bregantiis  Vicentinut  esf  Ordine  Pté^ 

dica  forum  (a)  . 

Stabilita  la  Famiglia  del  Beato ,  fuccedono  di  Lui  le  azìo« 
ni ,  gli  onori  j  le  avventure ,  la  morte ,  i  fcritti  ;  e  perchè 
tutto  è  intralciatiffimo  9  e  in  ogni  (ito  di  quefta  Vita  sMn--^ 
contrano  dei  dubbj  gravitimi ,  ove  rapporto  alle  cofe  ,  ove 
rapporto  alla  Cronologia ,  mi  (ludiarò  di  fviluppare  alla  me* 
glio  la  verità  fra  tenebre  cosi  folte  ^  e  di  fcrivere  colla  mag- 
gior precisone.  A  buon  conto,  convengono  tutti  e  gli  Storici 
Vicentini ,  e  i  Scrittori  Domenicani ,  che  Bartohmmea  fìa  na- 
to fui  principio  del  Secolo  tredicefimo;  ma  né  dagli  uni ,  né 
dagli  altri  potiam  noi  ricavare  né  il  giorno ,  né  Tanno ,  in 
cui  nacque  •  In  età  certamente  affai  frefca  vedi  l'Abito  Re- 
ligiofo  neir  Ordine  de'  Predicatori  :  E"  ambiguo  e  quando  , 
ed  ove.  Per  quanto  fembra  ai  PP.  ^esif^  ed  Ecbard  {h) 
è  probabile ,  che  lo  veftifle  in  Bologna  ,  e  per  le  mani  di 
S.  Domenico  i  Tefempio,  e  Vofferoan^a  di  cuiy  (  ficcome  Egli 
dice  )  lo  nodrl  per  fin  dalla  fanciullesca  y  lo  informò  ,  ed  eru^^ 
dì  (e)  :  ed  é  poi  certo,  che  prima  del  milledugentotrenfa  vi 
avea  di  già  profetato  (d).  In  fatti  non  é  da  dire,  che  non  fofle 
almeno  profeffo,  quando  del  milledugentotréniuno  fi  trasferì  in 
Bologna  col  B.  Giovanni  Schio  (  altro  noftro  Vicentino  ,  e 
Domenicano  egli  pure  )  ,  e  vi  operò  quei  prodigi  di  conver- 
fìoni,  di  che  fono  ripiene  le  Storie  di  quella  Città,  e  di  quei 
tempi.  Ivi  queir  Anno  da  lì  innanzi  appelloffi  V Armo  della 
DivoT^on  Generale;  tanta  fu  la  compunzione  dal  noftro  £^a- 
to  eccitata  (e)  .  Ebber'  ivi  per  opra  di  Lui  il  lor  principio , 
a  detta  del  Barharano  (/)  ,  e  di  MicBelagnolo  Zor^i  (g)  ì 
le  moltiplicateli  poi  in  infinito,  o  Scuole ^  o  Fraglie ,  o  Com^ 
pagnioj  che  fi  dicano,  di  Penieenis^  ^  e  di  Divozione ^  le  qua« 
li  militano  fotto  diverfi  Stendardi ,  del  Sagramento ,  di  Maria 

Ver- 


(li)  ibid.  col.  xoji.  ex  Regift.  Vatic.  tìa  B. Dominici  eruditi Ù^ in fwmatifuìmiu. 

Ep.  741*  f-  IO.  {d)  ubi  fupra. 

(*)  T.  I.  p.  «ji.  col.  t.  le)  TouroQ,  Vita  Bart. 

(r)  Teftamento  del  B.del  1170.  in  quo  \f)  ubi  retro. 

Ordine  ah  infnmis  nutriti  ^^ fui obfetvmh^  (^)  MS.  VÌQ^m^  illullrc  per  Lettere. 


(  XLIII  )  ^ 

Vergine  »  e  di  altri  Santi  per  tutta  T  Italia  ;  ed  ivi  del  mìlU* 
duffnpotnntatri  f9ito  Gregorio  IX.  (a)  iftitm  V  Ordine  Eque^ 
(Ire,  o  fia  Militare  dei  Cavalieri  dalla  Vergine  Gloriofa^  o  di 
S.  Maria  Mater  Domini^  dalla  vita  gioconda >  che  negli  occhi 
del  Mondo  pareaA  condurre,  detti  Frati  Gaudenti  (b).  Dante 
Aligbieri  nel  Tao  Inforno  iiftroduce  appunto  alcuni  di  effi  Fra^ 
fi  Gaudenti  (e)  :  e  Benvenuto  da  Imola  di  lui  celebre  Com« 
mestatore  narra  fu  quel  paflb  la  Storia  di  codetta  Iftituzio^ 
ne,  né  fa  pure  una  parola  di  Bartolommeo  (^)  •  Se  il  P.  S*^ 
ì'm  s*  abbatteva  in  coftui ,  che  fcriiTe  appena  un  fecolo  dopo 
iftituiti  i  Gaudenti  {e)^  era  inevitabile  un'  altra  difputa  :  gli 
s*  avrebbe  però  rifpofto  ,  che  non  eflfendo  codefto  punto  di 
Stona  la  provincia ,  e  lo  (copo  di  Benvenuto ,  non  ebb'  egli 
la  diligenza  di  ventilare  l'afFare.  L'ebbero  per  la  oppofta  ra* 
gione  e  lo  Spondano  (/)  ,  e  il  Sigonio  (g)  ,  e  il  Sa/p^  (b)  , 
e  il  MaccAiavelli  (i)  ,  e  il  Giufiiniani  (kh  ^  i^  Bonanni  (J)^ 
e  cent'  altri  ;  niun  de'  quali  ne  porge  però  motivo  di  pro- 
durre fu  ciò  documenti ,  perchè  tutti ,  ed  ognuno  appellano 
Bartolommeo  il  vero ,  ed  unico  Iftitutor  dei  Gaudenti  ;  e  per- 
chè iftituillo  in  Bologna^  e  i  primi  a  profelTarlo  fi  furono  Bo^ 
lognefiy  perciò  lo  afcrifTer'  ellino  alla  loro  illuftre  Cittadinan^ 
V  ("•)  •  Stefe  a  cederti  Cavalieri  la  Regola  un  certo  Ruf' 
fino  Gorgo  da  Piacerne  Penitenziere  Appoftolico  (»)  ;  e  do- 
veano  per  Iftituto  accorrere ,  ed  interporfi  a  fedare  tumultf  ^ 
a  compor  differenze,  a  rappattumare  i  nemici  :  difendere  in* 
oltre  la  Santa  Fede  (o)  ,  e  tutelare  le  Vedove,  ed  i  pupil- 
li (p)  •  Urbano  IV.  colla  Bolla  ,  che  incomincia  Sol  ilìe  ve^ 
msy  approvò  quefto  Iftituto  ;  o  del  mìlledugentofejfan^no ,  fic- 

come 


{é)  Giaftiniani  Hift.  degli Ord. Milit  {h)  ibi  Nou  44. 

^^.  €.41.  p.  58^  &  aliì.  (1)  Sappi,  ad  T.  }•  Sigonii  col.  }OÓ. 

{i)  Benven.    da   Imda  fopim  Dante  {k)  ubi  fupra. 

Canto  ij.  V.  io}«  I&ftrno  •  •  f  /  )  CaraL  Ord.  Eq.  &  Militar,  n.  78» 

(e)  ivi.  \m)  Macchiavtiii  obi  retro  col.  jo6. 

(1^)  ivi.  *     (^)  Bonanni  ubi  retro. 

(e)  Scrifle  del  1376.  (0)  Mafini  apud  Juftin.  loco  citato. 

(/ì  Coiuin.  Baron.  VoU  X.  p.  itf,n.7.  \f)  Sigon.  ^e  Epifc.  Booofti.  3.  t.  }• 

(2)  de  Regno  lulis  1. 17.  col.;4&  coL  4}9- 


f^  (  XLIV   )   ^ 

come  vorrebbono  il  Sigonìo  (a)  ^  e  il  Marcbefi  (*)  ;  o  del 
milledugentofejfanpadue ,  ficcome  aflerifce  il  Giuftiniani  {e)  ;  o 
del  mUledugenPofeJfantatrè ,  ficcome  pruova  il  Bonanni  (d)  y 
nel  giorno  dell'  Annoncia:(ione  di  Maria  Vergine  ai  xy.  di 
Marzo  {e)  .  Potean'  eflere  ammogliati  ,  comecché  non  paf- 
fare  alle  feconde  nozze  ;  ed  allora  (i  rimanevano  alle  Cafe 
Joro  paterne,  ficcome  ogn  altro  del  fecolo  ;  ma  avevano  in« 
lieme  abitazioni  comuni ,  o  fia  Monifleri ,  ove  fi  raccoglieva- 
no i  liberi ,  a  vivere  regolarmente  giufta  le  loro  leggi  ;  e 
fuori  appunto  di  Bologna  e'  era  la  Cafa  lor  principale ,  o  fia 
della  FondaTJone  (/)  .  Da  Bologna  fi  propagò  V  Ordine  ^  e  fi 
diffufe  in  molte  altre  Città  ;  ma  particolarmente  in  Modena  ^ 
in  Trevìgi ,  in  VicenT^a  .  In  Trevigi  dura  tuttora  un'  ombra 
di  codeflo  Iftituto,  e  s'elegge  da  que'  Cavalieri  anche  al  gior- 
no d'oggi  un  Priore  di  S.  Maria  Mater  Domìni  j  Chiefa  loro 
che  efifleva  fuor  delle  Mura ,  di  cui  però  più  non  apparifce 
veftigio  •  In  Vicenza  fua  Patria  lo  introdufle  Bartolommeo  ài 
già  Vcfcovo  del  m^ledugentofetìama  ;  ed  ivi  poflTedeano  due 
Cafe,  runa  appellata  S. Niccolò  nel  Borgo  dì  S.  Felice;  l'al- 
tra S.  Pietro  in  Monte  (g)  •  Dì  quefto  fecondo  loro  pofTedi- 
mento  efifte  tuttora  nell*  Archivio  delle  Monache  di  S.  Pietro 
l'autentico  Documento  (i&)  j  il  quale,  perchè  pruova  a  buon 
conto,  incontrovertibilmente,  che  Bartolommeo  del  milledugen- 
tofettanta  era  e  vivo  ,  e  Vefcovo  di  Vicenza  ,  fono  in  necc Ai- 
ta di  apportarlo  a  comun  difinganno  qui  fotto  (i)  •   Il  pri»- 

mo 


(^)  ibi.  (e)  Mafini,  ubi  retro. 

(A)  T.'  4.  p.  2.  {f)  Benvenuto,  ubi  retro. 

{e)  pag.  590.  (^ì  V.  Barbarano  in  Vita  B^rth. 

id)  apud  3olerÌQm,  in  VitaBartlioI.            \h)  Arch.  S.  Pietro  Caf.4.  n.  ;• 

(  /  )  „  In  CMfli  nomine  Amen  anno  efufdem  miUefimo  ducente  fimo  /eptuaf^efima  in* 
I,  diÉiione  tenia  decima  die  Sabbati  vige/imo  nono  Marti f  l^incentie  in  loco  caprtuii  Mo' 
I,  nafterii  SanSi  Petti  prefentibus  bis  teftibtu  ad  hoc  fpeciaUter  convocati!  &  congtegatis 
„  videiicet  Domino  Bonifacio  Prepofito  Vincentie  Fratre  Bartbolommeo  de  SanSo  Barth> 
„  lommeo  Qamerario  infra/cripti  Domini  Epifcopi  Fratre  Bene  Priore  SanBi  Niebaìajf 
„  Johane  de  P erana  Agnelo  Domini  Jacobini  Judicis  Magiflro  Adam  Clerico  de  Ottano 
V»  Domino  Ugucione  Carta  Citrico ,    Ricardino  de  AUrola  Notano  qui  debet  fé  fuhfcri- 

„  btrè 


9^  (  XLV  )  s^ 

ino  Maeftro ,  o  Corti  mendatore  di  queft'  Ordine  Equeftre  li 
fa  Ladoringù  (a)   (dice  il  Barbarano  )  ;  e  (  legge  ogn'  altro  ) 

Lo- 


„  bfft  buie  injhrumemo  &  aliìs .  ibiqut  in  pieno  capitalo  Monajierif  SanSi  Petti  Firn* 
„  cenfie  ex  parte  Dmnne  Margarite  Dei  gratta  dìBi  Monafterii  Abbati  [fé  ad  fonimt 
„  campane  more  [olito  &  loco  debito  convocato  Ó^  congregato  coram  Venerabili 
,,  Patre  Domino  FrÀtre  BaiTtholommeo  mìferatione  Divina  Vincentie  Epifcop^ 
„  6*  f/«x  decreto  &  auEtoritate  interpofitis  eadem  Domna  Margarita  Dei  grafia  diSi 
.,  Monafterii  SanQi  Pttri  Abbatiffa  cum  voluntaie  &  expreffo  cwfenf»  omnium  Monta» 
„  lium  dttii  Monaflerii  capituli  &  conventus  requifita  Jotepniter  &'  fingtilarifef  volun- 
„  tate  Cb*  exprejfo  eonfenfu  cufuslibct  ipfarum  Monacbarum  oc  ipfe  DÒmne  Monache  vi» 
„  deiicet  Donnea  Diacleria  .  Domna  Sophya  •  Domna  Agnes  .  Domna  Maria  .  Domna 
yy  Pdima  .  Domna  Aledofia  •  Domna  Zuana  .  &  Domna  Garxenda  omnes  Mon/ales  di* 
„  8i  Monafterif  capituli  &>  conventus  unanimitet  &  concorditer  cum  ipfa  Domna  Abbét- 
jy  tiffa  prò  ipfo  Monafterio  Collegio  &  conventu  habita  fuper  hoc  deliberatione  congrua 
,,  Cb*  àiligenti  traSèatu  premi ffb  ad  honorem  &  reverenttam  Omnipotentis  Dei ,  C^  glo» 
„  riofe  Matris  ejus  femper  Virginis  Marie  &  Beati  Petri  Apofloli  (  omiffìs  omittendls} 
yy  cwtulerunt  confignavertmt  conce fferunt  &  dederunt  Fratri  Johani  de  Fantoyno  de  Or» 
„  dine  Militum  Beate  Marie  Virginis  glorio/e  Priori  Fratrum  efufdem  Ordinis  in  Civim 
yy  tate  Vincentie  recipienti  prò  fé  &  ipfis  Fratribus  in  perpetuum  Ecclejiam  five  Capei» 
),  laet  SanSli  Petri  de  Monte  Bericano  de  Civitate  Vincentie  immediate  fpeRantem  ai 
yy  diBum  Moìsalìerium  SanQi  Petri  una  cum  omnibus  appendiciis  pojfejjionibus  territoriis 
„  &  bonis  ipfius  Fcclefse  SanQi  Petri  de  Monte  &  cum  proprietatibus  pertinentiis  & 
„  fxr/btts  fpiritualibus  ó*  temporalibus  /ibi  annexis   competentibus   &  competituris  Ó*  do 

5,  bis  inveìliverunt  eumdem  Fratrem  Jobanem  Priorem fub  hac  conditione 

„  ut  in  fignum  fubieBionis  &  reverentie  ipfius  ad  diSum  Monafierium  teneantur  Ó'  de» 
„  beant  omni  anno  refhondere  dare  &  folvere  prò  cenfu  ó*  nomine  cenfus  quinque  libraa 
„  denariorum  Veronenfium  in  Feflo  omnium  SanSorum  &  unum  cereum  de  una  libra  ^ 
„  unum  panem  &  unam  engleflariam    vini   in  fefto   SanQi  Petri  de  Jtmio  aut  oQo  die» 

yy  bus  ante    vel    oQo  pofl   ipfa   Fefta quam  collationem  Ò*  inVeftituram  prediQus 

I,  Prior  prò  fé  O*  diQo  Conventu  Militum  SanQe  Marie  &  fuecefforibus  fuis  aecepta» 
I)  vit  ....  Injuper  d*8e  Domine  Abbatiffa  CJ)*  Monache  ....  dederunt  licentiam-  diQo 
5,  Domino  Epifcopo  quod  ponat  d»  inducat  prediQum  Fratrem  Johanem  Priorem  .  *  .  im 
„  ttnutam  &  corporalem  poffeffionem  vel  quafi  de  prediQa  •  Ecclefia  SanQi  Petri  de 
„  Monte  ....  Quibus  fic  gefìis  idem  Dominus  Epifcopus  .  • .  .  ea  (ibi  piacere  dixit  Ó» 
„  omnibus  eis  &  fingulis  Jfuam  auQoritatem  interpofuit  &  decretum  .  • .  ibique  diQus 
yy  Dommus  Epifcopus  ex  cau/is  prediQis  accipiens  manibus  de  terra  lignis  &  lapidibus 
M  &  affumens  etiam  hoftia  prediae  Ecctifie  SanQi  Petri  e^*  panos  Altaris  ejus  aperien^ 
»  ^  1  Ò*  claudendo  ipfa  hofìia  &  dando  prcdiQa  in  manibus  ipfius  Ftatrìs  johanis 
„  ?rioris  .  .  •  ,  Cb*  ipfum  introducendo  in  prediQam  Ecclefiam  &  in  ea  ftando  pofuit  (ir 

j,  indutit in   tenutam    &   corporalem  poffeffionem    &    quafi  de  tpfa  Ecclefia  Ù* 

j,  omnibus  fuis  juribus  ^c. 

Ego  Richardinus  de  Marola  Domini  Regis  Conradi  publicus  Notarius  hiis  omnibus 
n  inteff ui  fignum  meum  ó*  nomen  meum  appofui  &^pe  fubfcripfi  de  mandato  di  Eli  Do» 
n  mini  Ep/fcopi  Vicentini. 

„  Ego  Johanninus  Seribe  Imperiali  auQoritate  Notarius  interfui  omnibus  pradi» 
j>  Qisy  &  rogatus  Jcripfi.  ^ 

[a)  In  Vita,  ubi  retro. 


1^  (  xLvi  )  «in 

Lodetengo  de  Andato  Bologne fc  (a)  ;  e  T ultimo  fu  Camillo 
Vol$a  y  che  fi  vuol  morto  del  millecinquccentottantanove  ^  {b) 
a  detta  del  Ràbbia  e  del  Mafini.  Dopo  intanto  tre  fecoli  an« 
dò  rOrdine  declinando;  venne  finalmente  fopprefTo;  e  i  Be* 
ni  di  elfo ,  (  que'  che  ha  potuto  )  applicati  furono  da  Sijlo 
V.  alla  novella  Tua  Città  di  Montalto  {e)  .  Ciò  che  riman  di 
queft*  Ordine  Militare  fi  è  il  plaufibil  coflume  in  quella  no- 
ftra  Città  di  Vicenza  ^  (  e  forfè  in  molt'  altre  )  che  fi  eleg- 
gono dal  Conjiglìo  dei  centocinquanta  tre  de'  piìi  rifpettabili 
Cavalieri  collo  fpecipfo  titolo  di  Pacieri \  ai  quali  incombe  ciò 
che  prefcrifTe  per  fin  d'allora  riftitutore  Bartolommeo^  e  den- 
no  in  tutti  gì'  incontri  ^  e  in  ogni  maniera  promuovere  ^  e 
concertare,  accadendo ,  tra  i  Cittadini  la  pace  ,  e  la  con- 
cordia # 

Qui  per  r «opinione  di  quafi  tutti  i  Scrittori  Bartolommeo 
divien  Maeflro  in  Roma  del  Sagro  Palazzo  ;  e  Voffio  partico- 
larmente  (  che  non  dee  cadere  in  fofpetto  dì  parte  intereffa- 
ta  )  lo  fofliene  acremente  (d)  .  Per  confefTare  la  verità,  io 
frugai  quanto  feppi  nelle  antichità  ,  e  negli  Archivi  ;  fingo- 
larmente  dei  Domenicani  ;  e  anche  in  Roma  ;  e  di  ciò  non 
trovo  Documento  ^  che  tolga  i  dubbj  non  iragionevoli  del 
P.  Solier  (e)  .  ^etif  ed  Ecbard  a  buon  conto  non  accorda- 
no iii^Ugèelli^  che  il  noflro  Bartolommeo  fucccdeffe  in  quell' 
Uffizio  a  S.  Domenico  (f)  :  e  riflette  beniffirao  il  P.  Tou- 
^^^  {g)'ì  ^^^  non  poter' edere  (lato,  perchè  alla  morte  del 
S.  Patriarca^  avvenuta  fotto  Onorio  IIL^  in  realtà  non  aveva 
il  Bregan^e  che  la  pochiffìma  età  di  venti ,  o  ventun  anno  . 
Se  non  pertanto  lo  fu ,  lo  farà  flato*,  non  come  vorrebbe  il 
Piò  ib)  dal  milledugentoventifette  al  milledugentotrentuno 
(  locchè  è  un'  error  manifefto  )  ,  ma  dal  milledugentotrenta^ 
tinque  fin'  al  milledugentoquarantuno  ,   fotto  Gregorio  IX.  ,  e 

Inno- 

(m)  Sigonius,  &  alii  Tuprad.  {e)  ubi  retro. 

(^)  ìa  Sigon.   de  Epifc.   Bonon  1.  }•  (/)  ubi  retro, 

t.  }    col.  4?p.  (^)  ubi  retro. 

ic)  Juftimanus,  ubi  retro.  (i)  apud  Barbaranam • 

(d)  iit  Hift.  Lat.  p.  785. 


^  (XLVII  )  S^ 

Unoceirzo  IV.  ;  anzi  è  probabile  (  fé  Io  fu  )  che  cuopriffe  tut« 
torà  quella  Carica ,  quando  del  mUedugentoquarantaquattro  , 
fecondo  il  fuddetto  P.Touron  (a)^  accompagnò  a  Lionr  Papa 
Innocenzo  :  e  forfè  forfè  Y  avrà  foftenuta  per  fino  a  che  di* 
renne  poi  Vcfctmo  di  Nemefi^  di  quella  Città  ^  che  al  P.  Da^ 
nìcl  Fapebroccbio  non  venne  mai  fatto  di  ritrovare  prejfo  al^ 
cun  Geografo  ,  né  antico  >  né  moderno  (h)  .  Quefta  è,  quella 
Chti^  cui  il  P.  Solier  ^  dopo  aver  facto  fare  (  col  fuo  Mae« 
Ilro  )  quattro ,  o  cinque  curiofi  sberleffi  alla  di  lei  denomi-^ 
nazione  Latina  (e),  non  fa  però  mai  raddrizzare  a  quel  fe- 
gno  da  riconofcerla  in  vifo  ;  coficcbè  di  effa  s  appella  inge- 
nuamente ignorante  •  E  qui  forprende ,  a  dir  vero ,  eh*  en- 
trambi codefti  Uomini  infigni  iienfi  indotti  piuttofto  a  render 
fofpetto  di  apocrifo  (  ilccome  fanno  pur  troppo  )  il  Tefta- 
mento  dei  Beato ,  in  cui  fi  chiama  Egli  Vefcovo  Kemonicenfe 
in  Cipro  (d)  ,  anziché  prenderli  un  po'  più  di  noja  j  e  ricer* 
care  di  quella  Citià  ^  e  di  quella  Cbiefa  ;  e  credere  allora  al 
Beato  infieme^  e  al  di  Lui  Teftamento  ,  che  ha  poi  tutte  le 
marche   d'una    autenticità  incontraftabile  •    Ella   adunque  è 

rfta  Cittì  la  Città  di  Nemefi^  o  LimiJJa  la  nuova  [  e  for- 
l'antica  Amatunta  celeb^rata  da  Ovidio  (^)  ,  e  da  Vnrgi-^ 
Ho  (/]  .  Ella  è  Città  in  Cipro  :  ed  il  Beato  ^  fpiegando  il 
Cantico  )  ed  avvenendofi  in  quelle  parole  della  Sagra  Spofa  , 
Botbrus  Cypri  (Te.  in  vineis  Engaddi  (g)  nota  che  Engaddi  è. 
un  luogo  in  Cipro  pieno  di  Vigne;  nella  fua  Diocefi  :  in  mea 
àioccfi  (A)  .  Di  quefta  antica  Città y  Stefana  da  Lujignano 
nella  fua  Storia  di  Cipro  defcrive  il  fito  ,  i  paefi  circonvici-* 
si  )  le  diftanze  ^  ogni  cofa  (i)  •  La  Chiefa  è  di  rito  Gre* 
00  :  il  di  Lui  Vefcovo  con  quel  di  Paffo^  e  Famagojia  è  fuf- 
fraganeo  di  Nicojia  .  Ad  effa  è  diretta  una  CoRituT^ione  à'  A* 
UJfandro  IV.  data  da  Anagni  in  Luglio  del  milledugentofejfan^ 

tay 


(  4  )  loco  citato  •  {e)  apud  Ferrar.  Ltx*  Voce  Amatimi . 

( ^ )  Hift.  Chron.  Patr.  Hierof.  T.  in.  (/)  ibi . 

Maij  in  initio.  \g)  MS.  in  S.  Corona  di  Viceaxa. 

(r)  nbi  retro.  {b)  Cantìc.  i.  i^ 

[d)  Vide  Telfaun.  inferins.  (/)  Hiftoria  Cypr.  cap.7*  fol.  19. 


iMi(  xLviii  )  a» 

ta^  colla  quale  al  Vefcovo  dì  Limiffo  fi  afTegnano  tre  Proccu- 
re  (4)  ;  e  in  quefta  Chì^  finalmente  fi  celebrò  un  Concilio 
del  mìlhdugentonovantotto  a'  vèntidue  di  Settembre  :  coficchè 
fembra  imponibile 9  che  ad  Uomini  di  tanta  pratica,  aflìduicà, 
e  diligenza  pofia  efiere  sfuggita  una  Cittk  ,  che  non  è  poi  la 
più  ignobile  del  Mondo  ,  che  non  è  negli  Antipodi  ,  e  che 
^el  Baudrand  (b)  ^  t  Ferrari  (r)  ,  Lelfici  ,  che  fon  per  le 
mani  d'ogni  Scolare  ,  s' affaccia  tofto  ,  e  a  prima  villa  s' in* 
contra  in  più  d' un  fito  • 

Ora  Bartolommeo  la  prima  volta  promofTo  venne  a  quefta 
Chiefa  di  Limìjfa  la  nuova  ;  la  quale  con  pace  del  P.  Solier^ 
(  che  noi  vorrebbe)  (d)  ^  h  una  Chiefa  affatto  diverfa  dal- 
la  Chiefa  di  Paffo  :  e  lo  promofie  InnoccnT^o  IV.  in  queir  an* 
no  ,  che  il  Re  Santo  di  Franciz' Lodovico  IX.  pafsò  il  ma- 
re, e  raoffe  alla  volta  d'Oriente,  per  tentare  il  riacquifto  di 
Terra  Santa  contro  gì'  Idumei  ,  e  i  Saraceni  :  locchè  perchè 
^  avvenne  incontradabilmente  l'anno  milledugenfoquarantotto  ,  è 
torto  fuor  di  quìftione.  il  primo  anno  del  di  Lui  Vefcovado  ; 
né  vi  può  efiere  fondamento  migliore  delle  parole  medefime 
del  Beato  (e)  .  Di  qui  è ,  che  il  P.  Fontana  \  e  i  PP.  ^c- 
tif  ,  ed  Ecbard  s'ingannino  :  il  primo,  col  farlo  Vefcovo  del 
quarantafei  ; .  cioè  due  anni  prima  (/)  ;  ed  i  fecondi ,  due  an- 
ni dopo  ,  cioè  del  cinquanta  (g)  •  Se  andaffe  fubito  alla  fua 
Sede  non  fi  fa  •  Certo  è  ,  che  fi  portò  nella  Siria  a  vifitar 
quel  Monarca  ,  efcito  gik  dal  fuo  carcere  ,  ed  occupato  a 
munire  le  Città  efpofte  della  Paleftina  (b)  i  c\i  ebbe  l'onore 
di  accompagnarlo  a  Jòppe  ,  a  Sidone  ^  a  Tolemaida  (i)  :  che 
il  Santo  Re  Io  trattò  ivi  coi  contraflTegni  maggiori  di  ftima  , 
e  di  tenerezza  ;  e  che  fui  punto  di  rifalirc  la  Nave  per  ri- 
tor- 


ca) Labb^  Conc.  Gen.  T.xi.  p.  ajsa.  (/)  Theatr.  Domiti, 

e-  a409.  (g)  ubi  retro. 

(A)  Voc.  Umijfo.  [h)  Navtgamet  in  Syrìam  ,  Regemoc 

{,€)  Voc.  Amatlms^  e  NeapoUs  •  Reginam  vi/bavimHs&c  Vedi  fua  alteuA- 

{d\  Vit.  Barthol.  p.  279.  zione  certa. 

{e)  Tempore    quo    natii    Pontificatum.  (/)  Quetif  &c.  ubi  retro. 
'^pofioU^n  Seda  amtulit  :  apud  Soleciuq  • 


^  (   XLIX   )   ^ 

tornarfcne  in  Frància  gli  fece  iftanze  viviflime,  perchè  Io  an- 
daflfe  a-  ritrovare  a  Parigi  y  promettendogli  di  regalarlo  dì* 
una  qualche  porzione  di  que'  Tefori  di  Sagrofante  Reliquie  , 
che  portava  fcco  d'Oriente  (a)  .  Alcuni  difTero ,  ma  neflTuno 
lo  pruova  ,  che  in  quefta  occafione  ftato  fia  il  noftro  Vefco-, 
vo  Nunzio  Appoftolico  a  Lodovico  ,  e  di  lui  Confeffore  (&)  : 
ma  perchè  Legato  a  Latcre  prefTo  il  Monarca  era  in  quel 
tempo  il  Cardifial.  Odone  di  Cajìel  Radolfo  (e)  ,  e  di  luì 
Conifeflbre  Goffredo  di  Belloloco  Domenicano  ;  Bartolommeo 
Breganxs  non  ci  .poteva  aver  luogo  ;  e  però  s'ingannano. 

Del  mille  adunque  dugentocìnquantaquattro  invitò  Lodovico 
a  Parigi  Bartolommeo  ,  perchè  appunto  in  queir  anno  fciolfe 
il  Monarca  d* Oriente  ^  e  diede  le  vele  al  vento  inverfo  la 
Francia  \  Ciò  s'accorda  di  buoniffimo  grado  al  P.  Solier  (rf). 
Ciò  che.  non  fono  iii  di rpofizione  d'accordargli,  fi  è,  che  B^r- 
tolommeo  in  queir  anno  medefimo  vi  fi  porta ffe  .  E.  pure  , 
ripiglia  il  ?•  Solier  ^  queft'  è  Tunica  via  per  toglier  di  mez- 
zo le  molte  incoerenze,  e  combinare  ogni  cofa;  poiché  fi  ha 
certamente  e  dagli,  Annali, di  Filippo  Brie^jo  ,  e  dalla  Sto- 
ria Anglicana  di  Matteo  Farifio  (e)  ^  che  quefto.  folo  anno  il 
Re  d* Inghilterra  jirrigo-  colla  fua  Regina  furono  in  Francia  : 
coficchè  fé  Bartolommeo  vi  fu  ,  com'  Ei  dice  (/),  con  quel 
Re  ,  e  con  quella  Regina  ,  è  manifcfta  la  necciTità  di  con- 
cedere ,  che  vi  fofo  queft'  anno  .  Contuttociò  io  non  poflb 
adottare  il  di  Lui  per  avventura  pkufibile  ,  e.  ben  ragionato. 
fiftema  :  concic^acchè  adottandolo  ^  dirò  io  con  più  ragióne 
del  P.  Solier  (g)^  fi  CchifFa  Scilla  y  e  s'urta  più  pericolofa- 
mente  in  Cariddi  .  In  quel  fiftema  conviene  in  fatti  fuppor- 
re.  Primo,  che  Bartolommeo  rinunciafle  fui  terminare,  del  cin* 
quantatr^  al  fuo  Vcfcovado  di  Limijfo  (b)  :  (  è  di  ciò  non 
Voi.  L  .    .  abbia- 


f  ^)  nbi  retro,  atteftato.  negotìis  profeRi  eramus  j    cum   ipfo   Regc 

i  i  )  ubi  fopra  •  Anglìa  parher  ,    ac  Regina  Parifios  venif- 

(e)  Toaron,  Btrharan,  Ughelli,  ed  altri,  femus .  in  Inflrum.  uhi  cetro  • 

^J)  Vita»,  ubi  retro.  i-g)  Soii«r^  ubi>r«tro. 

(  ^)  ibi  p.  282.  (ò)  ibi . 

(  /)  De  Regno   AngUa  ,    qno,  prò  fido  .  ' 


(  L  )  »» 

abbiamo  fondamento  alcuno  per  afTerirlo)  :  Secondo  ^  con^neit 
idearfi,  e  creare  un  Manfredo  Cipriotfo  Vefcovo  dì  Vicenza  in 
quegli  anni  fte(fì,  con  cui  commutò  il  noftro  Bartolammco  la 
fua  Sede  :   (  e  il  Vefcovo  anteceflbre  al  noftro  è  Paolo  (a)  ; 
né  quel  Manfredo  vi  fu  egli   mai   in  rerum  natura  )  :  Terzo, 
convien  dir  finalmente  ,  -o  che  Bartolommeo  ù  trattenefle  in 
Parigi  cinque  anni  :  o  che  vi  fofle  una  prima  volta  del  cin^ 
quantaquatiro  ;    e    che    poi    vi   ritornaflTe  del  cinquantanove  : 
{  locchè  direbbefi  gratis  ;   e  ftiracchiando  i  Tedi   quafi  e  la 
purità  dei  racconti  di  fé  dal  Beato  teffuti  )  •  S'incontrano  in 
fomma  ,   per    entrare    in  quella  opinione  ,    difficoltà   molto 
maggiori  di  quelle  che  fi  evitano  :  e  ciò  non  pertanto  a  me 
fembra  ,    che    fi   potrebbe  piuttofto  combinare  ogni  cofa  fu 
d' un  piano  molto  pih  naturale  •  Direi  adunque  così  :  Che 
del   mìlledugentocinquantaquattto  il  Re  Luigi   invitò  Bartolom^ 
meo  a  Parigi  :   Che   queir  anno  peraltro  Bartolommeo  non  ci 
andò  )  ma  fi  ricondufie  invece  alle  fue  Pecorelle  in  Limiffo: 
Che  del  milledugentocinquantafei  y  cioè  due  anni  dopo,  fu  dal 
Pontefice  jìlejfandro  IV.  eletto  a  Vefcovo  di  Vicem^  :   Che  s' 
accodò  Egli  ,  paflfati  alcuni  Mefi,  alla  novella  fua  Cattedra; 
ma   attefa  la  perfidia  d'Eccelino^  che  tiranneggiava  in  ogni 
maniera,  e  per  ogni  verfo  la  mefchina  Città  >  o  non  volle, 
o   più  probabilmente  non  potè  entrare  al  pofiefib  ^i  quella  : 
Che  il  Papa  intanto  inviollo  Nuncio  in  Inghilterra  per  affari 
graviffimi   fpettanti  alla  Religione  ,  e   alla  Fede  :   Che  del 
milledugentocinquantanove  di  là  trasferiffi  col  JR^,  e  colla  Re^ 
gina  a  Parigi  ;  ov'  ebbe  in  dono  da  Luigi  le  promefle  Reli- 
quie ;  e  perchè  appunto  in  queir  anno  era  poi  morto  final- 
mente  Tempio  Tiranno  Eccelino  y  con  Effe  venne  a  Viceno^i 
ed  ivi  del  milledugentofejfanta^  fra  le  acclamazioni  più  flrepi- 
tofe  di   tutti   gli  ordini   de' Cittadini ,  fece  il  folenne  fuo  in- 
greffo  •   In  quefia  fuppofizione,  ed  ipotefi,  cammina  tutto  a 
dovere  :  fi  rilevan  gli  equivoci  ;  fi  tolgono  le  contraddizioni; 

e  tut- 


(4)  Ughelli  Ittlù  Sacri»  de  Vicentiais  Epifcopis. 


«li  (  L  I  )  «jR 

e  tutte  s*  appianano  le  difficoltà  •  E'  adunque  prima  un'  equi^^ 
voco ,  o  una  chimera ,  che  Bartolommeo  fia  mai  fiato  Arcìvc-^ 
[covo  di  Nieofiay  come  fantaftica  il  Barbarano  {a)  \  o  prima 
Vefcòvo  di  Paffo  ,  e  poi  di  Limijfo  {b)  i  o  che  abbia  prima 
dei  milledugenìofejjfamafei  ,  o  rinuncìara  ^  o  con  altri  cambia* 
ta  quella  Tua  Sede  {e)  . 

Circa  r  anno ,  nel  quale  incominciò  ad  efler  Vefcovo  in 
Patria  9  ha  già  decifo  VUgbeUi^  che  con  alla  mano  i  Regi* 
ftrì  del  Vaticano  lo  pmova  trasferico  in  Qennajo  dell'  anno 
fuddetto  cinquanta/ci  ^  il  giorno  diciotto ,  da  Limijfo  a  Vicen^ 
Z^  (d)  •  Qui  vorrebbono  non  che  il  Barbarano  (e)  ,  ed  il 
Zorsy  (/)  ,  ma  lo  fteffo  Touron  (g)  y  VUgbelli  (b) ,  e  moli? 
altri  j  che  Bartolommeo  recatoli  tofto  a  Ficenr^a  difputalTe  con 
Pietro  Gallo  del  Borgo  di  San  Pietro^  UomQ  perfido  ^  e  mis- 
credente 9  e  che  in  un  con  un  tal  Geremia  pfeudo Vefcovo  , 
e  molti  altri  Eretici  lo  convincefle  ;  di  che  fdegnato  Eccella 
no ,  anche  perchè  temeva  di  ulteriori  conquifte  ,  e  con  efle 
dal  zelante  Prelato  interrotta  la  ferie  delle  fue  tirannie  ,  ed 
empietà  ,  lo  efilialTe  :  ov'  è  bensì  vero  ,  che  vi  s* accodò  ^ 
ma  non  è  però  vero  eh'  entrafle  allora  in  Vicen7:^\  e  molto 
meno  è  vero ,  che  difputandovi ,  quelle  converfioni  operaffe 
che  fi  vorrebbono  •  Nella  vicina  Cittk  di  Padova  bensì  vi  fa 
del  mslledugentocinquantafette^  e  difpensò  di  là  un  Canonicato 
a  Pio  da  Modena  j  come  apparifce  dal  qui  fotto  belliffimo 
Documento  (ì)  :  ma  fuggì  ben  tofto;  e  con  ragione  lo  chia- 
ma 


is)  In  Vita  Barth.  p*  ioa.  Febr.  11^6. 

(t)  ivi .  (tf)  ubi  retro. 

(e)  apiid  jpram  Barbaranum^  ibi:   &  (/)  ubi  retro, 

«apod  Solerium,  in  Vita  Barthol.  p.a8;.  (#)  ubi  retro. 

(d)  Ughelii  T.  V*  Col.  ixja  xv.  Kal.  (2)  ubi  retro. 

(  /  )  Archivio  Canonici ,  Mazzo  ^.  n.  ^ 

^  In  nomine  Domini»  Amen.  Anno  ab  incarnstiom  efufdem  millejimo dncfmefimo qnim- 
n  qMgefimo  feftimo  indicione  ^nanadecimm  die  veneris  duodecimo  innante  ianuario  padua 
„  in  cernivo  ecclepe  fanSi  Spiritni  frefentibns  fratte  bene  camerario  venerabtlis  Patris 
„  Domini  frattii  B.  Dei  ffacia  eptfcopi  vicentini  dmeiio  fabro  de  cnfloT^  tst  dompno 
„  gerardo  presbitero  ipjms  ecclepe  fan&i  Spiriiut^   ^  aliìs.  Veneeabilis  pater  Domtnm 

G     a 


^  ìtó  (  Lii.)..ai> 

nia  il  Patriarca  dì  Grao  (a)  prodigiofamcntc  fottratto  dàlk 
infidìe  di  quel  barbaro  che  lo  cercava  a  morte  ;  e  che  fé 
non  altro  l'efiliò  da'  fuoi  Stati  •  Più  dopo  non  s^azardò  cer- 
tamente di  avvicinar  fi  ;  e  molto  meno  di  penetrare  in  Viccn- 
z(a  ,  ove  Eccelin^  rifiedeva  :  .ed  in  fatti  non  abbiamo  più 
Carte  di  Bartolommeo  fin'  al  fcjfanta  .  Il  Barbarano  ne  accen- 
na una  del  cinquantafette  fuddetto  ;  ma  .  la  reputo  apocri- 
fa ;  ^^)  o  forfè  c'è  error  ^npUk  data,  perchè  né  Egli  la  por- 
ta ;  he  in  quefti  Archivj  apparijfcei:  oltredicchè  neir  Iftro- 
mento,  che  efifte  autentico,  Jatto  nell'  occafione ,  che  donò  a 
S.  Corona  la  Spina  y  è  chiariifimo  ii  teftimonio  ,  e  patente  , 
che  del  m'dhdugentofejfanta  ,  (per  la.  prima  volta  )  cum  pri* 
mum  ^  (  dopo  ti^orco   Tanno  a  vanni  Eccctino.ya  portò  a,l  Tuo 

.1   .    ..  ,    Yefco- 


,,  fratcT  bartholomeus\  Dei  grada  ,vicentìaus  EfifcopHS  tujeotìlnts  C*  confemlentibus  Do^ 
j,  fn:nii  vìagfjìra  òemardo  de  f^lcellis  Archidiàconò  vincehfino  torpino  de  btacancih  tì* 
y,  t2r  tiohane  de  Site  do  canonìcisv'matmnis  conctffii  &ì  coaìtdk.  pio\cieritu  fi}joi  domini 
,^  ianfranchhd:  pio  de^.n^^tina  be'isfi:tum  cakoniam  canoni catmm  jfrateTitiratem  atque  pn* 
„  hendam  que  omniu  dtguciiTfilius' ogntAene  prenominati  nuhr  occ'ttpMa  det/het  ih  ecclefia 
j,  vincentina  itnfejìièn^-  per  anulum  quem  tenèbat  in  mamu  {ratrem  <bené  ia'm  UiSum  vice 
p  &  nomine  ip/u^s  pii  de  di3is  beneficio  ^a/ionia  eanofticatti  fraternitate  atque  frehetnÌJ 
9,  &  omnibus  juribus  Spiritualibus  '&  temporalìbus  ad  e  A  [peBantibus  eum  Ugucio/ism 
5')  amovens  a  jam'  à4Bis'*\?ìnej%cio  canonia  canoni  tatù  aìqme-  prebenda  O»  f^ribuf  vel  ve- 
fj  riuj  ipfum  pronuncians  à^0oriiéte  tam  apqftolìca  quam  .ordiu^ia  poteflau  nMim  jus 
„  in  prediBis  habjte  Ó*  incontinenti  nominati  domini  magtjler  bfrnardus  archidtù:(nus 
,*,  'Vicrrtftnus  ó*  V^^pinus  «^  bragancris  tì*  ioHanes  de  Sékdo  canonici  P'ice/kìni  ad  math 
^  datuhi  pranominatJ  -  Domini  Epijcifi  ^icfnsihi  *ad  ofcuitfn  pucit  fj^  tff'^i^  ma9ibtu 
yy  perctpierunt  diSton  frairem  bene  in  fuum  &  ecclefie  l/icentine  Ca^onicum  atque  fra' 
„  trem  ad  preditia  bencficium  canoniam  canonicatum  fraternitatem  atque  prebendam  <jue 
„  iam  di6ìus  Ugutio  olim  obtinuit  in  di  Sa  ecciefia  Vicentina  vice  O*  nomine  predi  8i 
„  pii  t>  eitm  'ptitm  frmtmm  earitmtt  promiferunt  tra&art--.  ptetepit  infmper  -diQitr^^mi' 
„  niis  (pifcopms  ut  pius  predìBus  recipiae  &  requirat  poffejjionem ,  vet  quafi  omnium 
„  predi BùTum  ub  archidiacono  Vicentino  prediBo  Ò'  ejus"'  aucioritate  poffeffitnem  eanden 
„  vel  qua/i  ingrediatur  Ò*  aprehendai  • 

„  lEgo  iobanes  Marolenfis  imperiala  aule  notar! us  biis   ìnterfitr  ,    &  y^^^ 
"     tus  Jcrip/i  .       •  •     -  '    '    •    .i     !     ^  ; 

M  ^go  gerardùf  quòndam  Petri  de  Thedldiì  ^notarius  publicut  VÌncentinus 
„  autcnticum  bu/us  exenpli  vidi  &  legi  &  fecundum  quod  in  co  reperì  ita  bo- 
„  na  fide, fine  fraude  feri p fi  &  exenpiavi  nil  addens  vel  diipìfiuens  quod  Jen- 
„  furiì  vel  fignificationèm  mutet  nifi  forte  punBum  Utteram  vel' filabam  vel  i» 
„  figito  errando^  fignumque  meum  confuetum  apphnèns  e)*  me  fuhfcripfi . 

(^)  'Efulem    de    manu  perfidi    Eccelini  (A)  1.  Vp'toj.    la  fa  Uata  da  Vicen- 

Divina  virtute  ereptum-,  Atteftaz.  per  P  za  a'  15.  di  Novembre  dèi  1257.  mi  fé 
auuntkità  Reliquie.  V.  Barb.  1.  2.  p.  iij.      U  immagina. 


"  i^  (  LUI  rm 

Vcfcovado  :  cum  prìmum  accejfii  ad  Epijcùpatum:  (a)  né  di 
ciò  ha  da  reftare  alcun  dubbio  •  Ecco  ora  '  Barfohmtneo  quali 
cfule  ,  e  per  confeguenza  oziofo  :  perciò  ricorfo  al  Ponte- 
fice 5  che  Toccupafle  ;  è  dal  Pontefice  adunque  fpeditò  ad 
agire  ncll'  Inghilterra  a.  beneficio  del  CrilVianetìmo,  e  della 
Fide  Cattolica  {b) .  lì  difcoffo  è  affai  ragionevole. 

Che  pofcia  del  milledug^mocinquantanove  fofs'  Egli  a  Po* 
TÌgij  e  foire  ivi  5  ed  allora,  da'  quel  Santo  Re  regalato  delle 
•prcziojfe  Reliquie^  non  e* è  oppofizione;  perchè^  è  aifoiutamèn* 
te  mefraj^zhile  ìV^lDiploma  j  V  Affe/ìàtc  i  la  Caria  •^  'comunque 
ella  s'appelli  ;  autenticata  da  Patriarchi^  e  da  Vefcavi  ,  e  dal 
Doge  mccilefinio  ;  con  cui  «'accompagna  quel  donò  (r)  :  e  la 
data  del  Re  è  da  Parigi  :^  pv  Tn^^punto ,  e  fchìetta mente ,  e 
fuor  d'ogni-cótìtraftòjdcl  fniìledugenrocinquantanove .EccoX^l:  (d) 

5,  LUDOVICUS  Dei  gràtia  francorum  Rex  dìleBo  fibi 
,,  in  Cbrijio  ^Bartbùlomaio .  eadem  gratta  Epi" 
'      '  55  fcopo  Vicentino  falutem  ,    Ò*  Jin-» 

5V  céra  dil^Hioms  affcEtkm.^  .  . 
5,  Ad  infìantèm  petttitmem  vèftram  ^dp'^ ptefh{o^'l.tgno^  Dominioie 
5,  Crucis^  &  Sacrófaifiia  Corbrì^ipfius  Spinam.ìinam  vobis  in 
55  fìgnum  diledionis  conferimus  5  *  dìleSlionem  n)sfiram  rogantes 
55  attente ^^ quateriuì  eàm  debito 'confer^etis  5'  &'  confer'vare  fa* 
55  ciapis  ionore  ^  &  prò  nobile 'orare  velitfs  ^  &  orationes  fa* 
^y  ciaris  fieri  Jpeciales  0     *     ^^  ./i    .; 

55  Datùm  Parifits  Anifo'  Domini  ^MCCLIX.  diefovìs  pofi 
55  fejhtm' S.  Nirotai  tHeiHaUs  .  iti  cujus  mèi  perpatuum 
,'  ^^teftimonium  prafentes  litteras  noftro  Sigillo  pracepi^ 

mus  cothmunirl.  '-  "      "    ;    * 

"-.::::>      i  >   ;;   ;    ,^  ;     ^    r    r./  ^  APa- 

-     ■  .}\[.     :  i  ■;.''.!    •*.'..".        ••  .  '      •  ,    •' 

(m)  incipit,  ili  nomine  Domini  Amen  .  {i)  Pro  negotiis  Fidei  in  Regno  An- 

Anw>  a  nati'uitate   ejufdem    mìilefìmo  du-  glix  .  V,  rerro . 

ctnteltmo  fexagefimo  primo  indi6irove    iv,  '       {e')  apud' Barbar.*  1.2.  p.  ii^.atteftaz. 

die  xiv.  innante  Manto  y  incenti  a  tnCtau"  Patriarca  di  Grao,  Vefc.  di  Padova,  e  di 

fiìo  Ecclefia  SanSét  Coronst  pnefentibtts  hit  Trevifo,  di  Peltri,  di  Torcello,  ed  altri; 

ttfìih»s  óy.  Vide^  fìfrbarart.  1.  2.  pag.»  iop.  del  Patriar.di  Crf!antrnop.,e  dd  Doge  Zeno. 
ubi  totum  per  extenfum.  (^)  ibi  apud  Barbar. 


^  (  LIV  )  «^ 

A  Parigi  adunque  Bartohmmeo  ci  fu  ficuramentc  del  m/f- 
ledugentocinquanianove  :  e  refta  da  dìmoftrare  come  ciò  fia 
poflìbile  9  quando  (  come  fi  dilTe  )  vi  ci  recò  col  Rcy  e  con 
la  Regina  à' Inghilterra  ^  e  quefti  non  ci  furono  aiTolutamente^ 
a  detta  del  P«  5o/ì^  (^)  i  che  del  milledugentocinquantaquat^ 
tro  .  Qaeft'  è  Tobbietto  maggiore  •  Peraltro  il  P.  Solicr  me- 
defimo  Va  rifpondendo  a  fé  ftelfo;  ed  a  buon  conto  non  può 
negare  ,  che  il  Re  Arrigo  non  ila  ritornato  a  Parigi  del  miA« 
ledugentacin^iantanùve  {b)  .  Eodem  anno  MCCLIX.  Rex  An» 
glorum  Henricus  JIL  ^  anno  Regni  fui  XLIIL  ^  in  Galliam 
transfretavit  ':  e  in  qùèfto  cafo  dei  tre  che  non  vi  furono  fé 
non  che  del  milledugentocinquamaquattro  ,  eccone  due  invece 
in  Parigi  Tanno  mttledu^enfocinqnantanimei  uno  il  jR^  Arrigo  j 
e  l'altro  il  noftro  BartoTommeo^  Riman  la  Regina \  di  cui  fo» 
fliene  il  P.  Solier  ^  che  non  fu  queir  anno  a  Parigi  ^  perchè  ^ 
'(  ecco  la  gran  ragione  )  la  Storia  narra  bensì  di  Arrigo , 
che  fu  queir  anno  a  Parigi;  ma  della  Regina  moglie  ,  e  di 
Bartolommeo  e'  è  invece  un*  ahiJIfimo  filenxjjo  :  ahijjimum  fi^ 
lemium  (e)  •  Ma  io  fono  in  neceffità  di  ripigliare  :  con  tut- 
to ptrh  V ahijpmo  filem^  di  Bartolommeo;  Bartolommeo  fa 
certamente  del  cinquantanove  a  Parigi;  ora,  e  con  tutto  Val* 
ysjfimo  Jilenzjo  della  Regina  moglie  di  Arrigo  ^  la  Regina  mo- 
glie di  Arrigo  non  può  edere  ^ta  in  eguale  maniera  delriif. 
^uantanove  z  Parigi  i  Crederei  che  il  difcorfo  conchiudefTe  ; 
e  che  m'affida  un  raziocinio  forte,  da  potermi  promettere  di 
perfuadere  chi  legge  .  Lft  Regino  adunque  in  compagnia  del 
Re  marito  9  e  del  noftro  Bartolommeo  Nnncio  Appofiolico  ^ 
(  abbénchè  non  ù  efprima  Io  Storico  che  guida  il rP^Solier^  ) 
f^  del  cinquantanove  a  Parigi  (d)  :  e  (e  mai  meritaffe  tutta 
ia  fede  il  folo  Matteo  Parifio^  (  a  cui  s'attiene  il  Solier;  ) 
egli  è  d'avvertire  ,  che  [  per  confe(fione  dello  fteflb  Pt  So^ 
ìier    (  ^  ]   V egregia  di  Lui  tela    (  cioè  del  Parijio  )    arriva 

bensì  f 


[it)  Solerius  ^  ubi  foptfi. 
Ib)  ibi  ,  p.  084. 
t^)  ibi. 


(d)  ibi. 

(e)  Hh    emm    infimi    0gt9gÌM  PmJS 
iils  MCCLIX.  ibi .  j 


n»  (  LV  ) 

bensì  9  ina  non  abbraccia  il  milledugenfocinquanfanave;  cofic- 
che  j  s' anche  avefTe  voluto ,  non  potea  colui ,  quel  nemico 
crudele  di  Santa  Chiefa  ^  regiftrare  codefto  avvenimento  • 
Qaaodo  poi  folTe  vero,  che  il  noftro  Vefcovo  per  le  Tue  Pon- 
tificie incombenze  non  fu  in  Inghilterra  (  rìgorofamente  )  ma 
nelle  Provincie  foggette  allora  agi'  Ingleji ,  fuori  del  Regno  ; 
diverrebbe  manifeftiffimo,  perchè  il  Parijio  tra  gli  altri  Lega^ 
ìi  PMiificj  j  dipinti  coi  piti  neri  colori ,  non  fa  menzione 
del  nofiro  ;  che  in  fatti  non  fu  in  Inghilterra  • 

Di  mezzo  a  tante  controverfie  il  B.  BreganT^  entrò  ppi 
finalmente  al  poflefib  del  fuo  Vefcùvato  in  Vicenza  ;  la  quale 
per  la  efufaeranza  del  gaudio  lo  dichiarò  fuo  Signore  nello 
Spirituale  non  folo  ,  ma  nel  temporale  medefimo;  così  come 
attefta  fra  gli  altri  lo  Smerego  contemporaneo  (4)  ,  ed  in  ef-- 
fi:tto  appunto  in  queir  anno  ;  cioè  del  inìlledugentofeJfanta\ 
Bartolommeo  fece  eleggere  in  Podejià  di  Vicenza  Marco  ^iri^ 
ni  Veneto  ,  che  Io  era  flato  Tanno  prima  di  Padova  (h)  ;  e 
ciò  perchè  s'adoprò,  onde  i  Padovani  reftituifTero  ai  Vicentini 
il  Cafiello  di  Bajfano  j  che  appartenne  mai  fempre ,  e  apparte- 
neva tuttora  ad  efii,  ficcome  una  porzione  incontraftabile  del 
Territorio  loro  (e)  ,  che  i  Padovani  aveano  ufurpata  •  L'an* 
no  pure  feguente  ;  cioè  del  milledugentofejfantuno  ;  fece  fb- 
fhtuire  al  girini  Gioan  Gradenigo  ,  Veneziano  egli  pure  : 
e  nel  Solier  farà  un'  errore  di  Stampa  ,  fegnando  ravveni- 
mento  del  milledugentocinquantafei  (d)  .  Quiiè  bene  avverti* 
re  ,  che  le  Città  allora  non  accordavano  codefli  arbitri  ,  fé 
non  fé  ad  alcun  Vefcovo  di  gran  nome  ,  e  d'una  fingolarifli- 
ma  riputazione  :  e  in  facendolo  le  Città  non  cambiavano  già 
condizione  ;  ma  fi  rimanevano  quelle  Repubbliche  indipen- 
denti ,  e  fui  Juris  eh'  erano  prima  :  né,  perchè  fpiegafiero 
an*  immagine  di  volontaria  ^  e  graziofa  foggezione  al  loro 

Pafto* 


(a)  Ersa  Dominas  in  /piritUédiBus ^    C^  dudni  teUxàfeni  Batiénum  ,   quod  éft  Ó* 

tpnparmiibms .  Cron.  ap«  Morat;  p.  ^p.  pmpef  fuit  di  diJkiQ»  I^Ufntin9 . 
(i)  ibi.  (d)  ubi  retro. 

U)  Ofnmtu  ffi  quénamn  fotmi  tu  Ps* 


^^  (   LVI   ) 

Paftorc  5  acquiftava  già  Egli  il  Paftore  ^  [.dò  che  varrebbe 
il  malignante  Mauri/io  (a"]  ,  o  arrogavafi  V  afToIuto  dominio 
fopra  di  quelle  ;  che  per  ciò  in  nulla  rèftavano  pregiudicate, 
o  della  autorità  loro,  o  nel  loro  fiflema.  Codefta  illuftre  ve- 
rità ,  toccata  obher ,  è  commune  prcflb  i  difappaflionati  ,  e 
non  patifce  eccezione  .  Mi  rimetto  ora  dalla  digreflione  in 
fentiero  •  Il  noftro  Bartolommeo  adunque  entrato  appena  al 
pofTeifo  della  Tua  dignità  ,  commette  prima  conf^gliataménte 
un*  Inventario  legale  di  quelle  cofe  che  portate  avea  feco  al 
nuovo  fuo  Vefcovado  ;  [  e  codefto  lo  produrremo  favellando 
dei  di  Lui  fcritti  (^]  :  dipoi  ,  perchè  le  più  preziofe  tra  le 
cofe  Tue  fi  erano  la  Sagra  Spina  ,  e  la  Santijftma  Croce  do- 
nategli dal  Re  di  Francia  ,  penfa  toflo  alla  coftruzione  d'un 
nuovo  Tempio  da  collocarvele  decentemente^  .  Sceglie  a  ciò 
fare  quel  fito  della  Città  ,  ove  abitavano  prima  Eccelino  ,  e 
una  truppa  di  Eretici  ,  o  Cattari  ,  o  Manichei  (e)  ;  ed  ap- 
pellavafi  il  Colle:  impegna  nel  fuo  difegno  tutt'  i  Cittadini; 
e  ridotta  in  un*  anno  fufficientemente  la  Fabbrica  ^  oggi  det- 
ta Santa  Corona  ^  trasterifce  colà  dal  loro  piccolo  Ofpizio  i 
Padri  del  fuo  Ordine  ;  ed  a  loro  con  pubblico  rogito  con  fé- 
gna  per  la  cuftodia  le  Sagre  Relìquie  (d)  •  Di  tutto  ciò  efi- 
llono  i  Documenti  :  e  tra  quedi  una  bella  Carta  ,  con  che 
fi  vede  creato  da  Marco  girini  col  confenfo  della  Citt^  ,  e 
a  nome  à'Ejfa  ,  un  certo  Guidone  Porto  Sindico  ,  Nuncio-, 
e  Procurajtore  per  comperare  il  fito  da  fabbricar  quefta  Chie- 
fa  .  La  Carta  è  veramente  logora  in  qualche  luogo  ;  io  la 
porrò  tal  quale  la  truovo  • 

{e)  ,5  Anno   Domìni   miltejimo    ducente  fimo   fepcagefimo  in-- 

,,  dicione r  no  ,o6lobrìs  in  palacio  comunis  vincen-* 

eie  in  loco  confueto  &  debito civitatis  vin- 

cencie    ad  fonum   campane   &   vocibus  preconum   more  ffilito 

con* 


55 


(a)  Vid.  apud  Murator.  id,)  Il  Rogito,  o  lo  StrótnenW i pref- 

(^)  Lo  darò  in.  fin  della  Vita*  V.  in      fo  il  Barbarano  La.  Hill.  pag.  lop. 

fine .  (e)  Archìvio  S.   Corona  f..  4.   ne  ho 

{e)  Così  Touron,  ubi  retro.  copta. 


^  (  LVII   )   ^. 

w  ^^^^  .  .  •  •  prefentibus  domìnis  orobello  de  bonìfamtcts  ju^ 

^  dice  nafcimbenc^  dòmine  cunicc do- 

yy  nelle  guidone  pa/elli  ùlberto  de  bulo^no  guidolino  mar^ 
,)  chejmi  Metti  'tinelli  notarii  camere  dòminus  Marc  bus  qui* 
^  rinus  de  Vene$iis  poteftas  Vincentse  in  primis  quatuor 
,)  menfibus    fui     regiminis     de     voluntaìe     &     exprejfo    con- 

^  fenfn    Paeins    concionis  •  .  .  • • 

D  ér  om»es  de  predica  conciane  &  ipfa  concio  cmjìituerunt  & 

^  ordinaveruM  guidonem  porti fuum  findicum  nuncium 

„  &  procnratorem  &  aélorem  &  fpecialiter  ad  emendum 
),  tertenum  bona  (T  pojfejfiones  &  iura  in  bora  de  Pala^ 
5)  7^  &  alibi  in  civitate  vincencie  prò  edificare  in  eis 
j,  ecclefiam  &  locum  ad  bonorem  Dei  &  fanBe  crucis  fan^ 
^  &equc  corone  ab  omnibus  babitatoribus  &  perfoni^  quibus 
5,  dìSa  bona  poffeffiones  &  jura  pertinenp  in  quibus  bonìt 
»  ^  poffejfionibus  fieri  &  bordinari  debeat  locus  &  eccle-^ 
^  fia  &  alia  fecundum  confuetudinem  ordinis  Frafrum  Pre^ 
),  dicatarum  Ò"  quod  dìflus  findicus  pojfit  fatìsfaBionem  ple^ 
^  nariam  facete  in  denariis  vel  in  terreno  de  bonts  fpe* 
^  Bantfbus  ad  comune  vtncencie  prò  ipfo  comuni  venditori^ 
,,  bus  predidorum  bonorum  &  Jurium  prout  vifiim  &  ubi 
^5  vijum  fuerit  venerabili  patri  domino  epifcopo  Vincentino 
y^  &  quod  diBus  findicus  prò  diSlo  comuni  pojfit  &  debeat 
,,  ingredi  tenutam  &  corporalem  pojfejfionem  de  prediGtis  bo* 
^  nis  &  pojfeffionibus  emptis  occafione  predilla  plenam  li-- 
,,  btram  abfólutam  (T  generalem  potefiatem  babeat  didus  fin^ 
5,  dìcus  prò  diSis  potefiate  &  concione  tradendi  diSla  loca 
^  poffejfiones  &  iuta  teligiofo  vito  fratti  Jobani  Vercellenfi 
,)  priori  provinciali  fratrum  predicatotum  in  lonbardia  aut 
3)  findicus  .  &  nuncius  ab  eo  legiptime  confiitutus  vice  Ù* 
))  nomine  totius  ordinis  ptedicatotum  ut  locus  &  ecclefia  .  .  .  . 
yy  pojfejfiones  fiant  fratribus  predicaterum  ad  bonorem  Dei  om» 
39  nipotentis  &  gloriofe  genitricis  ejus  marie  virginis  &  fan^ 
yy  Qorum  martirum  felicis  &  fortunati  &  fanHe  crucis  fanale* 
9)  que  cerone  tT  ad  robur  dF  deffenfionem  catolice  fidei  &  extir^ 
9,  pacionem  ÓT  confufionem  beretice  pravitatis  Ù*  ad  omnia  alia 
Voi.  I.  59  geren* 

H 


^  (   LVIII  )  ^ 

^  gcrenda  &  facienda  quc  in  prcdìBh  &  fingulis  JfrediSorum 
5,  nccejfarìa  &  uttlia  fuerìnt  \  promi$ten$es  aiSii  potcftas^  & 
)9  concio  predillo  /indico  omnia  que  ipfe  findicus  in  omnibus 
),  predidis  &  fingulis  feccrit  firmum  &  ra$um  baberc  &  tenere 
„  ér  non  contravenìre  aliqua  ratione  comuni  vel  /pedali  &  prò 
jy  omnibus  fuprafcrippis  univer/is  &  /ingulis  ancndendis  &  ab- 
^y  fervandis  obligavit  diSlus  dominus  poPe/ias  &  concio  prò  dìHo 
yy  comuni  vìncencie  omnia  bona  xomunis  vincendo  -  pignori  mobir 
^y  Ha  &  immobilia  predico  /indico.  jura'OÌP  in/upe^  .  •  •  •  u  .,. 
^  ad  /anBa  dei  evangelia  corporaliter  Jupra  librum  de  voluntate 
j5  &  eocprejfo  con/en/u  diétorum  pon/latis  &  concionis  /olepnìter 
yy  petìfo  &  obpento  in  eorum  animas  quod  predi&i  poPe/las  Ù 
5,  concio  omnia  que  diflus  /indicus  fecerip  /eu  dixerìp  in  univer- 
„  /is  omnibus  &  /ingulis  firma  &  rapa  babebunt  <5*  tenebunt 
^  &  nulla  rapione  conpravenienp  • 

,)  Ego   conradus   ognobenè  civis   noParius  figilH  comu- 

yy  nis  Fincencie  omnibus  interfui  ^  (T  rogapus  bcc 

^y/cripfi. 
Rifparmierò  di  trafcrivere  i  molti  provvedimenti  fatti  in 
quefl'  anno  ;  e  le  molte-' limoline  contribuite  dal  Comun  di 
Vicenza  per  quefta  fabbrica ,  e  per  quefto  trafpbrto  delle  fa- 
mofe  Reliquie  ;  le  proceflloni  prefcritte  della  Città  ,  e  del 
Territorio  alla  nuova  Chiefa  ;  e  le  ottime  leggi  ,  onde  con 
tutta  la  magnificenza  ,  e  il- decoro  rcftaflero  venerati  annual* 
inente  dal  Pubblico ,  e  dai  privati  la  Sagra  Spina  ,  e  la  San^ 
Pi/fima  Croce  \  così  nella  CaPtedrale  ,  ove  ripofe  la  porzione 
più  infigne  della  feconda  {a)  ^  cioè  della  Croce  ;  come  in 
&  Corona  ,  ove  collocò  l'altra  porzion  della  Croce ,  la  Sagra 
Spina  y  e  il  Manpo  Reale  ^  che  colle  prime  donògli  il  Santo 
Re  Lodovico  (b)  .  Le  leggi  ,  e  i  provvedimenti ,  e  le  con- 
tribuzioni annue  ,  ^  ogn'  altra  cofa  a  ciò  fpettante  fono  a 
diftefo  tutte  nel  famofó  Statuto  di  Vicenza  del  milleduefinto- 
fej/anpa  ,     e    nella   di   lui   Aggiunta  del  milledugenpofejjanta^ 

quattro  y 


(4}  Barbar.  La.  p.ioS.  {b)  ibi,  p.  ixi. 


^.(  LIX  )  ^ 

quétfro^  alla  Pagina.  77»  e  ftgg»  dell'  autentico  neir  Arcbìvìo 
di  Tom  {a)  .  Credo  egualmente  fupcrfluo  ricopiare  riftru- 
mento  ^  onde  Bartohmmeo  con  Taftenfo  dei  Canonici  dona  a 
F.  Giovanni  da  Vercelli  Provinciale  ^  e  agli  altri  Padri  Dome^ 
uicani  le  fuaccennate  Reliquie  ;  efTendovi  nel  Barbarano  (b)  • 
La  Storia  peraltro  di.  efle  Reliquie ,  perchè  fcritta  dal  noftro 
Beato;  ridotta  anzi  a  forma  di  Tei  Lezioni,  da  ufar  nell'Offi- 
cio Divino,  da  Lui  niedefimo  ;  entro  nell'  opinione  di  darla 
fuori  ;  tanto  pih,  quanto  che  ella,  è  l'appoggio  delle  contro- 
verfie  di  fopra  nate  col  P.  Solier  ;  ed  è  molto  diverfa  dagli 
altrui    Tefti    (e)  . 

L     B     e     T      I      o  L 

Barìbolomaus  Jervus    Cbrìjìi  unìverjìs  fidelibus  . 

,,  Vivis  &  certtT  conftat  indiciis  quod  Sacrorum  Cbrijii  Gre* 
),  eia  Tbefauraria  prima  fuit  nam  que  perfidia  Judee  a  Je  abie-- 
yy  ciì  bujus  fides   &  devocio  ad  fé  ìraxiì  &  que   illa  meruip 

,,  per- 


{s)  Tn^eli  altri  provvedimenti  c'erano  i  fegg.   „  Quod  quelibet  perfpnatoffif  fe^ 

„  curie  &  liScre  venire  ad  dtSum  feflum  domintce  corone fit  non  oiftante  ali" 

„  quo  tanno  vel  interdiSo  vel  atiqua  occafione  reprefalie  vel  a/teritti  rei  exceptis  faipp- 
„  riis  bomUidimris  iatronibuc  fwribus  fredatoribus  &  iiJls  de  pratn  ,  fSir  edam  iliis  de 
yy  igna  qui  funi  de  fangume  i/Jarum  perfidorum  de  Romano  .  •  .  .  ùem  quod  nuHus  im 
,j  ecciefia  [anBe  corone  audeat  corezarr  feu  doniare  ctiiufcHmque  Jii  fetus  :  nec  in  cimi" 
n  torio  veì  ptatbea  ipfius  loci  fiam  coree  me  puerì  ioi  ludant  ai  iapidu  M/ondo  nec 
yy  alio  modo  nec  proijciantur  ibi  qutfquilia  C^  immunda  ut  fimus  &  letamen  nec  exone» 
„  rentur  fefetes  am  etcutiantur  nec  ponantur  ibi  lignamina  feti  alia  quecumque  .  item 
n  atm  regularis  Aonefias  requirat  quid  ab  afpeSu  bominum-  Qr  mulierum  fk  remota  y  de^ 
y^  tei  &  comvenit  quod  conventus  fratrum  predicatarum  Cb*  refidenùum  in  loco  fanOe  do» 
„  minice  corone  a  JpeBaculis  eoncupifcentie  fit  abftraSus  <&•  Uber  propter  quod  a  Utere^ 
„  regie  five  porte  dominice  corone  deinceps  non  fiant  domuf  in  filarlo  en  pane  anteriori 
„  iusua  diBum  locum  ex  quibus  infpici  po(f\t  interius  in  ciauftro  vel  in  aliis  officinis 
„  ipfirum  fratrum  .  item  quod  circa  locum  prediSum  fanBe  dominice  corone  ne  uììa 
^  muiier  male  fame  fui  coeporis  prodiga  quod  intelligimus  de  illa  muliere  cujus  turpitu* 
yy  do  publice  venalis  exiftit  permittatur  babitare  vel  confuetudinem  babere  vel  moram 
„  coatrabere  in  aliqua  vel  aliquibus  domorum  quo  fiant  circa  locum  frcdiBum  undique 
„  ab  omni  parte  Ó*  ^potefiaì  hoc  preci  fé  teneatur  obfervare  tamen  tn  vigilia  C>  fffto 
yy  tantum  dominico  corone  permittanìuf  fi  voÌMcrint  licita  &  bonefta  celebrare . 

(b)  ubi  fopra.  MS,  in  Foglio  in  carta  pecora:   In  fifto 

{e)  Archivio    Manfionarij  ,  Breviario     Corona  Cbrifii. 
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«$  (   LX   )  SdR 

)9  perdere  ìfta  metuh  ohinere  faSlaque  fuìé  Bixanpìum  dwi-- 
3,  fiorum  GaT^pbtlacium  ibi  namque  Spinea^  cotona  Hi  Cla^ 
9,  mis  cocìnea  ibi  Spongia  fellica  quondam  ibi  portio  SanEte 
,,  Crucis  quam  Milena  Regina  Con/lamino  filio  fuo  impera* 
,,  tori  mifit  ibi  alia  Vaja  bellica  recondita  fuerunt  quìbus  de 
,,  armato  jorti  fortior  triumpbavit  .  e>c  illis  devotorum  Prin-^ 
3,  cipum  jides  dona  votiva  promeruit  inter  qnos  ùrinceps  unus 
5,  devocione  prepolens  Sacra  que  accepit  in  .  Tpeca  ae  Ugno 
3,  ebani  pulcbre  fabricata  decenter  campofuit . 

L     E     e     T     I      o  IL 

),  Nam  de  portione  Crucis  non  minima  Jibi^  donata  effi^ 
9)  giatam  Crucem  Tatbecas  duodecìm  argenteas  facris  orna^ 
y^  tas  reliquiis  decenter  compofuit  &  fub  Cruce  in  fine  fa* 
,,  brice  principalis  de  Clamide  purpurea  partem  (T  de  fpon^ 
^  già  &  de  Corona  Dominica  duas  fpinat  fuis  in  locis 
y^  fub  crijiak  fpedabiliter  difpofuit  •  Sed  &  Grecia  tan- 
99  r^  gratie  ingrata  effeHa  fifmatica  defolationem  incup- 
^)  rie  eique  in  gratia  fuccejjit  Francia  &  Tbefaurorum 
^3  Conjlantinopolim  fa(Ìa  eji  Sogotbeca  •  Nam  Balduinut 
3,  imperator  latinus  Coronam  Regis  ilufi  Spineam  &  Cru* 
33  cem  decoram  piijfimo  Lodovico  Regi  Francie  donavit 
33  imperatorìs  gratiam  Rege  non  pretio  fed  gratia  gratiam 
33  profequente  •  Poji  bec  Res  Cbrifiianijfimus  cum  Regi* 
»  na  &  fere  tota  domo  regia  CbriJIiane  religionis  amo- 
3,  re  mare  tranfiit  tempore  quo  nobis  licet  indignis  Nimo- 
,,  cienfis  Civìtatis  que  in  Regno  Cipri  tft  Pontificatum 
)3  Apofìolica  fedes  contulit . 

Lectio  III. 

33  Navig4ntes  in  Siriam  Regem  atque  Reginam  vifita- 
53  vimus  O"  in  Jope  deinde  in  S/done  &  ultimo  in  jtcbon 
$j  k^ignijfime    ab    eis   recepti  fuimus    &    tanto    amore    dtle- 

,,  ai 


^  (   LXI   )  Sjfc 

^,  Si  uf  in  Ffémciam  profe^uri  nos  ìnjianter  rògarent  quoi 
^  eos  Parìfios  vtjitare  curaremus  fpem  nobis  tribuemes  quod 
yy  ibidem  Sacra  Dei,  nobis  comunicarenp  .  *  Cum  igitur  de 
y^  Regno  AngUe  auo'prù  fidei  negociis  proferii  eramus  cum 
^  tufo  Rege  An^ie  patiter  &  Regina  Parifios  veniffemus 
s)  Jpes  qnc  non  confundit  dejideratum  fufcepit  effcHum  nam 
))  ftijfimus  ipfe  Rose  Francórum  in  anrea  Tbeca  de  Ugno 
,,  vere  cmcis  crucem^  fimuùìam  &  de  Spihea  Corona  fpinam 
yy  unam  reciudi  fetit  ^^  nobis  regio  flepco  poplin  noftris  ex 
3,  oppofi$.o  flexis  genius  devorus  optulip  &  de  biis  facris 
yy  regiis  manibus  manùs  pontificales  ditaviì  .  quid  '  ultra  di^ 
^  IcHionis  ofiulo  dato  pariter  &  accepto  &  mutua  reco^ 
»  mendaticne  faBa    ad   propria    nos    ab  ire   pormi fit . 

Lbctio  IV. 

y^  Igirur  gemali  tempore  Briam  acceffimus  Ò"  nive  no^ 
yy  Butna  opertas  candentes  alpes  ad  collum  nojirum  in  mar^ 
),  fupio  pendentibus  facris  non  ratione  fed  fide  fulti  cum 
yj  noflris  afcendhnus  quìs  piorum  vidijfct  òomines  quafi  cer^^ 
9>  vos  falire  in  montibus  &  equatos  in  nivibus  tranfilire 
3)  colles  Ò*  non  fi^ifpft  compaffus  ^  quis  dubia  &  incerta 
yy  incolumes  rfcepijfe  Aofjf>itia  &  repletus  gaudio  non  fuif» 
^  fet  ?  quid  Mura  ì  perfido  Eccelino  mortuo  ad  Civitatem 
9)  Vincenzio  /etici  leves  onere  g^adu  .  concito  feftinavimus  . 
))  cum  ergo  anno  millefimo  ducentefimo  fenagefimo  appropin* 
yy  quaremus  Civitati  clerus  ^  populus  univerfus  obviam  no* 
»  bis  venir  clamantes  &  dicentes  benediBus  qui  venit  in 
»  nomine    domini . 

Lbctio  V, 

9,  Erat  in  Civitate  locus  qui  Collum  dicebatur  collum 
9)  candore  niveo  utique  non  amplefiendum  fed  mutilandum 
yy  &    in'  melius   comutandum  prò    eo    quod    ibi    fedes   fuerat 

Satha» 
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^  (   LXII  )  ^ 

5)  Satbane  &  qwd  attendentes  fpirhihs-  errùrk  éT-  doHrinh  de^ 
^  monioTum   p€T    colla    verba,  njenefica  -& .  pcfiifen^\  ftmplùibus 

4,  evamueranf  .  in  hoc  ergo  collo  Mniverfitate  civi^rh.Javknto 
y^  ad  honòrem  Dominice  Corone  Jundavmus  Ecclejiam  ordini 
yy  fratrum  predìcatorum  cuìus  alumpni  fuimus  ibìque  facra  quo 
,)  ad  collum  pendentia  detuleramus  depofuimM  ut  refponderet 
99  non  jolum  locus  loco  fed  e  contrario  \toeatim  \Ìocato  uhi  enim 
^  locati  fuerant  AhBorei' falfitatit  lpe0rì  madovfiint  magifiri  ve-^ 
^,  fitatìs  oUm  ibi  colla  wnefica  kbk  WMc  meilea  ibi  fune  fellea 
^y  modo  ne^area  ordo  namque  predicatotum  collum  eji^fponfe  de 
9,  quo  in  cantici s  dìcitur  Jicut  Turris  David  cdlnmtuHm  que 
^  edificata    e  fi    cum  propugnaculis   mille  clipei  pendent  ex  ea 

5,  omnis  armatura  fortium  &  alibi  collum  tuum  fiatt  Turris 
3^  eburnea  bic  namque  fpetialiter  ordo  circumdatus  efi  propugna* 
35  culis  rationum  ,&  Cluxas  exemplorum  Ù*  candore  virtutum 
39  CT  decore  •      ' 

L      B      e      T      1      <J  V   I. 

33  Jnterea  fama  Sacrorum  fragrante  Theca  de  .qua  in  prin^ 
33  cipio  fecimus  mentionem  ad  snanua  nojhras  ordiwatione  divina 
35  pervenit  ita  ut  impletum^  in.  nabis  itlud  èffe  ^eiuar^licum  gau- 
9,  deremus  omni  babenti  dabitur  fed  &  illud  Davidicum  fmid 
33  in  unum  dives  &  pauper  in  unum  namque  nefiri  &  dvifa-^ 
^  tis  Vincentiegaudium  &  ditatioifìs  tripudium  '&  di'àes  rep6 
33  &  pauper  princeps  .  pauper  inquam  noncènfu  fed  fpiritw 
53  cujus  fuit  regnum  celorum  merito  &  vhrtute  Sacrorum  .  Sic 
55  fic  igitur  Vicentia  Civitas  quondam  perfidie  civitas  effeSa  ejl 
35  munere  facro  bone  fidei  &  gtatie  &  que  fueratfpinètum 
55  fcifmatum  Ò*  orrorum  faBa  efi  rojarum  factarium.  pariter  & 
55  Sanilorum  &  que  coronata  erat  diademate  bofiie  hefiie  fctto 
55  regis  coronata  efi' gloria  .  Plaudat  igitur  iota  Italia  exuhef 
yy  amplius  tervixina  Marcbia  fed  tu  magis  plaude  Vincentia  tan* 
33  ti  doni  dotata  gratia  nam  (T  crucis  immenfa  gloria  multa  ti- 
33  bi  contulit  fanitatum  refnedia  multa  fi  cognoviffes  contuliffit 
3^  bonorum  fuffragia  .  Jefus  igitur  rex  regum  &  flosrfiorum  in- 

„  glorius 


^  e  I^XIII  )  ^ 

jj  glùrms  prò  te  faBus  eft  fpinarum  aculeis  prò  te  punSlus  qui 
)3  gratis  tibi  fua  dona  contmit  '  Jk  te  gratam  faciat  ut  de  gra^ 
yy  tia  te  perducat.ad  gloriam  ^  in  qua  wvft  &  regnat.  cum  pa- 
^  tre  &  filio  &  fpiritu  fanSio  .  Amen.  \ 

Di  quefto  ifleflb  anno  milledugentofejfanta^  Bartolommeo  ot- 
tìen  finalmente  che  ì.  Padovani  rendano  :  la  Terra  di  Bajfano 
ai  loro  antichi  P^oni  {a) ^  vàie  a  dire  ai  Vicentini  ;  e  in 
effetto  nel  Documento  autentico^  che  ho  fotto  gii  occhi,  ora 
che  {crìvo,  e  che  incomincia  come  qui  fotto  (^)  ,  ù  legge  , 
che  fegul  ciò  per  le  iftanate ,  e  mediazione  di  Fratre  Barto- 
lommeo jVefcoKUo  di  Vicem(a\^  il  quale  di  fatto  >  dopo  evacuate 
^ai  Padovani  le  Torri ,  e  le  Fortezze  della  Terra  da  lor  cu* 
ftodite  9  incontanente*  [dice  il  Tefto  (r].cogr  Imbafciadori, 
e  col  Sindico  de'  Vicemini  fall  la  Rocca  a  ricevere  dai  BaJJa* 
nefi  il  giuramento  folenne  di  foggezione  perpetua  ,  e  la  pro- 
t^,  che  la  Terra  di  BaJJano  fofcrivea  di  buon  grado  a  tut- 
to ciò  che  {jpettava  allo  ftato  ed  onore  del  Comun  di  Vicen- 
^  y  ficcome  Terra ,  che  fu  fempre  ^  lo  è*  e  lo  dev  ejfere  del 
Contado  ^  GiurifdÌ7iione  ^  e  Dijiretto  del  Comun  di  Vicenza  . 
(  parole  precife  )  •  Il  Pagliarini  MS.  conferma  lo  fteflfo,  rap- 
porto alla  mediazione  di  Bartolommeo  (d)  per  lo  avvenimento 
fuddetto  :  intercejjicne  B.  Bartbolomai  . 

Succede  Tannò  milledugentofejfantuno  :  ed  in  queflo  il  no- 
ftro  Ve/covo .  comparifoe  da  più  Carte  autentiche  fempre  in 
azio- 


{a)  (i)  (e)  Archivio  Torre.  A^naro  BafTan  ^  Cittadella  n.  y.  Libro  v.  p.  ij. 
„  préé/entìAus  Domino  Fratre  Barthoiomeo  Dei  Gratta  Epjfe,  Vicent.  Ó*  Tratre  Martino 
„  qui  fiat  €um  diBò  Domi^  Mfifiopo  .  »  ^  ,  ad  inflantiam,  &  poftulationtm  diSi  ^ene- 
„  rMiij  Fratrie  Bartboiomei  ....  Et  hoc  faSo  incontinenti  Dominus  Epifcopus  &c. 
n  afcenderunt  Xironem   qui   eft  fi*p'^   Portam   de   Leone   verjus  CittadelUm  Cb*  ibidem 

n  60 homines  de  Saziano  Jaudaverunt  confirmaverunt  &  appnAaverttnt  &  fibi 

I,  piacere  dixerunt  •  .  &  furaverunt  fequimentum  .....  dicentes  &  affirmantes  om^ 
„  net  ,  qttod  facerent  in  Terra  tó*  de  Terra  Baxani  ea.  que  fpeSarent  ad  ftatum  &  ho^ 
„  nwem  Vincenti  e  [icut  de  Terra  que  femper  fuit  &  eft  &ejje  debet  de  Comitatu  Jurif- 
),  dizione  <>  àiftriSu  Gommimii  Finccntie  ,  &  fio  Communi  Vincentie . 

{d)    1.  I.  p.  44. 


^  (  LXIV  )  ^ 

azione  per  il  bene  e  tranquillità  della  Tua  Chiefa  j  e  della 
Gttk  •  Da  una  fi  rileva,  ch'Egli  è  fcelto  arbitro  concorde- 
mente dalla  Città  ,  e  dal  Clero  per  le  differenze  tra  loro 
inforte  rapporto  alla  Decima  delle  Colture  (a)  pretefa  dai  C#- 
nonici  ,  e  contrafVata  dai  Chiodini  Laici;  e  vi  fi  vede  la  di 
Lui  fentenza  a  favore  del  Clero  ]  a  cui  peraltro  ,  (  prò  bona 
pacis  &  concordie  &  amicabilis  compofititmìs  )  dà  il  pefo  di 
dover'  affittare  le  fuddette  Decime  aita  Cietà  per  T  annuale 
contribuzione  di  cento  mozza  di  formemo  ,  cinquanta  di  mi- 
glio ,  ed  altrettante  di  Sorgo  (  Surgi  )  ,  oltre  feflanta  carra 
di  Vino  :  con  ciò,  che  la  locazione  duri  per  centanni;  e  che 
in  capo  ai  ceni  anni  fi  rinovelli  per  fino  ai  mille  :  e  che  in 
concambio  ceda  il  Commune  al  Capitolo  ciò  che  era  una  voi* 
ta  di  Eccelino  da  Romano  nelle  Ville  di  Sdiamone ^Iz  Longa^ 
e  Cojìavernefe  ,  con  inoltre  ciò  che  aveva  colui  comperato 
<lai  PoncìJ  de  Bregan^^e  :  a  Punci/s  de  Braganfiis  •  Con  un' 
altra  Scrittura,  prcfla  Egli  Bartolommeo  il  Tuo  affeùfo  ad  Erro 
de  Pul:(ati  Sindico  ,  e  Procuratore  del  Commun  di  Viccn- 
T^a  (^)  9  onde  a  riformare  Io  fludio  Generale  in  VìcenTia  , 
(  decretatovi  e  flabìlito  già  da  Lotario  primo  Re  d'Italia,  Ni- 
pote di  Carlo  Magno  ^  con  una  legge  data  da  OUona  dcìY  otto* 
tentoventitrè  ,  come  fi  ha  dal  Muratori  (e)  per  i  Padovani  , 
Trevigiani^  Feltrefi^  Cenedejiy  e  Afolani  )  conduceffe  Maeftro 
Jlrnotdo  di  Guafcogna  a  leggervi  le  Decretali  ,  e  il  Gius  Ca« 
nonico  ;  e  fi  ve^on'  ivi  di  ciò  le  condizioni-,  e  TafTegna- 
roento  annuo  di  cinquecento  Lire  di  dinari  Veronefi  .  Le  altre 
due  Carte  di  quefl'  anno  (  ommettendo  le  molte  più  )  Io  di- 
moftrano  coflantemente  ,  e  fuor  d'ogni  dubbio,  (  in  quelli 
tempi  )  e  Vefcovo  di  Vicem^a^  e  in  Vicenza  :  la  prima,  con 
che  invefte  della  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Jllbetone  i  Frati  e 
le  Monache  dell'  Ordine  degli  Umiliati  del  Monifiero  doppio 
del  luogo  di  Me^^o^  col  pefo  dell*  annuo  cenfo  alla  Pieve  di 

Bar- 


(s)  Arch.  Canon.  Mazzo  4.  n.  nò.  {e)  P.  2.  T.  x.  Rirmn  Itéiicsìum  pk^. 

(^)  Armato  Rotoli  Torre  Mazzo  i.      151.  V.  Nota  u 
n.  IX. 


^  (  LXV  )  ^ 

Bénbarano  di  Tei  Staja  di  fmnenio  ,  ed  una  libbra  à*  Incen^ 
fa  (a)  z  ìsi  feconda  ,  la  quale  è  un'  Iftromento  ^  onde  dif- 
penfa  e  cede  a  Jacopo  Barena  il  Feudo  di  Cofla  Fabbrica  > 
ora  detta  Co^a  BiJJara  ^  da  cui  erano  decaduti  Sìgonfredo  y 
Giùrdano^  Guidone  ^  Martio^  e  Tertio  Gerardo  della  Cojia  ;  con 
la  condizione  9  di  mai  non  difendere  i  Pa f areni  ^  od  altri  Ere-^ 
fki  (b)i  e  di  condurre )  la  Domenica  delle  Palme ^  per  il  fre- 
no  il  Cavallo,  fu  cui  cavalcava  veftito  il  Vefcovo  Pontificai* 
mente  da  S*  Corona  al  Duomo  ,  e  dal  Duomo  a  S.  Corona  i  e 
di  inoltre  fervìrlo  quel  giorno  a  misnfa  in  figura  di  Scalco 
COI  peduli  di  Sago:  in  pedulibus  caligarum  de  Sagoy  dal  Bar^ 
barano  quanto  bafta  fpiegati  (<)  .  La  Carta  ha  la  data  del 
penultimo  giorno  di  Marzg  di  quefi'  anno  fejfantuno^  che  9ra 
giorno  di  Mercoledì  • 

Al  noftro  intento  per  Tanno  ieguente  mìlledugentojejf^nta^ 
due  bafterà  un  folo  Docura^ito,  che  equivale  a  molti  .  Ab- 
biamo da  una  Carta  originale  del  milledugeneofettantatr}  (d) , 
che  dovendo  il  Vefcovo  di  Vicem^  prò  tempore,  col  Podeftà  , 
e  cc^li  Ancìani  del  Comnmne  ,  per  legge  fatta  dal  Confeglio 
dei  quattrocento ,  rifarcire  quei  di  Faldagno ,  dei  danni  avuti 
in  occafion  della  Guerra  j  Fra  Bartolommeo  Vefcovo  j  Niccoli 
ile  BoT^i^  da  Bologna  PodeJU  (e)j  cogli  Abati  degli  Anciani^ 
gli  Jtnciani^  e  i  Patroni  (  vaF  a  dire  ^^wor^ri  ),  fanno  fentenza, 
che  fieno  sborfate  a  buon  conto  €ento  Lire  di  danari  Verone^ 
Voi.  L  a  PiV- 


{a)  Cancellaria  Vefc.  Vk.  Lib.  Sego.  K«K.  S.S.  1268.  in  Bergamina  in  foglio 
piccolo.*  ì  col  Libro  A.  Fendi. 

(A)  E'  appreflb  di  me  .  Comincia  :  Anno  ejufdem  (  zi6i.  )  ImdiShne  IV.  dU 
hùfcmit^  fenuhhno  Marcii  in  Aula  Epifcopali ,  prafeniibus  &c.  Fen.  in  Cbrifio  Pém 
tir  Domintu  FtMter  BartMoméms  Dei  graiia  Vincentinus  Epifcopms  voUnspeffinam 
Domini  Jacoki  Berete  FUii  olim  Domini  S/pionii  &C*  £  fi  fpiega  che  il  Feudo  ha 
da  paifar  (blamente  nei  Mafchi  • 

(r)  I.  3.  Hift.  pag.  122. 

(1^)  Arch.  Torre.  Armadio  Rotoli:  Rotolo  18. 

(  e  )  Jroier  Banbolomeui  mifiratione  Divina  Epifcopus  VinCfniinut  dominus  Nico» 

lami  de  Baz/eleriis  de  Bononia  poieftas  Vincendo  •  •  •  .  aiata  ancianorum 

anciani   comunis  Vincendo patroni arbitrati  faenmt  fuper  folutiono 

fadenda  ^  quo  fini  debet  petto  notorio  belgarz/mit  prò  ddmno  et  dato  occafione  fVere 
do  Valdagno  Oc. 

I 


léS  (  LXVI  )  ^ 

a  Piefro  de'  Bèlgar(pni  Notajo ,  per  la  Tua  taglia ,  che  pagò 
a  quei  di  Valdagno  per  efcir  di  prigione  ;  ed  undeci  Lire  dei 
danari  medefimi  )  per  T  armi  proprie  che  fmarrì  a  Valdagno  , 
nel  fecondo  infulco,  allorché  fu  prefo  {a)  .  Ora  Niccoli  dei 
BaT^lieri  non  fu  Podefià  di  Vicenza ^  né  prima )  né  poi,  fuor- 
ché in  que(l'  anno  mìlhdugentofeffantadue  (^)  ;  adunque  la 
Carta  parla  di  queft'  anno  ;  diede  infallibilmente  quefl*  anno 
Bartolommeo  la  Sentenza  ;  e  per  ^confeguenza  Bartolommco  di 
queft'  anno  (  fejfantadue  )  era  Vefcovo  di  VicenT^  ;  ed  era  in 
VicenT^a  .  lIUgkelH  (r)  ,  e  il  Barbarano  (d)  ^  e  molt'  altri 
pretendono  ,  che  in  quefto  fteffo  anno  creato  foiTe  Bartolom- 
meo y  da  Rodolfo  Ce/are  ^  o  da  Riccardo  Imperatore  ^  fuo  Vicario 
in  un  col  Patriarca  Òl  Aquileja  ,  o  fuo  Commiffario  generale 
in  Italia  :  ma  e  i  PP.  ^etif ,  ed  Ecbard  ,  e  il  P.  Tou- 
ron  )  e  il  P.  Solier  ,  di  ciò  parlarono  baftantemente  ,  e  ne 
rifparmiano  di  gettar  tempo  per  dimoftrarla  una  favola* 

Eccoci  air  anno  mìlledugentofejfantatrèy  in  cui  vorrebbe  il 
V.Daniel  Papebroccbio  riempiere  una  lacuna )  che  incontra  nel- 
la ferie  dei  Patriarchi  di  Gerufalemme  col  noftro  Bartolom^ 
meo  y  facendolo  perciò  rinunziare  il  Vefcovado  di  Vicenza  {e)* 
ed  ecco,  perchè  abbiamo  raccolte  con  diligenza,  e  accennare 
fuperiormente  le  Carte ,  che  d' Anno  in  Anno  lo  dimoftra- 
no  5  fempre  ,  Vefcovo  di  VicenT^  ,  fucce(fivamente  ^  e  fenza 
interruzione  ;  e  perchè  lo  faremo  anche  rapporto  agli  anni 
avvenire  ,  per  fino  a  quello  della  fua  morte .  E'  compatibile^ 
il  Papebroccbio  preflo  il  P.  Solier  ,  perché  lo  ingannò  una 
Ifcrìzione  (/)  ;  ma  a  mio  credere  non  è  compatibile  molto, 
perchè  &  lafciò  ingannare  in  vifta  di  mille  documenti  auten- 
tici ;  eh'  era  piìi  molto  plaufibile  efaminare  un  pò  meglio  , 
fenza  credere  ciecamente,  e  attenerli,  per  vincere  il  punto  , 
a  una  tal  quale  Ifcrìzione ,  moderna ,  fatta ,  rifatta  ^  e  che 

ab- 


(4)  Parole  dell'  anzidetta  Carta.  (e)  Aft.    Sana.    Tom.  in.    Mail  . 

(t)  Smerego  Chron.  p.  xoa.  pag.  4».  e  4j. 

{e)  Vicent.  Epir.  col.  xx}o.  (/)  in  Viu  Barth.  ad  diem  x.  Julii • 
(^)  1.  a*  p.  X07. 


^  (  LXVII   )   ^ 

abbraccia  mille  altri  errori  da  Lui  combattuti  ;  per  cui  l'a- 
veano  a  Lui  medefimo  refa  fofpetta  ,  e  preffo  di  Lui  fcredi* 
tata  •  Non"  è  adunque  vero  y  che  Bartolommeo  rinunziaflTe  mai 
al  fi»  Vefcovado  di  Vk'em^ ,  e  divcniflc  Patriarca  ài  Gerof> 
lima  ;  e  fé  il  P.  Papebroccbio  non  ha  in  pronto  altri  foggetti 
da  riempiere  quella  lacuna  9  e  far  fuccedere  aLfuo  Gugìetmoj 
ha  veramente  per  le  ^lani  una  caufa  affai  miferabile.  In  fat- 
ti per  l'appunto  del  mìlhdugentofejfanpatrè  mi  s'offre  opportu- 
namente una  Carta  del  noftro  Bartolommeo  ^  non  ^Ùl  Patriarca  y 
ma  Vefcovoy  come  in  addietro ,  e  benefico  alla  fua  Greggia 
in  ViccfK^a  .  Con  elfa  invefte  un  certo  Andrea  delle  Decime. 
di  Camifano  :  e  perch'  è  altrettanto  breve,  quanto  nel  cafo 
noftro  intereflante ,  convìen  difenderla  (a)  • 

9,  In  nomine  Domini  amen  anno  a  nativitate  ejufdem  mil« 
y^  lefimo  ducentefìmo  fexagefimo  tertio  indicione  fescta  die 
^  quartodecimo  maii  vincencie  in  aula  Ebifcopali  prefentibus  «  • .  • 
y^  venerabili^  pater  dominus  fratet  bartBolomeus  dei  gracia  vincen^ 
,,  eie  epifcopus  *  cum  con/ilio  &  confenfu  capituli  vicentini  mo- 
,,  re  /olito  congregati  videlicet  dominorum  bernardi  arcbidiaconi 
y^  vitacbini  arcbipresbiteri  bonifacii  prepojiti  torpini  de  braganciis 
))  iobanis  de  fctedo  (T  guidonis  canonicorum  vincencie  -  domi^ 
yy  num  andream  -  ìnvejiivit  cum  anulo  quem  tenebat  in  mania 
))  de  perceptione  fruSuum  (T  decimarum  ÓT  iurium  decimacio-- 
yy  num  de  toto  terreno  pojito  in  pertinenciis  camixani  in  quarte^, 
3)  rio  campagne  ' 

yy  Ego  Jobanes  Marolenjis  imperiali  auBoritate  notarius  in^ 
,)  terfui  y  &  duo  inde  confonantia  inftrumenta  fcripfi. 

^  Ego  Guilielmus  olim  jacobini  bonamici  imperialis  au^ 

yj  le   notarius  biis  interfui  &  figno  &  nomine   meo 

»  appofito  me  fubfcripfi . 

[  Per  avventura  van  riportate  a  queft*  anno  y  e  ai  fuffe- 

guenti  le  molte  converfioni  di  Bartolommeo  accennate  di  fo« 

pra. 


(a)  Archivio  di  S.  Bartolommeo  Canto  9.  o.  654. 
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«US  (  LXVIII  )  s^ 

pra,  e  le  difpute  contro  Pietro  Gallo  y   il  pfcudovefcovo  Gere- 
mia y  e  i  molti  Eretici  che  abitavano  il  Colle  (^]  • 

Segue  Tanno  milledugentofejfantaquattro  ;  e  profeguono  i 
nocumenti  a  provarlo  quello  di  prima  ,  cioè  Vefcovo  ài  Vh- 
cenxa  y  inalterabilmente  .  Queft*  è  adunque  T  anno  ,  che 
modo  a  pietk^  del  Moniftero  doppio  di  S.  Bartolommeo  ,  a 
cui  la  Tirannide  di  Eccelino^  e  le  guerre ,  defolate  avean  le 
campagne  ,  lo  foccórre  con  una  pezza  di  Terra  >  e  un  Mon- 
ticelo nel  tenére  di  Brendola  {b)  . 

^y  In  nomine  domini  -  anno  a  nativitate  ejufdem  mille  fi  ^ 
^  mo  ducente  fimo  fexagefimo  quarto  indicione  Jeptima  die  fc* 
y^  ptimo  exeunte  oBubri  vincencie  in  camino  Epifcopali  pre^ 
9)  fentibus  -  tempefia  coquo  venerabilis  patris  domini  fratris 
^y  bartbolomei  dei  gratia  vincentini  epifi:opi  -  ibique  venerabim 
yy  lis  frater  pater  bartbolomeus  dei  grada  vincencie  epifi:opus 
yy  amore  &  intuitn  pietatis  (T  acquificionis  vite  eterne  ac 
,9  provecacione  &  fubfidio  fratrum  (T  fi^orum  Monafterìi  Jan^ 
9,  Bi  bartbolomei  vincencie  cu/us  facultates  propter  guerarum 
9)  difcrimina  que  fub  Eccelinr  de  Romano  tirampnide  fuerunt 
^  multipliciter  devafiate  non  modicum  diminute  fore  nofcuntur 
5,  Jure  locationis  fé  fiiifque  fiéccejforibus  ad  babendum  ufque^ 
yy  ad  viginti  novem  annos  completos  cum  annulo  fi$o  quem  te^ 
yy  nebàt  in  manu   invefiivit  dompnum  marcum  priorem  &  fra^ 

^  trem findicum  &  procuratorem  monafterìi   &  con^ 

))  ventus  JanHi  bartbolomei  prediSli  ordinis  fanHi  marci  man^ 
yy  tue  prò  fé  &  conventu  tpfius  monafterii  tam  fratrum  quam 
y^  fororum  Ù"  fuccejforibus  fuis  de  una  pecia  terre  aratorie  po^ 
yy  fita  in  pertinenciis  brendularum  cum  uno  monticello  in  bo^ 
^  ra  di£la  frata  que  pecia  terre  potefi  effe  circa  undecim 
5,  campos  fimul  fé  tenente^  qui  funt  aratorii  -  ad  refponden-^ 
yy  dum  omni  anno  epifcopatui  vincentino  -  in  brendulis  vel  in 
9>  vincencia  in  eledone  domini   unum   modium  frumenti    bòni 

y^  mun^ 


(«)  Vide  retro. 

ArcL  di  S.  Bartholom.  Canto  p.  n.  6jt. 


^  (   LXIX  )  3JR 

^  fimndi  &  negotìabilìs  ad  modium  vlncencic  &  decimam 
^  omnium  honorum  qué  in  dfda  location^  babuerint  ^  &  nìl 
3)  alhid  - 

»  ^Ì9  Jobancs  Marolenjis  imperiali  auBoritate  notariùs 
yy  biis  interfui  &  duo  inde  confonanfia  injirumen* 
„  ta  fcripfi  . 

In  quefto  ifteflo  anno  Gabriel  di  Guido  dei  Negri  da  Pado^ 
va  ,  che  terminato  aveva  il  Tuo  Reggimento  di  Podeftk  di 
Vicem^  ^  viene  invitato  a  pranzo  dal  noftro  Bartolommeo;  co- 
me racconta  Smerego  (a)  ;  e  neli'  ufcire  dal  pranzo  incontra 
Gabriello  una  rilTa  con  Marco  degli  ^bertoni  y  con  Gui^ardo 
de  Vicem^one  y  con  Bonacimo  de  Beccari  ^  e  con  molti  altri: 
e  queft*  è  finalmente  quelF  anno ,  in  cui  Bartolommeo  Vefcovo 
di  Vicenza  inveite  Torpin  ài  BreganT^  Canonico  figliuol  di 
Domino  Anfelmo^  d'un  Feudo  in  AnT^gnano  (b)  .  Perchè  pe* 
TÒ  la  Carta  ha  la  data  degli  otto  di  Ottobre  (r)  ,  e  dovea 
Torpino  riportare  la  minuta  del  Feudo  a  Natale  (d)  ^  cioè 
fui  finire  del  feJfantaquattro\  per  la  breviffima  diftanza  coir 
anno  f^^ente^  ommetto  i  Documenti  del  mìlledugentofejfan-^ 
tacinqucy  come  fuperflui;   e  pafTo  al  milledugento/ejfantafei. 

Di  queft'  anno  appunto  abbiamo  al  noftro  propofito  in 
Edmondo  Mortene  un  belliflìmo  Anedoto;  ed  è  una  lettera  di 
Clemente  IV.  allora  Pontefice  ,  con  cui  cforta  il  Vefcovo  di 
VKem^a  a  perfiftere  nel  fuo  Vescovado  {e)  \  locchè  rende  pai- 
pabili  y  ed  evidenti  due  cofe  ;  la  prima  ,  eh'  ebbe  in  quel 
tempo  Bartolommeo  una  qualche  idea  di  rinunziare  il  fuo  Ve^ 
fcovado  di  Vicenza ^  di  che  però  chiede  configlio  al  Pontefice: 
la  feconda  ;  che  non  lo  fece  ^  perchè  il  Pontefice  Io  diflua- 
fé  ,  e  non  approvò  :  dietro  a  che  divien  manifefto  ^  che  la 
durò  adunque  fenza  la  menoma  interruzione  nel  fuo  Vefco-^ 
vadoj  né  lafciò  vuota  pur*  un  momento  quella  fua  Sede. 

Ora 


{a)  Chron.  apad  Murat.  pag.  104*  (d)  ivi. 

(i)  In  Cancell.  VeCcQV. Libro  A.  Feu-         (  e)  Thcfaur.  nov.  A^n^dotov. Mortene 

iì  p.  1^2.  T.  2.  p.  jj8« 
(Om- 


1^  (  LXK  )  S^ 

Ora  merita )  che  ù  dia  fuori  iiìtero  un'altro  Documento  dì 
queft'  anno  per  ragion  dei  connefli  ,  apparendo  da  efTì  il 
Vefcovo  Bartolommeo  ,  in  Barbarano  ,  non  che  Duca  ^  Mar-- 
thefe  y  e  Conte  y  taz  Ke  .  Decreta  ivi ,  che  niuno  di  quel*- 
la  vicinia  poflTa  efercitare  TOffizio  di  Saltan  ,  o  (ia  Cuflo^ 
de  dei  Campi:  (iccome  fpiega  il  Du^Frefne  {a)  .  Dice  adun* 
que  così   {b)  : 

,)  In  nomine  domini  amen  anno  a  nativìtate  ejufdem  mtU 
,,  lejime  ducentefimo  fe^agefimo  fexto  indicione  nona  die  do^ 
jy  minico  fecundo  infrange  ma/o  in  vicentina  in  comuni  pla^ 
y^  tbea  caflri  barbarani  prefentibus  fratte  bene  priore  fanHi 
yy  Nicolai  vincencie  gleva  nopario  de  brendulis  &  dominis  bai* 
yy  do  &  bonapafio  clerkis  plebis  de  barbarano  otolino  mp- 
95  r#  guercio  domini  palmerij  guaìno  (T  caxario  de  gacis  •  ve* 
yy  nerabilis  pater  dominus  frater  Bartbolomeus  dei  grada  vi^ 
yy  cencie  epifcopus  infrafcriptus  in  piena  convicia  bominum  & 
jy  comunitatum  barbarani  (T  regularum  fuarum  fcilicet  plebis 
yy  moxani  &  vhrage  ad  fonum  tabule  &  voce  preconia  mo- 
yy  re  /olita  &  loco  debito  convocatorum  tale  Statutum  & 
yy  ordinamentum  fecit  in  fcriptis  fic  dicens  «  in  nomine  do^ 
99  mini  amen  .  nos  frater  B.  miferatione  divina  wcentinus 
yy  epifcopus  REX  dux  comes  &  marchio  barbarani  &  fuarum 
99  pertinenciarum  auBoritate  comitatus  &  jurifiiSlionis  quibus 
99  in  barbarano  &  :  fuis  regulis  (T  eorum  diJlriSUbus  (T  per* 
>9,  tinenciis  pieno  jure  fungimur  flatuimus  &  ordinamus  quod 
99  de  cetero  nulla  perfona  de  tetris  &  pertinenciis  prC' 
99  di£Hs  &  de  membris  Ò*  curie  barbarani  fubiacent  prò 
99  aliqua  Jingulari  perfona  in  didis  terris  &  pertinenciis 
99  &  membris  curie  barbarani  fubie^ìs  debeat  exercere 
99  aut  facere  Officium  Saltarie  vel  manifefiare  aliquam 
99  perfonam  occafione  ipfius  Saltuarie  nos  enim  ex  nunc 
99  qui    contrafacient    prò    qualibet    perfona    &    prò    qualibet 

vi* 


j> 


{é)  Da*Frefne.  Voc.  Sahariu.  {b)  Libro  fud.  Fendi  p.  io5. 


<ée  (  LXXI  )  ^ 

yy  vke  in  centum  JolJis  denariotum  veronenjium  dandìs  &  foU 
yy  vcndis  nobk  ,&  epifcopali  nùjire  curie  fententialiter  condem^ 
„  pnames .  ftatufum  &  ùrdinamentum  hoc  in  di&o  loco  fuit  /r- 
^  Sum  &  publice  divulgatum  per  me  notarium  &  ab  omni^ 
,,  bus  predi^is  bomintbus  de  barbarano  0*  fuis  regulis  approba* 
^  tum  nemine  difcrepante. 

99  £go  Jobanes  Marolenfis  imperiali  auShtììate  notarius 
fcrìpfi  . 
Ora  damo  air  anno  mìlledugentofejfantafetpc  /  [  e  già  il 
P.  Papebroccbio  ^  che  fi  vede  imbrogliato  per  quel  che  fiegue  y , 
fa  che  Bartolommeo  rinunci  ora  T  immaginario  Tuo  Patriarcato  ^ 
t  ritorni  Ve/covo  dì  VicenT^  ^  per  la  feconda  volta  (a']  .  La- 
fdo  giudicare  al  mio  Lettore  ,  full'  opportunità  del  ripiego  • 
Nacque  adunque  in  codeiVanno  la  feconda  Traslazione  in  Bo- 
logna  del  Corpo  del  Santo  Patriarca  Domenico  ;  ed  a  quella 
(  non  e*  è  alcun  che  s'opponga ,  neppure  il  P.  Solier  )  inter- 
vennero non  folamente  V  Jircivefcovo  di  Ravenna  ,  ed  i  Ve^ 
[covi  Fra  Ottaviano  di  Bologna^  Fra  Tommafo  tP Imola ^^  Arnold 
fo  à'Hunutgo ,  ed  Egidio  di  Torcello  ;  ma  v'intervenne  Egli 
pure  F.  Bartolommeo  Ve/covo  di  VicenT^y  e  forfè  vi  figurò  più 
degli  altri  ;  perchè  Egli  folo  folennemente  vi  predicò  ;  pub- 
blicò Egli  le  Indulgenze,  da  Lui^  e  dagli  altri  Prelati  con- 
ccflè  a  chi  vifitava  il  Corpo  del  Santo  ;  e  diftefe  Egli  le  te- 
ftimoniali  riferite  da  ogni  Storico  ;  e  che  incominciano  ,  Ju^ 
fius  &  pius  Dominus  ,  de  cu/us  munere  venit  (^)  ,  e  fi  con- 
chiudono col  Dat.  Bononidt  anno  Domini  1267.  indiii  X.  die 
nona  intrante  Junio .  Queft'  è  il  primo  irrefragabile  Documen- 
to del  fejfantafette  .  Q'  è  per  fovrabbondanza  il  fecondo  che 
conferma  il  primo  ;  ed  è  còdefia  una  Ceifione ,  che  fa  il  be- 
seficemifiìmo  Vefcwo  ad  aumentare  i  proventi  della  Cattedra* 

le 


{a)  Vide  in  Serie  Patriarch.  Hierofo-  pétfenui  ìittetoi  infpeSuris  Fr.  Banialùm. 

lymii.  T,  5.  Mail,  ubi  retro.  mifiratìone    Divina    EpifcùpHs    Vicentinus 

{b)  Apnd   Barbaraoum   Lih»   3.    pag.  fsiutem   f^  ienrmim  in  Domina  cimta^ 

1]8.  incip.   VfnerabiiibHs  Cirijii  fideliius  um  • 


fé^  (  LXXII  )  ^ 

le^  a*  Tuoi  Canonici  delle  decime  della  Longa,  il  dì  fedeci  di 
Maggio  in  giorno  di  Lunedì  (a)  •  Se  il  P.  Solier  avefle  avu- 
ta fott'  occhio  alcuna  delle  molte  Carte  da  me  addotte  fin' 
ora  (  e  le  dovea  ricercare  )  ,  o  delle  molte  più  che  ommet- 
to  a  non  annojare  il  Lettore  ,  non  avrebbe  avuto  il  coraggio 
d'imporre. al  Pubblico ,  col  folito  Tuo  rarcafmo  a  difdoro  del- 
la Città  di  Vicenza  y  che  per  difetto  di  Carte  autentiche  (b) 
appena  fi  puh  ajferire^  che  Bartbolomeo  dal  miUedugentofeJfanta 
fifi  a  quep  anno  vìvejfe  ;  e  di  obbligarne  a  ringraziar  lo 
Smerego  ,  che  perchè  lo  nomina  del  fejfantaquattro  ne  fa  la 
grazia  di  non  metterlo  in  dubbio  alToluta mente. 

L'Anno  che  fopravviene  milledugentofejfantotto  è  l'anno  , 
in  cui  (  forfè  ingannato  appunto  dallo  Smerego  )  Francefco 
Maccbiavelli  dell'  Ordine  de'  Predicatori  nel  fuo  fupplemento 
al  Sigonio  (t)  fa  non  folamente  ^  che  Bartolommeo  avefle  già 
prima  abdicato  il  fuo  Vefcovado  di  Vicen?^  ,  ma  lo  fa  mor- 
to 9  fepoltp  ,  anzi  già  Beato  ,  e  già  in  Paradifo  ;  coficchè 
ì  Frati  Coibenti  dopo  d'avergli  fatto  un  folenniffimo  funera- 
le lo  alTumeirero  in  Protettore  dell'  Ordine  ,  e  fi  raccoman« 
daflfero  a  Lui  colla  feguente  Ometta  •  Oremus  .  Populum  bunc 
tuum  ,  Domine  y  ita  apud  te  B.  Bartbolomaus  Confejfor  & 
Epìfcopus  tuus  commendet  ,  ut  quo  cbaritatis  Zelo  ipfe  de  no- 
fira  in  terris  tranquillitate  follicitus-  ,  nos  verbo  &  exemplo  in- 
firuxìì  y  ac  novi  Ordinis  Jub  glorio/a  Virginis  Matris  tuét  nomi* 
ne  peculiari  prafidio*  munivit  ,  pari  nunc  quoque  nos  de  Cdisy 
eàve  protezione  tueatur^  ut  fingulari  bac  fiducia  roborati  ad  eum 
recurrentes  y  caleftis  tua  non  minus  efficìamur  opis  fecuriy  quam 

ad 


(  «)  Jit  nomine  domìni  Amen  snno  s  mitivitme  efHfdem  millefimo  iueemefimo  fe»^ 
gtfimo  feftimo  indicione  decima  die  iune  fextodecimo  inirante  msfo  in  auim  efifcopfh 
prefemibus  &c.  Ven.  P.  Dom.  Fr.  B.  dei  grada  Ep.  Vincent.  &C.  prò  remedio  animi 
fue  &c.  &  prò  angumentaiione  proventuum  cathedraìis  <S*r.  titulo  donationis  inttf 
vivoi  <>tf.  amnes  deeimat  in  villa  &  pertinentìa  longe  canonieis  vinceneie  -—  dedit 
coneejfu  comulit  &  donavit  &e.  V.  Archivio  dei  Capitolo.  Continoaz.  del  Libro  B. 
in  bergamina  coperto  di  corame  ;  e  Libro  A.  n.  184.  pag.  8. 

{b)  ubi  retro  pag.  28$.  viniffe  vix  aiabenucQ  compensm • 

(e)  Sigonio  T.  i.  col.  306.  397.  31& 


^   (  LXXIII  )  ^ 

mi  Jccum  iuam  fruendam  requiem  fperemus  pervenire  aternam^ 
Per  Dominum  nofirum  &c.  Ma  a  diiiogannarlo  baftì  per  ora 
ima  belliffìma  Carta  y  che  fi  conferva  colle  altre  in  queda 
Cancellarla  del  Vejcwado  di  Vicenza  (a)  .  Ella  è  per  T ap- 
punto di  queft'  anno  :  ed  è  intitolata  ,  Manìfejiatio  jurifdi^ 
Bionis  barbaram  .  £*  cotanto  flraordinariamente  prolifla,  che 
farebbe  una  indifcreteua  il  produrla  diftefa  :  Ne  darò  però 
un  faggio  a  mìa  giuftificazione  ,  ed  a  lume  d'una  verità  , 
che  preme  convalidare  anche  per  le  ulteriori  oppofizioni,  che 
incontraremo  tra  poco ,  per  uno  abbaglio  dello  Smerego  ^  o 
£a  per  una  mala  intelligenza  di  quello. 

^  In  nomine  domìni  amen  anno  nativitatìs  ejufdem 
jy  millefimo  ducentefimo  fexagefimo  o6lavo  indicione  un^ 
j^  decima  die  duodecimo  intr/tme  februario  in  caftro  barbarani 
jy  in  epifcopali  palacio  prefentìbus  dominis  florio  de  noventa- 
^  canonico  cremonenfi  frane  benedico  priore  fanSi  nicolai  de^ 
yi  Jay  arcbipresbieero  &  baldo  &  bonapajio  clericis  plebis  de 
jy  barbarono  bugamante  de  lufcbis  iudice  guidone  ienqenfi  vi^ 
),  cenpinis  civibus  (T  aliìs  muhis  .  nos  .  ^  .  ^  .  .  .  .  jurati 
yy  'uenerabilis  patrìs  domìni  fratris  barpolomei  dei  grada  epì* 
3>  fcopì  vicentini  &  epifcopàtus  vìncentini  ér  comunis  barba^ 
3,  rani  ad  manìfeftandum  &  dicendum  Jura  •  •  •  •  que  do^ 
^y  minus  epifcopus  .  .  .  •  babet  .  .  .  ^  in  barbarono  •  •  «  .  con^ 
),  fitemur  .  .  .  .  ficut  fcimus  Ù*  audivìmus  ab  antecejforibus 
yy  nojirie  «  dìBu^  domìnus  Epifcopus  efi  R  E  X  dux  &  coma 
)>  de  barbarono  &  omnia  banna  funt  epifcopi  .  .  .  .  guÌT^ 
>,  guarda  filtaria  paJudìs  altrani  efi  epifcopi  .  .  .  .  &  pifio 
3,  (y  pifonatium  tllarum  cafarìarum  &  befiiarum  que  vocan-- 
jy  tur  ad  pafcendum  .  .  .  ^  fi  minifierialis  epifcopi  invenerit 
,)  parcarium  gìandem  quatentem  de  orboribus  fuis  porcis  aufe* 
9)  rct  ei  unum  porcum  •  •  •  «  prò  pìgnore  .  ...  fi  capra-- 
^  fium  •  «  «  •  unam  tapram  de  capncio  .  .  .  .  (y  runci  aU 
Voi.  I.  ^y  trago 


{m)  Libro  Fendi  A.  pag.  124. 


léS  (  LXXIV  )  3^ 

^)  /r^^^  i(/^ir^  41/  curiam]  tuvolonis  funt  eplfcopatus  wncencic 
^y  &  runci  a  calle  patavina  in  furfum  •  •  •  •  comìtatus  fan* 
99  ^/  germani  &  villegacole  (T  campi  Ungi  eft  domini  epi* 
9)  fi^pi  •  •  •  •  quanda  dominus  epifcopus  primo  intrat  epifcopa* 
•,  ìum  •  •  •  •  advocatus  ejus  {  debet  invejiìri  )  cum  confatone 
9,  nofuo  vermilio  &  hafia  nova  &  lancia  &  quando  Epifcopus 
5,  revertitur  de  fua  confectatione  debet  babere  fuum  palafre-- 
y^  dum  copertum  de  fcarlaPo  Ò"  fella  &  freno  &  nullum  do* 
,)  minum  nec  parem  nec  focium  nec  confortem  bahet  domi* 
,,  nus  epifcopus  in  bac  terra  preter  imperatorem  •  •  ^  •  audi* 
9,  vimus  quod  nulla  domus  a  batella^  debet  effe  in  bac  ter* 
yy  ra  •  .  .  .  quando  gafialdio  epifcopatus  facit  triblari  fuum 
yy  majorimen  ....  jumenta  que  triblant  debent  ad  pafcendum 
^,  ad  prata  quandiu  durant  •  •  •  .  trible  vindemiam  nojiram 
5,  &  fegationem  .  •  .  .  qui  frangit  regulam  fi  fecat  ante  per* 
,)  dit  faUem  fi  vindemiat  perdit  partum  five,  maT^lem  .  •  • . 
),  qui  ante  incidit  folvit  guÌ7^m  .  .  .  .  braiderii  Epifcoùatus 

))  faltarizj^nt  fua   braida  donicalia   •  • fi  mijcla  fit 

„  in  bac  terra  de  fpìnBa  aut  ferita  fine  efufione  fanguìnìs 
5)  fiii  eft  audor  mifcle  folvit   bannum   trium  fibrarum  vìceco- 

^,  miti  epifcopatus fi  depredator  capitur  minifteria- 

yy  Ics  .  .  .  .   babent  pannos  &  drapamenta   itlius fi 

39  iuBicatur  ad  fufpendium  vel  eruendum  fibi  ocultìs  .  .  .  ad* 
))  vocatus  •    •   •   •   .   fatisfaciat    cufiodibus   •  •  «  «    de  fuo  lu* 

jy  ero Jilbertus  marcus   &  filii  Alarti  &  grimaldus 

yy  &  nepos  brendarìi  de  canibus  curie  cuftodiebant  fcallam 
9,  palacii  &  dominus  epifcopus  dabat  ei  canes  &  brendam 
3,  canibus  &  ad  natìvitatem  sbrelares  &  ìagneos  ad  capiendas 
yy  falvaticinas  &  qui  fuperfunt  •  ex-  eis  debent  boc  face* 
jy  te  .••....  item  gislerus  barbancani  &  landulfus  de 
53  felle  •  •* .  •  eran  tomarii  (T  .  .  .  .  mìnijhrabant  curie  omni 
5,  anno  quìnquaginta  perafides  in  nativitat^  &  quinquaginta 
yy  in  pajca  &c.  (  qua  omittuntur  )  • 

,9  In  prefentia   religioforum  virorum  fratris  martini  padua* 
^y  ni    ty   fratris  friderici   vincentini  de  ordine  prcdicatorum 

yy    didi 


^  (  LXXV  )  ^ 

yy  d$9§  domini  epifcopi  capellanorum  &  domìnorum  magìfiri 
jf  ade  anglici  capellani  &  familiaris  didi  domini  epifcopt .... 
^  (y  omnium  ^jufd^m  domini  familiarium  die  decimo  exgume 
yy  februario  anno  duodecimo  quo  epifcopalem  fedem  vìa* 
5,  centinam  tenuerat  didus  dominus  epi^opus . 

99  Die  nona  exeunfe  februario marcius  de  barba-- 

^  Tsnù  prediBas  omnes  (T  fingulat  manifejiationes  per  iftos 
9,  coUegas  fnos  publicatas  laudavi^  &  approbavif  in  omnibus 
91  &  per  omnia  ut  fuperius  continetur  &  eas  mbilominus  up 
9)  fuperius  legitUT  publicofoit  in  prefencia  domini  Epifcopi 
>)  memoraci. 

M'imagino  che  nel  tranfunto  di  quefta  Carta  avrà  ri- 
levate il  mio  Lettore  due  circoftanze  degne  d'ogni  rifleffo; 
quella  dell'  Inglefe  Jldamo  familiare  di  Bartolommeo;  la  qua- 
le potrebbe  fervire  d' una  femipruova  9  o  d' una  congettu* 
ra,  che  fé  l'abbia  adunque  condotto  feco  àz\Y Inghilterra ^ 
e  dal  fuo  impiego  in  quel  Regno  9  che  i  noftri  Crìtici  ac« 
cordano  di  malincuore:  T altra  del  duodicefimo  anno  del  fuo 
Vefcovado  ;  la  quale  fa  due  effetti  :  fa  il  primo  ;  che  fé  il 
fejfantotto  è  il  duodecimo  anno  del  fuo  Vefcovado  ^  diventa 
infallibile  9  che  del  cinquantafei  fu  fatto  Vefcovo  di  Vicen^ 
:(a  :  fa  il  fecondo;  che  adunque  erano  allora  dodeci  anni 
feguiti  eh'  era  Bartolommeo  Vefcovo  di  Vicenza  ;  e  fi  fmen* 
tifce  per  confeguenza  la  favola  del  di  Lui  Patriarcato  Gè-- 
rofolimitano  9  e  della  abdicazione  9  o  rinuncia  di  Luì  del 
Vefcovado  di  VicenT^  .  La  Carta  perciò  non  può  effere  piìi 
opportuna  • 

Crefce  peraltro  la  difficoltà  rapporta  all'  anno  feguente 
milleduffntofejfantanove  ;  perchè  il  Notajo  Smere go  nella  fua 
Cronaca' 9  per  l'appunto  a  quell'anno 9  narra  {a)  ^  che 9 
perchè  era  in  quiftione  a  quel  tempo  il  Vefcovado  di  Vi^ 
etnza;  e  T Abate  di  S.  Felice^  eh*  era  Fratello  dell'Aba- 
te di 


(4)  Apod  Motator.  Rer.  Ital.  T.  8.  ubi  retro. 

K 


^  (  LXXVI   )   SBA 

te  dì  S.  Giufiirta^  voleva  eflcr  Fcfcova;  il  Comun  di  P7^ 
senxfi  mandò  perciò  Imbafciadore  al  PaPtiarca  Ò! Aquile; a  y 
Bugamante  de  Lojcbi  ;  che  dalla  Famiglia  del  detto  jlbat^ 
di  S.  Giujiina  venne  Bugamante  ferito  ;  e  eh'  Egli  Buga^ 
mante  uccife  poi  <{\xé.)L  Abate  •  Soggiugne  and  un'altro  Co- 
dice àiéd  Amhrogtana  (a)  ,  che  qudV  Abate  voleva  effer  Vie^ 
/covo  ,  quand'  erafi  di  giU  eletto  Domino  Bernardo  di  Pia^ 
cenza  .  Ora  quefte  parole  precife  d'un  Cronifta  contempo- 
taneo  fanno ,  a  dir  vero ,  un  pò  di  colpo ,  e  mettono  in 
appreniione  chi  feri  ve  ^  a  fronte  d'ogni  qualunque  autentica 
Documento.  Dirò  ciò  nulla  ottante  in  primo  luogo  ,  che 
fenza  dar  colpa  alto  Stampatore  dello  Smerego^  o  ai  Copi- 
fti ,  (  comecché  potrebbono  averla  )  Egli  lo  Smerego  fcriflc 
ben^  la  fua  Cronaca  che  abbraccia  fettant anatre  anni ,  ma 
fion  la  fcrifie  già  in  fettant anove  anni  ,  coficchè  n'  abbia 
fcritto  un  paragrafo  alP  anno  ,  ma  naturalmente,  raccolte 
le  fue  memorie  ,  la  diftefe  tutta  in  una  volta ,  dopo  mol- 
to alle  cofc  nate  ;  locchè  fuppofto,  non  è  gran  fatto  diffi- 
cile ,  che  nel  cafo  noftro  prefente  di  Bug/tmante  Lofce  ,  e 
deir  Abate  Pedelegno  prenda  P  abbaglio  d'uno  ,  o  di  due 
anni  •  La  verità  è  ,  che  la  prende  fenz' altro  ;  perchè  a 
l^en  efaminare  gli  atti  della  celebre  controverfia  tra  ìCa^ 
nonieì  di  Vicem^a  ;  quando  la  maggior  parte  (  dopo  la  mor- 
te del  noftro  Bartolommeo  )  eteffe  per  Vefcovo  Bernardo 
NicelU  da  Piacenza  loro  Arcbidiacono  ;  e  due  di  EflS  elefTe^ 
ro  r  Abate  Pedelegno  ;  quella  elezione ,  e  il  ricorfb  a!  Pa^ 
triarca  à^  Aquile/a  per  la  decisone  avvennero  del  milledtH 
gentofettantuno  (b)  :  del  quafanno  parimenti  ritiratiti  i  due 
Canonici^  che  perdettero  l'opinione  5  in  Verona  ^  di  là  fan- 
no ricorfo  al  novello  Pontefice  Gregorio  X.  ,  1*  anno  fé- 
guente  fettantadue  y  perchè  annulli  la  fentenza  del  Capito- 
lo d' Aquile/a y   il   qual   Capitolo ,  vacando  la  Sede,  giudi% 

invece 


(^}  ibi.  (t)  Vide  Barbaran.  per  ettenfum. 


,^.(  LXXVII  )  SjA 

invece  del  Patriarca  .  In  fatti  ho  appreflb  di  me,  ed  ho 
fotto  rocchio  quel  lunghiffimo  proceflb  ,  e  qaefti  fon  gli 
anni  che  incontro  ,  fettantuno  ,  e  fettantaduc  :  ne  e'  è  pa- 
rola del  fcffantanovc  .  Del  Jettantuno  il  d\  i8.  Settembre  il 
Corpo  dei  Canonici  raccolto  fotto  il  Portico  del  Palazzo 
della  Canonica  elegge  fuo  Procuratore  e  Nuncio  alla  Curia 
di  Roma  Bernardo  d€  Cumis  :  anno  domini  mille/imo  ducen*^ 
ufimo  feptuagefimo  primo  indicionc  quarìadecima  die  autem 
decimo  oàaw>  Settembris  Vicende  (4)  :  e  del  fettantuno  me- 
defimo  i  due  Canonici  malcontenti  eleggono  (  da  Verona  ) 
loro  Proccuratore ,  e  Nuncio  a  quella  Curia  Biagno  de  PaU 
tkiieri  da  Monfelice  :  anno  domini  millejimo  ducentejimo  fé'- 
ptuagejimo  primo  indicione  quartadecima  die  veneris  oSavo 
metìfis  madii  in  civitate  Verone  &c.  (b)  :  E  il  ricorfo  al 
Papa  9  e  tutti  gli  atti  di  quella  Curia  hanno  fempre  la 
data  9  milledugentofettantadue  \  coficchè  reputo  chiaro  Terrore 
dello  Smerego .  Se  non  che ,  e'  è  la  via  prelfo  alcuni  di 
falvar  lo  Smerego  ,  e  di  conciliare  e  il  Teftamento  del 
Beato  9  e  la  Carta  che  reftano ,  ed  ogn'  altra  cofa  col  di 
Lui  Tetto,  che  fembra  opporfi.  Pretendercbbono,  che  la 
Carica  del  Podefia  di  VicenT^  non  incominciafTe  che  agli 
undeci  di  Novembre  ,  il  giorno  di  S.  Martino  ;  coficchè  , 
durando  un  anno,  non  terminalTe  per  confeguenza  che  agli 
undeci  di  Novembre  dell'  anno  feguente  ;  e  che  non  eflen- 
do  la  Cronaca  dello  Smerego  ,  che  una  ferie  appunto  di 
alcune  Podejiarie ,  calcolale  gli  anni  che  fegna ,  fugli  anni 
delle  Podefiarie .  In  tal  cafo  potrebbefi  verificare  benilTimo, 
che  Bartolommeo  del  fettanta  fofle  tuttora  vivo ,  opcrafle  , 
e  tetta  (Te  ;  e  che  il  Vefcovado  di  VicenT^  vacaffe  del  fejfan^ 
tanove  :  o  per  dir  meglio  ,  che  Bartolommeo  fofle  tuttora 
Vefcovo  del  fettanta^  fecondo  il  calcolo  comune  e  ordinario; 
e    che  fofle  Sede  vacante   in  Vicenv^  del  feffantanove  ^  cioè 

fotto 


ié)  Archivio  di  S. Felice  Canto  $  n.7.  (^)  nel  detto  proceflfo, circa  medium. 


^  (  LXXVIII  )  ^ 

lotto  quel  Pòdcfii  (  eh*  era  allora  Fedrìgo  Caodelifta  Pado- 
vano )  il  quale  avea  incominciato  il  fuo  Uffizio  del  fejfan- 
tanovc  )  e  lo  conchiudeva  fui  finire  del  milledugentofcttanta . 
A  consultare  peraltro  con  attenzione  lo  ftcflb  Smerego  (a)j 
confeiTo  ingenuanìente  ,  che  codefto  fiftema  non  lo  rilevo 
affatto  coftante  ;  e  so  invece  j  che  fé  lo  Smerego  non  è  di- 
fefo  abbaftanza  in  quella  maniera  ,  convien'  ìftabilire  che 
errafTe;  poiché  i  Documenti  che  feguono  fono  autentichif- 
fimi ,  innegabili  affatto ,  e  affatto  concludenti  :  ove  è  pe- 
rò da  avvertire ,  che  ninno  oltrepafla  ,  anzi  ninno  rag* 
giunge  gli  undeci  Novembre  del  milledugentofettanta  ; 
ciò  che  potrebbe  fullo  accennato  piano  fuSragar  Io  Smerego. 
Il  primo  è  dei  trenta  Gennajo  di  queft'  Anno  fejfanta* 
nove  (  ^  )  ;  e  con  effo  invefle  Bartolommeo  i  Frati  e  le 
Monache  di  S.  Bartolommeo  dell'  Ordine  di  S.  Marco  di 
Mantova^  delle  Decime^  e  del  jus  delle  Decime  in  Brendo» 
la  :  millejimo  ducentefimo  fexagefimo  nono  indìcione  duodeci^ 
ma  die  mercurii  penultimo  Januarii  :  ed  il  fecondo  è  dei 
dieci  di  Luglio  di  quefto  ifteflb  anno  ;  indicione  Jeptima 
die  decima  Julii  (  r  )  :  con  effo  infeuda  di  alcune  tenute 
Corrado  e  Gimberto  Fratelli  di  Seratico  ,  ond*  Egli  e  il 
fuo  Vefcovado  gli  abbiano  all'  occafione  utili  e  difenfo- 
ri  (d)  :  ut  utilijjimi  Jibi  &  Epifcopaem  Vincentino  ejfc 
pojjint . 

Finalmente  fiamo  all'  Anno  mìlledugentofettanta  ^  oltre 
cui  le  noftre  Carte  ,  e  memorie  per  verità  non  fi  eftendo- 
no.  Di  quefto  adunque  per  noi  ultimo  Anno,  ne  abbiamo 
fei  •  Riguarda  la  Prima   i  Frati  Gaudenti  ;    i  è    riferita  a 

^  fuo 


{a)  Vide  ad  annum  125P.  ,   &  alibi. 

{b)   Archivio  di  S.  Bartolommeo  Canto  X.  m  724. 

(e)  Annali  del  Caftellini  MS.  comincia:  Ven.  Paftor  D.  F.  B.  D.  G.  V.  Ep.y 
diligentif  mtttmd9iu  MtU  &  expediens  fore  fibì  ts^  Epifcùpìnui  ftto  perfonas  utites 
provìdas   cSk  difcretas  ad  fui   O*   tpifcopatHS  fui  ohfiquium  &  favorcm  &c. 

(  ^  )  ibi  • 


^  (   LXXIX  )  fi^ 

fuo  luogo;  ed  è  in  data  di  Mott^o  (a)  .  E*  la  Seconda 
dei  tre  di  Maggio  ;  e  fi  vede  ivi  affiftere  Bartolommeo  co» 
zne  Vefcovo  ad  una  inveftitura  che  fann'  in  queft'  anno  le 
Monache  di  S.  Pktro  ,  da  durare  fin  che  dura  il  Mondo  ^ 
in  Ubertino  quondam  Enrigbctto  Bejiia  di  Vicem^  ^  d*  una 
pezza  di  '  Terra  difabitata  nel  Borgo  di  Camìfano  ;  con  ciò 
che  vi  debba  alzare  nel  centro  di  eiTa  una  Caja  ,  la  qua*- 
le  fi  chiami  la  CaJa  di  Dio  (b)  .  La  Terza  è  dei  venti-* 
fette  del  medefimo  Mefe  di  Maggio  ;  e  verfa  fopra  la  rU 
fpofta  ,  che  dà  Bartolommeo  Ve/covo  a  Domino  Papafava  di 
Carrara  Podeftà  di  queft'  anno  ;  che  nel  generale  Conjiglia 
dei  quattrocento  lo  interrogava  fulla  fentenza  da  Lui  fatta 
in  propofito  delle  Decime  della  Cultura  ;  e  rìfponde  da 
Ve/covo  (e)  •  Ai  ventitré  di  Settembre  abbiamo  la  Quarta ^ 
la  quale  è  connelfa  con  V  altra  dei  fedeci  Ottobre  y  e  per- 
ciò r  abbiamo  calcolata  per  una  fola  •  Entrambe  fono  il 
Tejìamento  del  noftro  Bartolommeo  ;  e  perchè  il  P.  Soliet 
fi  lagna  ^  che  non  fiafi  mai  prodotto  intero  {d)  ^  e  re* 
plicando  con  artifizio  i  lamenti  ^  e  forridendo  quafi  qualo* 
ra  gli  replica  ,  vuol  fignificare  pur  troppo  di  fofpettar- 
Io  ideale  ^  ed  apocrifo  ;  fi  prenderemo  di  buon  grado  la 
pena  (  a  renderlo  ,  fé  v'  è  modo  ,  perfuafo  e  contento  ) 
di  darlo  fuori  interiflimo  undequaque  ;  e  fé  non  bafiafe 
il  primo  9  daremo  fuori  il  fecondo  ;  coficchè  gli  refti  fotto 
l'occhio  ora  l'uno  ,  e  ora  l'altro  ,  ove  il  Tejìamento  , 
ed  ove  il  Codicillo  ^  e  s' appaghi  •  Eccogli  T  uno  appreflo 
dell'  altro   {e)  • 

yy  Anno 


(  il  )  Vide  retro . 

\b)  Archivio  S.  Pierro  GafTelIa  2;.  Regiftro  A.  pag.  Z09.  comiacia  :  àm^ 
millefimQ  ducentefimo  feptuagefimo  indictone  terfiadecima  die  venefis  iertio  menfis 
moda   vincencìe   in   capitalo   monaflerii   fanSi  petti   more  folito  congffgmo  &c* 

ic)  Comincia:  Anno  ^e.  prefentioui  &c.  ibique  in  generoii  quadtinf^ento^ 
rum  f^c.    Archivio  Torre  Membranum  vetus,  pag.  af^. 

{d)  ubi  retro,  plaries. 

(e)  Neir  Archivio  di  S.  Corona,  filza  terza. 


^  (  LXXX  )^  ^ 

^^  ^no  Domini  mille/imo  ducente/imo  feptMgefimo  indh>^ 
3^  tionc  tertiadecima  die  martis  vigefimo  tercio  infrante  fe^ 
j,  pìembri  vincencic  in  camino  epifcopali  prefenrìbus  bis  teftir 
„  bus  ad  hoc  fpecialiter  convocatìs  &  rogatis  .  videlicet  fra^ 
yy  tribus  fiorio  priore  ricardo  faujìino  iobane  belli  omnibus  de 
))  ordine  fratrum  predicaforum  de  conventu  fanBe  eorone  vin^ 
jy  cencie  domino  jacobo  de  bonomine  vicario  domini  epifcopi 
59  vincentini  domine  bonT^ane  presbitero  de  brenduUs  rodulpbo 
^  clerico  de  forojulio  cavaT^  de  barbarano  familiaribus  domìni 
9,  epifcopi  nominati  &  aliis  .  ibi  venerabilis  pater  dominus 
)>  pater  bartbolomeus  mìferatione  divina  vìncentinus  epifcopus 
yy  per  nuncupationem  infrafcrìptum  condidit  tejiarhentum  Jic 
35  dicens .  nos  frater  bartbolomeus  dei  &  apojlolica  gratia  vin^ 
3,  centinus  epifcopus  a  fan£HJJimo  patre  nojiro  domino  C«  di'- 
33  vina  providentia  JacrofanBe  univerfalis  ecclejie  fummo  pon-^ 
33  tifice  auBoritate  tefìandi  recepta  Jicut  per  literas  apojioli* 
33  cas  quas  recepimus  patet  illud  beati  iob  ignorantie  confef" 
3)  Jionem  diligentius  advertentes  nefcio  quam  diu  fubfijiam  & 
33  fi  pofi  modicum  tollat  me  faHor  meus  membris  noftri  cor- 
33  poris  deo  preftante  incolumi^  integro  afpeBu  atque  auditu 
33  jana  mente  fanoque  confilio  taliter  nojirum  condimus  te- 
3,  fiamentum  .  in  primis  ad  locum  dominice  corone  vincenti^ 
33  ne  civjtatis  .  ordinis  predicatorum  quem  cbrifto  aurore  fun^ 
33  davimus  ad  honorem  dei  omnipotentis  &  domini  noftri  Jefu 
33  Cbrifti  crucifixi  &  ad  defenfìonem  fidei  ac  prò  jalute 
33  anìmarum  bominum  civitatis  &  diftriSlus  vincencie  &  e^c 
33  facrofan£iis  reliquiis  nobis  a  piiffimo  lodofco  regè  [rancie  de 
33  Ugno  fanffe  crucis  &  fpinea  corona  domini  noftri  Jefu 
33  Cbrifti  benigne  collatis  dotavimus  &  in  quo  ordine  ab  in* 
33  fantia  nutriti  &  in  difciplina  &  moribus  fub  obfervantia 
yi  noftri  inftitutoris  beati  dominici  eruditi  &  informati  fuimus 
53  (T  ex  ipfo  ad  nimocenfem  (T  vincentinum  epifcopefùs  dì- 
33  vina  m'iferatione  promoti  eligìmus  fepulturam  inter  duo  aU 
33  taria  in  tabulato  quo  fieri  decrevimus  pofitam  inter  altare 
Il  videlicet    beate    virginis    &    dominice    corone    ita    vìdelicet 

33  quod 


^^ 


^   (  LXXXI   )   S^ 

^od  vidcri  pojjiì  a  fratribus  in  coro  interius  &  a  laycìs 
,,  exrerius  ut  babeant  maìeriam  &  anfam  orandi  prò  nobis 
5,  ^uandocumque  ipfum  vìderint  '  fepulcrum  &  ad  ipfam  fepul^ 
^5  turam  €onftruendam  &  ad  ea  que  fpe&ant  ad  ipfam  tre- 
^y  centas  libras  denariorum  V.  priori  fratrum  predicatorum 
5,  eyufdem  conventus  ajpgnamus  &  damus  &  hoc  volumus 
),  cJJTc  noftrum  ultimum  teftamentum  &  ultimam  voluntatem 
^y  &  quod  valeat  vicg  teftamenti  &  fi  non  fotcfi  valere  JMta 
5,  teftamentì  valeat  jure  codìcittòrum  aut  nomine  "  donationis 
55  caufa  mortis  vel  alio  quocumque  Jure  melius  &  plenius 
5,  calere  poteft  'volumus   quod  valeat   &  teneat . 

yy  ^SP  Jobanninus  fcribe   notarius  facri  palacii  inter- 
^^  fui  &  hoc  a  tefìatore  rogatus  fcripfi. 

^5  in  nomine  dei  eterni  amen  {a)  anno  domini  mille/imo 
5,  ducentejima  feptuagefimo  indinone  terciadecima  die  jovis 
yy  fextodeàmo  infrante  odubre  vincencie  in  camino  epifcopali 
,5  prefentibus   bis   teftibus   ad  boc  fpecialiter   congregatis   vide-- 

5,  licet  fratre   iohane fratte   T^ambono   cremonenji 

55  fratre  federico  omnibus  de  ordine  fratrum  predicatorum  do^ 
55  tnino  iacvbo  bonomine  vicario  infrajcripti  domini  epifcopi  ma* 
55  giftn  albetto  pb/fice  Zondanino  clerico  de  noventa  alberti^ 
55  Ito  cremonenji  nicbolao  de  melle  veronen/i  magijiro  bartbo^ 
55  torneo  reginenfi  guidone  familiare  domini  vicarii  predidi 
55  ugucione^  clerico  de  nanto  Ò*  aliis  ibique  in  nomine  domi^ 
55  ni  noftri  Jefu  Gbrijii  (T  gloriofe  matris  ejus  virginis  ma-- 
55  rie  nos  frater  bartbolomeus  miferatione  divina  vincencie  epi" 
55  fcopus  integra  afpeSu  atque  auditu  fana  mente  fanoque  con* 
5^  /ilio  attendens  quod  &  bonejias  &  anime  mee  Jalus  ex* 
55  pofcit  ut  de  bonis  nojiri  epifcopatus  ordinemus  &  tejìa^ 
,5  mentum  condamus  audoritate  tcjìandì  a  domino  clemen^ 
55  /^  quarto  bone  memorie  fummo  pontifice  nobis  piene 
Voi.  L  con^ 


{a)   ibidem  ia  codem  Archivio.   Filza  terza» 

Li 


^   (   LXXXII   )  SjR 

5,  conceJJ^a  ut  in  lìtPerh  ipfius  domìni  pape  ibi  vifis  d*  7^- 
yy  dis  plenius  continetur  quarum  Penar  eji  ijìe.  Clemens  epi^ 
5,  fcopus  Jervus  fervorum  dei  veneraòili  frani  epifcopo  vi»- 
3)  cenfino  falutem  &  apojìolicam  òenedidionem  •  ^ia  bumana 
9)  mortis  imminentis  precipue  cognitione  turbata  mens  nequit  più* 
3,  ra  memorie  commendare  tue  circumfpeSHonis  prudentia  exi^ 
,5  ftimavit  vice  ipfius  confilio  prudenti  preveniens  circa  difpo* 
Sfji^ipn^nt  bfmmtum.  Jb^mani,  pcrplexitatcm  &  incertitudinem 
),  exitus  prevenire  dejideraris  fuppìicatione  'Aumili  poJìuUvìt 
9>  difponendi  libertatem  quam  in  bonis  ecclefiafiicis  juris  cen- 
3,  fura  non  patitur  de  gratia  fpeciali  apofiolica  tibi  autorità* 
^  te  concedi  .  nos  igitur  qui  jic  perfonam .  tuam  benevolo  af 
^y  fedu  profequimur  quod  &  tue  falutem  anime  ferventius 
))  ajfeHantes  circa  ea  que  falutem  ipfam  refpiciant  dejide^ 
^y  ramus  tibi  paratis  affedibus  providere  ut  de  bonis  mobìli^ 
yy  bus  que  ad  te  pervenerint  ratione  comiffe  tue  follicitudini 
yy  ecclejie  Vincent  ine  illis  exceptis  que  ad  divinum  cultum 
35  fuerint  deputata  licite  condere  tejiamentum  &  prò  voto  tuo 
,,  libere  de  ipfis  difponere  .valeas  tibi  auBoritatc  prefentium 
^  plenam  &  liberam  concedimus  facultatem  volumus  ramen  ut 
,)  in  eorumdem  difpojìtione  bonorum  erga  ecclefiam  prelìbatam 
yy  te  liberalem  exbtbeas  proùt  confcientia  tibi  diHaverit  & 
yy  falufi  tue  putaveris  prò  tue  difcretionis  arbitrio  expedire 
yy  nulli  ergo  omnino  bominum  lìceat  barn  paginam  nojire  con- 
yy  cejjionts  infringere  vel  ei  aufu  temerario  contraire  fi  quìs 
35  autem  hoc  attentare  prefumpjerit  indignationem  omnipotenth 
3,  dei  &  beatorum  petri  &  pauli  apoftolorum  ejus  fé  novcrit 
5,  incurfurum  .  datum  viterbii  tertio  idus  /unii  pontificatus 
yy  nojlri  anno  fecundo  .  tale  per  nuncupationem  fuam  ordina-^ 
35  tum  ejì  tejiamentum  :  in  primis  namque  volumus  &  jube- 
3)  mus  quod  nofiri  fideicomìffatii  infrafcripti  dent  &  dari  fa- 
yy  ciant  fratribus  &  conventui  de  loco  fonde  corone  vincen- 
3>  eie  ordinis  predicatorum  omnes  redditus  &  proventus  pre^ 
3>  fentes  &  futuros  ubicumque  fint  ufque  ad  fummam  feptua* 
n  gi^^a    librarum    denariorum  V.  quos    redditus    &  proventus 

„  ven- 


^  (  LXXXIII  )  ^ 

jy  vendidimus  priori  dìHì  eonventus  fcilicef  prò  ìpfo  convemu 
yy  prò  uno  debito  [eptìngentarum  librar urr^  fcriptum  per  Joban^ 
9,  ninum  fcribe  notarium  .  item  volumus  &  Jubemus  quod  de 
jy  noftris  reddiìibus  &  epifcopatus  vtncencìe  nunc  exftanfibus 
3,  folvant  &  fatisfaciant  ìnagiftro  jacobo  vicario  noftro  de  fa^ 
y^  lario  quod  fibi  debemus  fecundum  tenorem  ìnftrumenpi  con^ 
5,  feBi  per  jobanninum  nofarium  prefatum  &  magtfìro  albera- 
,)  to  pbifico  de  centum  libris  denariorum  V.  in  qutbus  efì  ob- 
),  ligatus  prò  nobìs  &  epifcopatu  vìncentìno  penes  domìnum 
jy  raynaldum  fcrovegnum  civem  padue  &  de  omnibus  debhis 
5,  faSis  &  conìraBis  per  fratrem  bartbolomeum  camerarìum 
yy  nojhrum  prò  faBis  Ò"  ferviciis  epifcopatus  noftri  .  item  va- 
„  lumus  &  jubemus  quod  fatisfiat  famulis  &  fervtentìbus  no^ 
yy  ftris  quibus  non  eji  fatisfaUum  Jecundum  voluntatem  & 
yy  difcretionem  infrajcriptorum  noftrorum  fideicomijfariorum  & 
jy  quod  piene  &  decenter  fatisfiat  &  provideatur  prò  exe^ 
^  quiis  no/ìris  in  provifione  eorumdem  infuper  noftram  fepul^ 
yy  turam  eligimus  -  apud  ecijefiam  fanale  corone  in  civitate  vin^ 
yy  venete  quam  ad  honorem  dei  &  domini  noftri  Jefu  Cbrifti 
yy  &  ad  defenfionem  ftdei  ac  prò  falute  animarum  fundavi-- 
yy  mus  &  ex  facrofanèiis  reliquiis  nobis  a  pìijfimo  lodo/co  re* 
w  V  ft^ticbie  de  Ugno  fanBe  crucis  &  fpi^^a  corona  domini 
yy  noftri  Jefu  Cbrifti  benigne  collatis  dotavimus  y  (T  ad  no-- 
yy  ftram  fepulturam  faciendam  legamus  trecentas  libras  dena^ 
y^  riorum  V.  priori  fratrum  predicatorum  e/ufdem  loci  ut  fe^ 
yy  cundum  fuam  difcretionem  predióiam  faciat  fepulturam  & 
9,  ad  bec  omnia  complendi  &  perficiendi  facimus  conftituìmus 
^  &  ordinamus  priorem  fratrum  predicatorum  de  fanSla  coro^ 
yy  na  de  ^incenda  qui  nunc  eft  vel  prò  tempore  fuerit  & 
3,  difcretùm  vìrum  dominum  bernardum  arcbidiaconum  wncen^ 
yy  eie  &  fratrem  bene  priorem  fandi  nicbolaì  Vincencte  fideì» 
5^  commiffarioi  noftros  &  ita  inflìtuimus  &  relinquimus  eos 
yj  Ut  attendant  in.  omnibus  &  per  omnia  ut  fupra  diSlum  eft 
,^  dantes  &  conferentes  eifdem  plenam  &  liberam  poteftatem 
,>  CT  facultatem   apprebendendì   vendendi  alienandi   &  difìra^ 

55  bendi 

L       2 


^  (    LXXXIV   )   ®ft 

,)  bendi    omnia   predica    bona  prò  predi&is  legatis  perfolven^ 
))  dis   auendendis   adimplendis   (T  plenius  obfervandìs  tamipfa 
y^  debita  folcendo   quam  penam   currentem  ufque  ad  diem  ple^ 
3,  ne   folutionis   &  fi   non   n^aleret  predica   vendifio  fruSiuum 
yy  faSa   occafione  prediSti  debiti  &  prò  predico  debito  feptin^ 
^  g^ntarum   librarum  ad  majus  firniamentum   &   robur  fi  ali-- 
5,  qua   ejfet  Juris  folemnitas   omijfa   que  per  nos  poni  debuif- 
yy  P^  legamus  fiépradidis  fratribus  predicatoribus  de  fanBa  co^ 
,,  rona  feptingentas   libras   denariorum   V.   intuita    pietatis   fé- 
,5  cundum  litteras  nobis  concejfas   ut  fupra  diHum  ejì  &  fru- 
3,  élus  prefentes   qui   nunc   esctant  cum  fint  fufficientes  ad  pre- 
,)  diCla  debita ,   &  legata  Jolvenda  volumus  &  jubemm  quod 
,)  prior  fratrum    predicatorum    de   fanda   corona  de  wncencia 
9>  qui    nunc    eft    vel    erit  prò  tempore  vel  e/us   vicarius  ap* 
9,  prebendat  ex   nunc  vel   pofi  noftrum   obitum   diHos,    fruBus 
9,  valentes  ufque  ad  fiipradiSlam  quantitatem  denariorum  .  i/- 
)>  lud    autem    quod  fuperefì  de  predi6Hs   redditibus  &  fruBi^ 
jy  bus  cum   ultra  fupradiHam  quantitatem  denariorum    valeant 
),  relinquimus    ecclefie    vincentine   &   rogamus    eos    prò  amore 
5,  dei   &  eis  iniungimus  in  virtute  fpiritus  fanSi  quod  omnia 
yy  predi&a    compleant    (T    attendant   fine    procraftinatione   ali- 
9)  qua    &    boc   volumus    ejfe    noftrum    ultimum    teftamentum 
55  &    noftram    ultimam    voluntatem  &  fi  non    pojfet    valere 
5)  jure  teftamenti   ratione  folemnitatis  omijfe   vel  ratione  prc- 
55  teritionis   feu    aliqua    alia    caufa   prefenti    vel    futura  fai-- 
55  tem    valeat   fure    codìcillorum    vel  alterius    ultime   volunta^ 
95  tis    vel  jure   donationis   inter    vivos   aut   nomine   donationis 
55  cauja  mortis  feu  alio  quocumque  modo  (T  jure  valere  potefi 
>5  valeat  &  teneat . 

55  Ego  Jobanninus  fcribe    notariiés  facri    palacii    interfui 
5,  dy   rogatus   boc  fcripfi . 
Diftefo   il   Teftamento  di  Bartolommeoy  rimangono  le  al- 
tre   dlie    Carte    di    queft'  anno  fettanta  .    Entrambe   hanno 
per  oggetto  la  fua  Chiefa   di  S.  Corona  :  e  con  la  prima 
Carta  dei  quindici  Ottobre ,  affinchè   la  fabbrica  Ti  pcrfezio 

ni  (a)j 


^  (   LXXXV   )   ^ 

ni  (a)  y  dona  ed  invefte  il  Priore  di  S.  Nìccolh^  Frate  Be^ 
ncy  come  rettore,  e  amminiftratorc  di  detta  Fabbrica,  della 
quarta  parte  delle  Decime  di  Brendola ,  di  Trimignonc  ,  di 
Tavolcdoj  di  Vacarìno^  e  di  Pcròlo;  e  Frafe  Bene  le  accetta 
a  nome  della  Fabbrica ,  e  per  queir  intento.  Con  la  feconda 
poi  fi  dirigge  al  Priore  e  al  Convento  dei  PP.  Domenicani 
di  Vicem^  ;  ed  onde  pofTano  concorrere  Eglino  pure  alla 
confummazione  dell'  opera  ^  e  terminare  infieme  quel  loro 
Tempio,  e  infieme  accomodarfi  l'abitazione,  e  provvedere  ai 
loro  bifcgni  9  concede  ad  e(fi,  che  per  commutazione  de' vo- 
ti, pene,  e  rifarcimento  a  cagione  d'ufure,  rapine,  furti,  e 
danni  dati  poffano  incafTare  la  fumma  di  due  mille  Lire .  Il 
Documento  merita  la  luce  ;  perciò  non  è  da  ommctterlo  , 
e  da  defraudarne)  il  Lettore   (b)  . 

„  Frater  bartboìomeus  miferatione  divina  epifcopus  vincen* 
„  ìinus  kariffimis  in  Cbrifto  priori  &  conventui  fratrum  pre^ 
„  dicatorum  de  vincencia  falutem  in  domino  fempiternam  •  /»- 
„  Jium  ejì  piis  petitionibus  confentire  O"  jufiis  petentium  votis 
9,  faivoTem  &  ajfenfum  benevolum  impertiri  &  marcime  eorum 
„  qui  ad  cultum  Cbrifti  alios  inducunt  verbo  pariter  &  e>cem^ 
9,  pio  fub  artijpma  paupertate .  eapropter  dileBiJjfimi  in  domi" 
„  no  nece/Jitatibus  vejiris  paterno  compatientes  affeHu  cum  ec^ 
3,  clefiam  &  domos  babeatis  edificare  vejlramque  paupertatem 
„  piis  elymofinis  tT  erogationibus  relevare  ut  pojptis  domino 
,»  devofius  famulari  auBor state  prefentium  vobis  duximus  conce-- 
9,  dendum  quatenus  de  redemptiontbus  votorum  feu  commutatio-' 
„  nibus  omnium  que  commutare  pojfumus  necnon  de  u/uris .  ra-^ 
„  pinis  .  furtis  •  damnis  datis  .  ceterifque  male  ablatis  incertis 
„  prò  fabrica  ecclefie  domibus  &  aliis  necejitatibus  vejlris  uf- 
„  que  ad  fummam  duorum  millium  lìbrarum  recipere  valea* 
„  tis  &  ut  de  illis  que  receperitis  Jicuf  nos  plenariam  ab/o- 
„  lutionem  facere  vaJeatis . 

„  Da. 


(éi)  Archìvio  S.  Corona  Filia  quarta. 

Ì6)  ivi,  Libro  B.  ia  bergamina  in  foglio  MS. 


^  (  LXXXVI   )  ^ 

93  Datum  Vicende   in  camino  epifcopali  mille/imo  ducen^ 
9)  tefimo  feptuagejimo   indicione   tertiadecima  die   jo* 
,,  VÌI  fextodecimo   oHobris  prefentibus  magi/ho  alber^ 
9>  '^  p^ffico  Zordanino  clerico  albertino  cremonenfe 
,)  barpbolomeo    reginenfe    ugucione    clerico    de   nanto 
9)  ejufdem  domini  epifcopi  familiaribus  &  aliis* 
yy  Ego   Jobanninus  Jcribe    notarìus  [acri  palacii   interfui 
59  &  hoc  fcrìpfi . 
Queft*  è   r  ultima  Caria  ,    che  m' è  rjufcito  di   leggere 
del  noftro  Bartolommeo  ;   ov*  e  da   riflettere  che  per  eflere 
Carta  dei  [edeci  d'  Ottobre   del  fettanta  ,  non  è   diftante^  al 
San  Martino ,  cioè  agli  undeci  di  Novembre  9  che  foli  venti^ 
quattro  giorni.  Se  poi  s'abbia  a  dirlo  mancato  in  uno  di  quefti 
ventiquattro  giórni  ^  e  conciliare  ogni  cola  col  T^a  dello  Sme- 
rego;  oppure  9  a  difdetta  di  quello  9  credere  che  fopravvi veiTe 
qualche  altro  mefe  3  io  fon  dubbiofo;  e  né  per  una  opinione, 
né  per  T  altra  ho  alcun  Documento  fin'  ora  ;  die  mi    appog* 
gi  9  e  per  confeguenza  che  mi  determini  .  Stupifco  invece 
del  Carcano  (a)  ,   del   Barbarano  (b)  y  dell'  Ugbelli  (e)  9   e 
di  molt'  altri  ,  che  fenza  la  menoma  efitanza  ,    e   con  tut- 
ta'franchezza   Io  aflerifcono  trapaflato  il  ^i  primo  di  Luglio 
del  Jettantuno  ;  quand'  è  manifeftamente  falfo  ;   ed  è  molto 
che  noi  rilevafle  il  diligente   P.  Solier .   Ecco  un'  argomento 
infuperabile .  *  Agli  otto  di  Maggio  del  fettantuno  (  cioè  qua- 
fi  due  mefi  prima  del  dì  primo  di  Luglio  )   Pio  Canonico  di 
Vicenza  y  e  il  di  Lui  Collega;  in  Verona   {  come  s'è  veduto 
di  fopra  )   eleggono   Procuratore   alla  Curia  Romana   per  il 
loro  ricorfo  a  favore  del  Pedeiegnoì   adunque  in  Maggio  del 
fettantuno  non  folamente  era  morto  Bartolommeo  ,   ma  i  Ca- 
notiici  di  VicenT^a   aveano   eletto   il   di   Lui  fucceflbre  :    non 
bafta  :   s'era   già   fatto  in  Maggio  il  primo  ricorfo  al   Mett^^ 
politano  in  jiquile/a  ,   e  dopo   un  maturo  rifleffo  avea  queir 

illu- 


(a)  InJice  d/  Santi  Vicentini.         {i)  ubi  retro,         (e)  ubi  retro. 


^  (  LXXXVII   }  ^ 

illuftre  Capitolo  ,  in  Sede  vacante,  fentenziato  per  Bernard 
do  Nicclli  eletto  dalla  maggior  parte  dei  Canonici  di  Vicen^ 
-za  :  non  bafta  ancora  :  prima  del  Maggio  s'erano  ì  due  C4- 
nonici  malcontenti  ritirati  in  Verona  ;  e  di  là  avean  combi- 
nato di  rìvolgerfi  a  Koma  ,  e  detronizare  Bernardo  ;  che 
perciò  vi  -  fpedifcono  chi  fi  maneggi  .  Ora  per  tutte  co- 
defte  cofe  ei  vuole  il  Tuo  tempo  ;  coficchè  non  bafta  il  di- 
re che  Bartolommeo  fia  morto  prima  di  Maggio  ;  ma  s*ha  a 
dir  che  mancafTe  alcun  mefe  prima  :  e  contuttociò  fi 
ftabilifce,  e  fi  pronuncia  a  dirittura  che  trapaflafie  due  me- 
fi  dopo  del  Maggio  ì  Io  crederei  d'  aver  ridotta  la  cofa  a 
dimoftrazione  ;  e  per  rapporto  all'  abbaglio  di  chi  lo  fa 
morto  il  primo  di  Luglio  ;  e  per  rapporto  alla  Sede  vacante 
in  Vicenza  del  fejfantanwe  ;  e  finalmente  per  rapporto  al 
tempo  vero  della  morte  del  Beato ,  la  quale  (  probabilmen-* 
te  peraltro  )  fi  può  afTerìre  avvenuta  appunto  nel  Novembre 
del  milledugentofettanta  . 

Alla  morte  del  Beato  fuccedono  :  la  di  Lui  Sepoltu- 
ra ,  intorno  a  cui  fi  efeguì  il  Teftamento  :  la  Traslazjo^ 
ne  del  di  Lui  Corpo  ^  il  quale  in  quella  occafione  dopo 
fedeci  luftri  ,  e  qualche  mefe  ,  fi  riconobbe  incorrotto  ; 
e  quefta  è  avvenuta  non  del  quarantotto  ,  né  del  cinquan* 
taquattro  ^  ma  del  milletrecentocinquantuno  ;  come  avver- 
te ottimamente  il  noftro  P.  Solier  (a)  :  il  Culto  a  Lui 
predato  ab  immemorabili  ;  che  niun  contraddice  :  le  If^ 
trh^otti  (  di  niun  fapore  ^  e  che  abbracciano  mille  erro- 
ri )  fatte  ,  e  rinovellate  fui  marmo  ,  che  lo  chiude- 
va :  la  Colonna  eretta  a  di  Lui  onore  fui  Ceme- 
terio di  Santa  Corona  V  anno  mìllequattrocentonovantadue 
da  Francesco  Trijfino  ,  con  ifcolpitovi  codefto  Epigram- 
ma : 

,3^ 


(i»)  ubi  retro. 


(  LXXXVIII   )  3jR 

^j  Ad  'ttM  confugio  fanBìJJtma  vulnera  Cbrtjie  : 
,5  Da  mibi  perpetuo  lumine  pojfe  fruì  ^ 

9>  ^i  Patriatn  omajìi  divino  munere  Spina  ^ 
5,  Prajul  ob  id  Patria  diceris  ejfe  Pater. 

5)  Hanc  urbem  curare  Pater  per  ferta  rogamus 
9)  Spinea ,  pelle  famem  ^  favitiemque  luis  • 

jy  Rex  Regum  Ludovice  tibi  prò  munere  tanto 
y^  Mqua  ferat  capiti  ^  qui  tulit  ifta  tuo. 
Nèjqtorno  a  quefto  avvenimento  c'è  cofa  alcuna  da  riflet- 
tere .  L'unica  cofa  >  che  non  conviene  trafcorrere^  ed  appe« 
na  accennare;  fi  è  quel  che  fi  legge  nel  P.  Solier  {a)  ^  che 
cioè  il  P.  Zenobrio  (  Rettore  di  quel  Collegio  dei  Gefuiti , 
in  quel  tempo  in  Vicenza  )  ricercato  dal  P.  Daniel  Pape- 
broccbio  intorno  a  diverfc  cofe  attenenti  al  J3.  noftro  Barto- 
ìommeo^  gli  feri  {Te  tra  le  altre  codefta  :  che  il  Corpo  del 
Beato  (  non  fi  sa  come  )  ma  fu  trafugato  ;  non  e  è  pik  ;  ed 
è  pocbijjimo  che  i  PP.  Domenicani  mede/imi  di  S.  Corona  P 
anno  avvertito  .  Per  verità  rifente  più  della  frivolcrìa  code- 
fio  racconto ,  che  del  Lulliftico  (b)  alcuni  fcritti  del  noftro 
Beato  y  che  occupano  in  ^  fatti  l' ultimo  luogo  della  di  Lui 
longa  Vita. 

Per  introddurre  codefte  dì  Lui  Opere  promifi  V  Inventario 
di  ciò  che  portò  feco  al  fuo  Vefcovado  di  Vicenza  :  ora  per 
ferbar  le  promeffe ,  e  conchiudere  codefta  Storia  ;  ma  fenza 
recare  foverchìa  noja  a  chi  legge ,  abbia  luogo  un  rifleflb  ; 
che  cioè  efifte  beni  (fimo  Y  Inventario  fuddetto ,  ed  è  in  data 
dei  quattordeci  Maggio  del  milledugentofejfanta  :  ma  perchè 
per  una  parte  è  guafto  in  mille  luoghi ,  e  appena  s'inten- 
de ;  per  l'altra  e  in  fatti  pochiffimo  diverfo  4ÌaHa  Donazio- 
ne y  che  fa  Bartolommeo  Tanno  fcguente  a'  Padri  del  fuo  Or- 
dine   di  tuKo  ciò  che   fi  contiene  in  quell*  Inventario;  ù^ 

più 


(a)  ubi  retro, 
.  (  ^  )  V.  Soiicr  ove  dei  Scritti  del  Beato 


^  (  LXXXIX   )  ^ 

^m  conveniente  dar  fluori  la.  fola  tefta  dell'  Inventario*  e 
tutta  invece  per  diftefo  la  Donazione  j  locchè  fuppfefto  , 
Ecco   la  Tefta   dell'  Inventario  . 

{a)  ,,  In  nomine  domini  amen  anno  a  nativitate  ejufdem 
y^  mille/imo  ducentejimo  fexagejìmo  indicione  tertia  die  ve- 
^  neris  quartodecimo  intrante  tnajo  Vincencie  in  /ala  epi^ 
53  fcopatus  prejentibus  jratre  bene  camerario  infradicendi  do^ 
y^  mini  eptfcopi  vicentini  magijìro  nicolao  clerico  de  bal^ 
,)  daria    magtftro    benvenuto     clerico    de     Iconico    &    iacobino 

i^  ci I capitulum  vicentinum  vi* 

yj  delicet   domini  bernardus « 

))  Vincent ius «••... • 

yy  canonici    vicentini    prò    fé    &    aliis  xoncanonicis    vicenti^ 

))  0/5 , venerabili  patre   do^ 

y^  mino  fratre  bartbolomeo  dei  grada  epifcopo  vicentino  quod 
5,  portaverat  &  fecum  duxerat  omnes  infradiSlas  res  ad  epi- 
yy  fcopatum  vicentinum  cum  nuper  PRIMO  acceffit  ad  eum 
5,  &  quod  ipfe  res  omnes  proprie  &  principaliter  ad  ipfum 
;,,  pertinent  ratione  perfotèe  fue  tantum  que  res  Junt  ifte  Jic 
^  per  ordinem  nominate &c. 

Ed  ecco  la  Donazione  tutta  diftefa  ;  proliffa  ,  ma  pie- 
na  di  erudizione  • 

,,  In  nomine  domini  amen  anno  a  nativitate  e/ufdem 
yy  mille/imo  ducentejimo  fexagejimo  primo  indicione  quarta  die 
,,  quartodecimo  intrante  marcio  vincencie  in  claufiro  eccle^ 
yy  fie  fanBe  corone  prefentibus  bis  tejiibus  rogatis  &  fpecia* 
yy  lifer  propterea  convocatis  videlicet  religiojis  viris  fratrìbus 
yy  pbilippo  verccllenji  &  angelo  veneto  ordinis  predicatorum 
y^  iìT  dominis  bernardo  arcbidiacono  vincentino  &  tboma  de 
yy  maxone  iuris  profeffore  ottobello  de  bonamicis  gerardo  de 
^  betrica  &  irecb  de  .  burgo  judicibus  &  Jacob  •....•• 
yy  ntenerabilis     pater    frater     bartbolomeus     dei     grada    vin^ 

cen^ 


(ii)  Archivio  S.  Corona  di  Vicenza.  Filza  terza* 

M 


^  (  xc  ):afi 

)9  cernie    epifcopus    prò   fue    anime  fuorumque    parentum   re^ 
3,  medio      &     infuitu     acquijitionis     vite     eterne     tT     pro^ 

))  pter    amorem   reverenìiam   &  devoeionem  quam  ad  ordinem 

^y  babet  predi^um  de  quo  fui$  ad  epifcopalem  dignitoiem  af^ 

))  fumptus   fecif    donationem   inter  vivos  puram  (T  meram    in 

5,  religiòfum  virum  fratrem  joannem  vercellenfem  priorem  prò* 

.)  vincialem     ordinis    fratrum   predicatorum    in    lombardia    prò 

?>  ipf^  ordine  recipientem   de   una  cruce    argentea  deaurata    in 

^  qua    vivifice    crucis    povtiuncula    ei  domino  epi/copo  per   il- 

33  lujirem    &   piiffimum    virum    dominum  ludovicum  dei  gra-- 

35  eia  ferenìjjimum    regem  /rancie    donata    ejì    inferta    &  de 

)3  corona    una    argentea    deaurata   in  qua  fpina  una  falutifere 

33  corone  fpinee re^c  glorie  illufus    extitit  diBo  do- 

3^  mino    epifiropo    per  diHum   regem  donata   in   anteriori  parte 

yy  conftjiit   fub    crijìallo    recondita    &    de    omnibus    &  Jingu* 

3)  lis    infradiBis    rebus  ad  diHum  dominum   epifcopum  wncen^ 

^,  eie    tàmquam    ad  privatam  perfonam  pertinentibus  quas  fé- 
33  cum  ad  epijcopatum  portavit  cum  PRIMO  acceffit  ad  eum 

33  fupra,    quo  fiiit   ita    in    concordio    cum    eo  domino  epi/copo 

33  capìtulum    vincencie   prout    conjìat   per  publicum   in/irumen^ 

33  tum  con/eHum  per   me   notarium   ita   quod   ip/a  donatio  re- 

35  vocari    non    pojftt    aut    in/ringi    eo    quod  Jit    imen/a    vel 

55  quod .  •  .  legiptime   injinuata   nec  alfqua    alia 

35  r adone  comuni  vel  Jingulari  tali  paSlo   (T  condìcìone  adie^ 

39  Bis    inter    diBum    dominum    epi/copum    vincencie    e»    parte 

53  una    tf*    diBum  priorem  provinciatem  prò   ordine  predicato- 

53  rum    ex    alia    quod   4iBus    dominus    epijcopus    in    vita  Jua 

53  tam-crucem  &  corortam    prediBas   quam   omnes  &  Jingulas 

35  infiradiBas    res   poj/it    prò   fuis  necejfariis  obligare  &   ip/as 

>5  vel  earum  aliquas  dijirabere  Jibi  extreme    necejjitatis    cafu 

55  imìnente    preter    crucem   &  coronam   iam  diBas   que   in  ec» 

53  clejia    /anBe    cerone    vincencie    apud   priorem    6"    conven- 

53  tum    /ratrum    predicatorum    pre/entes    &  /uturos   perpetuis 

55  debeant    remanere     temporibus     &    inde    numquam    remove* 

93  ri  /eu    trans/erri   poj/int    aut    debeant  .    ip/o    vero    domi- 


,yno 


\ 


1^  (  xci  )  s^ 

^y  no    epifcopo    vìam    unìvcrfc-  camìs    ingreffo    tam    crux    & 

jy  corona    predidc    quam    omtfes   &   fi^gt^i^    f^s  infradìH^   in 

),  diBum    ordinem   fratrum    pndìcaìorum   cum   integrììate  per^ 

,3  'vcnUn$    in    edificafionem    loci    predici  fanCie    corone  Jide^, 

),  litcr    converìende    aut    ad.  ujum    vincennni    conventus    in 

99  eodcm    confervande    convemu   juxta    dijpojicionem    &    ordi^ 

yy  nacion^m     ipjius    prioris    provincialis    aut   fuccejforum    fuo* 

yy  rum     vel    alias     in     ufus    fuos    convertende    quam    donacio^ 

^y  ncm    firmam     &    ratam    habcre    promiju     idem    dominus 

yy  epifcopMs   &  .non    contravenire    aliqua    racione    vel    occafio^ 

yy  ne    comuni    vel  fpeciali    &    non   probare    contra    bec    ali* 

99  quid    in   pre/udicium    ordinis   predidi    &    fibi    profuturum 

99  nifi    cum    cbarta   fcrtpta    manu    notarti    ex   alio   latere  bu^ 

9,  /MS    cbarte     in     concordio     par  cium  ^^^renuncians     Juper     bis 

99  omnibus    (T  finguUs    omni    exceptioni    lefioni  fidioni  fimu* 

99  lacioni    decepcioni     &     quibusliber     aliis     remediis     auxìliis 

99  &   fubfidiis  Juris    &   fadi    comunibus    &   fpecialibus  juris 

99  canonici    &   civilis    qutbus   potefì  facere    aut    venire     con^^ 

99   tra   predida    vel    aliquod    predidorum    confiituendo   fé    pre* 

99  ^ario    pojfefforem     omnium    infradidarum    rerum    prò    dido 

9,  priore   provinciali    recipiente   prò   ordine  predido   donec   in^ 

,9  fradidas    res    omnes    &    fingtdas    in    je    babuerit    res    au- 

9,   tem   ipfe  funt   bec .   in  primis  unum  pluviale  pianeta   daU 

9,   matica  /Irida    de   famito    rubeo    cp^m   frìfis    aureis    &    or^ 

99  namentis   fitis    prò   fé    diacono    &  fubdiacono   item   de   dia^ 

yy  fpide    albo    pianeta    Jìrìda    &    dalmatica    &    pluviale    de 

9,  fornito    albo    cum   frtfts    O*    ornamentis   fuis  .    item    plane^ 

99  ta    dalmatica  ftrida    de   panno    laneo    albo    cum    frìfis   & 

yy  ornamentis   fuis  .    item    pluviale    cum    frifio    fine  fimbriis 

99  pianeta    dalmatica  ftrida    prò  fé  diacono   tT  fubdiacono   de 

99  famttto   glauco    cum  frifis    &    ornamentis  fuis  .    item  più* 

99  viale     cum    frifis    &    fimbriis    &    aliud    cum    frifio    fina 

9^  fimbriis  .    pianeta    ftrida    prò   /e    &    dalmmca    &  ftrida 

yy  prò    diacono   (T  fubdiacono    de  famito    violaceo    cum    frifis 

99  (T    ornamentis    fuis  .     item    pianeta    dalmatica    &  firida 

M      2 
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5>  P^^  fi  ^i^^ono  &  fubdiacono  de  famitto  viridi  cum  fri^ 
,^  Jis  &  ornamentis  fuis  .  >  item  dalmatica  JiriSa  de  cen^ 
5>  dato  rubeo  &  alio  infarata  cum  frifis  &  otnamentis 
^^  fuis  .  item  pianeta  JìriSla  dalmatica  de  famito  rubeo  cum 
9)  fi^fi^  ^  oriii9r;?i^xi//5  fuh  .  item  unum  baldachinum  ma^ 
,9  gnum  deauratum  ad  ante  altare  &  aliud  parvum  cum 
^)  draconibus  aureis  ad  ante  altare  capelle  .  item  duo  pan^ 
3,  ni  a  faldejloro  unus  aT^rus  cum  ftellis  aureis  &  alius 
,)  de  famitto  rubeo  cum  virgis  glaucis  •  item  tres  camifi 
3,  cum  frifis  &  grumittis  ,  &  quatuor  alii  camifi  .  *  item 
^y  due  tualce  de  feta  ad  tenendum  fuper  genua  una  alba 
),  cum  virgis  aureis  &.  alia  plurium  colorum  de  feta  .  item 
5,  tres  amiti  duo  cum  frifis  ^  &  unus  cum  perlis .  item  tres 
9)  f^ft^s  pontfficales  unus  argenteus  deaura tus  alius  eburneus 
yy  alius  ligneus  cum  ctot^  de  argento  .  item  tres  tualee  ad 
3>  f^fi^^  ^^^  rubee  &  una  alba  •  item  tuagla  laborata  ad 
55  teefellam  cum  uno  fri  fio  .  item  una  tualea  vermilia  cum 
),  laborerio  de  auro  .  item  una  glauca  rubea  cum  auxellis  au* 
),  reis  .  item  unum  par  ciminilium  de  argento  deaurato,  item 
3>  una  pianeta  nigra  cum  frifo  •  item  unum  baldaccbinum 
yy  album  deauratum  cum  papagais  •  item  quatuor  tualee  la- 
3)  borate  de  auro  ad  tenendum  ante  altare  .  item  duo  cu^ 
3j  xinelli  'parvi  ad  altare  unus  rubeus  deauratus  &  alius  ru- 
5,  beus  cum  virgulis  .  item  tres  mitree  una  cum  perlis  & 
^  alia  cum  frifis.. ,&  alia  fimplex  alba  .  item  una  tualea 
9,  a  manu  nova  •  item  duo  paria  fandaliorum  unum  cum 
),  perlis  parvis  &  àliud  de  baldacbino  cum  duabus  paribus 
yy  caligarum  .  item  o£lo  annuii  aurei  unus  magnus  perla fus 
yy  &  alii  parvi  •  unus  eorum  continet  balaxum  unum  qua- 
yy  dratum  •  alter  fapbirum  quadratum  .  duo  alti  duos  fa^ 
yy  pbiros  rotundos  orientales .  alius  carbunculum  unum  oblon* 
^y  gum  alius  babet  carbunculum  rotundum  .  alius  continet 
^y  unum  fmagradum  .  item  duo  annuii  ipfius  domini  epifco^ 
^y  pi  unus  aureus  &  continet  unum  crifiallum  fapbirini  co^ 
3,  loris  .    alius    di    auricalco     continet     unum    crifiallum    fma- 

yy  ragài- 


^  (  xeni  )  a* 

^,  ragdinum  .     hem    tres    Jipbi    argentei   cum   peàibus    deau* 

^y  rapi    unui     non    ideauratus    abfque    pede  .     hem    una    fuira 

)>  argentea  .    item    unum     vas    argenteum     ad    crìfma    tenen^ 

9)  dum  •    item    unum    vas    crijìalttnum     cum     balfamo  .    item 

3,  undecim    paria    guantorum  .    item     unum   faldejìorum    cum 

,5  uno    co/ino    rubeo    vergato  .    item    unus     calix    argenti    de^ 

yy  auratus  •     item    unum    turrìbulum    argenti    (T    una    navi- 
5,  cella    argenti    prò    incenfo  .    item  duo   ampulle   argenti  de^ 

,5  aurate  .    item    unus    leSlionarius  .    item  fex    copbini    un. 

^y  quafi    novi    &   duo   veteres  •   item   duo  coria   a   ledo  unum 

yy  ìaboratum    (T    aliud   fimplex    nigrum    cum    fimbriis    labora^ 

jy  tis   .    item     una    cortina     de    lana    rubea    vergata  .     item 

yy  quatuor   carpete  .    item    duo    tapetia  parva  .    item   duo  al^ 

yy  tarìola    viaricia    unum    de    ciprejfo    &    aliud  de  diafpide  • 

5,  item    quatuor    magne    cafe    de    nuce  .    item  duo   mutrìalia. 

yy  item    unum    atare     magnum    portatile    fuper    quod    altare 

yy  waticum    ponitur    ad    celebrandum    faSlum    &    con/ìruólum 

5>  ^^    //g»iV    &    afferibus    cìpprejjinis    anfis    fereis    concatena^ 

yy  rum  .    item    una    petìa    tripoTitana    de    qua    faSla   eft   una 

5,  pianeta    rubea  .    i/li    funt  .  libri    qui    fuerunt    quondam    ec* 

5,  clejìe    nimocienfis    &    modo  funt   dìEli  domìni   epifcopi  vi* 

5,  centini    per    dominum   papam  /ibi   concejp   &   donati,  fum- 

yy  ma   magijìri  gualfredi   quejiionum   tbeologicarum  que  incipit. 

„  ego   novijpmus  vigilavi   ad   bec .   cum   tribus   aliis  quaternìs 

,,  queftionum  .    item    autenticum    &   tres   libri  codicis   in   uno 

5,  volumine  •   item   unum   digejium .   item   unum  graduale   par- 

5,  'uum   notatum .   item   libri   de  officiìs  tullii .  item  unum  bre- 

„  ^iarium   notatum    item   quidam   libri  jùrts   canonici   &  civì- 

yy  lis  .   item   liber  rodulfi   de  grandvalle  fuper  peri/ciano*  item 

5,  unus   ordo  pontìficalis  •  item  unum  mijjale   cum  corio   rubeo  . 

^  ijìi  funt    libri  prediSi   domini   epifcopi   vicentini    bìbita  una 
yy  èr  tabule  five  concordantìe  &  hsc  non  perfine t  ad  ordinem  . 

yy  derivaciones  ugucionis .  epìfiole  jeronimì .  &  fimìliter  opus  do-^ 

,^  mini  epifcopi  fuper  Cantica  que  fimìliter  non  pertinent  ad  or^ 
^  dinem.  ifii  funt  libri  quos  in  ordine  babuit.  cxodus  glofatus. 

Joha- 


f^  (   XCIV  )  SIJ» 

9)  Johanes  glofatus  pralcerìum  Hitercifum  glofatum  .  job  pc^ 
9,  Jìilatus  manu  domini  Epìfcopi  vicentin  .  marcus  •  lucas  « 
)3  johanes  aébus  apoftolorum  &  canonìce  poftilati  manu 
9)  ^j^fàem  domini  epifcopi  &  apocalipfis  Jine  poftillis  om^ 
))  nes  in  uno  volumine  •  matheus  glojfatus  &  poftillari 
,,  manu  ejufdem  epìftole  canonice  gtojate  .  geremia^  & 
,)  daniel  poftillati  manu  ejufdem .  poftille  fuper  genefin  & 
y^  fuper  leviticum  &  fupcr  yfaìam  &  fupcr  partem  ezc- 
,,  chiclis  &  fupcr  libfos  machabeorum  &  fuper  partem 
,)  quamdam  libri  fapientie  omnes  in  uno  volumine  .  epifto- 
5,  le  pauli  inrercife  •  ret  borica  Tuli  si  .  liber  anfelmi  cum 
))  quejftionibus  theologkis  in  matgine  fcriptis  .  epijlole  jeroni^ 
)>  mi  omnes  in  uno  volumine  .  item  damafcenus  (T  dionifius 
5,  in  uno  volumine  .  commenfum  T^ìlbeni  arcbiepifcopì  fuper 
3j  libro  de  triniìate  .  expofitiones  vocabulorum  veteris  (T  no- 
y,  vi  teftamenti  .  quaterni  quamplures  fermonum  quos  idem 
99  cpifcopus  fedì  manu  propria  (T  nofavit  .  maralium  dogmi 
3>  pbilofophorum  .  poetria  novella  Ò"  commentum  fuper  eam^ 
5,  dem  .  (T  commentum  ermetis  mercuri i  trimegifli  ,  de  tri* 
3)  bus  mercuriis  &  deffinitiones  opìime  nominum  rerum  diver- 
5>  farum  (T  utiles  propofitiones  omnia  in  uno  volumine  .  li- 
5,  ber  de  regreffu  anime  in  fc  ipfam  quem  feeit  idem  do* 
9,  minus  epifcopus  .  liber  de  naturali  appetitu  domtnii  ejiéf* 
3)  dem  domini  epifcopi  tres  quaterni  cronicas  etatum  conti- 
si nentes  •  liber  tertius  de  informacione  regie  prolis  ad 
9,  margaritam  illudrem  reginam  francoram  .  quedam  note 
))  fuper  cantica  falomonis  Jive  commentum  in  cartulis  bun- 
9)  bicinis  «  item  commentum  unum  fuper  cantica  abbrevia- 
3)  tum  manu  ejufdem  'domini  epifcopi  Ò*  contemplationes 
yy  cum  verfibus  &  rithmis  dìverfarum  feftìvitatum  .  liber 
yy  divifionis  fcientiarum  magiflri  roberti  de  ardine  predicato- 
yy  rum  in  uno  volumine  .  item  in  uno  volumine  liber  de 
))  fufpeSlione  mortis  in  radium  divinum  .  liber  de  naturali 
yj  appetitu  divine  fùeciei  .  liber  de  venatione  divini  amoris  • 
9)  item  libri  naturaìes   in   uno  volumine  .  ars   nova   &  vetus 


•Hfà  (  x:cv  )  ^ 

yj  in  alio  fumine  .  liber  de  ammalibus  ex  mukis  compofi- 
yj  eus  .  equi  infraiiSH  cmn  frenii  &  fellis  &  baftis  fuìs . 
^,  unus  palafrenus  brunus  exfimaìus  valorit  triginfatrìum  li^ 
yy  àrarum  veronenfium  .  item  unus  eauus  qui  fuit  empfus  a 
^  friore  de  pulveraria  extimafus  valoris  Jcxaginta  Ubrarum 
y^  tmus  equus  domus  emptus  a  domino  marco  badoario  extima* 
,,  tus  triginta  [ex  libras.  unus  equus  ferrandus  empfus  a  prio^ 
yy  re  fsnQi  bartbolomei  exìimatus  trigimaduas  libras  .  unus 
y^  equus  faurus  extimatus  triginta  libras  .  unus  equus  brunus 
3>  bal^^anus  emptus  apud  viterbium  extimatus  triginta  quatuor 
,,  libras  .  unus  equus  brunus  enfptus  apud  mediolanum  exti^ 
yy  matus  vigintiquatuof  libras  ..  unus  equus  brunus  emptus 
3,  douris  exìimatus  xxv.  libras .  unus  equus  ferrandus  extima^ 
yj  tus  mgintiquinque  libras  .  unus  equus  faleus  extimatus  de- 
.y  cem  o£lo  libras  •  unus  equus  bolandus  faurus  extimafus  fex* 
^  decim  libras  .  unus  equus  brunus  cajlratus  extimatus  tri- 
yy  ginta  duas  libras  .  unus  fommarius  ferrandus  extmatus  fé- 
99  regima  libras  0  item  icHi/iernia  &  vejies  ipfius  domini 
yy   epifcopi. 

99  Ego  iobanes  Marolenfis  imperiali  autorìtate  notarius 
yy  biis  interfui  &  rogatus  fcripfi  {a)  . 
Per  quedo .  curiofo  Inventario  ^  o  fia  Donai^ione  y  (  che 
finalmente  è  concbiufa  )  è  intanto  fuori  di  controversa  ciò 
che  avea  fcritto  il  Bregan^e  prima  d'elTere  Vefcovo  di  Vi^ 
cernia  y  e  che  avrebbe  tuttora. ad  efiftere  in  Santa  Corona: 
e   fono  adunque  : 

yy  Liber  de  regrejfu  anima  in  fé  ipfam. 

)3  Liber  de  naturali  appetita  dominii. 

„  Tres  quaterni  còronicas  latatum  continentes  • 

9)  Liber  de  informatione  Regia  prolis  ad  Margaritam  Ulu* 
,,  Jirem  Reginam  Francorum. 

5,  Contemplationes  cum  verjibus  &  rftbmìs  diverfarum  Fe^ 
99  ftivitatum . 

(if)   Archivio  S.  Corona  filza  terza. 


^  (  XCVI   )  ^ 

.)  paterni  quamplures  fermanum  •    • 
5>  Glojfa^  Jeu  poJiilU  in  Genejin ,  in  Exoium ,  in  Levi^ 
yy  ticum^  in  pfalterium^  in  Jeremìam  ^  in  Danielem^ 
,5  in  Ifaiam^  in  Ezechielem^  in  Sapientiam^  in  Ma-- 
5,  cbabaos  ;   in  Matthauin^   Lucam  ^   Marcum^  JoaU" 
55  nem  ;  in  Epìjiolas  Canonicas ,   in  jlólus  jipoftolo^ 
35  rumy  &  in  Apocalip/im. 
55  Nota  fuper  Cantica  Salomonis^  Jivc  Connnentum. 
5^  Commentum  Juper  Cantica  abbreviatum. 
55  Opus  Juper  Cantica  Canticorum  (  aliud  a  priaribus  )  . 
Oltre  le  Opere  fopraddette  5  ve  ne  ha  di  mole'  altre  5  che 
a  lui  vengono  attribuite  5  e  di  cui  fi  vorrebbe  Autore  il  no- 
ftro   Bartolommeo  ;   e   farebbono    [    ad  afcoltare  Leandro  Al-- 
berti  (4)  5  e  lo  Storico  jB/ir^i^r^^io  (^)  3  e  chiunque  altro  Io 
fcgue   (r]  : 

5,  I.  Se  botta  in  Dionyftum  Areopagttam  (d)  . 

55  2.  Autbenticum  tres  libri   Codicis .   Digeftum  •   &  qui^ 

5,  dam  Libri  Juris  Canonici  &  Civìlis . 
55  3.  Vita  SanSorum.  Epitome  {e)  . 
35  4*  De  Sufpenfione  (/)  mentis  in  radium  Divìnum  .   /#- 

9,  ber  unus  • 
55  5*  De   naturali    appetitu  Divina  fpeciei.  liber  unus. 
5,  (5.  De  venatione  divini  Amoris.  liber. 
55  7.  Libri  naturales. 
^5  8.  Ars  vetus  &  nova,  liber. 

5,  9.  De  animalibus  ex  multis  colleHus  &  compojitus .  li^ 
55  ber  ». 
Ma    quantunque    il    Marcbeje  nel   fuo  Sacro  Diario    (g)  ^ 
ed  altri   con  eflb ,  gli   pretendano  e   del  Beato  5   e  in  San^ 
ta  Corona  ,  io  fono  in  neceffità  di  confe(rare5  che  per  quan- 
to 


[1\  ?! 
{ 


Vide  apud  Solerium  prima  Julii •  {e)  VofHo  lo  fa  Autore  di  quefto  Li- 

Viu  Breganze  ubi  fupra.  bro  ficcomè  dei  Scolj  neirArcopagiu. 

e)  Zorziy  ed  altri.  (f)  alii,  Su/heSiom, 

d)  il  Zorzi  nella  Vita  MS.  la  chia-  \g)  Diario  ^acro  pag.  7. 


ma  :  OpetM  di  pregio  grande  , 


^  (  XCVII  )  ^ 

to  legga  )  e  rilegga  il  fopradetto  Inventario ,  o  (ìa  Dona^ 
visone  ;  io  non  gli  so  riconofcere  affolutamente  per  opere 
di  Banolommeo  ,  ma  per  Libri  bensì  d*  altrui  dal  nollro 
Banolommeo  donati  ^  cogli  altri  che  nomina  ,  alla  Libraria 
dì  Sante  Corona.  Ove  in  fatti  fi  parla  d'Opere  da  Lm  com* 
pofte  5  V  Inventario  fi  fpiega  ^  e  le  qualifica  per  cofe  della 
mano  del  Ve/covo  che  dona  :  coficcbè  poi,  ove  scommette 
di  qualificarle  per  tali ,  ne  divenga  legittima  T  illazione  in 
cenerario  ;  e  s'  abbia  a  dire  ,  argomentando  a  dovere  ,  che 
adunque  non  fieno  parti  del  medefimo  Vejcovo  ,  ma  puri 
doni,  da  confondere  colle  altre  cofe  tutte  di  quel  prolifib 
Inventario  • 

Peraltro  anche  delle  Opere ,  che  fono  fenza  contrafto 
parti  della  mente  del  noftro  Beato  Vefcovo^  la  miglior  par- 
te è  fraarrita^  né  da  gran  tempo  efifie  più  in  Santa  Corona. 
Ciò  che  v'è  rimafo,  e  vi  fi  vede  tuttora ,  fono  in  fatti  le 
fole  quattro  Opere  che  fuccedono,  e  di  cui  daremo  raggua- 
glio un  pò  più  minuto  {a)  . 

La  prima  )  fono  ,,  Sermones  4e  Beata  Maria  fecundum  d(k 
jy  minum  fratrem  Bartbolomeum  quondam  Epifcopum  Vicenth- 
5,  num  y  &  de  dono  ejufdem.  **  Egli  è  un  Manofcritto  in  pe- 
cora,  in  ^foglio,  in  due  colonne.  Dal  proemio  fi  raccoglie, 
che  lo  dedicò  al  Pontefice  d'allora  Clemente  IV.  ;  e  ciò  lo 
conferma  VAnedoto  fummentovato  di  Edmondo  Martene  ,  in 
cui  fi  vede ,  che  il  Papa  e  approva  il  Libro,  e  lo  accet*- 
ta  (^)  •   Finifce  il  proemio  così  : 

^  Ad  te ,  Papa  Clemens ,  me  nunc  converto  ,  qui  per  F/V- 
»  gi^cm  fummus  rerum  failus  es  apexy  oculus  or  bis  ^  facU' 
yy  li  arbiter  ^  univerforum  judex .  ^od  de  Virgìne  opus 
y>  ^{/^?  benigne  accipe;  fi  vera  funt  qua  fcripfi^  proba  \  fi 
9,  utilia^  in  biis  Pìeditare  *—  Si  emendanda^  tua  pia  di^ 
Voi.  L  ,3  fcre^ 


( it )  Le  vide   il   Zani  colF  afTiftenza        {b)  Vide   retro  Annot.    Martem  ,   & 
e  mezzo  del  P.  Leuor  Carlo  Giacinto    illatn  lege  Epiftolam  Pontif. 
Belliaadi . 

N 


^  (  XCVIII  )  ^ 

jy  fcretionis  judicto  corrige  ;  Ji  comittere  alteri  correBtonem 
jy  volueris  y  nulli  alti  y  rogo  ,  quam  pradicaìorum  ordini  j 
yj  qui  me  nutrivit  &  aluit ,  cujus  Judicio  adolefcens  n)o^ 
yy  ìuntarie  me  fuppofui ,  &  ipfe  me  Judicavif  in  Judicio  j 
53  J^ftitia  5  (T  aquitaìe  —  a  Natìvitate  vero  incboaturus 
yy  ab  aterno  avo  &  tempore  Dei  generationes  diverfas  & 
yy  injìgnes  ufque  ad  ipjius  Nativitatis  tempora  contempla- 
yy  bor  y  &  fi  quid  advertere  poterò  y  quod  ipfi  natìvitati 
yy  (T  Ecclefia  congruat  y  &  fidei  Catbolìca  non  repugne ty 
))  antequam  ad  propbetarum  oracula  manum  mittam  y  in 
9)  lucem  ponam  (a)  «  *' 

La  feconda,  fono  ^^  Sermones  de  Natìvitate  domini  nojìri 
y>  J^f^  Cbrìfii  ufque  ad  Pentecoftes  de  tempore  fecundum 
))  dominum  Fratrem  Bartbolomaum  quondam  Èpifcopum 
yy  Vìcentinumy  &  de  dono  ejufdem»^'  £'  Libro  Manolcric- 
to  in  carta  pecora  in  foglio ,  dedicato  EfTo  pure  al  fo« 
praddetto  Papa  Clemente:  e  nel  proemio  fi  legge  così: 

,)  Decurfis  temporibus  y  beatijfime  Clemem  y  omnium  celebri- 
99  tatum  glorioja  Virginis  y  ad  fecundam  partem  cronica 
53  fermocinalis  de  fejiis  y  qua  occurrunt  in  celebritatibus 
3,  domini  Jefu  unici  fi  Hi  Deiy  &  Virginis  manum  paro -^ 
,,  traSlatum  vero  illum  intitulavi  de  corpore  Cbrifti  (b).*' 

La  Terza,  fono  ,,  Sermones  Dominìcales  poft  Fefium  Tri- 
9)  nitatis .  "  Di  quefli  Sermoni  non  fo  rendere  miglior 
conto  {e)  .  E'  un  Tomo  in  foglio. 

U  ultima  5,  Liber  fitper  Canticis  Canticorum  firatrum  pradi- 
5,  catorum  de  Vincentiay  &  fuit  firatris  Bartbolomei  quon^ 
yy  dam  Bpifcopi  Vincent  ini  Ò  ab  eo  compofitus.  '*  E'  Li* 
bro  in  foglio  piccolo  Manofcritto  in  carta  pecora.  F de- 
dicato a  Lodovico  Re  di  Francia  ;  e  la  Lettera  Dedi- 
catoria comincia  così  : 

5,  £>i- 


(/f)  S.  Corona  Plut  Q.   Riga  xi.        (^)  ubi  fopra  n.  37. 
n-  26.  {e)  ubi  fupra  n.  28. 


^  (  XCIX  )  ^ 

yy  Epìjiola  Fratrts  Bartbolomeì  nìmoctenjis  eptfcopi  ad  lodoy^ 
35  cum    illuftrem    Regem    francorum    de  expojitione  nova 
,,  Cantici  Canricorum  Salomonis . 
yy  Regum  glorie .  fiori  nobilium .  fidelium  [pei .  cbrìftianìjji^ 
5,  mo  viro  domino  lodofco   illufiri  francorum   regi  ,  fraper 
^  bartbolomeus  de  ordine  predicatorum  dei  grada  ecclefie 
yy  nimocien/is  minifter .  yejfaicum  fiorem  pium  ibefum  pie 
9)  marte  filium . 
3>  J^w  fide  agente  rex  feremjpme  nil  a  vobìs  cum  domino 
,,  ibefu  in  fiaterà  voluntatis  (ÌT  rationis  appendi  cognojci-- 
yy  musy  &c.  *'  E  finifce:  ,,  qu<e  in  libris  fenis  immittunt 
5,  fiudiofius  traSaturi  {a)  .  " 
Che  che  fiane  finalmente  delle  Opere  che   fi   fraarrìrono; 
quelle    che    rcftano    del  noftro  infigne  Vefi:ovo  Bartolommeo 
Bregam^  fono  eruditifiime,  e  piene  di  fagra  unzione  >  ficco* 
me  apparìfce  dai  faggi  perciò  recati  • 

I>ì  Bartolommeo  y  e  delle  Opere  di  Lut^  oltre  i  fovrammen- 
tovati)  e  i  molti  Storici  Domenicani,  ne  parlano  tanti  altri 
Autori,  eh'  oltre  air  effere  vano  ed  inutile,  farebbe  indi- 
icretezza  lo  annoverargli ,  e  citare  i  lor  paifi  ;  a  cui  fi  ri« 
mette,  accadendo,  il  benigniamo  noftro  Lettore • 


(it)  obi  retro.  Plut.  Q.  Rig.  ii.  n.  zf. 


Anno 
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i\nno  1250. 


MANFREDO^ 


III  per  dar  fuori  due  belle  antichità  ,  che 
perchè  meriti  il  nome  di  wScrittor  Vicentino^ 
ha  qui  luogo  Manfredo  .  Di  codeft'  Uomo, 
qualunque  ei  foffe ,  non  m'  è  riufcito  acqui- 
ftare  alcuna  notizia .  Per  congettura  lo  re- 
puto un*  Ecclefiaftico  :  e  dal  fatto  lo  veggo 
pio,  e  pazientilTimo  :  ma  non  so  più  di  così.  ScrifTe  Egli 
adunque  di  propria  mano  la  Sacra  Bibbia ,  che  fi  confer- 
va neil'  Archivio  dei  Manfionatj  di  quefta  antichiffima  Cat- 
tedrale :  ed  è  un  Mano/crino  in  Cana  pecora  ,  in  quattro 
xnaffimi  Tomi  ia  foglio  reale  ,  legato  in  alficelle ,  coperto 
di  cuojo  roflo .  II  Salterio  manca  ;  e  mancano  le  Pìftole  di 
S.  Paolo ,  e  la  Cantica  .  Ora  codefto  lavoro  lo  commife  a 
Manfredo ,  Torpìno  Bregan:^  Canonico  di  VtcenT^  ,  il  quale 
comperò  la  Carta  ,  e  fece  tutte  le  fpefe  ;  indi  ne  fé'  un 
dono  alla  Canonica ,  ed  alla  Cbiefa  di  Ficen7:a  ^  con  quel- 
le leggi,  che  rilevaremo  dall' Iftromento  .  In  fine  d'ogni 
Tomo   vi  fcriffe  Manfredo  alcuni  Ferji  affai  rozzi,  fui  gufto 

di 


«RS  (  CI  )  $t^ 

di  que'  di   Taddh  Notajo  ;    e   fono  in  tutti  Jejfantacìnquc . 
Convien  dire  che  allora  foifero  in  ufo. 

Il  primo  Tomo  contiene  la  Geneji ,  V  E/odo  ,  il  Levhi- 
cojì  Numeri  ^  il  Deuteronomio ,  Jo]uh  ^  i  Giudici  ^  Kutb  ,  e 
i  quattro  Libri  dei  Re.  I  primi  fedui  Ver  fi  ^  che  conchiudo- 
no il  primo  Volume  fono  i  feguenti  {a)  . 

)    1 


) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 


m 


,9  Erant  anni  mille  De 

y^  ducentìque  quinque  den 

,5  Liber  tfte  fuit  quand 

,,  fcriptus  vires  Deo  dand 

j,  ad  honorem   Dei  Pani 

35  et  regine  pie  matri 

35  A  Manfredo  fuit  ceptu 

35  Deo  grates  &  expletu 

35  et  Torpinus  qui  multoru 

33  efi  auditor  egenoru 

35  qui  precellit   cleros  multo  ) 

33  curialitatis  cufio  ) 

55  efl  qui  Canon  vicentìnu    ) 

55  nobÙifque   Bragantinu         ) 

3,  Cartas   omnes  &  expenfa  ) 

35  folvit  manus  habens  tenfa  ) 
Il   Secondo   Volume   contiene   il  Parai ipomenon^  le  Para^ 
bole  ^   VEcclefiafte^   la   Sapìen^^a  ^  V  Ecclefiàfticoy  Job  ^  Tobia  ^ 
Giudit  ^   Efierj  quattro  Libri   d'E/dra^  e  i  due  de  Maccabei: 
ed  in  fine  fi  leggono  codefti  altri  ledeci  Verfi. 
!    35  Erant  anni  Domini  cum  mille  ducent 

35  uni  quinque  decimi  fit  onor  vivent 
Virtutes  qui  contulit  Manfredo  fcribent 
librum  ijlum  qui  fecit  fupplicans  iuvant 
tantum  venerabilis  &  bonus  in  omnibu 

55  Bragantinus  nobilis  curialis  providu 


>3 


>) 


Ha- 


(  4  )   Vide  in  Archivio  Manfionarj . 


quc 


^  (<3II  )  St^ 

jy  Honejìus  amabilh  ctvìlh  Canmkn 

5,  iuror  Dei  famulk  quem  Torpinum  àìcimu 

9)  ijlum  librum  Jlen  juffip  &  per  cunH 

^y  e^penfatas  folvit  n)ohn$ate  muh 

^,  ad  honorem  Fir^nis  que  fiat  fuper  ah 

),  Salvet  illwn  Domimts  &  Regina  SanSi 

5,  Collaudemus  partner  patrem  filium 

^,  et  SanHum  paracUtum  qui  regnat  ubi 

3,  et  oremus  injimul  Ò*  dicamus  ftp 

9)  benedi&us  qui  venit  falva  nos  caji 

yy  Amen  amen  &  amen  amen  amen. 

Nel    Terzo    Toma   fi  contengono  i  Profeti  maggiori  e 
minori  :  ed  in  fine  : 

5,  Anni  Domini  mìlleni  erant  &  ducent  ^<) 

yy  et  duobus  cum  quingeni  Apriti  current 

,,  librum  ijìum  dum  inveni  fcriptum  a  fcribent 

3,  et  Manfredm  fcripjìt   &  corde  libent 

^  Sed  Torpinus  Bragantinus  nobilis  &  altt$ 

,9  Canonicus  Vicentinus  nobilis  &  cautu 

)>  Curialis  &  latinus  fatis  bonìs  da  fu 

5,  cun^a  folvit  nibilominus  opus  &  ornatu 

55  Libro  fcripto  grates  Cbrifìo  plurime  Jint  dat 

55  et  expenfe  que  in  ifìo  libro  funt  peraH 

35  ^  J^fi  'oero  Magiflro  fint  remunerat 

55  et  falvetur  qui  in  ijlo  miftt  non  coaEl 

Neir  ultimo  Volume  ci  fi)no  li  quattri^  Evangelijli ,  gli 
Atti  degli  Appo/Ioli  yunz  Lettera  di  San  Jacopo  ,  due  di 
San  Pietro  y  tre  di  San  Giovanni  ,  una  di  San  Giu- 
da 5  c  V  ApocaliJJi  :  e  fi  chiude  colla  prefcnte  Canti- 
lena « 

55  Anni  Cbrìfti  pariter  funt  mille  ducent  ) 

55  ^inquaginta  iugiter  Jit  bonor  vivent  )   . 

55  et  duo  pmiliter  oóiubri  current  ì  ^ 
55  liber  bic  et  pleniter  datus  ejì  legent 


3> 


Sup- 


^5 


99 
>> 
99 
99 
99 


(  CHI  )  ^ 

^  Supplicando  nfera  grans  Dìo  pan 
€t  Jefu  janWijJimo  ejus  atque  matr 
qui  me  tali  ftuàio  ne  uìilitaì 
dedit  &  laudes  dirigo  eJus  bonitat 
Manfredus  qui  nimio  affeSu  laudav 
3,  Deum  &  dominio  ejus  me  projlrav 
,,  qui  ejus  auxilio  tantum  laborav 
3,  Bihliam  biennio  in  quod  exemplav 
^9  Sed  n)ocatus  nomine  Domìnus  Torpinu 
^y  de  quo  potejì  tanere  bic  liber  divinu 
quod  ejus  de  munere  faClus  ejl  nil  mìnu 
ìetus  pojit  njivere  talis  Bragantinu 
n)ivat  talis  Clericus  letus  afque  fanu 
Civilis  Canonìcus  dives  fed  non  vanu 
nobilis  &  modejlus  bumilis  &  planu 
jy  fidelis  pacificus  dans  egenìs  manu 
Compeoii  la  noja  l'altra  antichità  che  è  V  Iftromento  di 
Donazione  alla  Canonica:  e  (i  conferva  nell' Archivio  de'Ca* 
nooicì  Regolari  in  S.  Bartolommeo  (a)  • 

^y  In  nomine  Domini  anno  ejufdem  mille/imo  ducentefi^ 
^,  ino  fexagejìmo  indicione  tenia  die  mercurii  decimo  marcii 
))  Vincencie  in  Canonicali  Domo  Guitacbini  Arcbipresbiterì 
),  Vìncentie  prefentibus  conjlantino  olim  domini  Raimundi 
yy  judicis  Lambertuccio  notario  qui  fuit  de  Bononia  &  mo- 
y)  rafur  Ferrarie  &  magijìro  Gerardo  molendinario  qui  mo^ 
)5  ratur  Valdagni  &  aliis  .  Dominus  Torpinus  de  Bragan^ 
9)  ciis  Canonìcus  Vieentinus  dedit  cejjit  tradidit  &  donavit 
3)  unam  Bibliam  preter  pfalterium  in  quatuor  voluminibus 
3j  Canonice  &  Ecclefie  Vicentine  (T  Dominis  Bernardo  Ar-^ 
M  cbidiacono  Guitacbino  Arcbipresbitero  &  Bonifacio  prepofi^ 
3)  ^0  &  Jobani  Scledo  Canonicis  Vicentinis  recipientibus  prò 
y)fe&  Canonica  &    Ecclejia  Vicentina    ad    honorem    Dei  , 


(«)  Canto  8.  n.  584. 


^  (  CIV  )  gjft 

j,  &  ipfius  Ecclejie  Vicentine  .  ita  tamen  quod  non  pofftp 
yy  nec  debeat  vendi  danari  nec  pignori  obligari  &  fi  alte- 
^  naverint  ipfam  quod  debeant  &  teneantur  dare  centum  & 
))  quadraginta  libras  denariorum  veronenfium  Ecclefie  San  Hi 
53  Bartbolomei  de  pufterla  de  Vicentia  cum  obligatione  bono- 
5,  rum  prediBe  Ecclefie  Vicentine  ad  pignus  mobilium  &  int- 
3,  mobilium  prefentium  &  futurorum  cujus  libri  precium  tan^ 
3,  tum  fuit . 

Ego   Guilielmus   olim  Jacobini    Bonamici    Imperialis    aule 
Notarius   interfui  &   hoc  fcripfi . 


Anno 


(  e  r  )  ssi»- 
Anno  1 270. 

NICCOLO'    DETTO    SMEREGLO 

N      O      T      A      J      Ò. 


I  quefto  rózza,  ma  ingenuo,  e  diligente  rac- 
coglitore dei  Podefti  di  Vicenza  fuccedutifi 
per  uno  intero  Secolo  e  pivi ,  pochiflìme  fo- 
no per  verità  le  notizie  ;  né  quelle  fon  co- 
sì chiare,  che  non  s'incontrino  delle  diffi- 
coltà ,  e  degli  obbietti  da  fciogliere  ,  e  da 
(bperare  ,  cos\  rapporto  a  Lui  ,  come  alla  di  Lui  Cronaca» 
Trafcurato  da  ogn'  altro  Storico  precedente  il  noftro  Smc* 
regio  ,  vien  nominato  la  prima  volta  da  GìambaPtift»  Po* 
gharìni  (a);  il  quale  prende  peraltro  in  faì:endolo  due  groffi 
abbagli  :  V  uno  ,  che  non  avverte  di  annoverarlo  tra  gli 
Uomini  illuftri  ,  o  gli  Scrittori  della  Tua  Patria  ,  quando  lo 
era  già  da  più  di  centocinquanta  anni  \  né  è  ragionevole  che 
r ignorale  :  l'altro  ,  che  lo  fa  d'una  Famglia,  a  cui  mai 
certamente  appartenne  ,  fìccome  dimoftreremo  ad  evidenza 
Voi  L  piìi   ^ 


(«)  laS.  di  Tone  C  6.  p.  178. 

Ó 


^  (   evi  )  «R 

più  fotto  .  II  Vojfio  [  riflette  bene  il  Vigna  (4]  forfè  per- 
ciò non  fa  alcuna  menzione  dello  Sfhcregto  tra  ì  Storici  fuoi 
Latini  5  perchè  Felice  Ofio  non  rende  conto  veruno  della  di 
Lui  Cronaca  ;  locchè  potea  fare  ,  e  per  avventura  il  dove- 
va •  Antonio  Safjio  Prefetto  dell'  Ambrogiana  candidamente- 
confefla  di  non  faper  nulla  del  noftro  Niccolh  (^)  ,  e  di 
nulla  per  confeguenza  premettere  alla  di  Lui  Opera  raccol- 
ta ,  e  pubblicata  dal  Muratori  ,  perchè  ì  Vicemini  medefi*- 
mi,  di  quefto  Autore  loro,  e  Concittadino^  fembra  che  (len- 
ii ,  dirò  così ,  convenuti  di  non  farne  parola  •  Il  Vigna  fum- 
mentovato  ,  nella  di  cui  particolare  provincia  era  indifpen- 
fabile  che  avefle  luogo  lo  Cronifta  Smereglo  ,  di  Lui  in  fat- 
ti nel  fuo  Preliminar  ei  ragiona  (r),  ma  con  tal  parfimonia 
a  dir  vero,  eh'  io  non  fo  affatto  imitare. 

Niccolò  adunque  ,  fé  non  è  noto  Tanno  precifa mente  , 
in  cui  nacque  ,  fi  sa  però  ,  eh'  era  già  tra'  viventi  del 
mìlledugentoquarantatrh  per  lo  meno  :  giacché  del  milledu- 
gentofejjfantadue  era  Notajo  (d)  ,  ficcome  vedremo;  e  niuoo 
poteva  effere  tra  i  Nota/  ,  fé  non  contava  almeno  dicioti 
anni  (e)  . 

Di  Cognome,  o  fia  di  Famiglia,  Egli  non  fu  veramen- 
te né  dei  Smeregli  ,  né  dei  Scaletti  ;  conie  vorrebbono  e 
il  Pagliarìni  (f)  ,  e  molt'  altri  ;  ma  dei  Zuvolari  ;  e  Mon- 
do Zuvolario  fu  per  T  appunto  fuo  Padre  (g)  •  Do- 
po di  che  divien  manifedo  perchè  fi .  chiami  Niccolò  , 
non  già  Smereglo  ; ,  ma  ,  detto  Smereglo  .  Sì  chiama .  così  , 
perchè  non  era  Smereglo  ;  e  Smeregto  non  era  che  un  fb» 
yrannome,  a  Lm,  noa  faprei  dirmi  perchè,  appodo,:  il  quale 
in  fatti  nulla  aveva  che  fare  colla  fua  Famiglia  dei  Zuvo^ 

lari: 
'"  ■  •  I  •  — —  — ^— ^ 

(*)  Prelimim  p.  58.  </)  V.  ibi,  Chron.  lib.  fcx. 

(*)  Praf.  a  Godi  Tom.  8-   Rer.  Ita*        (g)  Vide  infra  pag.  feq. 

licar.  coL  6p.  Potrebbe  efTere   che   Zuvolario  fotte 

(e)  ubi  retro  p.  37.  il  nome  del  Padre  del   noftro  Smereglo, 

{d)  vide  infra.  e  che  Smereglo  non  avefle  alcnn  cogno* 
(e)  V.  Vigna  Prelim.  in  Vita  Paglia*    me.  Lo  avverto  per  ingenuità. 

fini. 


^  (  CVII   )  ^ 

lari  :  ed  ecco  difciolti  gli  enimmi  •  S'appella  poi  Nofa/o  di 
Berga  ;  perchè  una  Porta  della  Città  fi  chiamava  la  Por^^ 
ta  di  Berga  ;  che  metteva  cioè  ad  un  Borgo  cos\  denomi- 
nato ;  e  abitava  lo  Smereglo ,  e  la  <li  Lui  Famiglia  de'  Zu*^ 
voJari  fuori  di  quefta  Porta  ^  e  in  quel  Borgo ,  (  altrimenti 
appellato  ora  Borgo  di  Codalonga^  e  ora  Pietrafofcd  )  in  una 
Cafa  di  ragione  del  Moniftero  e  delle  Monache  di  S.  P/V- 
tro  ;  da  cui  V  aveva  in  affitto  infieme  con  un  pò  dì  terre- 
no^ e  vi  corrifpondeva  in  un  tempo  per  effi  ventun  dina^ 
fo  de  piccoli  ;  ed  in  un*  altro  tempo  quaranta  .  Tutti  codc- 
fti  lumi  gli  porge  una  Carta  fola  >  o  al  più  Jii^i  entrane 
be  di  pochiflfìme  linee;  efiftenti  tuttavia,  autentiche  incon* 
traftabilmente ,  neir  Archivio  di  queir  Illuftriffimo  Moni-^ 
ftero;  quali  )  fupponendo  di  far  Cofa  grata  al  mio  Leggitore , 
produrrò  immediatamente.  Ecco  la  prima  del  mìlledugento-^ 
fejfantadue  {a)  . 

,,  Anno  millejimo  ducentejimo  fexagefimo  fecundo  indicìo- 
y^  ne  quinta  die  veneris  penultimo  decembris  wncencie  in 
yy  clauftro  monafterii  fanali  petri  —  prefentibus  —  jure  reno^ 
5,  vacionis  fui  veteris  livelli  —  domna  Scremonda  dei  grada 
„  abbatijfa  JanHi  petri  inveftivit  NICOLAUM  QUI  DI- 
y,  CITUR  SMEREGLUS  NOTARIUM  DE  BERICA 
„  fiUum  QUONDAM  MUNDI  ZUVOLARII  —  de  unù 
yj  fedimine  cum  domo  fupra  quod  eft  tres  pajfus  &  dimidium 
yy  per  teftam  —  pojitum  in  BERICA  in  bora  de  PE- 
^  TRAFUSCA  —  cui  eoberet  —  ante  via  publica  & 
))  de  retro  quedam  viaT^la  per  quam  itur  ad  fanBum  petrum 
9)  de  monfc  «—  ad  refpondendum  cmni  anno  in  die  fàndi 
yj  ftepbani  ipji  monajìerio  xxi.  denarios  prò  fi6lo  &  nibil 
aliud . 

))  Ego  petrus  quondam   bertaldi    imperialis    aule   notarius 
yy  biis  interfui  &  hoc  fcripfi . 

Ed 


(4)  Arch.  S.  Pietro,  CaflTella  2j.  Regiftro  A.  pag.  5S. 

O       2 


» 


WS  (  cviii  )  ì^ 

Ed  ceco  la  feconda  del  niìlledugcntonovantaquattro  ,  che 
in  un  confernia ,  ed  avvalora  la  prima . 

(a)  5>  /»  e  bri  fi  i  nomine  amen  .  anno  e/ufdem  natìvipasì^ 
^,  millejimo  ducente  fimo  nonagefimo  quarto  .  indie  ione  feptima 
^,  die  veneris  primo  januarìi  in  monafierlo  fanBi  petti  preferì* 
^,  tibus  —  in  pieno  &  generali  capituh  domnarum  monialium 
5,  monaficrti  Janóli  petri  —  damna  margarita  dei  grada  abba- 
„  tijfa  -  invejìivit  dominum  NICHOLAUM  DICTUM 
„  SMEREGLUM  -  de  uno  fedimine  V Bl  HABITAT 
„  pofito  in  burgo  de  C  OD  A  LONG  A  &  olim  appellaba^ 
y,  tur  PETRA  FOSCA  extra  portam  DE  BERICA  • 
y^  cum  domo  murata  folarata  .  ara  .  tegete  »  wto  .  cui  cobe^ 
,,  ret  •—  ab  alio  la  te  re  dióius  dominus  NICHOLAUS 
99  Tefpondere  debet  diHo  monafierio  omni  anno  a  fefto  fanBi 
^y  fiepbani  •—  quadraginta  denarios  parvos  &  nibil  aliud . 
))  Ego  bellella  domini  gerardi  bellelli  notarius  publicus 
5^  bec  fcripfi  . 

Ora  y  paflando  al  Tuo  impiego  :  Egli  era  adunque  NotOf^ 
jo\  ma  con  autorità  Imperiale  y  o  fia  Regale  (b)  :  locchè 
vuol  dire  >  che  non  era  già  della  clafle  dei  comuni;  bensì 
di  quella  y  che  pocea  rogarii  d' ogni  Inftrumento^  in  Koma 
iftefla ,  e  per  tutta  V  Italia  i  trattane  la  fola  Vene:(ia .  Così 
diftingue  il  celebre  Muratoci  (e)  codefta  clafle  di  Nota/ 
privilegiati,  dalla  clafle  ordinaria  e  comunifllma. 

Egli  fi  vede  inoltre  tra  le  molte  Carte  di  quei  tempi , 
in  diverfe  occafioni ,  a  diverfe  incombenze  trafcelto  :  ora 
adunque  Configliere  della  Città  (d)  :  ora  Nuncio  y  Sindico  , 
Procuratore  y  ed  Economa  y  ficcome   del  milledugentofeffantadue 

per 


(4)  Archivio  &  loco  ubi  fupra,  S.  Pe-  mento  del  i274« 

^"t  P*g-  no.  (r)    Muratori   DifTertazioni    Italiane. 

(*)  Così   fi   fottofcrive   Egli   in  pili  Vedi  Differtazione  12.  Tom.  i.  de'  No- 

luoghi  :  Ego  Nicoiaus  dìEins  Smeteglus  au-  taj ,  o  Nodari . 

ie  regaiis  notarius.  Vide  Canceil.  Vefcov.  (J)  Statuto  Notaj  in  S.  Corona.  MS. 

Lib.  Seg.  K  K.  S.  S.  1268.  unito  ai  li-  ia  pergam.  in  4.  pag.  35. 
bro  A.  de  Fendi;  fottofcritto  ad  uno  Iflro* 


^  (  CIX   )   ^ 

per  gli  Umiliaci  di  Serica  della  Cafa  di  MeT^T^  (a)  :  ed 
ora  ;  liccome  del  milledugemonovanta  ,  nella  circoftanza  dì 
dover'  intimare  un'  Ordine  a  que'  di  Montebello  ;  Sindico  ,  e 
Procuratore  a  nome  del  FodejÙ^  e  del  Comune  (b)  . 

Ommetto  a  bella  pofta  di  entrare  in  quiftione  col  Pa- 
gliariniy  e  col  Vigna  (e)  j  perchè  dopo  la  morte  del  noftro 
Niccolò  s'incontrino  accoppiati,  parecchie  volte,  nelle  pub* 
bliche  Carte  y  i  Cognomi  dei  Smeregli ,  e  delU  o  dalle  Sca- 
lene 5  o  dei  Scaleni  :  Siccome  avviene  del  milletrecentoqua^ 
rantadue  ;  che  abbiamo,  Smereglo  alberto  dalle  Scalette  (d): 
dei  quarantafette  y  Nicolò  antonio  Smereglo  dalle  Scalette  (e)y 
e  parimenti  Girolamo  (f)  :  del  cinquantacinque  ^  Smereglo  daU 
le  Scalette  (g):  del  cinquantanove ^  Francefco  Smereglo  dalle 
Scalette  {b)  :  e  del  Jejfanta  ,  Nicolò  Smereglo  dalle  Scalep^ 
te  {$).:  oltre  i  molt'  altri.  Uommetto,  perciocché  è  affat- 
to inutile  e  vano  il  difputare  indovinando  :  dacché  p^r  ve- 
rità non  c'è  alcun  Documento,  che  illumini  intorno  a  ciò: 
e  quant'  è  certo ,  e  diraòftrato  dal  Parroco  Vigna  {k)  y  che 
quefta  union  di  Cognomi ,  l'uno  interamente  ellraneo  alT  al- 
tro ,  non  cominciò  che  dopo  il  noftro  Niccolò  .•  (  e  per  con- 
feguenza  è .  una  pura  idea  fenz'  alcun  fondamento  ,  eh'  Ei 
foflc  degli  Scaletti  :  )  altrettanto  è  probabile  ,  che  la  Fami- 
glia appunto  dei  dalle  Scalette  y  o  in  memoria  d'alcunV  ind- 
gne  benefizio;  o  per  genio;  o  per  la  fomma,  nel  jiarer  le- 
ro  3  riputazione  dello  Smereglo  già  trapalato  ,  affumcfle  , 
quafi  per  adozione  ,  e  copulaffe  col  proprio  ,  il  Cognome 
non  già  (  ch'era  dei  Zuvolarii)  ;  ma  il  foprannome  di  AT/V- 

colò 


{s)  Archivio  di  Torre,  Armadio  Baf-  (e)  ivi  Libro  N.  p.  ji2, 

fan,  t  Cittadella.  Rotolo,  n.  ig.  (/')  ivi  p.  ^67. 

(^)  Archivio Ogniflanti,  Mazzo 4. Ro-  (^)  apud  Vigna  Prelìm.  p.  41. 

tolo  8^  (?^)  ivi. 

(r)  V.  amendue  ubi  retro.  (/)  ivi. 

(d)  Arch.  Nodari   Libro  M.    intitol.  {k)  ubi  retro  in  Prelim. 
Liber  Introit.  1311.  1377.  a  pag.  55* 


^  (  e  X  )  a» 

roM  detto  Smereglo;  e  perciò  s'appellafle  Smeregìay  dalle  Sca-^ 
lene  {a)  . 

Eccoci  air  eflenzìale  del  noftro  difegno  ,  alla  dì  Lui 
Cronaca  ;  per  cui  deve  aver  luogo  tra  i  molti  Scrittori 
della  fua  Patria  »  Per  quanto  adunque  apparifce  dai  Do- 
cumenti apportati  ,  Niccoli  vive  non  che  del  milledugenro- 
fettantanove  {b)  ;  ma  per  fin  del:  mìlledugenponovanta^ 
quattro  (  r  )  .  Non  bafta  :  da  una  Carta  (  fenza  con- 
trailo autentica  )  recata  dal  Vigna  nel  Preliminare  (d)  y 
egli  è  tuttora  vivo  ,  del  mille trecentundeci  .  Ora  come 
mai  y  e  nei  due  Mànofcritti  dell'  Ambrogiana  ;  di  che 
fi  valfero  il  Muratori  ,  ed  il  Saffi  (  e  )  ;  e  nel  Ma- 
nofcritto  medefimo  dell*  Archivio  di  Torre  5  (  /  )  fi  f a 
Egli  morto  del  fettantanove  ì  Comunque  fia  la  cofa  ; 
cglt  è  certamente  un'  errore  ,  o  per  accidente  y  o  con 
malizia  commefib  da  chi  copiò  ,  e  trafmife  a  noi  pò* 
fieri  ,  quegli  efemplari  ,  (  forfè  per  il  vizioib  condan- 
nabil  prurito  di  far  onore  ad  alcun'  altro  ,  che  com* 
parifie  alcun  tempo  il  Continuatore  di  quella  Crona^ 
ca  )  •  Intanto  refta  probabiliffimo  5  e  quafi  innegabi- 
le ;  che,  poiché  la  Cronaca  continua  appunto  ,  e  fi  con* 
chiude  del  milletrccentododeci  (  g  )  ;  e  fin'  air  anno  an- 
tecedente trecentundeci  abbiam  Documenti  ,  che  Niccolò 
viveva  ;  (  e  forfè  viffe  anche  tutto  il  trecentododeci  y  e 
Toltrepafsò  ;  )  fia  Egli  folo  in  effetto  e  che  la  co- 
minciò y  e  che  la  conchiufe  .•  coficchè  io  mi  pofia  dìG- 
penfare  ragionevolmente  dall'  iftituire  tra  i  Letterati  Vicen* 
tini  un  Nome  a  parte  di  Autore  Anonimo  y  che  profiegua 
la  Cronaca  dello  Smereglo  . 

Ella    Cronaca    venne    prodotta    prima    da    Felice    Ofio 

uni- 


{a)  ubi  fupra.  {e)  Tom.  8.  Rcr.  Italie,  p.  6^. 

(b)  vide  retro.  (/)  MS.  di  Torre  p.  i. 

(e)  ivi.        (<i)  p.  42.  (^)  vide  Muratm  ubi  fupra» 


^  (CXI  )  ^ 

unitamente  al  Maurìjio  ,  e  ad  altri  ,  xkl  tnìllefrcentopren- 
ìafci  :  ^  ftà  jcolla  5*rorM  Augufia  del  Mujffato  flam- 
pata  in  l^negìa  nella  Stamperia  Pinelliana  ^  in  foglio  (i?)  • 
Venne  poi  riprodotta  dal  Signor  Muratori  tkt\  Tomo  ot« 
»yo  Rerum  Italicarum  ^  i^ccrefciuta  ^  e  corretta  fullo 
ciibo^lare^  dei  due  Codici  ,  che  s^  è  accennato  eiìftere 
aella  Biblioteca  Ambrogtana  di  Milano  «  Il  Titolo  è  il 
ieguente  : 

„  Nicolai  Smeregi  Notarii  Vicentini  de  Burgo  Bericée 
55  Cbronicon  ^  Cerardi  Maurijii  ,  &  Antonii  Godi  mo- 
^y  numtntis  affine  ah  anno  MCC.  ufque  ad  annUm 
))  MCCLXXIX.  adie6lo  Scriptoris  Anonimi  Jupplemento  ab 
5,  anno  MCCLXXIX.  ufque  ad  annum  MCCCXIL  Fé- 
,,  Ih  Ojius  primus  utrumque  eruit  ^  Ò*  emendatum  ad 
5,  MSS.  Codicum  fidem  publici  Juris  fecit .  Nunc  n)ero  ex 
9,  duobus  Mauufcriptis  Codicìbus  Bibliotbeca  Ambrojian^  au-^ 
jj  Bum  ,    ac  cafligatum  prodit  « 

Il  merito  dcir  Autore  ,  o  Ha  del  jioftro  Cronijia  y 
confifte  in  ciò  ;  che  fegna  degli  avvenimenti  non  fé- 
gnati  da  alcun  altro  Storico  ,  e  che  vi  appone  delle 
circoftanze  notabiliflìme  ;  oltre  alla  nuova  maniera  ,  o  fìa 
ftìle  affai  femplice  ^  ed  ingenuo  ^  con  che  fi  fpìega  /  di 
che  eccone  un  faggio  ^  in  propofito  della  morte  del  bar- 
baro  Eccelino  . 

,5  Et  D.   Eccelinus  fuit  n)ulneratus  de  uno  piloto   in  pe^ 

35  ie  &  captus &  fuit   dudus  ad  Terram  Sun- 

5)  T^ini  de  Cremona  ^  &  ibi  vixit  circa  quinque  dies  ,  & 
))  tandem  obiit  .  Et  Diabolus  babuit  animam  ejus  ,  quìa 
^yfemper  fecit  mala  ^  ut  fuperius  diBum  efì  .  De  cujus 
3)  morte  Jit  nomen  Domini  benediSium  per  omnia  facula 
ji  faculorum  ^  &  ultra  .  Et  fepultus  fuit  ille  canis  Ecceli* 
55  nus  in   Terra  Sun:(ìni ,  unde  verfus  : 

w  Ter-, 


{a)  Vide  ibi. 


i^(  cxiD  ^ 

jy  Terra  SutiT^ni  tumulus  Canis  ejl  Eccelini  ^ 
99  ^em  laceranp  manes ,  tartareìque  canes  % 
Lo  flile  del  fuppofto  Continuatore  vi  s  afTomiglia  inte-^ 
ramente  :  locchè  femprc  meglio  conferma  la  mia  opinio- 
ne 5  che  lo  Smereglo  fia  V  unico  che  in  un  foglio  co- 
minciò la  fua  Cronaca  dal  mìlledugento  fin'  al  milledugen^ 
to/ettantanove  ,  e  nell'  altro  dal  mìlledugentofettantano^ 
ve  al  milletrecentododeci  ,  folo  la  continuò  .  9  e  con- 
fummolla  • 


Anno 


tfS  (  CXIII  )  tj^ 

i\nno   1285. 
ARLOTTO    DI    RAINONEx 


L  celebre  Signor  jtbatc  Giovanni  Brunacci  ri- 
leva da  un  Tabulano  autografo  della  Cbìc-- 
fa  Maggiore  di  Padova  (a)  ^  che  il  noftro 
Arlotto  ,  non  s' appella  de  Kaynone  5  ma 
Rjt/nonis  :  e  ciò  vorrà  dir,  che  Rainone  è 
in  fatti  )  o  il  Padre  ,  o  lo  Stipite  ^^z  cui 
dìfcende  Arlotto  .  Per.  verità ,  del  milledugentoaicidottà  vegt 
go  prefente  ad  una.  inveftitura ,  che  fi  fa  in  Monteccbio 
Maggiore  ,  Rainone  di  Porta  San  Felice  (^)  ;  e  quefto  fem- 
plice  nome  di  Rainone  ,  fenz'  altri  aggiunti  ,  conferma  la 
ììiddetta  opinione  •  Del  mille  poi  dugentofejfantatrè^  y  trovo 
Monaca  in  Santa  Maria  della  Cella  ^  (  oggidì  Arcella  ,  o 
Ara*C(zl$  )  Suor  Mabilia  del  quondam  Pietro  di  Rainone  di 
VicenT^  (e)  :  ed  ecco  naturalmente  una  Nipote  di  Rainone. 
Voi.  L  Tra- 

{a)  Lect.  al  Vigna  y  efift.  appreffb  di-       {e)  Armaro  S.  Vicenzo,  e  Cadi  Dio; 

n^e  .  Archivio   di  Torre  Mazzo  i.  n.  7.    So* 

(J>)  Domino  rsjntone  de  pmtM  fanQi  fé»  rw   MaiUia    quondam    Peni    faynonis  dù 

inis .    Archivio  S.  Bartolonu   Canto  a.  Vincencia  • 
"»•  lotf. 


^  (  CXIV  >  $fè 

Trafcorrendo  al  millcdugeMottanta  ^  m' ìnconìtro  prima  ia 
un  Chierico  ^  Cancllo  ài  Raìntme  ^  che  infierae  con  Domino 
Jacopo  di  Pergecìo  ,  e  Sigonfrcdo  Gancera  ^  h  coftituito  ,  per 
una  certa  Sentenza  ^  arbitro  ed  arbitrante  ^  tra  il  Comun  di 
Meledof  ,  e  i\  Momftaro  di  S.  Bartoiommeo  (a)  ;  dipoi  ^  ia 
Martinello  di  Rainone  ^  che  d  promette  mallevadore  ^  unico 
ad  alcuni  altri  ^  per  occafione  di  certa  permuta  tra  i  Cano^ 
fiici  della  Cattedrale  ^  t  i  Padri  Minori  Conventuali  della  no^ 
fira  Cittk  (b)  :  e  così  C anello  ^  come  Martinello  difcende* 
ranno   adunque   dal  primo  Rainone* 

Succede  il  mìlledugentottantaauattro  :  e  qui  per  la  prima 
volta  tra  i  Nodari  fi  legge  ^  Arlotto  di  domino  Martinello  di 
Rainone  (e)  ,  che  in  fatti  è  quello  di  cui  fcriviamo  ;  M- 
pote  anch'  Egli  di  Rainone  adunque  ,  e  Figliuolo  dì  Martin 
nello .  Codeflo  Nome  però  in  quell'  autentico  Libro  è  in 
realta  cancellato  ,  ed  invece  fi  vede  fcritta  di  fronte  nel 
margine  della  Carta  ,  la  parola  :  BANNITUS  (d)  :  dì 
che  fpiegaremo  rat  pò*  ptir  fotco  il  mìflero  «Finalmente  del 
mUledug&nronovantadin  ^  abbiamo  tra  il  ruolo  medefimo  de 
Nofa/  ,  Cpvamonts  di  domino  Rofa  di  Rainone  ;  ip^t  cui  ne 
f)  manifefta  la  pì&  proffima  e  l'oltima  difccndenza  dell'  an* 
rico  Raiìkme  (e)  • 

Ora  ,  Arlotto  è  Io  Scrittore  :  quegli  5  il  cui  nooie  fu 
cancellato  dal  regiflro  àt'  Nota)  ;  che  venne  bandito  ;  e  la 
cui  Stofia  andò  allora  confegnaca  alle  fiamme ,  con  sa  oltre 
la  pena  di  morte  ^  a  chi  o  la  kggefle  ^  o  fi  azardafle  a 
crafcriverla  (/)  #  La  cagione  òa  cìh  fi  fW^  che  fcrifTe^.  quan» 

ro 


(4)   Arch.  S.  tiortdamìo  Canto  xi.  (1/)   ivi:   eia  pftroU  Bamitm^t  e  <P 

n.  Sóè.  Ciericum  caneHmn  rajmonis  «  altro  carattere  . 

(^)  Arch.  S.Loren20  Marzio  ^  Ro-  (e)  Libro  B.  Nodari  :   E'  una  M^ 

toio  in  pecora  Auffot.  il.  51.   ManimU  tricoU  :   all'  anno ,  11^.   Civmaons  da- 

tus  de  rainotn  thomafini  éf$  pubh  tyc.  miUi  tofe  de  Rmynont  :   altri    vogliono  ^ 

{e)  Arch.  de  Nodari.  ftafuto  e  Ma*  Zhéomme  dmmèni  Raga  »   e  Bajf»  :    cosi 


tricola  •  Libro  Segnato  D  D.   pag.  46.    Cafteilini  Albore  Genealogico  Rmin<me 
Ariottu  domini  MsnincUi  dt  Rajmane.  (/)  Pajar.  Torre  Lib.  i*  p*  a> 


/ 


WS  (  CXV   )  ^ 

to  elfgàmì/limàmenny  «Itrettanto  con  troppa  ingenuità  le  co* 
fc  dei  Vicemìni  contro  dei  Padoxhini  ;  e  ficoome  Guelfo  ^ 
(  perchè  Vhenrmt^  )  Codctmc  con  {bverchio  fervore  le  parti 
dell'  Impcndorc  contro  dei  Gihllmi  ,  eh'  erano  aj^nto  i 
feimumi  ;  la  cui  tirannia  >  e  le  fconfitte  dipinfe  in  fatti 
con  troppo  vivi  colori  j  a  ludìbrio  loro ,  e  fémpicerna  igno- 
minia •  Il  fatto  è  )  che  tra  pochi  anni  fcoffb  poi  fìnalmen» 
te  i  Vicentini  il  duro  giogo,  e  ricuperata  la  prima  lor  lìber« 
tà  ;  potè  Arlottù  reftituirfi  alla  Pa$TÌaz  ove  tofto  die  mano 
per  eflere  ammeflb  novellamente  al  Collegio  de'  Nota;  .  Di 
ciò  in  fatti,  del  millctrecentotredeci  porfe  la  prima  Supplica 
il  nìemefimonevo  giorno  ^  Gemnafe  (a)  ;  ma  ehbe  la  iven- 
tura  di  non  fortire  Tintenca  >  perchè  la  Supplica  andò  riget- 
tata •  Vi  fi  provò  poi  una  feconda  volta  tre  anni  dopo  , 
doè  4el  millcirecenpcfedcci  ;  e  di  novamafei  Voti  n^efabe  in 
favore  fenoManove  ,  e  rimafe  ^  qual'  era  prima  del  baa- 
^  9  aggregato  di  nuovo  a  queir  illuftrt  N^il  Collega  . 
Le  Supplici^  le  diamo  qui  fbtto  ^  ed  in  un  la  doppia 
Sentenza  . 

{b)  yy  Mille  fimo  ttecemefimo  terci^élecimo  inàkiene  unde- 
),  cima  die  Dominico  vigiffima  ùBa%)0  jamuarii  in  ecclefia  fan^ 
.  Si  EleuBetii  prefemi^t  ^^  in  Generali  Capifulo  Ciwtaiis 
3>  Vincencie. 

yy  Reformatio  erJinationis  oéfolupioiHS  fnper  pftitìcne  Do- 
^  mini  j^oti  de  Rognone  • 
y)  Cuìus  petitionis  tener  télis  efi . 

yy  Cum  Dominus  Arlotuf  de  Raynene  ftt  tT  fuefit  Jemper 
^  fidelis  /aeri  Romani  imperii  y  &  Communh  Vinecneìe  ^  & 
))  extraSut  fuerit  de  fratalia  y  &  Collegio  Notariorum  Civita^ 
»  th  Vincencie  fine  culpa  y  fed  propter  Tyranniam  Faduano- 
))  rum  y  a  votis  difcrctis  &  faptentibut  Viris  Dominis  Jacobo 

,y  Za^     • 


(4)  Arch.   Nodar.  Lib.  I.   Reformat.        (/>)   Libro  I.   Reform.  ubi  retro  , 
^  ?8.  jp.  p.  j8. 

P       2 


►       <^  (   CXVI    )  ^ 

^^  ZaboìOy  Galvano  de  Maxone  ^  Bonaventura  de  Calder  ih  y  & 
5,  Dominico  de  fcribis  Gaftaldìonìbus  F rapai ie  Notariorum  Civi^ 
yy  tatìs  Vincencie  pr:di6le  ,  nec  non  Confiliariis  &  SyndìcQ 
yy  ejujdem  Fratalie  ,  ac  univerfo  Capituloy  bumil'tier  fupplican- 
yy  do  requirìp  predìStus  Arlotm  ,  quatenus  vobis  placeat  digne^ 
yy  mini  y  ac  vellitis  ad  Capitulum  diBe  Fratalie  proponere  , 
yy  &  in  ìpfo  facere  reformari  y  quod  dìSlus  Arlotus  recipia^ 
Pur  &c. 

(a)   ,,  obtinuìp    negapivam  fuper  faSio  pepìtionis  Domini 
5>  Arlopi  de  Ra/none . 

(b)  yy  M.  III.  XFÌ.  indidone  XIIIL  Hec  funP  Reforma- 
^  piones  faHe  —  die  veneris  duodecimo  marpìi  in  Ecclejia  &c. 

yy  Item  premijfa  propofita  per  Dominum  Vtvianum  de  Ma^ 
>>  g^^f^Tro  Gaftaldionem  facientem  prò  fé  (T  aliis  fociis  GaJìaU 
yy  dionibus  di&e  FraPalie  inper  illos  de  diSo  Capipulo  y  qui 
))  fuere  numero  nonaginPa  fex  y.  placuip  omnibus  de  diBa  Capi^ 
^y  Pulo  y  exceppis  decem  &  feppem  y  &  fùip  reformaPum  y  quod 
yy  infrafcrippa  pepipio  porreBa  per  Dominum  Arlopum  ,  quon-^ 
yy  dam  domini  Marpinelli  de  Raynone  y  leda  per  me  NoParium 
5,  in  prefenpi  Capipulo  y  admìtpapur  y  obfervepur  y  &  flap  in  to- 
,9  pum  y  fecundum  quod  in  ipfa  pepipione  plenius  conpìnépur  y 
yy  aliquibus  reformapionibus  y  Capìpulis  y  feu  ordinamenPss  diHe 
,,  FraPalie  in  conprarium  loquenìibus  non  objianpibusy  quàp,  inpar^ 
,5  Pe  ijia  abfolvanpur  y  &.  prò  abfólupis  babeanPur  y  &  Jinp  au- 
^y  BoripaPe  ipfius  Capipuli .  Cujus  pepipìonis  Penar  Palis  efi. 

^  Cum  Àrlopus  quondam  Domini  Marpinelli  de  Raynone  y 
yy  a  longo  Pempore  cipra  y  propper  perjidorum  Paduanorum  pò* 
3,  Penpiam  exPraBus  fuijfep  de  Matricula  NoPariorum  Civitath 
))  Vincencie  y  in  qua  tunc  temporis  erat  y  &  ex  quo  Civitas 
5,  Vincencie  venit  ad  mandata  Domini  ImperaPoris  idem  Arlo^ 
yy  Pus  una  cum   aliis  Forbannipis   ex  reformacione   Confila  Ci'^ 

vi' 


9) 


(a)   ibi  p.  jp.  (6)  eodem  Libro  &  loco  p.  7j. 


niS  (  CXVII  )  ^ 

^  vtPaùs  Vincencic  >  nec  non  per  fentenpìam  latam  per  nobì^ 
,,  lem  tnilitem  Domtnum  Vanìcenum  de  Lanfrancbis  de  Pìfis  , 
55  tunc  in  Civitate  Vincench  per  Domìnwn  Imperatorem  Pìca-^ 
yy  rium  receptus  ft^ijfep  ad  omnia  bona  &  jura  fua ,  prout  pu* 
^  blicis  Documentis  apparet  ;  a  Vobis  difcretìs  &  fapientibus 
35  Viris  Dominis  Gaftaìdionibus  Fratalie  Notariorum  Fincencie , 
jy  nec  non  Conjiliariis  &  Sindico  dide  Fratalie  fupplicando  re^ 
„  quirip  diSus  Arlopus  quaPenus  7—  recipiapur  in  ipfam  Frapa* 
35  team  ^—  &  ponapur  &  fcribaPur  in  MaPricula  ^-^  primus  va-' 
yy  cans  in  numero  aliorum  &c. 

Intanto  quella  Tua  Sporia  refe  immortale  prefTo  i  pode- 
ri tutti  il  di  Lui  Nome  .  Il  yojjlio  ,  ne*  fuoi  Sporici  d' in'- 
ccrpa  cpà  y  favella  di  ArloPPo  molto  vantaggiofamence  {a)  \ 
ma  fulla  relazione  peraltro  del  Pagliariniy  e  del  Godi  ;  eh' 
ebbero  entrambi  la  forte  di  leggere  quella  Sporia  ,  e  di  va- 
Icrfene  . 

Il  Pagliarini  poi  lo  efalta  molto  {b)  :  appella  ArloPio 
un'  Uomo  cos\  per  la  nobiltà  del  fuo  fangue  ,  come  per  le 
ricchezze  ,  l'ingegno  ,  e  una  certa  di  Lui  propria  ornata 
eloquenza  y  chiaritfimo  :  che  fcrìffe  in  profa  con  uno  ftile 
molto  elegante  ;  e  alla  maraviglia  (e)  . 

Ciò  che  è  del  Pagliarini  ,  fu  parimenti  di  Anponio  Go- 
àty  nel  tefferc  la  fua  Cronaca  ;  che  bebbe  Egli  pure  a  que- 
lla forgente  ;  e  fi  fervi  molto  di  ciò  che  intefe  narrare  e 
dagli  antichi  fuoi  Vicenpini  ,  e  dal  proprio  Genìpore  me- 
defimo  y  ficcome  detto  y  e  tramandato  in  addietro  da 
Domino  Arlopo  di  Rainone  y  diligentiflimo  Sporico  y  del- 
la 


(«)  yojfws  lib.  tertìi  parte  altera  de    quemìa  etarum  ,   qui  cum foluta 

Hiftoricis  iacertae  sutis,  pag.  696.  oratione  &  eleganti  flylo  feripfiffet  .... 

{t)   ubi  fopra.  fidem  &c mirum   in  modani  iau- 

(e)   ìbid.    Secutus    fum   in   hoc   bnvi    daffet odio  &  rancore  in  exilium 

Opufiaio    —   &   Arlotum    de  Raynone  ,  mijfus  efl  .  ,  .  .  magna  ejus  Hiftoria  pars 

wtm   <^    nobilitate  fanguinis  ,    opibits  ,  combujia^    capitalique  potna   &  legentibus 

ngenio  ,    tsr   qttadam  dicendi  ornata   elo^  t>  fcribentibus  pofìta  (6*^. 


^  (  cxvin  )  s^ 

la  condizione  ^  e  delle  vicende  di  Vicem^M  fua  Pé§^ 
svia  (a)  . 

A  noi  per  fatalità  ncyi  è  pervenuta  nna  iiiraba  y  ncp^ 
pure  di  quella  piccola  porzione  di  codeft'  Opcrs  j  che  per 
tedimooio  del  Paglimrini  fuddetta  sfugffì  le  fiamme  {B)  . 
Non  è  però  9  che  non  abbiali  a  riputane  di  mofta  merito  y 
quand^  £i,  che  la  leiTe ,  ne  fa  un  elògio  così  fiagolare^  co* 
me  s'  è  detto  •  Dio  la  perdoni  a  quet  rvnironr  ^  e  a  queli^ 
•dìo  ,  che  r  ha  miferamente  confunta  » 

ÌJ  Off  mano  nel  fuo  Lcjpca  lo  chiama  anch'  Egli  ,  fffg^ 
gnofo  Scfiuùr  Vicmfino  (r)  :  e  convien  credere  y  che  lo  ila 
lUto  certamente  • 


(a)   Rer.  lui.  Script.  Tom» 8» coL 71.  ,,.  ne  ,    ^uf  vaUe  a  fi  &  émt€C€jp9ri6ttf 

Iftorìa  del  Godi.  „  fuU  Resantìquasy  cwuUtionefytte Csvittm 

„  De  ftatu  verni  VicfmÌ0  &  4iitri&iu  ^  de  Civiténe ,    C>  difirifbe  ilcentimo  «o- 

u  r/«x.  yf  veua  , 

,^  I/Vitf  «^  Amhuis  Vicentinh  ondivi  ,        (^)  Pajar.  di  Torr^  1.  z.   ubi  retro  , 

„  Ò*  foeijfimmm  A  olim  Potre  mea  ,  fm  p.  x.  * 

,,  cwnofius  perfinumur  fuìt  ab  mniquisVi^        (f  )  Vide  I^flic*  HofTnu   Voc»   uO/ìt» 

„  ceminhf  t$t  Domino  Afioto  de  Rayno*  Rainone. 


Anno 


«Itt  I  GXIX  )9fk 

Aimo  12^0. 
M  O  D  I  O      PARMA 

ODE     PARMA« 


Amu  non  h  gik  Id  Patna  dì  Modhy  ma  ben* 
^\  la  FémtglU^  eh*  egli  adottò  nel  fecolo  pò* 
Seriore .  Modio,  fenz'  altro  Cognome ,  fi  leg- 
ge piii  volte  negli  Arckhy  ,  e  nelle  C(trte 
antiche  di  Vìeen:^  :  e  sMncomra  prima  9  del 
milMugenìouantafrè,  Bonomo  Figliaol  di  Mo- 
iioy  afcrìtto  a'  ì^»éif  della  Camera  (a)  :  s'incontra  poi,  del 
nt'dlaétigentoMvaneadue  ,  Modto  di  Domino  Bonomo  Modio'No» 
t'jo  /  e  fi  rileva  apertamente ,  eh*  Egli  è  quefti  Figlimi  dì 
Bcmóno^  e  Nipote  del  primo  Modio  (b)  • 

II  Pagliarini  lo  appella  perciò  Vicentino  di  Patria^  ragio» 
nerolmente  (e)  ;  né  fi  de'  porlo  in  controverfia  ;  dacché 
non  efiend'  Égli  così  lontano,  ficcome  noi ,  da  quei  tempi; 

e  (cri- 


(«)  Libro  B  B.  Matricola  .  pag.  sa.  (b)  ivi.  Libro  &  Matricola  .   1192. 

Noarii  CancTae  in  fecuoda  vice  in  Lit»  MÒdJut  Domini  Banmi  Midìj  Notarwt. 

ten  de  &  ts8j.  Boimntu  Mtdif.   Ardi.  (e)   Libro  terzo,  pag.  116. 
Nodari. 


ws.(  cxx  )  a^ 

e  fcrivendo ,  a  dir  vero ,  ingenuamente  ;  fenza  i  fondamenti 
più  fodi,    non  Io  avrebbe  aiTerito  con  tanta  franchezza* 

Di  Lui  fa  menzione  molto  onorata  :  Io  chiama  dorfijp^ 
mo  nella  Poetica  facoltà  (  a)  :  e  vuol ,  che  a  quei  tempi  , 
tuttora  cfiftcffero  moltjffimi  Yetù  Ai  Modio^  t  ad  Antonio 
Lofio  5  e  a  Frate  Egidio  Vefiovo  di  VicenT^  .  Fa  che  imi* 
taffe  molto  gli  .antichi  Maeftri  nell'  Eroico  ;  e  che  abbia 
fcritto  un'  Epitalamio^  con  un'  Oda  eleganti ffima  a  Pafqui- 
no  y  Segretario  dì  Giangalea^^  Duca  di  Milano ,  e  Letterato 
in/igne  . 

A  propofito  di  Antonio  Lofio  ^  dimoflra  il  Pagliarino ,  la 
flima  ,  che   avea  di  Lui  il  noftro  Modio  ;   quando  non  ebbe 
difficoltà  di  cantare  del  Lofio  ^  cos\  come  fegue  : 
),  At  tu^  cui  tanta  juvenili  in  peBore  vires 
,,  Regnantj  atque  nova  mira  dulcedine  Mufa 
3^  Ingenium  coluere  tuum^  cantuque  beato 
5,  Ubera  laBeolis  mulfirunt  fan£ia  labellis  (Te. 
La  verità  è  >   che  da^  quéfto  faggio  del  fuo  comporre  ,  non 
eccede  punto  il  Pagliarino  \  quando  qualifica  il  noftro  Modto 
per  un'  Uomo  Va  quei  tempi  chiàriffimo  {b)  . 

Dei  millecentoquindecj  y  in  qucd*  Opera  noflra^  fi  vede  un 
Simone  de  Macerii  de  Parma  {e)  .  Io  non  dirò,  che  fia  del 
.ceppo  ifteflb  con  Modio:  dirò  bensì,  che  incontrandofi  eletto 
del  milletrecentonovanta  j  un'  Andrea  quondam  RoccbelJo  de 
Parma  (d)  ,  per  beneficiato  infieme.con  Rolando  di  Fontani* 
va^  a  celebrar  nella  Chiefa  di  S.  Vicemfp^  fi  debb'  Egli  ri- 
putare  codefto  tal  Sacerdote  per  difccndente  dai  noftri  Mor 
di;  y  che  aflunfero  un  di  il  Cognome  de  Parma  • 


(a)   ivi.  (e)   Vide  retro  ad  anrium  '*^^.. 

( i )   Modini  de  ParmM  nat/one  VicemU        \d)   Archivio   di   Torre  .   Armadio  ; 

nus  fuo  tempore  Vir  Clmriffimus  .    Pagi.  S.  Vicenzo  ,   e   Cà  di  Dio  -  Libro  MS. 

Torre  lib.  ò.  p.  148.  in  pecora  j  intitolato  B.  pag.  i-  n.  4}* 


Anno 


^  (  CXXI   )  ^ 

Anno  i^p4.    .    . 

Pa       f    l   O    R    I    o 

l  '  - 

DOMENICANO. 


RA  gli  Uomini  ìlluftri  per  lettere ,  di  che 
abbonda  T  infigne  Ordine  fuo  ,  annovera  il 
benemerito  P«  Ecard  (a)  un  certo  Florio  da 
Vicenza  ;  e  lo  fa  Autore  di  alcune  Opere  ; 
le  quali  non  fa  peraltro,  ove  eiiftano,  nep- 
pur  Manofciitte.  Io  ho  ufate  per  verità  le 
diligenze  migliori  appreflb  1  PP«  Domenicani  medefimi,  on- 
de avere  un  qualche  lume  di  quefto  noftro  Scrhfore  ;  ma 
realmente  ne  fon  riufcift)  pochiffimo.  Quel  che  m'è  avve-- 
nuto  di  rilevare  fi  è;  che  in  Bologna  cuoprì  un  tempo  la 
carica  di  Reggente  dei  Studj  in  quel  famofo  Collegio  ; 
e  ìq  altro  tempo    1'  altra    cofpicua   incombenza  ,  ivi  pure  ^ 


Voi.  L 


d'In^ 


(  it  )    T.    I.    p.    429«     ^M    F.   F/0-  ,,  mnsfii  Botwnienfis^  &  b^ec  reliquiffein^ 

))  rm  ViceMimus   tnter   ìnqHfjbufes  Bono*  „  genii  fui  monimenta^  [od  ubi ferventur  ^ 

ìy  nienfes  fecenfetur  a  Fontana  éid  mmum  „  [mltom  manufirifia  ,  fro  more  non  afo* 

ìi  1291.  in  Tbeatro  p.  6ji.  —  s  Rovetta  „  r/>  • 
j>  <J  lìS^X^  dicittttqM  Regtns  fuiffe  Gy- 


Iii»(  CXXII   )  ^ 

ài  Inquifitore  ;  ed  ho  mallevadore  per  la  prima   il    P.  Viccn^ 
7^0  Maria  Fontana  nel  fuo  Te  atto  \a)  \   e  per   la  feconda    il 
P.  Rovetfa  nella   Tua   Biblioteca   della   Provincia  di   Lombare 
dia  (b).  Ecco  quanto  Co  e  pofTo  dire  del  noftro  Florio. 
Profeguono  le  Opere ,  che  da  Lui  ù  dicon  lafcìate: 
!•  Volumina  4.  fuper  4.  Libros  Sententiarum  Petri  Lom^ 

bardi  . 
2.  Sumtna  Cafuum  Confcientice . 
3«  Varia  alia  Opufcula   (e)  . 


(a)  obi  fnpra  ad  annam  lapi. 
(i)  Cent.    X.  p.  aj.   col.  a. 
(«)  ita  Ecsrd.  loco  fupcriorii 


J^nno 


^  (  cxxHi)  sy» 
Anno  iip5* 

P.  ROM      A     N      O 

DA    VICENZA,    DOMENICANO 


Uella  forte  medefima,;  eh'  ebbero  le  Opere 
deir  antecedente  DorrUnicano  Padre  Flotìo 
da  Vmn:ì^^  T  hanno  a  un  di  prefTo  le  altre 
d'  un'  altro  noftro  Vicentino  ,  e  Domenicano 
Egli  pure  ,  Padre  Romano .  Egli  fiorì  cer- 
tamente in  fui  cadere  del  Secolo  nediceji- 
^0  ;  e  compofe  molti  Sermoni ,  di  cui  daremo  conto  pivi 
abbaflb  :  ma  né  fi  fa ,  ove  fien'  ora  fepoltì  ;  né  fono  punto 
più  note  o  di  Lui  la  Famiglia ,  o  le  azioni  ,  o  la  morte  • 
Abbiamo  del  milleprecentoventimme  in  Francefco  Barbavano 
iin  F.  Romano  da  Vello  Domenicano ,  che  fu  Priore^  in  quei 
tempi,  di  S.  Corona  di  VicenT^  (^)  i  ma  non  direi  già  per- 
ciò d*aver  raggiunta  la  Famiglia  del  noflro.  Il  Barbarano 
ftcflb  lo  fa  fpirifofo  Predicatore  (b) . 

Dì 


(«)  Hb.  4.  Hill.  Eccl.  p.  181. 


(i)  ivi,  p.  17^. 


1^  (   CXXIV   )   ^ 

Di  Lui  fcriffero,  e  Antonio  Sancfe  nella  fua  Cronaca  (a)  • 
e  il  Rovetta  nella  fua  Biblioteca,  della  Provincia  di  Lombar-^ 
dia  (b)  i  e  Gianmicbelc  Piò  nella   feconda   Parte   degli  Uo- 
mini illuftri  Domenicani  (r)  ;  e  Alberto  Veneto  nella  Crona^ 
ca  aggiunta  al  Sujfato  (d)  .  Dì  Lui  parimenti   fa  menzione 
un'  altra   Biblioteca  dell'  Ordine  fteffo  de*  Predicatori  ,    che 
confervafi  in  S.  Corona  di  Ficen?^  manofcritta  (r)  ;  e  final- 
ménte il  P.  Ecard  ^  che   lo   riporta  Egli  pure  (/)  ;   cita    il 
P.  Altamura  da   unir  cogli   altri ,   che   favellano  del  noftro 
Romano  . 
Le  Opere,  che  fi  dicono  da  Romano  lafciate,  fono  (g)   i 

5,  Sermones  Pradicabiles  de  tempore  per  annum . 

),  Sermones  Pradicabiles  prò  tempore  quadragejimali . 

^^  Sermones  Prcedicabiles  de  SanèUs  occurrentibus  infra  an^ 
num  • 


(iv)  Chron.  Ord.  Prasdic.  (e)  Arm.  i.  n.  27.  in  8.  pag.  216. 

(*)  pag-  *?•  col-  *•  (/)  ^^^  retro. 

\c)  lib.  I.  pag.  IQ2.  >    (g)  Vedi  i  Sopraccitati. 

{d)  ChroQ.  Ord.  Fratr.  Prasdic» 


Anno 


té&  (  cxxv  )  S!A 
Anno  1305:     ' 

*        •  • 

MAESTRO     TUIXIO* 


Onfignor  Giufto  Fontanìni  ,  favellando  nella 
Tua  Eloquenza  Italiana  di  chi  fcrifTe  in  Lin- 
gua Francefca  y  o  Provenzale  ^  fa  menzione 
d*un  Come  Lodovico  di  Portia  del  Friuli  ; 
che  governando  come  Capitano  la  Città  di  Vi^ 
cenza  per  Antonio  della  Scala  Signor  di  Vero- 
na ,  dijiefe  in  quella  Lingua  P  ijioria  favolofa  di  Giulio  Cefa^ 
re  ;  ed  anzi  rende  conto  ,  che  un  beli  efemplare  di  quejìa 
Storia  fcritto  nell*  anno  1384.  da  Benedetto  da  Verona  in 
tma  pecora  in  foglio  fi  conferva  in  Venezia  dal  Signor  Pata- 
roloy  egregio  cultore  delle  lettere  piU  pulite  (a)  . 

Ora ,  codefto  lume  mi  dà  motivo  d'  inferire  tra*  miei 
Scrittori  un  Maèftro  in  quella  tal  lingua  Provenzale  ;  e  Vi- 
centino ;  e  appunto  in  Vicenza  ;  che  fcriffe  prima  del  Con- 
te Porcìa.  Egli  è  coftui  un  certo  Tuixio^  dì  cui  precifamen- 

te 


(«)  h  I.  cap.  ij. 


^  (  cxxvi  )  3^ 

te  non  fo  Teftrazione^  per  verità  »  né  la  Famiglia  •  Tra  le 
molte  mie  Carie ^  tre  o  quattro  volte  incontro  un  Nome  fimi- 
le;  e  tutte  in  quel  torno,  in  cui  viffe,  fu  Maejìro^t  fcriflc  il 
Noftro.  La  prima  volta,  m'avvengo  del  mìlledugentottanfotto  ^ 
in  Oldrico  Tuifia;  e  lo  veggo  afcritto  tra  Nomi  Notaj  (a)  : 
la  feconda  )  tni  fi  prefenta  il  Noftro,  del  mìlleprecemocinque  ^ 
col  femplice  nome  di  Tuixioy  Dottare  della  Lìngua  Provenutale 
in  VìcenT^  (  ^  )  •  1^  terza  ,  del  mìlletrecentundecì  ho  fotto 
gli  occhi  un  Olderico  di  Tudixio  ;  anch'  Ejfo  tra'  Nota}  ; 
e  farà  forfè  lo  ((e(fo  con  quel  primo,  che  s'è  nominato  (r): 
e  la  quarta ,  mi  s' offre  un  Tu/xio  Gumbertini  da  Cofto^a 
(  Villa  del  Territorio  )  del  milletrecentododeci  ;  e  quefti  è 
afcritto  Egli  pure  tra  i  Nobili  Nota}  della  Patria  {d)  .  Da 
tutto  ciò,  combinando,  fi  potrebbe  raccogliere,  che  il  noftro 
Tuixio  appartenefie  alla  Famiglia  Gumbertini  di  CoJloT^a  ;  e 
che  per  confeguenza  foffe  cogli  altri  due  della  clafie  ào'  No- 
ta/ ;   e  fofle  Nobile  . 

Comunque  peraltro  abbia  luogo,  e  fondamento  la  mia 
combinazione >  in  propofito  della  Stirpe^  o  della  difcenden:i^a ^ 
e  parentela  di  Tuìxia  ^  lo  non  fo  che  opinare  •  Ove  ragiono 
fenza  pericolo  4i  errare  ,  egli  è  d' intorno  al  di  Lui  Magi- 
fiero  \vi  Vicenza  di  £#;7gtf^  appunto  Pron}en:(aU\  \n  quegli  an- 
ni ;  cioè  nel  principio  del  Secolo  quattordicefimo  ;  e  forfè  in 
fui  terminare  del  ter^odecimo  • 

Lo  compruova  ad  evidenza  la  bella  Carta  appunto  del 
milletrecentocinque  :  la  quale  è  una  Parte ,  o  fia  Do  Decreto 
del  Collegio  y  o  Capitolo  de'  Signori  Nota}  ;  con  che  fi  eoo»- 

mette 


(i»)  Lib.  D  D.  de*  Nodart,  in  Carta  ttatndìn.  inuttUa.  in  pecora  in  fogl.p.  5?. 

pecora  in  8., e  il  loro  Statuto  i^ìixgz.  Oidericus  tudixii* 

a  p.46.  E*  in  S. Corona:  Oidricus  Tni*  (d)  Libro   L.   MS.    in  pecora:    inti- 

fio  .  toùto  :    Officia  de  coram  confulìbus  &  de 

{i)  Libro  L»  MS.   in   pecora  Segnai  vacantibue  i2pi.   ufque  ijao.    (  le  carte 

to  1^02*    in   S.  Corona   p.  54.    Magifiro  non  fono  niunerate  )*  neti'  Arcb.   ài  S. 

Tuyxio  doQori  ùroenzaiium  de  vicenda .  Corona  •  aut  Libro  L.  1302. 

(e)  Libro  A.   intitolato  :   Officts  est* 


^  .(  CXXVII  }  ^ 

inette  d.  paliamo  .Rodolfo  ài  Mania  Sinàico  della  fraglia  di 
sborfarc  fejfanta  /oìdi  de  piccoli  danari  al  Maeftro  Tuixio  ;  e 
qucftr  'ad  impreftjto  ipcx  umznienticifiiiueamiì^  con  ^efto  che 
Gahmnà  ài ciò'thpom  ia  ficùrtà.da  Tuiàua^  Infirumentata  da 
maoo  di  pubblico  ^  e  naturale  HoUfo  • 

Ecco  la  Carta  :  (a)  yy  Mille/imo  trecemef$mo  quinto  indi- 
yy  cionetercìa  dii^veneris  oHavo  januarii  vincencie  in  ecclejia 
,)  fan8$  Elleuterii  -^  item  placuit  omnibus  de  diBo  capitulo 
,5  excepris  quinque  &  futp  reformatum  quod  fefaginta  foldi  de* 
,>  nariorum  parvorum  denrur  per  gulvanum  rodutfi  marole  f%n^ 
<jy  dicum  fratalie  notariorum  eivitatis  vincencie  de  denariis  di6le 
,,  fratalie  magiftro  fufxio  doBori  proenn^alitm  de  vincencia  ad 
3,  mutuum  ujque  ad  viginti  quinque  annos  &  quod  de  ip/is 
y^  denariis  rejiituendis  didus  galvanus  Jindicus  recipiat  fecurita-- 
)>  tem  per  publicum  injlrwnentum  manu  notarii  fcrip$um  (T  lo^ 
„  co  tfr  nnce  ipjius  fratalie  notariorum  recìpiens  ab  ipfo  tufxio 
yy  de  folvendo  ^  &  reftituendo  dìBos  denarios  ad  diUum  termi^^ 
3)  num  findico  fratalie  notariorum  qui  rune  temporis  erit  prò 
yy  ip/a  fratalia  notarius  recipienti  fub  certa  pena  .  &  bocali^ 
yy  auibus  capitulis  reformacionibus  feu  wdinamenrit  di&e  frata- 
yj  ìie  in  contrarium  loqueniibus  non  obfiantibus  que  in  bac  par* 
yy  te  abfolvantur  &  prò  abfolutis  èabeantur  &  Jint  auSloritate 
yy  prefentis  capituli  • 

Per  ottenere  peraltro  cos\  fatta  impreftanza  ci  volle  una 
Supplica  dello  ftc(ro  Tuyxìo  ;  che  fcride  rn  quella  ftefTa 
Lìngua  y  dì  cui  perch'  era  Maejìro  chiedea  la  grazia  al  Col-- 
Ugio  ;  e  in  Collegio  adunque  fi  lefle  ;  e  neir  Atto  medefimo 
del  Collegio  fi  regiftrò  :  e  diceva  così ,  come  appunto  VAtto 
profiegue  : 

),  Tenor  autem  peticsonis  di&i    magìftri  TuÌxìt^  do&oris 
3,  proenzalium  de  Vincencia  bic  ejì . 

„  Auuìtì 


(4)  lAi  retro  Libro  X.  Officia  extraordiii.  p.  f. 


^  (cxxviii  )  S!^       • 

yy  AuuÌTi  mìfcrÌT^  amìanÌT^  gaftaldii^  e  fignoritiT^  d^  tutaiv^ 

3,  la  fraiatÌT^  di  notarsT^. 
^y  J.    O.   JTZ  .  /uixÌT^  fi    requirh^  e  fi  demandh^   per 
5,  deoyT^   qualcbetiz^    cbofesio^   o    difioritix    i    quali^ 
)j  ^^K.  dinarhÌTi  plaxef$7;^  a    titóayx^  la  ftatatìz^  di 
,,  notarili  . 
Ottenne   frattanto  la  Supplica  ì   voti   tutti  del  Collegio  y 
trattine  cinque:  e  Tuixìo  profégui  (  non  faprei  quanto  tem- 
po )  nella  Tua  Scuola  . 

Rimane  a  dare  un  qualche  faggio  del  di  Lui  compor- 
re  ;  che  fottometto  ^  con  una  Canzoncina  fui  paifo  di  Sa- 
lomone y  mulierem  forfem  quis  linveniet  (a)  ^  la  quale  in 
quello  ftrano  linguaggio  è  aflai  leggiadra  « 

^)  Salomon  dit  en  fon  efctit 
35  C/7   che   tant   ott  faxe  fpirit 
»  C6i  fori  Femene  povoi  trovere 
))  lo   Cria f or  deuroit  loere 
31  fo^f  l' apclle  per  le  flebor 
j,  Cbil  voit  e  tonvrft   de  pluifor^ 
yy  fort  erp   cella  cbe  Je  dejant 
,3  ^and  fol  coraje  ne  la  paranp 
(b)   3,  beuìe  e  cbafiite  en  famble 

35  Ert  molt  greue  xafé  ce  mi  famble 
55  Soto  il  cef.  ma  riept  tant  couotie 
55  Como'  Femene.  pluifor  ferie 
55  Cbi  la   troua   bona   e  loial 
55  Un  des  Angles  efpirital 
5)  Ne  deuroit  efire  plus  e  ber  tenus 
55  Cberes  peres  rie   or  molui        \ 
55  Ne  4^t*roit  efire  fi  amcs 

95  lei 


(a)  Proverb.  e.  ji.  v.  6. 

(^)  Lu  eft  cum  firma  magna  pudici fia  • 


•^        <^  (  CXXIX  )  «K 

M  Ict  poron  dire  afes 

^  Mah  refi  pas  leu  de  que  diron 

yi  de  ce  che  prò  penfauon  . 

Altre  di  Lui  Opere  non  fono,  eh'  io  fappia  alla  lu- 
ce ,  rimafte  fepolte  dall*  ingordigia  del  tempo  tra  la  pih 
profonda  obblivione  . 


Voi.  L 


Anno 


p^ 


^  (  cxxx  )  s^ 
Anno   1306. 

GUIDO 


DA    MONTEBELLO,    DOMENICANO, 
VESCOVO    DI    FERRARA. 


I  quefti  tempi  c'era  una  Famiglia  in  Plcerh 
:(a  y  della  sfera  de'  Giudici ,  la  quale  appeN 
lavafi  di  Montebello  .  In  fatti  abbiamo  del 
mìlledugentottantaquattro  Federico  da  Monte- 
bello  Giudice  {a)  /del  milledugemonovantatrh 
Giacomo  (b):  un'altra  volta  Federico  del  m//- 
letrecentoquattro  (r)  :  ed  un  Giovanni  del  milletrecentoventi- 
due  ,  il  quale  invece  di  Giudice  è  Deputato  (d)  .  C'era  poi 
l'altra  Famiglia  dei  Maltraverfi  ^  Signori  con  mero  e  mifto 
impero  ,  e  Conti  di  Montebello .  Di  codefta  Famiglia  >  cer- 
tamente da  annoverare  tra  le  pih  Nobili,  le  piìi  cofpicue,  e 
le  più  potenti  d'Italia ,  parla  a  didefo  il  Muratori  nelle  fue 
Antichità  Ejìenfi\  ed  a  ragione  il  Ferreto  chiamò  la  Stirpe 

dei 


(il)  Arch.  di  S.  Michele,  Mazzo  i. 
n*  2^.  Rotolo  autent.  in  pecora.  n.   146. 

(^)  Archivio  Torre; Armadio, Palaz- 
zi ,  Fabbriche  &c.  Rotolo  8.  n.  i^« 


(  e  )  Archivio  S.  Lorenzo ,   Mai»  «. 
146. 
(<^)  Statuto  del  ijix.  lib.4«  ^'^^ 


liS  (  cxxxi  )  a^ 

dei  Maltraverfi  :  aham  progeniem  {a)  .  Vorrebbono  concor- 
demente gli  Scorici  ^  che  V  Imperadore  Fedrigo  Barbarojfa  do- 
na^Te  ad  Alberto  dei  Maltraverfi  il  fuddecto  Cajiello  di  Mon^ 
ubello  ;  e  che  da  H  innanzi  la  ìlluftre  Famiglia  fi  denoini- 
naife  ,  non  più  dei  Mahravetfi  y  ma  dei  Conti  di  Montebel* 
io  (6)  ;  la  quale  a  poco  a  poco  diflefa,  e  propagata  in  più 
Rami  9  divenne  poi  a  dominare ,  e  nel  Vicentino ,  e  nel  Pa* 
dovano  y  molte  altre  Terre  ^  e  Cafielta . 

Ora,  Silveflro  Capellini  (  Uomo,  a  dir  vero,  che  d* or- 
dinario accerta  )  in  un  fuo  Àrbore  Genealogico ,  prova  il  no- 
ftro  Fefcovo  Guido  ,  difcendente  y  e  rampollo  della  prima 
Famiglia  ilei  Montebelli ,  vale  a  dire ,  dei  Giudici  ;  e  pre- 
tenda che  il  di  Lui  Genitore  fofTe  un  tal  Giorgio  (r)  ;  di 
cui  non  renderò  conto ,  perchè  non  ho  Documento.  Par  che 
avvalori  y  in  qualche  maniera  9  codefta  opinione  del  Caftellì* 
ni  y  e  di  alcun'  altro  Scrittore  di  minor  merito ,  il  primo 
verfo  d'una  Ifcrizìorte ,  che  fi  dice  ordinata  al  proprio  fi^pol* 
ero  dal  nofiro  Guido  medefimo;  il  quale  è  codefto:  Sum  hic 
de  Momebello  pojitus  nomine  Guido  (d)  . 

In  confronto  peraltro;  oltrecchè  \  Ifcrizion  Sepolcrale  non 
è  che  equivoca  ,  abbiamo  noi  il  torrente  quafi  dei  tanti  al- 
tri che  fcriflero  di  codefto  infigne  Fefcovo  ;  i  quali  tutti  9 
con  uniforme  parere  ^  e  con  maggior  fondamento ,  :  lo  fanno 
appartenere  alla  feconda  Famiglia  ;  cioè  a  quella  dei  Mal^ 
traverfi  (r)  .  Ad   ommettere   i  Vicentini  ^  e  i  Dominicani  9 

che 


(«)  MS.  Conti  lib.  6.  €o\.  ixj.  Uotn.  illuft.  Domin.  p.  a.  1. 1.  p^g.  l^9• 
(^)  V.  Pagiiarini  lib. 6.  obi  de  MaU  Giulio  Céwano.  Indice  de' Santi  x'i.Gen. 
U«y.,  e  Bénàirém  ubi  del  B.  Guido  :  Mir-  Sardi  Storia  di  Ferrara    p.  pi.     Gueri- 
ni Ubémofi:  ed  altri.  ni  Maré^ Antonio  1.   i.  p.  34.       Bonifacio 
(e)  Genealogia  Cafieliini  MS.  preflb  Pergola  Vite    de'  SS.   e   BB.    Vicentini 
i  Nobhi  Sig.  Conti  Conti .  MS.    in   fog.   p.    i.       Barbarano  ,    1.  2. 

(d)  Vide  Barbofan.  Viu  del  B.  Gui-  p.  151.  i$i.  i^?-  iJJ-  Marzarì  Ift, 
^  &c«  p.  172.        MicAelangiolo   ZottJ   Vicenza 

(e)  MeJvr/VWii^  de  invent.  hsredis  pag.  illuftr.  Vita  B.  Guido.  CafìeUi  Pier^ 
^^S-  Rovetta  Biblioth.  Prov.  Lomb.  filippo  Memorie  :  V.  B.  Guido.  Lean^ 
pent.  2.  pag.  {4.  24}.      Si  fio  Senefe  Bi-  dro  Alberti^  &  aliì  multi. 

Wioth.  1.   pag.  2J7.       Ciò:  Mietiti  Plh 

R    2 


^  (  CXXXII  )    SIR 

che  potrebbono  rìputarfi  parziali  ;  e  a  non  calcolare  le  Aa« 
torità  di  chi  non  fi  cura  molto  di  Critica  ;  tra  la  folla  fcc 
glieremo  due  foli ,  a  cui  s  atterremo ,  onde  avvalorare  !a 
noftra  ragionevole  preferenza  ;  VUgbelli  adunque  ,  ed  il  Li- 
banori  .  UUgbelli  non  de'  avere  eccezione  ;  perchè  fé  non 
è  molto  Critico  ;  appoggia  però  la  propria  fentenza  ai  R^- 
gijiri  del  Vaticano  ;  coi  quali  alla  mano  francamente  afferi- 
fce  ,  che  Guido  è  dei  Confi  di  Montebello  (4)  :  ed  il  Liba^ 
fiori  è  in  debito  certamente  di  faperne  in  queftò  propofito 
più  d' ogn'  altro  :  dacché  è  Ferrarcfe  ;  e  fcrive  ex  profeflb 
le  cofe ,  e  le  cofe  Ecclefiaftiche  di  Ferrara  fua  Patria  :  ed 
afferma  Egli  pure  ,  fenza  efitanza  ;  e  contefta  ,  che  quel 
Guido  Ve/covo  era  dei  Conti  di  Montebello:  locchè  è  lo  Jledo 
che  dire 9  dei  Mahraverfi  (b)  . 

Se  i  Mahraverfi  fono  una  fteffa  cofa  coi  Comi  di  Mon- 
tebello ;  è  manifcfto  lo  sbaglio  del  fum mentovato  Ugbelli  , 
€  di  alcun*  altro  con  Lui  ,  come  farebbono  il  Mar^ari  (e)  j 
e  V  Ecard  (d)  ;  i  quali  lo  chiamano  infieme  dei  Conti  di 
Montebello^  e  infieme  dei  Pilei  .  Se  è  dei  Maltraverfi^  non 
è  dei  Filei  ;  e  fé  è  dei  Pilei ,  non  è  dei  Conti  di  Monte- 
bello:  perchè  i  Pilei  erano  bensì  Signori  di  Soffiano^  di  Mon* 
teccbio  Maggiore^  e  di  Sajaniga  {e)  \  ma  non  mai  di  Mon- 
tebello :  i  cui  Signori  furono,  fcmpre ,  e  folamente  ,  i  Mal* 
traverfi  .  E'  ben  vero ,  eh'  eflendo  la  madre  del  noftro  Gui- 
do appunto  dei  Pilei ,  e  rilevato  avendo  Egli  al  Sagro  Fon- 
te Battefimale  il  doppio  nome  di  Guidò •  Pileo  ^  divicn  Ter- 
rore in  qualche  modo  fcufabile  (/)  . 

In  un'errore  confimile ,  ma  piìi  effenziale,  cadde  il  pri- 
mo V  Abate  Tritemio  (^)  ;  e  dietro  a  fé  trafle  ,  mefch ina- 
mente ,  e  il  Pojfevino   (ié)  ;   e   il  Superbi   (i)  ;  e   V  Jutore 

di 

(il)  In  Reg.  Vatic.  Epift.  540.  n. 2.  (/)  Barbaran.   Vita    B.   Guido  1.    2- 

ib)  Ferrara  d^oro  imbrnnito,  infogh  p.  152. 

par.  II.  pag.  79.  C^)  de  Scriptor.  Ecclef.  p.  2J^ 

{e)  Ift.  di  Vicenza  p.  ij2.  (b)  Apparat.  Sacr.  T.  i.  p.  ^oj. 

(  <5/  )  T.  I.  p.  574.  (  /  )  de  Viris  iiiuftr.  Ferrarienf.  part.  i. 

\e)  PagtUfin  MS.  lib.  5.  p.  8z.  pac.  ''4. 


^  (   CXXXIII  )  3iK 

dì  certa  Cronachena  Anonima  (  ^  )  ;  ed  alcun'  altro  ;  ma 
principalmente  ^  (  folo  però  per  qualche  tempo  )  T  in- 
genuo Vibanori  (b)  ^  Anzi  che  dir  Guidò  Vefcovo  dì  Ferrara^ 
ù  diffe  da  lor  F errare  fé  ^  e  prefo  il  Vefcovado  ^  la  Patria^ 
fi  levò  a  Vicenza  T  onore  di  annoverarlo  tra  i  fuoi  Cittadi- 
ni •  Il  Lihanorì  peraltro ,  confultate  un  pò  meglio  le  cofe  , 
ed  avvedutoli  deir  inganno ,  che  fuppongo  innocente ,  fi  ri^ 
trattò  ben  tofto ,  e  reftitui  a  noi  il  noftro  Vefcovo  (e).  Gli 
altri  noi  fecero  ;  ma  T  ingenuità  del  hihanori^  ed  il  Lui  ac- 
corgimento ,  farebbono  ftati  loro  ^  di  rimprovero  infieme ,  e 
di  lume,  per  richiamarfi  dal  fallo,  fé  folTero  fopravvifTuti • 
Noi  non  abbi  fogniamo  di  gittar  il  tempo  a  confutare  i  loro 
abbagli ,  e  afficurare  la  noftra  caufa  :  che  poiché  ne  affifte 
la  incontraftabile  evidenza  del  fatto  ;  gli  autentici  documen- 
ti ^  e  di  Romay  e  di  Parigi  {d)y  e  di  Ferrara  medefima;  ol- 
ti:e  la  pubblica  voce  ,  e  fama  ,  ed  ogni  Storia  un  pò  efat- 
ta ;  è  affatto  vano  ed  inutile  •  Ecco  il  motivo  manifeftif- 
fimo  deir Anacronismo:  Al  noftro  Guido  di  Monpebello ,  im- 
mediatamente fuccefTe  nel  Vefcovado  di  Ferrara  un'altro  Gui^ 
do ,  ch'era  dei  Bayjii  [  non  Abbajffi  ^  come  vorrebbe  IJgheU 
li  (r]  ;  e  quefti  era  veramente  Ferrarefe  (f)  :  ora  sh  pre- 
fo l'uno  per  T altro  ;  o  fi  fono  confufi  infieme  e  Guido  IV. 
che  fu  il  Noftro  ,  e  Guido  V.  che  fu  il  Ferrarefe  \  e  di 
due  eh'  erano  ,  ciecamente  s'  è .  fatto  un  folo  Guido  :  loc- 
che  bafti  • 

Intanto  il  Noftro  de'  Maltraverji ^  da  Giovinetto,  veftì 
l'abito  Religiofo  nell'Ordine  de' Predicatori  :  ivi  divenne  un' 
Uomo  [  così  Tritemio  {g]  nelle  Divine  Scritture  efercitatiffi^ 

mo; 


(é)  Stì  in  S.  Corona  %  in  8.  flam-  in  quelle  Biblioteche  delle  di  Lui  Opere» 

pau.  (e)  Ital.  Sacr.  T.  z.   Ediz.  Rom.  de 

(^)  nbi  fapra.  Parte  i.  pag.  ^i.  Epifc.  Ferrar,  p.  582. 

(e)  Sì  ritratta  a  pag. 81.  P.  feconda.  (/)  Libanwrij  ubi  retro. 

Id)  Vedi  piti  fotto,  ove  dei  Codici  (i?)  de  Script.   Ecelef.   ubi  retro. 


(  CXXXIV  )  ftjK 

ma  ì  ricco  di  antica  erudiv^ùnc.  ;  delh  umane  Lettere  nobile 
mente  dotto  ;  Filofofoj  e  Poeta  infigne  :  e  pel  comune  con- 
ientimento  ,  un  profondo  Teologo  (a)  j  ed  un  Predicatore 
eloquentijjimo  :  fall  tra*  fuoi  ,  di  grado  in  grado  ;  per£no  a 
che  il  fommo  merito  lo  portò  fuori  quafi  dei  Chioftri,  Paf- 
so  ad  eflcre  il  primo  Inquìfitore  in  Ferrara  ;  ove  lo  fpcdì 
Bonifacio  Vili.  Pontefice  ,  perchè  difamìnaffe  unitamente  al 
Vefcovo  di  Bologna  {b)  le  cofe  di  Atmanno  Pungilu^o  :  e 
poiché  fcuoprì  le  iniquità  di  quell'  Eretico  y  da  molti  anni 
già  trapadato  con  opinione  di  Santità  %,  fece  sfafciare  il  di 
Lui  Sepolcro  ^  (  donde  rifcuoteva  ,  nella  Cattedrale  ,  da 
quella  porzion  di  popolo  y  eh'  avea  ingannata  ^  la  pubblica 
venerazione  )  ^  e  diflbtterrate  le  infami  Offa  dell'  empio  ^  le 
fece  ardere ,  e  fpargerle  ridotte  in  polvere  all'  aria  •  A  que- 
llo palTo  corregge  il  celebre  Muratori  (e)  più  abbagli  di  al* 
cnni  &orici  meno  accurati  ;  tra  i  quali  il  Platina  (d)  ^  Di* 
moftra  fra  le  altre  cofe  ;  che  il  di  Lui  nome  non  era  uè 
Hermanno  (r)  ,  né  Hirmanio  (f)y  ma  Armanno  ;  che  il 
Vefcovo  di  Bologna  ,  [  nott  Fedrigo  dei  Conti  di  S.  Martino  ^ 
eh'  era  quel  di  Ferrara  (^]  ebbe  la  commilfione  Pontificia 
di  unirfi  a  Guido  per  inquirire  del  Pungilupo  :  exheicoflui 
né  fu  Autore  ,  né  diifemiaò  mai  r£refia  ;dei  fordidi  Frati- 
celli (i&)  ;  ma  bensì  T  altra  dei  Poveri  Ji  Lione  (i).  ;  tra  la 
cui  Setta  fu  infatti  ^eftore  ,  Vijuatore  9  e  Nuncio^  che  vo* 
leva  dir  Vefcovo  ;  e  che  per  confeguenza  Armanno  fa  ante* 
riore  di  tempo  ai  Fraticelli  fuddetti  •      . 

Da  un   efito  tanto  felice  della  fpinola  incombenza  ,  al 

No- 


( 4 )  Litétnorr  ,     ed  ogn'  altro  ,    obi  (e)  Barisran,  ,     iiIm   fupim  ,  &  alii 

prius .  multi . 

(&)  Il  Barbatano  invece  del  Vefcovo  {f)  Platina  in  Vita,  ubi  retro, 

di  Bologna  fcrive  Ferrara.  (g)  Vgbelli  T.  t.  p.  y8a.  Epifc.  Fer- 

ieX  Diirertazioni   Antrchità  d^ Italia:  rar. 

Diflertazionc    fefTantefima  :  intitol.  drU  (  h  )  Mmratm  Diflertaz.  éo.  olcraf. 

/#  Eréfir^  pag.  511.  (i)  ivi . 

(J)  in  Vita  Bonifacii  VIIL 


^  (  CXXXV  )  ^ 

Noiho  Guido  adik>flata)  divenne  Egli  in  fomma  riputazio- 
Mj  e  preflb  j1z,ZP  ^^*  Marcbdjt  di  Efte^  e  preflb  il  Punt^ 
fce  fncceduto  a  Bonifacio^  che  fu  Benedetto  IX.  y  detto  an- 
che XI.  Effètto  della  filma  meritamente  acquiftataii  fu ,  che 
morto  Fèdrigo  Vefcovo  di  FerrarM  ;  e  non  avendo  voluto  ac« 
Gettare  quel  carico  il  foftìtuitovi  Ottobon  del  Carretto i  (a)  il 
Tupa  (  Domenicano  )  /  a  iflanza  del  Marcbefe;  difègnò  a  quel 
Vcfcovado  nel  milletrecentoquattro  (b)  il  Maltraverji  .  Giaco» 
mo  Marzari  (r)  fa  un  doppio  errore  ^  dicendolo  fatto  Vefco^ 
vo  di  Ferrara  nel  milletrecentofei  da  Bonifacio  XL  ;  perchè  i 
Regiftri  del  Vaticano  accennano  anche  il  giorno  del  milletre^ 
€cntQé]uattro  ;  in  cui  venne  deftinato  a  quella  illuftre  Cbiefa^ 
due  anni  prima  ;  e  fu  il  dì  ^into  di  jfinrile  (d)  .  Quel 
Papa  poi  Bonifacio  XL  non  ci  iu  mai  ;  dacché  i  Bonifacf 
non  furono  più  di  nove. 

Da  Vefcovo  accolfe  in .  Ferrara  Lodovico  11  Bavaro  ille*- 
gittimo  Imperadore  {e)  %  calato  in  Italia;  il  quale  fi  fece  co* 
fonare  in  Milano  nella  Bajilica  ài  S.  Ambrogio  colla  Corona 
di  Fmn  (/)  ;  e  che  recò  poi  tanto  dlfturbo  e  alla  Cbiefa^ 
t  a  tutta  V Italia .  Relativamente  a  ciò  ebbe  occafione  di 
foffrire  moltiflìmo  ^  e  di  far  pompa  di  fua  eroica  coflanza  ^ 
generofità  ,  e  intrepidezza  ^  in  due  funefti  incontri  confi*- 
tnilì  ;  ed  allora,  cioè ,  che  il  Cardinale  Arnaldo  di  Pelagrua 
Legato  di  Clemente  Vi  Pontefice  ,  rotti  i  VentT^ani  fui  Pò  ^ 
prcfe  pofleffo  di  Ferrara  (g)  ;  locchè  fu  del  milletrecentono^ 
ve  ;  ed  allora  che  fotto  il  Pontefice  Giovanni  XXIL  y  V  al* 
tro  Cardinale  Beltrando  dal  Paggetto  s'andava  aggirando  in<- 
tomo,  coir  armi  e  colle  infidie  per  più  anni  ,  alla  mefchi- 

na 


(4)  UgMii  nbi  fupra.    Ubamfi  Fer*    ino  8.  pag.  pò.  ove  pone  in  dubbio  fé 
rara  d'Oro  p.  2.  pag.  81.  fofle  legittimo  Imperadore,  ono,  epro» 


{If)  Ughelli^  t  Litmmrif  ubi  retro.  pende  a  crederlo  illegittimo. 
{e)  Storia  di  Vie.  1.  a.  pag.  i]2.  (/)  ivi,  pag.  j 

(d)  Nottis   Afrilis  izo^  Così  UgheU  nali  d'Italia. 
'•  Kegiftr.  Vatic.  Epiffola j40.Annpa.  {g)  Mararùfi    ^ 

(e)  Mitf inori  ,    Annali  d' Italia  Te-  mo  8.  a  pag.  4U 


1^  (  CXXXVI  )  s^ 

na  Cinày  dalle  anguftie  e  dagl'  interdem  abbattuta  ed  op- 
prefTa  {a)  . 

Alle  mìferie  riparò  in  qualche  guifa  collo  ìftituire  una 
Compagnia  detta  di  S.  Maria  ^  compofta  di  tredeci  Nobili  ; 
dodcci  de'  quali  rapprefcntavano  gli  Appo/ioli  ;  e  il  terzode- 
cìmo  ;  che  appellavafi  il  Sindico  dei  Poveri;  Gesh  Crijio. 
Andavano  codefti  accattando  per  i  miferabili  vergognofi,  cui 
recavano  onde  campar  la  vita  ;  e  il  primo  tra  que'  Sindici , 
per  r  appunto  fi  fu  un  Libanori .  Alle  anguftie  poi  andava 
incontro  col  moltiplicare  qua  e  là  le  Cbiefe  ,  tra  di  cui  s* 
accoglìefle  il  flagellato  Tuo  gregge  a  placar  Tira  di  Dio  col- 
le orazioni ,  e  coi  fagrifizj  ;  e  però  oltre  la  Confraternita  di 
Santa  Maria  Bianca ,  e  molte  altre  fabbriche  di  Sagri  Tem- 
pli ,  e  Oratoti  ,  vennero  edificate  a  tempi  di  Guido  ,  e  la 
Chiefa  di  San  Idicbiele  di  Brondolo  entro  i  confini  della  JBa* 
vara  ^  e  T  altra  di  S.  Maria  di  Poggio  nella  Terra  di  S.  GA 
glio  (b)  . 

Se  non  che  arrivato  Tanno  milletrecentotrentuno ^  do- 
pò  ventifeti  anni  di  enormi  fatiche  nell*  ardua  Tua  Sede\ 
cefsò .  Egli  di  vivere  ;  e  la  Venerabile  di  Luì  Spoglia  ri- 
pofa  tuttora  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine ,  o  in  Ferrara  ^ 
come  vuole  V  Ecard  (e)  ^  che  dice  di  aver  veduto  il  Se- 
polcro ;  o  come  pretendono  il  Libanori  {d)  j  Leandro  Jl^ 
berti  (e)  ^  e  VUgbelli  (f)  in  Bologna  •  Su  quel  Se- 
polcro v'  era  un  dì  V  Ifcrizione  ,  guafta  ora  ,  e  cor- 
rofa  ;  di  cui  non  rimangono  da  qualche  Secolo  ,  che 
le  feguenti  parole  ;  e  diftribuite  così  ,  come  appa« 
ri^ce  • 


(  I»  )  lo  fieflb  Muratori  nel  Tomo  fief-  ptores  Ord,  PréedUat. 
fo,  a  pag.  175.,  e  feg.  {d)  ubi  retro. 

(  ^  )  Vedi  Libanofi ,  ove  addietro  nel-        (  ^  )  Defcriz.  d' Italia  • 
la  fua  Ferrara  •  (/)  abi  retro . 

{e)  Tom.  2.  pag.  Sii*  del  fuo  Seri* 


^(  CXXXVII  )  ^fk. 

y^  De  monte  bella  •  m  ......  ^ 

,,  fuh  nomine  Guido 
yy  Ordinis erepfo  poftquam 

n  gradum  tribuit  Ferraria 
yj  Ponfificatum 

yy  doifriffa  /crip/it  tenore 
9,  tumulatus  mille  trecenth  annìs 

Il  Barbarano  riempie  arbitrariamente  quelle  molte  lacune ,  e 
la  reftituifce  {b)  ;  ma  non  faprei  dir  con  qual'  efito,  e  con 
quanto  fondamento  # 

Se  YUghelli  accerta,  quando  ftabilifce  coi  Libanori  ^  e 
cogli  altri  il  fepolcro  di  Guido  in  Bologna;  contraddice  poi 
a  fé  medefimo  ,  quando  fcrive ,  che  fu  ivi  fepolto  del  mil- 
ìctrecentoquarantanove  (e)  :  Egli  AeiTo  lo  fa  eflfere  Vefcovo 
del  milletrecentoquattro  ;  e  fa  che  occupi  quella  Cattedra  per 
foli  ventifeti  anni  :  adunque  ,  del  milletrecentotrentuno  cefla 
d'cffcre  Vefcovo  di  Ferrara  .  In  fatti ,  del  milletrecentotrenta* 
ducy  fa  che  fucceda  a  quella  Sede  Guidone  Vi  e  come  non 
pertanto  ricorre  al  quarantanove  ì  quando  mai  non  parlaffe, 
e  di  akuna  Traslazione  del  Corùo  ;  o  di  Sede  vacante  per 
àtciioti  anni  ;  di  che  non  conila  un  principio  ,  abbenchè 
lontaniffimo,  o  equivoco,  in  Iftoria  veruna  di.  conto. 

L'errore  di  Sijlo  Sene  fé ,  che  fa  fiorire  il  noftro  Gnì- 
io  del  millecentotrenta  (d)  ^  è  manifeftamente  errore  di 
fiampa  ;  la  quale  invece  di  imprimere  13  io.  ,  antepofe  il 
fecondo  i  al  3  ,  e  corruppe  il  Tefto  • 

Ciò  eh*  Èi  compofe ,  indubitatamente ,  fi  fu  un  Poe* 
ma  di  ver/i  Efametri  ,  che  intitolò  :  Margarita  Bi^ 
blia  (e)  9  o  fia,  Bìbliorum  Perla  (f)  •  Imitò  fcrivcn- 
Voi.  I.  do 


(m)  apnd  Ulòelii ,  ibi .  {d)  Biblioth,  Sanaa,  lib.4.  pag.  aj7. 

(i)  ubi    retro,   in   Vita  Guidi.  (e)  Omnes,  vel  pene  omnes. 

(e)  Ugieiié,  ibi:  difieffip  anno  IJ49.  {f)  Ughelti  loc.  cit. 


ì  *i 


^  (cxxxvrn  )  ^ 

do  Pietro  di  RJga.(a-)  ;  e  con  cfTo  ipiega  ,  e  Sfo- 
ricamente  )  e  Allegoricamente  amehdue  i  Tejiamenti  ,  il 
vecchio  y  ed  il  nuovo,  Intraprefe  l'Opera  per  comando  del 
Pontefice  Benedetto  JX,  o  XI,  ,  e  la  conchiufe  fotto  Clemeth 
te  V.  y  SL  cui  la  dedica  •  Così  Egli  appunto  nella  PrefoT^O' 
ne ,  o  fia  Prologo  del  Tuo  Poema  (6)  :  di  cui  parlano  con 
molta  lòde  ,  oltre  il  Tritemio  (<)  ,  il  Fojfevini  (d)  ,  e  gli 
altri  tutti  da  me  Tuperiormente  citati ,  lo  fteflò  Lelio  Girai' 
di  nella  Tua  Storia  dei  Poeti  {e)  ,  L'Originale  di  còsi  ap- 
plaudita Opera  fi  conferirà  in  Parigi  nella  Biblioteca  Regia 
tra  i  Manofcritti  al  num.  4402.  ed  ha  quefto  titolo  :  Guido- 
nis  Vincent,  Epifcopi  Ferratienfis  Margarita,  Così  attefta  il 
P.  Montfaucon  (f).  Un'  altro  efèmplare  è  ivi  pure  nella 
Sorbonica  :  £  nella  Colbertina  un  terzo  ,  al  num.  5212.  :  e 
per  teftimonio  del  P.  Ecard  ve  ne  hanno  due  altri  pref- 
iò   i    P.P.  Domenicani  ;   l'uno  in   RodcTH   ^   l'altro  in 

II 


(a)  Trhbemius  ubi  retro  :  qui  tum  vocétt  Pemm  Je  Rigs. 
(t)  ira  in  Praefat.  aut  Prol. 

„  Sciendum  quod  ^empof§  filieis  fecndaticmh  D.  BemdiSi  P^P^  XL  « 

,,  dum  me  familÌMrem  fimm ,    iscet  indìgnum  j   imefdmm  ad  vtffifvctmdum  inducertt , 


.  „  ^     , ^ — ,    ^^     - — o ^^ 

„  iwvn   spQjtQlica  benidiSìù  èaèttit   incèoéttum  ,    Mpoftoiiea    ciimimis  fufcipim  cw- 
„  Jummatum  •  Exftiàt  Prologus. 

„  In  nomine  D.  N.  /.  C.  &  g/onofee  Vifginis  Mstrh  efus  incipit  liber^  qui  di- 
n  €{tMr  Margarita,  cwnpilatm  a  F.  Guidone  Vincentino  Ord.  Pnedic.  Epifi.  Fmé-^ 
,1  rienfi Incipimnt  Capitmls  libri  Genefis  numero  50. 

„  Nobile  prittcipium  &e. 
in  fine  .    „  Expiiett  liier  qui  Jiehur  Margarita  . 

,1  Ecee  J hefià  Chrifii  cUudo  pieiate  libellum^ 

9,  Utitiée  cupieus   cétlefiis   babere   lucellum  &€• 

(e)  ubi  retro  pag.  2};.  (f)  Bibliotbeca Bibliothec.  pag.7jo.A. 

(d)  Appar.  S.  T.  i.  pag.  60}.  {g)  Vide  Ecard ^  ubi  retro  deB.GK/- 

{e)  pag.  214.  num.  xo.  done. 


^  (  cxxxix  )  sypi 

11  P.Rtwctfa  (4)  gli  attrìboifce  nn'akra  Opera,  intitolata: 
Summa  Tbeologìca  adverfus  bétrefes  :  ma  per  verità  da  nirni' 
altro  fé  vt  ba  contezza  • 

10  S.  Carena  di  Vicenza  vi  fono  bensì  di  Lui  {b). 

i.  ,,  Ver f US  de  Dominicis  ^  &  de  alio  tempore   totius  anni 

M  cwnpojiìi  ùer  Jrafrem  Guidanem  Vincentinum  epifcopum 

•  )9  Ferrarienjem  .  &  noeandwn  (  coù  Ara  fcritto  )  quod 

f^  alicubi  fuit  necejjaria  licemia  poetica  propter  veritatem 

y^  feroandam  in  verfw. 

,5  Dominica  prima  Aiventus  .  de  Epijhla. 
SI  Smrgere  de  fomno  nos  e  fi  nu$9c  utilis  ora  &e. 
de  Evangelio  m 
i>  Rex  venit  ecte  pius  afitufmque  fedens  fupfer  ipfamtTc. 
X.  ,)  Vetfua  da  compofiti  per  eundem  Epifci^um. 

n  Nk  Peccais  premuni  mea^  torpore^  mente  moìe/for  &c^ 
3.  )>  Ver/ug  de  fefìk  Sanilomm  per  totum  annrnn  &c.  ut  fi> 
I^ra  •    Cominciano  da  S.  Andrea  y    e  ^rminano 
da  &  Saturaino* 
4*  »>  ^er/us  aliqmt  comporti  ur  eundem.  Cominciano  così: 
yy  Adam  primus  àomo  puteker  fuit  utique  pomo 

9,  DeceptuSj  per  ^uod  corruit  omnis  pomo.  &c. 

11  tutto  è  comprefo  da  un  Tomo  in  foglio  MS*  in  peco* 
n;  che  fi  conchìude  così  : 

55  Mie  liber  eft  mei  fratris  iobannis  de  Vello  quem  ego  emi 
\        ),  a  dompno  presbitero  Zenone  de  Vincemia  prò  dtmus  du* 
yy  catis    in    MCCCCXX.    &   pertinet  conventui  San^ 
5)  9e    Corone    de    Vincentia    orainis  fratrum^ predicato* 
55  rum.  " 
Per  dir  ciò  che  è  vero ,  k  fuddette  Poefie  lo  dimoftrano 
il  oodro  Guido  piuttofto  un*  Uomo  erudito  d'una  erudizio- 
^^egra^  e  Scritturale;  che  wi  felice y  e  buon  Poeta  ,  co- 
me 


(«)  Biblioth.  Prov*  Lomb.   Cant  a.        (t)  Lib.  MS.  in  Caru  pecora,  info* 
P'  J4.  HJ.  glio  . 

S       2 


^  (  CXL  )  ^ 

me  Io  appella  il  Gir£di  ,  nel  luogo  da  me  fopra  accen- 
nato (a)  . 

Di  Lui  fcriflfero  oltre  i  fummentovati ,  anche  il  Fri/io  (h) 
e  il  Ge/nera  (e)  >  e  Fenef*  (d).  Pipino  (e) ,  ed  altri. 


^. 


APPENDICE, 

leir  UgèeUi ,  tra  i  Fcfcovi  di  FiceriT^a ,  ragionandofi  del 
3.  Rainaldo  Concoreggia,  s  incontra ,  che  del  1295.  del  Ca- 
pitelo  di  VtcenT^a,  vacando  quella  Sede,  i'eleffe  in  Vejcovo  , 
Guidone  Priore  dei  Frafi  Predicatori;  che  venne  anzi  confà- 
grato  dal  Patriarca  di  Jlquileja  :  e  che  contuttociò  Bonifacio 
VIIL  dichiarò  irrita,  e  nulla  quella  «lezione;  e  vi  foftituì  il 
Coneoreggio,  Tutto  ciò  nella  Epiftóla  493.  1. 116.  ann.  2.  dei 
Regift.  del  Vaticano.  Rifletto,  che  in  queir  anno  appunto 
129^.  il  Priore  dì  VicenT^a  era  il  noftro  Guido  de'  Maltraver- 
fi  ;  e  lafcio  dedurre  al  mio  Lettore ,  fé  s*  abbia  a  dirlo  Ve- 
jcovo di  Vicenzjt. i  o  no.  Io  non  faprei  di  qual*  altro  Quid» 
poteffe  così  feri  vere  Ugbelli:  né  faprei  come  poTTano  trafcor- 
lere. abbagli  nei  Regijiri  del  Faticano,  Per  integrità  dell» 
Storia  mi  parve  indifpenfabile  quefta  Appendice  (f)  , 


(«)  ubi  retro. 

(i)  Biblioth.  Infth;,  pgg.  298. 


(e >  Epitome  pag,  6& 

(.d)  l  2.   Hift.   apud  Muratori  T.  9.    num/Aj.  EdizToo  prima, 
paij.  lojp.  e  1044. 


(r)  In  Chronic.  apud  Murat.  Rer.  I- 
tal.  Tom.  9.  p.  71Z. 
(/)  Vedi  Untela  Tom.  v.  CoL  iij6. 


i'\nn» 


dlS  (  CXLI  ) 

Anno  130^. 
ARNALDO      SOLE  RI  O  a 


lacomo  Mannari  Storico  Vicentino  fa  memo- 
ria in  quefto  iftefTo  anno  milletmentofeì  di 
Arnaldo  Solario  (a)  ^  e  lo  celebra  come  un 
Giureperito  eccellenti  (fìmo  .  Dietro  Lui  fa  lo 
ftefTo  Francefco  Barbarano  ;  che  anch'  Egli 
lo  annovera  tra  i  più  docci  Scrittori  di  Ca- 
nonica (ò)  .  Il  Conigio  ,  e  il  Gejnero  ridicono  la  cofa  rae- 
defima  ;  ma  non  fanno  poi  render  conto ,  ove  ora  efifta  ciò 
eh'  Egli  lafciò  dopo  di  fé  • 

Accordano  cucci  che  fcriffe  fopra  il  fejio  de  Decritali  • 
in  Cap.  f$  Pater  &c.^  (e)  . 

Ciò  a  che  non  giunfero  gli  Autori  miei  y  io  cercamene 
te  non    dirò  di  raggiugnere  .  Dirò  appena  ,  che  a  Pierfi^ 
tippo  Caftelli  ,  parve  di  travvedere  in  queir  Arnaldo  ,    al- 
cuno 


(4)  Hill.  Vicent.  Ub.  t.  pag.  xji.  {e)  Vide  omnes  quatuor  fuprad. 

(*)  Libro  4.  pag.  255. 


léSi  (  cxAii  )  9^ 

cuno  della  Famiglia  Arnaldi  ,  che  è  aotichifllma  in  Ficen^a 
Tua   Patria   (a)  . 

Queft'  è  la  condizione  delle  cofe  umane  ,  e  particO' 
larmence  delle  Scritture  ,  che  il  tempo  agevolmente  le 
annienta  • 


(«)  Fa(U  di  yittHZ0f  alla  voce  ArmUdi.  Libro  AAS.  preflb  la  Cala. 


Anno 


«i  risiili  )  «R 
Anno  xjix. 

BENVENUTO    DE'    CAMPESANIa 


Uono  de  Campefani  y  del  miìledugentofejfanta' 
due  era  Merda/ o  (a)  i  e  nella  Piazp^a^  che 
(i  dicea  JW  Peronio  ,  avea  queir  anno  in 
Vicenza  la  fua  StoT^one  o  Bottega .  ^ìn^ 
deci  anni  dappoi  ,  cioè  del  milledugentofet^ 
tantafette  ,  un  Carlaxario  de^  Campefani  (b) 
ammogliato  con  una  Fanciulla  della  Famiglia  Porto  ,  sbor« 
fondo  j  a  nome  d'effa ,  a  Domino  Berno  Canonico  di  Vicen^ 
Zfi  Majfaro  del  Capitolo  ^  dodeci  danari  Veronefi  de  piccoli  ; 
per  lo  affitto  annuale  d'una  Cafuccia  ,  contigua  ad  un  Ma^ 
cclla/o  9  in  Mercato  vecchio ,  folìca  ad  abitare  da  Bujfolo  SeU 


l 


a* 


,  {*)  Arcli.    di  Torre  MS.  in  pecora  cundo  •  itim  una  flaiio  in  qua  iaihai  h- 

ìa  faglio  B.  p.  5.   Ifif  fitm  Jtmhnts  qine  nm  camfexani  merzarÌMS* 
h^  chea  pUieam  pcfemii  <^  /»  ipfa  p^^        (i)  CapiL  de  Caooiit  Arch.  Libro  A* 

f^^*   miiUfimo  dMctm^fimQ /€X0gefim9  fe^  p.  i.  num.  ix8. 


«flS  (  CXLIV  )  fijR 

ìajo  ;  dimoftra  d'efTere  (  al  pih  )  d'una  eftrazione  medefi* 
ma  9  e  di  un  medefimo  impiego '•  Ora  fé  il  mio  Benvenuto 
(la  di  que'  tralci  >  né  Io  faprei  ,  né  m'impegno  o  a  fofte- 
ncrlo  ,  o  a  impugnarlo  .  La  prima  volta  che  incontro  aku- 
no  de'  Campefani  col  nome  di  Benvenuto  egli  è  del  milledu* 
gentofettantanove  (^)  ;  e  Io  veggo  per  fin  d'allora  Nota/o  . 
Lo  riveggo  del  milletrecentotrè ,  che  porge  Supplica  al  pien 
Collegio  de'  Nota)  di  poter  foftituire  ad  un'  Uffizjo  di  Carne* 
ra  y  e  alla  Panca  del  Maleficio  ,  alcun'  altro  per  Lui  ;  e 
che  l'Ottiene  (b)  .  Del  mille  poi  trecentoventiquattro  fi  dee 
fupporlo  già  morto  ;  fé  il  Sindico  della  Fraglia  de'  NotMJ 
rende  conto  al  Collegio  di  i//>ri  /a/^i  fpeji  per  P  anima  di 
Benvenuto  de  Campejani  (r)  .  Ed  è  però  che  (  invece  del 
Padre  )  m'avvengo  dopo  in  Arrigo  di  Lui  Figliuolo^  la  cui 
ftrana  vita  e  grazìofa  non  potendofi  ommetterc  ,  chieggo 
licenza  al  mio  cortcfe  Lettore  d'un  breve  epifodio  :  tan- 
topiù  quanto  che  ,  per  efiere  ftato  Arrigo  un  mefchiniffi- 
mo  Poeta  ,  diverfo  molto  dal  Padre  ,  entra  Egli  per 
qualche  guifa  ,  o  almeno  non  è  affatto  alieno  dal  mio  di- 
fegno  • 

Cofiui  adunque  ,  che  morto  il  Padre  ebbe  luogo  un  dì 
tra'  Nota)  ,  aggravato  oltre  mifura  ,  anzi  oppreflo  ,  dal- 
la numerofa  Famiglia  ,  dalle  ufure  ,  dai  debiti  ,  temen- 
do che  i  creditori  lo  potefiero  far  carcerare  ,  fi  rifolfe 
di  cedere  ad  alcun'  altro  il  fuo  pofio  in  Collegio  ;  e  can- 
cellato però  da  quel  ruolo,  fi  diede  a  girare  il  mondo  , 
per  fin  nella  SarmaT^ia  (  non  confta  fé  Afiatica  ,  od  Euro^ 
pea  )  .  Stanco  però  finalmente  ripigliò  i  fuoi  pafiì  verfo  la 
Patria  :  e  qui  tentò  di  rientrare  in  Collegio  colla  feguen- 
te  Supplica  in  rozzi  Verfi  ; 

(a)  „  pe- 


{a)   Arch.  Nodari  Lib.  MS.  in  pcco-        (e)   Eod.  Arch.  Lib.  A.    intìtol.  fjf- 
xa  in  foj5,  p.  feg.  *h^^  C.  p.  29.  penfamm^  P»  ??•    ^^^^  7^'^'  P^^  ^"""* 

(^)    ibicl.  benvenuti  de  camfefanis. 


«is  (  cxLv  )  a*; 

(^)  )9  petitioms  tener  talis  eft. 
j,  Salve  prior  nec  non  fratres  venerenìur  &  i/li 
^  heu  mìbi  quam  turbe  multa  rubare  feram 
),  Tri/iior  ignotas  rubicundaque  vc6la  per  urbes 

yy  concutior  proprios  corde  redire  lares 
yy  Ultra  Sauromatas  me  tu/eia  tranjìulit  artus 

^,  que  mea  confumpjit  ufque  vigore  fui 
))  Tunc  quoque  cdlegii  mandavi  raptus  honores 

^y  qui  mibi  tormentis  Jigna  dedere  necis 
»  ^^ppli^<^  digneris  gremio  me  fcribere  fratrum 

3>  Solvere  formatum  mencio  fi  qua  foret 
),  Me  benevenuti  de  campì  fundere  fanis 

„  jiijjit  &  hcnricus  metrica  turba  preces . 

Il  fatto  è   che  ottenne  il  favorevol   refcritto  in  vigore 

della  Spofizione  ,  che  pongo  qui  fotto  (b)  \  colla  fola  pena 

di  sborfare   tre  Lire  de  piccoli  alla  Fraglia;  (e)   e  ciò  forfè 

io  grazia   della  benemerenza   di   Benvenuto  fuo  Padre  .    In 

V(4.  L  com- 

(^)  Arch.  Nodari  in S. Corona .  Libro K.  Reform.  xjji.  pag.  104.  x}}^.i4.  Maggio. 

(^)  n  Cum  benftcus  natus  oiim  benevenuti  de  campexanis  ejufque  auftores  fempet  / 
nfmim  coil^ii  tabeiiionum  civitatij  vincencie  devocione  fideli  intimi  fervientes  &  \ 
t,  fimiììter  eje  intendant  /avente  domino  idem  òenricus  dum  deget  fenitus  in  futmum 
)>  jMgmvit  miei  crede  henricum  familia  opfreffum  &  oneratum  ettam  debitis  infinitis 
n  tr^/tmibus  fub  uftueis  novercante  forttma  henricus  ptememoratus  metuens  a  creditoribus 
n  tiptivm  me  in  cMreetibms  pubiieis  cUudete  ditm  ejttremum  pudibunde  confenfetit 
»  dtés  de  matrieula  ian  dìBi  coilegii  canz/tlari  0^  alii  tabellioni  per  oppoficionem  con* 
n  teiere  locnm  fimm  in  quo  fcriptus  etat  in  matricmka  ftipradiSa  benricus  quoqtte  pre* 
»  fam  fpermts  fempet  tvtditet  C^  confidens  in  mifericordia  &  compaciencia  confra* 
li  trum  cenfircii  fupradiRi  qui  fideles  fuos  numquam  deferunt  in  adverfis  iterum  con^ 
ìì  wpifcit  sppiicari  &  ajcribi  fratalie  nòtari^um  ideoque  a  vobis  prudentibus  &  di^ 
n  ftretis  dominis  meiiof ancia  de  tienis  gerrardo  a  collo  matbeo  de  Jciedo  guillelmo  col* 
I)  lem  gapaldionibus  coilegii  fupradiSH  veftrifque  confiliariis  ^  flndico  ipfius  fratalie 
n  bmuitef  [applicando  requirit  benricus  prediSus  quatenus  mifericordie  &  fietatis  in» 
n  tmtu  prejertim  de  gracie  munere  fpecialis  &  ne  idem  benricus  fortunam  Juam  dietro 
n  tmpefcas  immeritor  totaliter  infeiicem  dignemini  mifericordìter  &  velitis  ad  mafu» 
»  ufktulum  fratalie  prediRe  fUr  in  eodem  &  prò  id  rrformare  ac  facere  reformari  quod 
n  pnfatus  benricus  in  ipfam  frataliam  adm'tttatur  &  nomine  ipfius  in  efufdem  coilegii 
n  matricida  in  numero  notaricfum  vacamium  fotumodo  in  vaeastuta  noviffvma  con* 
ìtfiribatur  fH^c. 

(e)  ilnd.  poli  panca  :  ,,  item  *-^  reformatum  fuit  quod  fiat  &  fervetur  in  omni* 
»  ^  d*  per  omnia  ficundum  quod  in  di8a  peticione  plenius  legitur  contineri  cum 
»  hec  adicione  quod  teneacur  &  debeat  di8us  benricus  folvere  tres  libras  parvorum 
Il  fiatai  te  prediBe  • 

T 


^  (   CXLVI   )  Sm 

compruova  dei  fatti  ;  lo  trovo  in  effetto  Notajo  negli  anni 
millenecentotrentacinque  (  a  )  j  e  milletrecentotrenPafeì  {b)  \ 
indi  più  non  mi  s' offre  per  nove  anni  ;  e  comincia  a  ri- 
comparire  dei  milletrecentoquaranìacinque  (e)  :  locchè  -vorrà 
dire  ,  che  andò  ramingo  j  vagabondando  qua  e  là ,  e  men- 
dicando  per  ono^  o  nove  anni. 

Mi  rimetto  ora  dalla  digreffione  in  fenderò.  Ed  eccomi 
a  Benvenuto  :  di  cui  s  ha  a  dir  certamente  ^  che  fìa  flato  a 
fuoi  tempi  un'  ottimo  Poeta;  quando  potè  meritarfi  col  fuo 
comporre  la  flima  ,  i  fommi  elogi ,  per  fin  le  lagrime  deU 
lo  fleffo  Ferreto;  la  cui  lingua  era  peraltro,  come  dicea  il 
Muratori ,  e  prontiffima  ,  e  avvezza  a  vituperar  chicchcf- 
fia  (</)  .  La  verità  è,  che  morto  il  Campefani^  fcriffe  Fer- 
reto  quei  molti  verfi  in  lode  di  Ejfoy  che  flanno  flampati 
nella  gran  Raccolta  del  Muratori  {e)  ;  e  pare  incredìbile 
che  un'  Uomo  così  fprezzante  d' ogn*  altro  ,  fia  poi  difcefo 
a  commendar  Benvenuto  ,  e  a  procurargli  V  immortalità  ) 
con  tanta  ,  dirò  cosli  ,  profufione  •  Ommettiamo  le  altre  $. 
Compofizioni ,  (  la  prima  fola  delle  quali  è  proliffa  di  cento 
e  tre  Verfi  )  ed  afcoltiamo  l'ultimo  ,  ed  il  più  breve  degli 
Epicedi  ,  o  fé  fi  voglia,  Epitaffio ,  di  che  l'onora*  . 
.  (/)  ^yHic  fitus  e  fi  vates  toto  celebbrrimus  orbe, 
,,  Et  jacet  egregii  corpus  inane  viri . 

„  J^«/,  dum  vita  fuos  peragebat  fenfibus  artus  , 
,,  Dulcia  Pieriis  carmina  fudit  aquis. 

,,  At  quia  precipiti  rapuit  rnors  impia  traShi 
,,  Fivet  inextinGtis  laudibus  ipje  diu . 
E  bensì  vero,  che  Benvenuto  ebbe  l'onore  d'effere  Maeftro 

dcl^ 


{a)  Arch.  Nod.  Libro T,  in  fog.  bif-  gamena  in  foglio  ijxi.  x}77.  apag»89«. 
lungo  intit.  Matricule  Notarii  in  Litte-  (  ^  )  *in  Przfàt.  ad  Ferretum  :  ad  vi- 
ra de  A.  EnricMS  &c.  tuperandum  quemiibet  facile  pronus. 

(i)  ivi.  MS.  in  pecora  feg.  Matrico-  ( e )  Tomo  IX.  ibidem ,  poli  Hill»  Fer* 

le  del  i^i6.  al  1^88.   (  non  ci  fon  nu-  reti  col.  1183.  &  feq. 

meri  )  Enticut  &€.            ,  (/)  iWA  col*  »i8*. 

{e)  ivi.  Libro  M.  InttoitMum^  in  per* 


^  (  CXLVII  )  ^ 

dello  ftcffo  Ferreto:  [  e  Fcrreto  il  confefla  (ay.  contutto- 
ciò  non  è  poco  y  che  fuperafTe  la  Tua  natura ,  e  fi  detenni- 
naiTe  a  tanto  giudo  dovere. 

O  s' è  fmarrito  ^  o  è  ignoto  fin'  ora  ciò  che  al  Campe- 
foni  conciliò  fi  gran  nome,  e  raltìffima  riputazione.  A  noi 
non  pervennero  che  foli  fette  Verfi,  principio  d'un  Poema 
Eroico  di  Efametri  ;  onde  cantò  il  trionfo  di  Arrigo  VII. 
Iniper%tore ,  in  allora  che  del  fntllettecemundccì  fottraflfe  Vi- 
tcn^a  fua  Patrìs  dal  giogo  infoffribiJe  de'  Padovani  {b)  \  e 
foBo  i  feguenti  : 

yy  Cafareas  Aqiiilas  ,  Angujiaque  figna  fequutum 
j.  Scaligera  de  Gente  Canem^  jociamque  triumpbi 
yy  Veronam^  &  pulfos  fervili  ex  Urbe  Tyrannos  (r) 
y^  Exigua  tranjibo  lyra\  mibi  Colica  vìrtus 
^y  Afpirety  patrideque  datas  confervet  habenas. 
yy  Nam  favor  Imperii  Verona  potentìbus  armts 
yy  Exìerat  ;  ùontemque  Canis  fuperaverat  aUum  &c. 
L'Efordio  è  in  tatti  magnifico  ;  e  rapporto  alla  ingenuità 
dei  racconti  ha  potuto  il  Pagliarini  (d) ,  valerfene  con  fuo 
decoro  •   V  è  chi  lo  accufa  del  modo  ;  né  fa  applaudire  , 
che   afEn  di  dare  maggior  rìfalco  al   valore  di   Can  della 
Scala  y  deprimefTe  così  i   Padovani ,   e  di   loro  parlaffe  con 
taato  fcherno  •  Ma  è  però  da   avvertire  ,   che  finalmente 
cantava   fra  i   trafporti  della  propria  fua  Patria  in  tripudio 
per  il   faufliflìmo  avvenimento  ,    e    d'  un*  intero  popolo  in 
feda;   anzi   infolentito  perciò   a  quel  fègno  da  porre  il  no- 
me obbrobrìofo  di  Merdarolo  (e)   a  quel  tratto  di  terra  nel- 
la Cultura  del  Borgo  di  Camifano  j  ove   s'ebbe   la  fbfpiratà 
vittoria  ;    e    prefcrivere  che  gli  anni  tutti  avvenire  fé  ne 
liaovellaffe    ai    pofleri    la   memoria  colla    corfa    dei   Barba* 

ri 


(«)••••  Qtiidqtifd  te  diva  Magiftto  errore  di  (lampa . 
mnu  dtdicit.  ubi  retro.  {d)  Pagiiarini  Ital.  I.  i.  pag,  j. 

[h)  apnd  Pagliar.  L  4«  pag.  xSx.  N)  lo  fteflb  Pagliarini  1.  i.  pag.Sj. 

(  e  )  il  Vojfiù  dice  :  triumpUs  :  ma  farà 
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1^   (  CXLVIII   )  S^ 

ri   folennememe    (a)  .  Di  ciò  il  P^gna    nel    Tuo    Preìimh 
nare   (b)  . 

Non  è  peraltro  che  i  Padovani  ^  a  ragione  >  non  fé  ne 
oflTcndeffero  •  Un  certo  Paolo  Giudice  tra  gli  altri  provocò 
^libertino  Muffato  celebre  Padovano  a  ricatcarfi  ;  e  verace^ 
mente  lo  fece  con  una  Epijìola  in  verfi  (  r  )  ,  la  quale  il 
^adriù  erroneamente  appella  Poema  (d)  .  Ella  è  la  diciaf- 
Jettefima  tra  le  ftampate  {e)  •  ETcì  dietro  le  dilig^ze  di 
Felice  OJio  :  è  intitolata  a  Domenico  Molino  ;  e  comincia 
così  : 

5>  ^^  fi^  filici  replicàri  carmina  Vati  > 
,,  Pauìe^  jubes  &c. 
L'efemplare  di  Benvenuto  efifteva  realmente  un  fecolo  fa  ;  e 
pafsò    in   dono  a  Lorem^o  Pignoria ,  (  ficcom'  Egli   aflerìfce 
nelle  note  al  Muffato^  )  per  la  troppo  gentil  connivenza  di 

Mar- 


(4)  Non  credo  che  quefto  Pédio  fia 
da  confonder  eoa  l'altro  ,  che  fi  corre 
annualmente  il  dopo  pranzo  (Jei  Corpus 
Domini  .  Trovo,  che  V Ane  di  PtUiciai 
(  ab  immemofabUi  )  aveva  debito  di 
provvedere  a  Aie  fpefe  un  lungo  ,  e 
groflTo  legno  ,  appellato  Cantile  ,  pel 
giorno  y  in  cui  fi  celebra  in  Vicenza  la 
Fefìa  della  Spina  del  Signore  ,  che  It  in 
Santa  Corona  ;  e  nella  vetta  di  effo  af- 
fibbiarvi un  Ifraccio  di  Scarlatto  rojfo  ,  e 
un  pafo  di  Guanti  ;  loccbb  era  di  chi 
primo  faliva  .  Trovo  ,  che  nel  ijpj.  fi 
correva  al  Pallio  ,  fecondo  il  folito,  co' 
Cavalli  ,  nel  giorno  dell'  Affunta  di 
Agopo  .  Trovo  in  feguito  ,  che  del 
140}.  ,  Io  Scarlatto^  e  i  Guanti  de'  PeU 
liciafj  per  alcuni  riflefli,  fi  cambiarono 
dal  pien  Configlio  ,  ih  una  Pelliccia  da 
Donna  ,  del  valor  di  cinque  Ducati  (P 
Oro\  e  che  in  quel  dì  della  Spina  ^  cor- 
reano  le  Donne,  che  non  erano  di  mal' 
odore  ,  dalla  Porta  del  Capello  per  fino 
all'  angolo,  che  volge  a  S.  Corona  ,  e 
la  prima  a  giugnere  aveala  in  premio  • 
Trovo  per  ultimo  ,   che  del    1469.   un 


Valerio  Lofio  lafcib  in  Tefiamento  il  va- 
lore di  otto  Ducati  ^Oro^  con  che  cera- 
perare  annualmente  un  Palio  di  btl  ^0- 
lore  ,  e  fornito  delle  infegne  della  Kt* 
pubblica^  delle  Arme  dei  Deputati  prò 
tempore ,  e  di  Cafa  Lofio  ,  efporlo  fai 
Pogginolo  del  Rapprefintante  ,  verfo  la 
Piazza  ;  ove  s^  e/pone  (  notate  )  IV/w 
Palio  della  Comunità  di  VicenzA  \  e  fat- 
ta la  folita  Corfit  dei  Barbari  nel  giorno 
fuddetto  confagrato  alla  S.  Spina  ,  pre- 
miare di  quello  il  vincitore  .  Oggidì  , 
ni  il  dì  Atì?  Affunta^  ni  quel  delU  Spi- 
na s'  offerva  più  ;  ed  il  Palio  che  fi 
difpenfa  i  fornito  ,  e  fituato  così  ,  co- 
me il  Lofio  difpofe  ;  perb  i  da  credere, 
che  a  quefi'  ultimo  avrannofi  uniti  gli 
altri  due,  i  quali  perciò  faranno ceiTati . 

Archivio  di  Torre ,  Libro  N.  pag.  69. 
Regiftro  Ducali  primo,  a  pag.  425.  e 
feg. 

(b)  a  e.  52. 

(e)  Vigna  ibidem. 

(d)  Volum.  4.  lib.  2,  dift.  2.  cap.  iv. 
particella  2.  pag.  66$. 

(  e  )  Albert.  Muffati  Epift.  pag.  ^5- 


.     ^  (  CXLIX  }  ^ 

Marcanfonh  Romiti  chiariamo  noftro  Giureconfuho  (a) .  Do- 
po d'allora  piti  non  fen'  ebbe  contezza  • 

Si  leggono  nel  Pagliarini  (ù)  altri  due  ,  o  tre  Ver. 
fi  di  Benvenuto  ;  ma  apparterranno  probabilmente  al  Poc^ 
ma  fuddctto  ;  né  è  pregio  dell*  opra  il  riflettervi  fopra. 

Vorrebbe  il  Pagliarini  medefimo  (e)  ,  che  avendo  il 
Fcrrcto  ìndrizzati  ad  Albertino  Muffato^  quarantanove  Efame^ 
tri  ;  con  che  compiange  ,  e  lo  invita  a  compiagner  con 
feco  la  morte  di  Benvenuto;  a  Lui  abbia  in  fatti  Albertino 
rifpofto  ;  e  la  rifpofta  efifta  •  Ma  per  verità  non  è  nota  ;  e 
niuno  fin'  ora  V  ha  mai  prodotta  . 

Intorno  alla  morte  di  Benvenuto  è  manife((o  Terrore  del 
Muratori  ;  e  non  folamente  non  è  da  dire  che  mancafTe  di 
vita  nel  milletrecentotredeci  (d)  ;  ma  da  foftenere  ^  che  fofTe 
tuttora  vivo  del  milletrecentoventitrè  ^  fé  Lui  addofla  quelT 
anno  il  Collegio  una  fpeciale  incombenza  ;  ficcome  fortuna- 
tamente il  Vigna  fcuoprì  (e)  • 

Finalmente  è  fuperfluo  indicare  novellamente  Terrore  del 
Voffio  ,  che  confondendo  le  cofe  ,  fa  che  Benvenuto  pianga 
la  morte  del  Ferreto  ,  anzi  che  il  Ferreto  pianga  quella  di 
Benvenuto  ;  poiché  prima  del  Vigna  ,  e  d*  ogn  altro  ,  lo 
fece  abbaftanza  il  celeberrimo  Muratori  (f)  . 


(4)  in  notxs  Hin.  Ang.  apud  Murato»  (d)  Vide  in  Prsfat.  HìR.  Fcrrefij  T. 

»«w,  T.  X.  col.  57}.  IX.  p.  pjp. 

(*)  Lib.  5.  pag.  PI.  MS.  (e)  Prelimin.  (iag.  54. 

[e]  MS.  lib.  4.  pag.  76.  (/)  Muratori j  ubi  fupra  pag.  p^p. 


Anno 
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Anno  131^. 
SIGONFREDO    DA    CENTRALE  a 


Tgonfredus  Galvani  de  Zintraìe  ;  del  mììletrc- 
centofedecly  in  due  cofpìcui  (ici  delle  antiche 
Carte  (a)  ^  replicatamentc  fi  chiama  il  no- 
ftro  Scrittore  /  e  ne  fi  manifefta  ,  tutto  ad 
un  tratto  ^  fenza  lafciar  luogo  a  dubbiezze  , 
il  Nome  ,  il  Cognome  ,  e  quella  indivi- 
dua Terra  del  Territorio  Vicentino  ,  da  cui  trafle  i  na- 
tali . 

Il  Vigna  dice  (h)  ^  che  a  Luì  avvenne  di  leggere 
lo  fteffo  Nome  ,  coi  conneffi  medefimi  ,  in  un*  altro  Co- 
dice y  negli  anni  mìlletrecentotrentacinque  y  e  quarantafei  :  ^ 
me  non  avvenne  . 

Incontro   invece   ,   del    mìlledugentofejfantadue  ^  tvan   de 

Zin- 


(4)  Arcb.  de'  Nod.   Lib.  M.   intito-    Littera  de  E. 
lato  :  Imroittmm  •  13 ix.  1377.   in  fogl.        (b)  Preliminare  pàg.  LXV. 
in  pecora  MS.  pag.   18.  ,  e  Matricola  , 


^ ( GLI ) ^ 

ZtntraU  Anciam  del  Comun  di  Vk^nz^  (  ^  )  /  e  del  mtU 
Udugentocinquanfafci  ,  Vicenv^o  figlio  di  Domino  Syngonfre^ 
io  da  Centrale  %  Cittadino  di  FicenT^fi  ^  e  Ptàbblico  No^ 
ta/o  ^  con  autorità  Imperiale  (b)  «Ed  ecco .  in  qualche 
maniera  ,  un  tal  qual*  Arbore  Genealogico  dì  codefta  F^- 
mìglia  • 

E'  veramente  equivoco  ,  fé  Galvano  ,  o  Galvani ,  fia 
Cognome  ,  o  il  fiome  invece  del  Padre  di  ,  Sigonfre^ 
io  :  Ttiz  poiché  allora  i  Cognomi  cominciavano  ad  effe- 
re  già  molto  in  ufo  ,  l'equivoco  non  ha  quafi  più 
luogo  • 

Il  fuddetto  Vigna  riferifce  un'  altro  Figliuolo  di  Sigon^ 
fredo  ;  di  nome  Gianfrancefco  ;  eh*  era  Nota/o  al  Pavone 
del   milletrecentofejfantuno   (  e  )  . 

Ora  il  noftro  Galvani  era  Egli  pur  de*  Nota)  :  e  fu 
infieme  Storico  ,  e  Poeta  .  Scrifle  in  Verfo  ,  per  tedi- 
xnonio  di  Giambattijìa  Pagliarini  (  d)  ^  le  cofe  anticbif- 
(ime  ài  VicenT^a  ,  fua  Patria  ;  ed  è  un  di  coloro  ,  da 
cui  craffe  in  effetto  le  fue  memorie  >  ficcome  confef- 
h   (e)  . 

Del  di  Luì  comporre  abbiamo  un  folo  ,  e  piccio- 
lo faggio  ,  nella  defcrizione  di  Monteccbìo  Maggiore  , 
Caftello  un  di  forte  del  Vicentino  ,  tra  VicenT^a  ,  e  Ve* 
tona  ,  dì  cui  fu  un  giorno  Signore  Uguccione  ,  de  Pilei 
nemicìflimo  di  Eccelino  ,  che  diftruffe  poi  finalmente 
quella  illuftre  Famiglia  (/)  .  Vorrebbe  il  noftro  Poeta  , 
che  codefto  Caftello  fi  edificaiTe  dai  Galli  Enfifori  venen- 
do in   Italia  .  Ecco  il  faggio  ì 

(a)  9,  ilfoif- 


{a)  Arch.  di  Torre •  Aggiunta  Roto-  {d)  MS.  Libro  u  pag.  ip.  ,  e  Ita- 
li nam*  z.  liaao  lib.  3.  pag.  157.  &  alibi. 

[b)  Arch.  Torre.  Armaro  :  BaflanOj  {e)  ubi  fupra  •  Lib.  i.  p.3.  Italiano, 

e  Citudella:  Rotolo  num.  z.  (/)  Psgliar.  Lib.  3.  pag.   157^  Ital. 

(  (  )  ubi  retro  • 


^  (  CLII   )  Sj» 

(4)  „  Montkulo  majwe  fedcns  ,  cui  G alita  prtmum 
,,  Seu  prétjignis  avh  nomina  darà  dedip  • 
9)  Enjiferos  (amen  bète  fecijfe  vocabula  Gallos 
,,  AugUTOT .  Hii  generis  caufa  fuere  fui  . 

Di  Sigonfiredo  nulla  mi  refta  da  aggiugnere  con  fon- 
damento ;  né  ho  Carfa  alcuna  da  produrre  in  quello 
proposto  • 


{4)  apud  Pétgtiar.  1.  i.  MS.  p.  %6.      E  lib.  St  Ita!,  pag.  32.  e  157. 


Anno 


^ ( CLHI) ^ 

l 

Anno  132Q.  . 

FERRETO    DE'   FERRETIx 


*  -     t  • 


\JE  Famiglie  F^^rr^/r  a  un  tempo  medefimo 

•  truovo  in  Viccni^:  e  Tuna,  e   r^ltra  ebbe 

la  propria  propagazione.  L^   priiina  chiama* 

vafi  ,  Ferrera  Brexane -^  e  abbiamo  di  quefta, 

per  fin  dal  milledugeMofeffamaJci ,   un  Ferrc^ 

to  Bi(èxanc  ,  Notajo  delia.  Camera  ;  cbe  Uè- 

ftipnla    ui>'  Inftromento .  delle^  Monache   di   Sun 

Ne  abbiran\9  //r  del  mUledugemvffuntatrh  ,  tutti 

Jacopo  y   Feneto^  e  Donato  (b),  ;    e    del   milleàu- 

gcntonovantajctfff  y  abbiamo  Domino  Bonami^o  Giudice  figliuola 

di  Domino  Fetreto  da  Vincerne  ;  che  Beatrice  del  qu«  Domi^ 

no  Salomon  di  Montegalda  ^  Badejfa  di  S.  Maria  dalla  Cella 

{  oggi  -Ara  ^Cali-^y-  o  ùz  Jùcella  ).  iwita   alle  .elitre  ilfM^Ci^^ 

Voi.  I.  tut. 


come  tale 
Pietro  (a) 
Notaj 


(«)  S.  Pietro.  Caflella  16.  tmttL'^B.,  (£)^Arcb.  Nodari  Xihxo  inmol.  I/^r* 
Ruoli  del  1260.^  Ego'  FerietMi  inxmh  tuta  &  Msnrhole  iìi8}^  ^àlitinti  ^e  lA- 
^ftgriks  Cofneu \'     '  tcra  A.    . 

V 


-  e  ) 


A' 


H»  (  CLIV   )  S^ 

tutte  ,  invia  Tuo  Nuncio  ^  Mejfo ,  Procuratore  ^  e  Sindico  ,  al 
Patriarca  tP Aquile) a;  z  cai.  s'appella,  per  occafione  della 
Scommunica  a  Lei  fulminata ,  ed  alle  Tue  Figliuole ,  da  Do-' 
mino  Albertin  da  Cremona ,  Vicario  di  Jacopo  Vefcovo  di  Vi- 
cenza {a)  .  La  feconda  (i  denominava  >  dei  Ferreti  y  fem- 
plicemente  ;  ed  a  codefta  ,  non  alla  prima  j  appartenne 
queir  Uomo  celebre ,  e  Infigne ,  di  cui  fi  vanta  a  ragione 
Vicenza  \  e  fen  potrebbe,  dice  il  Muratori  (b)^  gloriare  1'/- 
talia  tutta  ;  coficchè  non  fia  maraviglia ,  fé  quel  Veronefe  , 
rimproverato  peraltro  dalf  ingenuo  Signor  Marcbefe  Scipione 
Maffei  (r)  9  fi  ftudiava  di  annoverarlo  tra'  fuoi  •  Parve  al 
Muratori  appunto,  che  il  nofiro  Scrittore  appellare  fi  debba 
Ferreto ,  fenz'  altri  aggiunti  (d)  ;  ma  (  parlando  fempre  con 
quella  riferva  che  merita  sì  gran  foggetto  )  confrontati  ì  di 
Lui  pocbiffimi  fondamenti,  coi  molti  e  incontraftabili  del 
Dottor  Vigna  {e)  ^  i  fecondi  preponderano  di  maniera  ,  che 
non  e'  è   replica  • 

Afcritti  erano  al  Collegio  NoMe  de'  NotaJ^  ^'  e  Jacopo 
Ferreti  ,  eh'  era  il  Padre  (f)  ;  e  Ferrera  de  Ferreti  ,  eh' 
era  il  FiglÌBolo  (g)  r  e  Cita/no  dì  Jacopo  Ferrati  (h)  ^  eh' 
era  un  dei  Fratelli  di  Ferreto  :  •  ficcome  lo  era  France- 
/co  (i)  y  il  (Jtide  non  fu  de*  Nota/  ,  perchè  fcimunito  :  e 
reffeire  il  noftro  Ferreto  fcritto  coftantemente  ,  in  goei  ii^- 
gifirii  e  coftantemente  fottofcritto  ad  ogni  Carta  ^  con  queir 
aggiuntò,  e  colla  replica ^  de'  Ferreria  ha  dileguato  Tobbiet* 
to.  V'el)be  chi  lo  dt(fe  Gìambattijla  {k)  V^  chi  Giulio  ^  de* 
Ferreti'(l)  :  nìa  Terrore  è  manifefto . 

E*  in. 

./        .    ^  .    '.  .  '.        \      .  .L   ,     .. 

^tl   ì-    t\S  II  Ih        II  lai  I  I        '*        I       !■>    I  I        Éiil  II    I  I  »mmmmémi^mmm^mmmm^mmmmm^mm0        >     '  fc         U 

f 

(a)  Arch.  Arcella,  Rotoli  nnm.  ^tt.  ra  de  D.  ij;5.  Fenfius  Jacoii Ferriti , 

(^)  in  Prspfat.  ad  Ferretum  col.  pg8.  ( g)  ibid. 

Tom,  IX.  Rer.  Irai.          -  {hyMA.  Lib.  I.  pjj.  x^.  dd  xjitf. 

(r)  Verona  illuftr.   P.  2.  J.  t.   pag.  Citafnus  qu.  Jucobi  di  Femio. 

I  ta>  (  I  )r  Vedi  Teftam.  F^m^^pielb  Vigna 

{4)  Murmeri, phi  iapra  coLf}8..    .  .  Bre|immare  pagi  ó). 

(  f  )  Preliminare  a  pag.  LX.                 •  {k'y  Marini  preffo  Maffei ,  nbi^retco ♦ 

(/)  Arch.  Nodari  Libro  D.  in  Line-  '      (/)  MS.  predo  io  fieOb  M^#/,  ivi. 


'^  (  CLV   )  ^ 

E'  incertt>  TAnno,  in  cui  nacque.  Si  raccoglie  bensì  da 
alcun  paflb  della  Tua  Scoria  médefima  ;  che  quando  gì'  Imr- 
bafciadori  di  Arrigo  VII.  Impcradorc  efpofero  le  commilfìoni 
loro  sXScnaio  di  Vicenza  (  locchè  fu  del  milletrecemonove  ), 
appena  uTcico  era  di  pubertà  .(40)  ;  e  che  del  mdUtreccmun-- 
(hci  ;  quando  .Cjm  Jclla  Scala  .divenne  Signor  di  Vicenza  ; 
era  Egli  ancora  fanciullo  (i)«  Contuttociò  il  Vigna  non  ac- 
corda al  Mun^ori  (e)  ^  che  folamente  del:  mill^dHgentwovan' 
tafci  veduta  abbia  la  luce;  per  la  ragione ^  che  reggendolo 
Gaftaldo  del  Collegio  de'  Nora)  dèi  mille frccenioveMi  ;  né  eft- 
fendo  capace  per  Legge  Statutaria  di  cuoprir  quella  carica 
chi  non  contava  ventìcinque  anni^  ricoQofce  la  nepeffità  d'in- 
ferire 9  che  per  Io  meno  due  anni  prima  .fQ(k''  E^li  na- 
to (<^)  ..         , 

L'abicaeiooe  di  .Fewteto  era  per  avventura  9  ove  ora  è  il 
Teatro  Olimpico  :  ed  eoa  almeno  così  contigua  «Ile  Mura  ^ 
che  volgono  a  Padova^  da  poter'  olTervare  uba  volt^Jalle 
proprie  fenejke-la  tunmltuaria  juga  Mi  Padovani j  /cacciaci  do- 
po quarantafei  anni  dalla  ttcanneggiaita  Vicenxfi  (^>  ;  ed  u^ 
altra 9  onde  fottrarfi  dalle  iacurfioni. nemiche,  r^colr/  i  vìU 
Ikì  QùUe  povere  lor  fuppèllenili  ,  e  Jdrafate  le  Madri  con  in 

nho  ,  oJulJmfo  i  teneri  lor  bambolini^  foeto.i  portici  del- 
^ìm  Caja  a  quelle  Mura  vicina,  ond'  entravano  (/) . 
Teftò  io  fatti  (  del  milletrecentotrentafette  )  in  Contrada 
di  S.  Faufiino  i  la  quale  arriva  colla  fua  Parrocchia  fin'  a 
quelle  Ca/e  ;  e  lafciò  Erede  {  dopo  la  iftituzione  di  alcu- 
ni legati  pii  ,  e  la  reftituzione  della  f^a  dote  ad  Anna  dei 
Scaletti  Tua  moglie  )   la  Sorella  Domina  Fontana  .  M'  aften« 

go 


{m)  Hift.  Fenetf  col.  105 5.  (/*)   Vidìmus   nemt^'  agricolss  itmtdos 

{k)  ibid.  col.  112^.  Ungo  vthìcHÌorum  orai  ne  ^  fupeiUSìiem  va- 

(e  )  Preliminare  (Nlg.  JLXI»  y^fne    omMÌa  ^/efiinénun    addùtere  ,    n^a» 

{d)  ibid.  Vr^fqtte   fts^os  fitos'^^   nimc  jnmio  ,    MJ^ic 

{e)  Vtdfnms  enim  ii$c  fi^  Ctrtum  eon^     humeris  anxie  defunmtts  fi£  ipfii  ^diwn 

firitimui  ;   nsm   jCdcs  n^s   bis  mtms    nofltarum  pwticièm  é^aiatre  •   ibid.   <;oi. 

tngfmìbms  efi  fpsiio  brevi  €wnigua.  .1125. 

V      2 


^  (   CLVI    )  ^ 

go  dal  riprodurre  il  di  Lui  Tejiamento^  perchè  il  Vigna  me- 
defimo  da  molti  anni  già  mi  prevenne  (tf)  :  ma  a  contesa- 
re  l'anno  cmortuale  di  così  illuftre  Scritfwe  y  precifamence  ; 
credo  di  non  poter  ommettere  fenza  colpa  due  Te/ii  ,  che 
tolgono  ogni  difputa  •  In  un  certo  Libro  di  fpefe,  neirAr- 
cbivio  de'  Nodari ,  del  mille  appunto  mcentotrcfaajette  {b) 
fta  fcritto  ,  ),  item  x.  fddi  denatìorum  parvorum  prò  anima 
yy  feneri  de  ferreto  defunSi  :  *'  ecco  il  prirào^,  che  non  a!>- 
bifogna  di  glolTe.  Il  fecondo  è  dell' Archivio  medefimo  (r): 
ove  in  un'  autentico  Libro'  originale ,  al  non^  di  Fcrreto  > 
e'  è  la  £eguente  annotazione  : 

5,  Fefretus  Jacobi  de  Ferreto  • 

55  In  Cbrijii  nomine  amen  anno  Domìni  M^  IIP  XXXVll? 
yy  indicione  quinta  die  Jovis  X.^  Aprilis  Vicende  in  commum 
yy  palacio  prefenpibus  Dayncxio  qu.  Rieti  prandini  noìarìo  GuiU 
,,  lielmo  de  Muxatis  &  Americo  q$é.  Armani  pteconibus  fra- 
55  falie  notariorum  civifafis  vincencie  .  còram  perfonas  domino- 
55  rum  deocfllarre  de  triffino  dmadonis  de  beltella  &  ognobtne 
55  ab  areis  gajialdionum  fratalie  civitaìis  vincencie KCSknzchtum 
5,  fuit  riomen  prediéli  ferreti  quia  defuné^us  &  pojitus  fuìt 
yy  e/ut  loco  'Vitus  gerardini  delamori  quiaprimus  vacans. 

yyEgù^  òenricus  bonavenfune  de  fienis  notarius   d't&e 

\  55  fratalie  fcripfi  . 

"eccoci  ^  ota  al  noftro  principale  difegno  5  alle  di  Luì 
Opere  .  ^Scriffe  adunque  Ferreto  ^  ad  iftanza  d'un  fuo  Con- 
cittadino 5  che  chiama  V ottimo  dei  Vicentini  (d)  5  la  Storta 
de*  fuoi  tempi  ;  o  fHUttofto  una  Storia  uriiverfale  di  J^Jf^^-^ 
tanov  anni  ;  cioè  dal  milledugentocinquanta  al  milletrecentodi- 
ciotto '{e)  :  e  forfè  la  profcguì  ;  ma  a  noi  però  non  per- 
venne 


{a)  Preliminan  a  pag.  6^tf4«  {d)  Vide  PrsfiiC.  apad  MiirMtw.  nbi 

{t)  Libro  A.  intitoL  Expenfurum  131  r.  retro . 

fioit  IJ77.  MS.  p.  6a.  {e)  Voffio  dice  1517/,    e  fAiiratm\o 

{e)  Libro  T.  i^^^.  Matricola.  Notari  corregge   ijrS.   V.  ubi  retro  in  Pra;fan 

Littera  de  D.  Murat. 


^  (  CLVII   ) 

venne  che  fin'  a  queir  anno;  .e  tronca  allora;  e  tronco  an- 
zi il  periodo  ;  e  la  flefTa  parola  fofpera  r  U  merito  di  queft' 
Opera  è .  cosi  grande  ;  relativamente  alla  barbarie  del  fe- 
cole >  in  cui  fcriveva;  ed  alla  purità  della  Lìngua  nel  tein- 
po  ftefTo.  y  alla  eleganza,  al  buon  gufto^  e  alla  nitidezza  , 
ond*  è  fcritta  ;  che  11  Murapori  la  leiTe  con  ammirazione  ; 
e  non  ebbe  difficoltà  ,  *  in  grazia  di  efTa  ,  di  qualificare  il 
Fcrreto  per  un  di  coloro  che  richiamarono  i  primi  le  lette- 
re nella  oeftra  Italia  ^  di  donde  i  Gotti  le  avéano  efiliate; 
di  anteporlo  non  che  ad  Albèrttrio  Muffato  ^  pregandolo  a 
{offrirlo  in  pace ,  ma  al  Petrarca  medefimo  ;  di  aiferirlo  per 
uno  Scrittore  ^  che  non  folamente  non  ebbe  alcuno  in  quei 
iecolo  y  che  il  fuperafTe  ^  ma  che  gli  andafle  del  pari;  e 
di  dirlo  ,  ore  pattilo  ,  nato  ad  ornamento  delle  Lettere  5  ed 
a  rieornare  alla  Lingua  Latina  P  antica  fua  dignità .  Qui  non 
a  ferma  peraltro  il  fi^mmo  pregio  ,  fcrivendo>  del  nofiro 
Ferrato  ;  eh'  Egli  inoltre  è  commendato  da  tutti  per  inge- 
nuo ne'  Tuoi  racconti  ^  efatto  ,  e  veridico  ;  tocche  è  il  piìi 
difficile  infieme,  e  il  più  infieme  efienziale  a  chiunque  fi:ri* 
ve  di  alcun  tempo  la  Storia  •  Il  fummentovato  Muratori  in 
efietta  ,  (  giufto  eftimatore  ch'egli  è  delle  cofe  ) "gli  crede 
tanto ,  e  tanto  calcola  i  di  Lui  detti  j  a  preferenza  d' ogn* 
altro  Storico  di  quegli  anni  ;  che  ne'  fuoi  Annali  ò!  Italia  , 
ov'  abbia,  luogo  l'autorità  di  Ferrerò ,  a  quella  ricorre ,  e  lo 
cita  tre  e  quattro  volte  ogni  pagina  .  E*  vero ,  che  Ferreto 
è  facile  a  mordere  i  Principi  fteffi ,  e  il  Pontefice  ;  e  a  vitw^ 
perare ,  e  ad  aggravar  cbiccbejjia  ;  ma  falva  peraltro  fempre 
la  verità  dei  principj  ,  e  dei  fatti  ,  che  lo  appoggia  bafi:an- 
temente  tra  il  bollore  medefimo  di  queir  aflio ,  che  alcune 
volte  il  trafporta  •  Quefl:'  è  il  giudizio  ^  che  danno  dell' 
Opera  di  Ferreto,  e  l'O/io   {a)  ;  e  il  Vojfto  {b)  ;  e  il  ikfo- 

rato*' 


(4)  Vide  Vojfiym  de  Hifl.  Lat.  lib. }•        pag.  794. 
Part.  4*  4e  Hifton  prasunnxffis  C4p«  ix.  \b)  ibidem. 


^  (   CLVIII   )  ^ 

tutori  (a)  ;  e  il  Signor  Apoftdo  Zena  (ò)  ;  ed  ogn*  altro  , 
che  di  lAiè  fcrive  ... 

Il  primo  Efemplare  >  che  fia  comparfo  alla  luce  ^t  co* 
^efta  beir  Opera  j  è  forfè  quello  j  che  dalle  mani  di  Fran^ 
ccjho  Caldfigno  Ficentmo  pafsò  alle  altre  di  Felice  O/io  Puk- 
èlica  Profejforc  di  Umane  Lettere  ih  Padova  (e)  ;  ed  è  per 
avventura  lo  fteflb  j  eh'  oggidì  fi  coniava  gelofamente  nel- 
la Bertoliana  .  Un  fecondo  Efemplare  ne  vien  poffeduto  tut- 
tora dalla  Nobiliffima  Famiglia  Conti  in  Vicenza  (d)  ;  e 
venghiamo  aflicurati  dal  Vigna ,  codeft'  eflere  ìV  Codice  ^ 
che  il  Sienor  Cavaliere  MicbeUngu^lo  ZorQ  mandò  al  Murato^ 
rij  perchè  lo  ìnferilTe  ftarapato  nella  fua  gran  Raccolta  i  Sic- 
come fece  9  dopo  d'averlo  alla  meglio  che  fu  poffibile  rile- 
vato ^  e  fra  le  immenfe  fcorrczioni  ridotto  (e)  .  Un  terzo 
Codice  ne  fapeva  il  Zeno  nell'  Ottoòoniana  (f)  . 

Ferreto  intanto  ^  prima  che  Storico  fu  Poeu  ;  e  Poeta  ^ 
in  quel  barbaro  fècolo,   non  infelice   (g)  .  Cos\  il  Murato^ 
ri  {b)  >  come  Apoftòlo  Zeno  (#)  ,  dicono  che  il  di  Lui  fti- 
le   odora   di  quel   di  Luciano  ^  di  Sta^f^o  ,  e  di  Claudiana  • 
U  Opera  in   Verfi  più  voluminofa  fon  4.  Libri  di  Eroici  in 
lode  di  Can  grande  della  Scala  :  i  anali  cominciano  {k)  9 
9,  Ruùis  in  jionia  fcopulis  celeberrima  Divum 
3,  PatJasj  Olympiacis  numen  venerabile  terris  j 
jy  Cu/US  ope  borriferas  defeca  Gorgpnis  angues 
),  Acrifionides  oculis  fpeSavity  &  idem 
yy  Hac  impune  tulit^  patuitque  rejijiere  faxo  : 
,,  Nunc  mibi  &c. 

Penò 


(#)  :Toino  IX.  Rcr.  Italie,  in  Przfat.        (/)  Lctr.  Tomo  primo,   Lettera  J4. 
ad  Fenesum^  col.  pjT.  pj8.  &  feq.  al  Muratori  p.  %2.  del  1701. 

(A)  Giornale  de^  Letterati    d'  Italia        (#)  T.  IX.      • 


{à)  Giornale  de'  Letterati    d'  Italia  (|)  T.  IX.  col.  1195.  Rer.  Ital. 

Tom.  39.  pag.  pj.  &  feq.  (*)  ibidem. 

(e)  in  Prcfat.  Muratori  fiiprad.  (/)  Giornale  de  Letterati  T.  jp. 

t4)V,  Fiona  Prelim.  pag.  58.  py. 

(t)  Vedi  Prscfat.  in  F#ftrti«»col.pj8.  (*)  Rer.  Ital.  T.  IX.  col.  iip8. 


téti  (  cLix  }  fiy» 

Penò  il  jRfyratùri  a  tit^veùk^l .  Tmsimtntc  il  celeberrimo 
Signor  M^cbefo  Scipione  Maffiì  gli  ottenne  dalla  Librarik 
Saìianfe  dì  Verona  ;  e  k>  provvide  appuflfiQ  del  Co^kt^  che 
diede  alla;  luce  del  mìUefamsMtovintif»  y  dopo  .  le  altre 
Opere  di  Ferroto  (a)  .  Ivi  èimaoiCefto,  che  neppure  queft* 
Opera  r abbiamo  in  fatti  perfetta  ;  e  'poiché  mori  Can  gtan^ 
k  del  miilefreiliienfioveinfmùve  (  i  )  ,  {mù  non  fi  curò  Feneto 
negli  altri  otto  anni^  che:  fopsavviffir^  di  cantare  di  Lui. 

Alcuni  altri  Yerfi  ii«l  noi!(ro  Autore  accennò  it  Faglia- 
mi (r)  ,  e  dietro  a  Lui  il  ^an  Mtératori  (4)  •  Di  pon^on 
n'ebbe  copiarle  fono  ftampate  dopo  la  Stofia  (e)  .  Tutte 
hao  f^  Pggetto  Benvenuto  Campefani  ì\m  Amico  ,  di  cui 
piagne  ,  come  fi  di  (Te  (/)  ,  e  invita  .a  piagnere  altrui  la 
fatai  motte  «  Sono  .1  priìmi  1.03^  Terfi  Elanietri  :  e  comin* 
ciano  (  *  )  .   .    :    -  : 

yy  ì^  qifì^us^jtomi  fas  e  fi  fub  rupibus  antri 

^  Fiarias  Utties^  (T  amani  poema  faxi 

y^  Lamhre  &e. 
Sono  i  fecondi  altri  30.  Yerìt  Efametri ,  in  tunmlnm  :  e  co- 
dcft'  è  il  principio  y 

>,  MilUtreeff9$cnis  4e^ies  géminaverat  annun$ 

),  Tertiusj. enitida  poftauam,  de.  Virginis  alvo    .. 

),  Induìt  bwnanam  FroUs  Divina  figurar»  ;  &c. 
Profegue  un'  altra  Qimpoikeiofie  .  dt ,  ic^   8.  Verfx    del  me* 
tre  medefimo  :  Anch'  «flì  %  i^  tmnulum  /il* primo  è  il  fe- 
gnentc  y  .   ,  v.  .^  -  ,;.^.  ... 

))  Hic  fotet  Aonii  CMhor  /ueaeraéilis  antri  tTc. 
Un'  altra   in  twnulwn'f  d'altri   «•  Verii  y   Efiunetri  anch' 
efli  :  comincia  così  ^  i 


(«)  ibid.  in  PrarimL  col.  tip$.  (f)  Vedi  fopra,  Viu  Campe/émo. 

(i)  ibidem^        ..       .    (  "^  )  Ttttt«.  U  fiKM^tte-  Poefie  per  Ir 

(()  MS.  di  Torre  lib.  4.  pag.  107.  morte  di  Benvenuto  Campifani^  fono  di- 

{à)  ubi  fopra  col.  pjS.  ftefe  nella  Raccolu  anzidetta  del.  Muta* 

(0  iW.  cA;it8s«.     •    I     !f  .  i  v:t«i^  r  cornea  9*  i'4ott#l*  Vedile  ifi. 


^  (   CLX  }  Jan 

))  Ptob  dolor  /  4Sr  vatis  gravtor  jaSlufa  fertmti  ! 
L' ultima    di    quefte    cinque  %^  un*  Epigramma  di  6.  Verfi 
Efametri  9  e  Pentametri^  già  da  noi  riDortato  di  fopra  net 
la  vita  df  Benvenuto  de   Campefani  ,  e  «comincia  : 
5,  Hìc  Jitus  eji  vates  to$o  ccleberrmus  othe  &c. 
Separatamente  poi  e'  è  un'  altro  Eròico  di  49,  Vcrfi  ,  ad 
Albnrìno  Muffato  fui  propofito.  ifteffo;  onde  lo  invita  a  can- 
tar feco  Lui,  ton  quello  principio:     * 
^       \y  Triftis  ab  atbcrio  ncc  j^m  dclapfa  meatu 
,,  Fama  per  Euganeas  Tro/ani  j§menoris  arccs 
))  Rgtulit  ^  egregium  morti  qccubuijfe  Pùctam-y 
3,  Cui  cognomen  avìs.  Campus  dedit  &  Bene  nomen 
5,  Cum  Venio  &c.  v      -     -     ' 

Gì'  indicati  Verfi  ,  che  a  hot  non  arrivarono  ,  o  che 
il    Muratori    non    accolfe,  faranno    i    feguenti  :      ^ 

Scriflfe  prima,  o  cantò,  in  occaik)ae  che  Èailardino  Noga- 
rola  Podeftà  di  Vicetn^  per  Cangrandè\  del  millettecéntùquin- 
decij  rifece  la  Porta  di  ^artifoto  s£z{cìatQ,àz:  Pad&ùani  nel- 
lo aflaltar  la  Città  :.  e  codefli  gli  abbiamo  dal  nòftro  bene-» 
merito  Pagliarini.  Dicon  così  {a)  i 

„  Mtìletrecentenos  ter  quìnqtée'  evolveràt  annos 

,5  A  partu^  Cancer^  fiiUa  fcrena  tuo  ; 
,5  Cum  decus  imperii  ^  lux  ^  <&*  tutela  ftiorum 

.    5^'  Turrigerum  prafent  furgere  jujjit  opus .  ' 
^^'Cufus  abl^ingentiyBaiìaréus  origine  nàtus  ' 

„  Sub  Cane  Scaligero  jceptra  tenebat  eques.  r 
Abbiamo  d^ìPagUarini  anche*  ifobofcrittii  fovra  urt*  ampio 
luogo  in  Vkenz^  ^  appellaeo  Campò  Marzpyù  petchè'ivi  fa- 
ceanfi  anticamente  gli  Efercizj  militari  r dalla  -Truppa  ,  che 
per  le'  perpetue  guerre  era  fempre  full*  armi  ;  o  perchè  s 
addeftravano  colà  i  Giovani  Cittadini  a  maneggiare  il  ferro, 

e  fno- 


(4)  MS.  Toire  Libi»  jp.  p.6i.  E  Rampato  Italiano  Lib.  pdiao  p^^i.  loi. 


Wft  (  CLXI  )  ^ 

efnodar  la  peHbna,  ond'  efler  atti  a  difendere  nelie  occa- 
(ioni  la  Pafria  (a)  : 

yy  Pro9cimus  inde  virct  plano  fpeBabilis  imo  ^ 

,,  Ridet  &  egregio  graminc  Moftis  ager  ; 
yy  ^ucm  circum  noftram  ìabcns  defertur  in  Urbem  y 
,,  Unda  Rettone  fluens  y  nomine  dìBa  Vadi.  &c. 
Qne'  che  (bttentrano  y  fono  il  comìncìamento  di  ciò  che  ù 
narra  aver    Perrefo  compofto    ad  Priapej.    Virgilii   imitatìo^ 
ntm  (b)  .    Erano  ,  conforme  il  Pagliarini  {c)y  otcantadue 
Yerfi  : 

^  Res  nova  diSla  mibì  verbis  referenda  jocojis  y 

9,  Et  canitur  cfirto  fabula  vera  modo, 
yy  Monte  minor  Collis  modicum  fublatus  in  altum 

),  Defpìcit  ex  alto  mtenia  nojira  loco  • 
5,  Hic  negleSia  jacet  fedes  y   &  jfpollinis  ara 

,,  Forte  fed  antiquo  tempore  dives  erat  : 
^  Cum  Tripodis  Vates  populis  ventura  canebat , 
,5  Et  dabat  esiguo  carmina  vera  fono .  &c. 
Succede  Tefordio  dei  centp  e  ^/Vri  Verfi)  dettati  in  morte  di 
lime  Poeta  Fiorentino  {d)  i 

,,  Idibus  atra  dies  Jlugujii  Cajaris  ibat 
yy  Tertia  y  nec  pieno,  fulgebat  Delia  cornu , 
5,  Prejfaque  Nemei  tofies  Sol  terga  Leonis 
5,  Liquerat  ^  &  nfedio  fiagrabat  Virginis  alvo  &c. 
Finalmente   può   il  Pagliarini  additarne  due  foli  Verfi  y  eh' 
erano  i  primi  d'un*  Elegia  ,    da   Ferreto   fcritta  a  Pulice  da 
^^^oxa  (  di  cui  parleremo  pih  fotto  )  ,  con  che  fi  congra*- 
tuia  della  Prole  mafchile  ottenuta  da  Matteo  Schio  {e)  i 
yy  Pars  mecum  gratare  Pulex,  de  fìirpe  Matbéti 

yy  Editus  in  nojira  eji  qui  novus  Urbe  puer  &c. 
Voi  I.  Ciò 


(4)  PagUsthi  MS.  Torre  Lib.  j.pag«        {e)  ibid.  Lib.  6.  pag»  187. 
91'  (  ^  )  Pé^Uarim  hai.  Lib.  6.  pag.  ap8. 

[b)  Vide  Muraiwi  in  Vizt  col.  pj8.        {e)  ubi  fupra. 

X 


^  (  cLxir  )  s^ 

Ciò  che  sfugga  al  Pagìiarìnì  mcdcfimo,  fi  è  un* Epigramma 
dal  Ferreto  compofto ,  per  fottoporrc  a  una  Pittura  di  Ma^ 
ria  Vergine  in  Trono  con  infra  le  braccia  il  Bambino  GesU  , 
che  fopraftava  alla  Porta,  per  cui  s'entrava  allo  fcrigno  del 
Collegio  de'Notaj:  la  qual  Pittura,  dal  tempo  guafta  e  cor- 
rofa,  mandò  parte  la  Fraglia  neir  anno  1400.  ,  che  foflc 
rimefla  >  e  reftituito  con  effa  V  Epigramma  :  eh*  era  il  fe- 
guente   (a)  \ 

35  Hac  fedtf  ubi  fape  patrum  x  dele£ta  triorum 

„  Convenip  a  fcribif  turba  notata  fuis 
9,  Se  quothns  decreta  n)Ocant ,  aut  rebus  agendìt 
„  Ingerì t  »  &  juftì  cenfet  honefta  fori  . 
,5  Neve  quid  3  infelix  negleflo  numine  cedat 
„  Hoc  Jlatuìt  fieri  Virginìtatis  opus . 

I  diURa^ 

%  &  grati  fmdefh  inftar  Aaùef , 

3  infeBam  fic  fpreto.  / 

Nel  riaffettare  le  cofe  ,  e  ritornare  V  Imagine  ^  e  1  Verft  , 
fi  fon  fatti  que'  cangiamenti  ,  che  ho  fegnati  di  fopra  , 
rimpetto  all'antico  Tefto  {b)\  non  fo  quanto  cònfigliatamente. 

V'ebbero  un  tempo  ,  del  noftro  illuftre  Ferreto  ,  altri 
85.  Verfi,  fcritti  a  due  fuoi  Amici.  Il  Paglierini  ,  che  gli 
rammemora  {e)  ^  gli  avrà  forfè  veduti  :  ma  non  s'avvisò 
di  lafciarne  almeno  a  noi  poderi  un  faggio  :  né  d' efli  fi  fa 
pih  di  così  ;  e  neppur  confta  d'intorno  a  qual  cofa  verfaf* 
fero  . 

Ptima  di  chiudere  la  Storia  di  Ferreto  ,  è  da  non  de« 
fraudare  il  Lettore  intomo  alla  controverfia  fui  di  Lui  Se- 
poterò  ;  che  fi  pretende  da  alcuni  in  San  LerenT^o  di  Vicen» 
7^  ^  t  àz  alcuni  altri  fi  nega  •  La  verità  è  ;  che  entrando 

per 


{a)  Arch*  Nodari .  Libro  MS.  in  pe-  {b)  Eod.  Arch.  Libro H.  intitoL  x;77* 

cora  i}i6.  intitoL  Ui^  MatricHlarum  ve*  Liber  CreaticnMm  DD.  prefidenmm  •  paJS- 

temm  tS^e»    redaSuìn  pn  Amhcnitm  de  187.  1400»  15*  Gennaro. 

Maklavetlis:  dopo  la  terza  Matricola •  (e)  ttaL  lab.  6.  pag.  tp?» 


^  (  CLXIII  )  SjR 

per  la  Porta  maggiore  in  quella  Cbiefa,  a  diritta  della  fac- 
ciata v'è  un  Atea  \  e  fopra  di  effa  affiiTa  nel  muto  una 
Lapida  col  fottofcdtto  Epitaffio  •      , 

^  ììic  fitus  ex  dora  Ferretus  orìgine  Vafes 
,,  ScalffffTos  decuit  quem  cecinijfe  duces. 

^  Sctipjit  &  Anuales  Genuenfe  &  in  ordine  bellum 
jy  Et  nova  de  fri/cìs  carmina  temporibus  • 

yy  ^/i  decus  bic  Patrie  Terrete  bic  gloria  Gentis 
yy  Hic  tocat  aternus  nomen&  offa  lapis,  • 

3^  O  pietatis  opus  J  firibrp  olim  franfiuLit  undam 
yy  Nunc  Vatem  Genium  mamma  cum  ^inerem 
Ora  il  l^sgna  foftiene  (a)  ^  che  c^defto  depofito  non  fia 
del  noftro  Ferreto  ;  ma  bens\  d'un  Ferreto  dell*  altra  Fami- 
glia Brexane  (b)  .  Lo  perfua^ono  in  primo  luogo  i  caratte- 
ri ,  ond^  è  fcolpito  y  fecondo  Lui  ,  modernìjjimi  :  lo  affìcu- 
ra  poi  totalmente  un  paflb  del  Teftamento  medesimo  di  Fer^ 
reto  y  nel  quale  Egli  commette  9  precifamcnte,  d'efler  fepol- 
to  in  Santa  Corona  de  Frati  Predicatori  {e)  ^  e  lafcia  foto 
a*  Frati  fMinori  di  San  Lorenzp^  quaranta  foldi  de  dinari  pìc^ 
coli ,  per  Mfjfe  ^  ed  Qrazionì ,  a  kenefi^to  dell*  Anima  fua  : 
ne  fa  alcuna  parola  d'efier'  ivi  fepolto  •  Tatto  ciò  è  vero  ; 
\  pafYi  fono  chiari  $  faranno  ottime  le  ragioni  :  ma  vi  s'op» 
pongono  in  confronto  >  altre  pur  forti,  ragioni ,  ed  un^  auto- 
rità venerabile  ,  (iccome  è  quella  del  Signor  Marcbefe  Maf^ 
fci  ;  il  quale  fei^otjTa  impegnato  a  foftenere  in  oppo^o ,  eh' 
ivi  giaccia  il  cadavere  ^  non  d'altrui  ,  ipa  del  noftro  Fer^ 

A  ponderare  con  indifferejiiza  i  conn^lS  dell*  Epitaffio  , 
r  affare  è  dubbio  •  Peraltro  Y  Arma  ivi  iiìcifa  ,  che  fovrafta 
air  Ifcficione,  è  l'Arma  incontraftabilmente  della  noftra  Fa* 

miglia 


{«).PreHiDÌq.  paè-  Min."  (e)  Prdim.  ibid. 

•(*)  ZèbsUvn  MS.  Tij:,V\H  ^^t^^ 


b       léS  (  CLXIV  )  ^ 

miglia  Ferretì  (a)  .  Quel  F erteti ^  che  cantò  i  Duci  della 
Stìrbe  Scaligera^  è  il  noftro.  Il  noftro  è  ^  che  ferì  vendo,  ha 
fatti  quafi  gli  Annali  >  per  alcun  tempo  ,  di  Italia^  e  trat- 
tò beniffinio  le  Guerre  in  cffi  ò\  Genova  .lì  noftro  F  erteti  è 
Poeta  •  In  Santa  Corona  non  c'è  iltiienoitio  veftigio  d'al- 
cun Sepolcro  di  elfo.  Adunque  il  Ferreto  dell'  ^rM  di  San 
Lorenzo  è  il  noftro  ;  non  è  il  Brex'ane  ;  di  cai  non  fi  fa 
eh'  abbia  mai .  fcrìtta  pur'  una  delle  trofe  mdividuate  in 
queir  Epitaffio  .  S*  accorda  ,  che*  i  Caratteri  della  Lapida 
fien  moderntjjimi  :  ma  ciò  vofrà  dire  ,  che  il  cadavere  ,  o 
iian  le  ceneri  dì  Ferreto  non  ci  furono  da  princìpio  a  San 
Lorenzo  \  ma  che  fi  trasferirono  ,  non  è  mólto  ,  da  aìltro- 
ve.  E  queft'  è  quel  che  vuole  il  Maffei  ;  il  quale  non  fa 
come  fpiegare  gli  ultimi  due  Ver/t  écìV  Epitaffio  i' fcnzi  in 
fatti  fuppórre  quefta-  traslazione j  e  fuppofta  quefta,  glF  fpic-^ 
ga  ottimamente  ,  ^e  con  facilità  /  Siccotne ',  die'  EgU  ^  reco 
un  di  maraviglia  ^  che  ,,.  Tuccia 

5,  Portò  dal  fiume  al  Tempio  acqua  col  cribrò  {b)  i 
Così  dee  recar  maraviglia  ,  che'o  la  Pietà  \^  o  W  Genio  i^ 
trafporti  ora  il  marmo  ,  e  le  ceneri  dì  Ferreto^  da  Santa 
Corona  [  o  dàlia  Scuola  della*  Conceì^oHe  contigua  a  San 
LorenT^ ,  ove  alcuni  vorrebbono  che  in  fatti  giaceffe  il  Cor- 
po del  noftro  Ferreto  (r],  al  Tempio,  e' 'nel  fito  da  noi  fu- 
periormente  indicato  .^  ^ 

5,  O  pietatis  opus  I  cribro  olim  trahjhlit  undam^  • 
5,  Nunc  Vattm  Genium  marmora  cum  cihete  • 
Ecco  diciferato   l' arcano  :  convinto ,   a   mio  credere  >    Gio* 
feffo  Scaligero  (d)  y  che  col  Dottor  Vigna  era  d'altra  opinio- 
ne :  e  chiufo  perciò  in   queir  Arca  ,   non  un  dei  Ferreti , 

!•  ,      '  \)rion* 


(a)  Vide  Cafielitni  MS.   Arbore   Gè-  Lonno  ^    ove   a  pàg.    io6.   accorda  la 

Bealogìco ,  ed  Arme  Fermio  prefTo  1  Si-  traslazione  Aiddetta  ;   ma  la  vorrebbe  di 

gnori  Conti  Conti.  Ferreto  Ferreti  Broza. 

(i)  Petrsnca  Trionfo  della  Caditi,  (d)  Confut.   preffo   Maffei  ,    Vero!» 

(tf)  Boftar.  Lib.  5.  Vedi,  CUefn  Som  illuftr.  P«  a.  1.  a.  p.  xiS. 


^  (  ÒLXV  )  ^ 

orìondi  d^  Ancona  ;  quali  erano  i  Ferreìi  Brexane  ;  ma  il 
noftro  Siorko  infigne  y\'A [Poeta  noftro  Ferreto  di  Fcrrcti  : 
la  cui  Famìglia  ,  ficcome  vuole  il  FoneT^  (  ^  )  j  venne 
dim  da  Padova  : 

3>  Forfè  egli  te  pa  trias  ve^iam  wJurusJd  arpes  ^ 
yy  Unde  vetufta  mede  gentis  origo  fuit  (b)  • 
Lo  conferma  Egli  pure  in  una  Lettera  in  Fer/i  ad  un*  Ami^ 
co  (e)  9  la  quale  fventuratamente  con  tante  altre  Opere  del 
noitro  Autore  è  perita  • 


{m)  poft  Cbion«  Godi:     Familie  qim        (b)  FagUmni  Ital.  lÀh.6.  pag.  app. 
ditmde  ai  Vicentiam  Mitstum  venne,  (f)  ubi  fupra. 


1    AtnQì 


^  (  CLXVI  )  ^ 


Anno  1325. 


A    N    O    N    I    M    Oa 


|L  Muratori  riputò  degna  d'edere  inferita  nel- 
la fua  gran  Raccolta  la  piccola  Orazione  d' 
Anonimo  j  nelle  Nozze  di  Daniello  Ferrett 
con  Tofcana  Volpe  ^  Matrona  principali  (lima 
di  Vicenza  i  il  cui  Avo  materno  (ii\x  Antonio 
Anzolello^  Giureconfulto  affai  celebre ,  e  tra 
i  più  chiari,  e  rinomati  d'Italia  (a).  Dietro  a  un'  efempio 
SI  grande  io  non  dovea  trafcurarla  :  doveva  anzi  accennar- 
la ,  e  accennarla  appena  dopo  il  Forteto  ,  dacché  il  Tuo 
qualunque  Autore  diftende ,  e  le  notizie  insieme  della  Fa- 
miglia Ferreti  ,  e  iniieme  il  merito  d'un  Uomo  così  dìftin- 
to ,  iìccome  fu  il  fullodato  Storico  noftro  e  Poeta  .  Imparia- 
mo ivi  9  che  codeAo  Daniello  fu  figliuolo  di  Jacopo  ,  e  che 
Jatopoj  fé  non  fu  Figlio  di  Ferreto  Ferreti^  di  Lui  fu  al- 
meno Nipote  (b)  . 

Non 


(«)  Sic. in  eadem  Orationt • 


(t)  Lege  ibi. 


'     m  (  CLxvno  »> 

Non  fi  rileva  punto,  di  quaranno  fi  celebrafTe  quel  Ma- 
trimonio cofpicuo  ;  né  di  q^tl'  afluo  per  confeguenza  code- 
fla  nuzial'  OraT^ne  fiata  fia  recitata  • 

Ella  è  certamente  un  Panegirico  di  Ferreto  lo  Storico  ; 
e  della  di  Lui  Famiglia  :  e  nel  tempo  medefimo  un'  efbrta- 
zione  a  Daniello  la  piìi  efficace  y  onde  caletti  quelle  magna- 
nime e  gencrofe  vefligia  . 
Comincia  così  :     ,,  Numquam  magìs  ìncalejcit  in  ìaudes  de^ 
^  fidcrium    meum  ^    quam  cum  diccndum  cft   de  virtuti* 
^,  bus  &c. 
E  termina  :     ,9  Deum   paritcr  precemur  y    ut  fuper    ipfos 
^  conjuges  manum  fua  largìtatìs  ac  benedidlionìs  aperiaf  , 
yj  faciatque  oc  hoc  connubio  nafci  prolem  fuis  clarìjjimis 
yì  progenitoribus  Jimihm . 


Anno 


^  (  CLXVIII)  ^ 

....  » 

Anno  1^27. 

•   «  - 

CAS    TE    L    L    A    N    O, 

B    A    S    S    A    N    E    S    E  .  ' 


Ueft'  h  il  primo,  anzi  T unico  Bajfaneje^  che 
fia  per  aver  luogo  nel  prefcnte  Volume  dei 
Scrittori  di  Vicen-s^. 

Del  mììletrecentundeci^  il  di  13.  di  jiprì^ 
le^  in  giorno  di  Mercoledì^  i  Vicentini^  fic- 
come  è  noto  ,  fcofTo  il  giogo  del  Dominio 
Padovano ,  che  cìnquani  anni  prima  s  aveano  fpontaneamen- 
te  accollato  (a)  ;,  ./i  fottomifero  a  Can  della  Scala  ,  come 
Vicario  Imperiai ff^  :  laonde  entrò  allora  Cane  al  pofTeflb  ,  co- 
sì di  Vicenza  9  come  del  fuo  Territorio  ;  e  per  confeguen- 
za  di  Baffano  ,  che  flato  n'  era  mai  Tempre  in  addie- 
tro una  porzione  delle  più  ragguardevoli  ,  e  privile- 
giate . 

Tre  anni   appreflb  ;  cioè  del  milletrecentoquattordeci  ;  ten- 
tarono i  Padovani    di   ricuperare  ciò  che   aveano  perduto  : 

ed 


{a)  Rerum  Italie.  Tomo  XV*  Cbtonicon  Mutinen/i^  AuAore  de  B^Ki^aM  col,  570. 


^  (  cLxix  )  a» 

ti  ìmpercìò  ,  tota  quaJam  noHe  [  dice  il  Tefto  della  Crona^ 
té  Eftenfc  nel  Muratori  (4]  equifaverunt  in  nomine  Diaboli  y 
Tcrfo  Vicenza  ;  ove  giunti  fui  far  del  giorno  ,  forprefero  il 
i^rgù  di  San  Pietro  .  Se  non  che  comparfo  ìmprovvifamen- 
te  ai  dkiajfette  di  Settenére^  in  giorno  di  Martediy  da  Fé- 
fsM,  Caney  con  una  picciola  mano  de' Tuoi  ^  fece  ftrag[e,  fui 
fatto,  dei  Padovani;  i  fuperftiti  dei  <juali,  o  s'affogarono,  o 
fi  diedero  tofto  precipitofamente  alla  fuga  ;  abbandonati  fui 
campo  vuoto  i  Stendardi  y  le  Vettovaglie  y  ì  Cavalli  y  e  ogn' 
altra  loro  appartenenza  •  Lo  fteiTo  fecero  del  mUletrecentodi'- 
ciajfme  (à)  :  coiicchè  V  Imperadore  y  o  Cane  per  effo  ,  pro- 
feguirono  pofcia  a  inolt'  anni  y  nella  giuri fdizione  ,  e  domi- 
nio di  tutto  il  Vicentino  ;  della  Città ,  vale  a  dire ,  e  del 
molto  di  Lei  Tenitorio  • 

Sa  quefto  principio  incontraftabile  di  queftt  Anni ,  e  per 
molti  dei  fiifTeguenti  ,  Baffano  cambiò  bensì  di  Padrone  , 
quando  il  cambiò  la  Provincia,  oflia  il  Capo  di  ella,  Vicen^ 
7f\  ma  rìmafe  però  fempre,  qual'era  di  fua  prima'  natura  ^ 
QQ  Caftello  nobile  del  Vicentino  ;  ne  (  legittimamente)  mutò 
mai  condizione,  per  fino  al  terminare  del  tècok)  ('r)^V 

In  ei&tto,  nello  Statuto  di  Vicen:(ay  del  milletrecentotren-^ 
tanove  fi  profeguì  fempre  a  regiftrare  Baffano  tra  le  fue 
Tene  : 

{d)  ^  Ville  Vicentini  diJlriHus  inferiùs  de/cripte  Junt. 
yy  De  quarterio  San^i  Stepbani  —  BAXANUM  — 
^  MAROSTICA  —  CARMIGNANUM  &c. 

Ora  del  milletrecentoventifette  m'avvengo  in  uno  Scrittor 
Ba£ancfe;  e  mi  credo  in  dovere  di  annoverarlo  tra  i  Vicen- 
uni  .  Egli  è  un  tal  CafteUano  ;  eh'  io  non  faprei  dire  y  fé 
pofla  efifere  quel  Leone  Cajìellani  y  che  il  Papadopoli  nella 
ki  IJioria  della  Univerjità  di  Padova  regiftra  tra  i  Profeffo- 
Voi.  I.  fi; 


(ir)  ibid*  Chranieon  Eftenfe  ^  coL  joj.        (e)  Al  tempo  della  Ded]zione,del  1404. 
{i)  ibid.  col.  ijó.  id)  Statuto  Lib.  4.  pag.  82.  > 

Y 


^  (  CLXX  )  ^ 

ri  ;  al  dire  del  l^crci  (a)  «  Ne  è  memoria  in  Gerardo  Gio: 
Vojfio  (^)  :  e  di  Lui  (cri  ve ,  che  dedicò  un  fuo  Carmen  a 
Francesco  Dandolo  Dofff  di  VencT^ia  :  in  cui  canta  la  pace 
tra  Federico  Barbaroffa  Imperadore  ,  e  il  Sommo  Pontefice 
Alejf andrò  III. ,  elfendo  Doge  Sebaftiano  Ziani  :  e  che  lo  in- 
titolò per  ciò  appunto  :  Pacem  Venetiarum  :  la  Paee  di  Vene^ 
xja.  Sòggiugne  ^  che  né  fa  menzione  in  quel  Tuo  Libro 
dei  Storici  tra/andati  :  perchè  oltre  ali'  eflfere  quel  Poema 
una  compofizione  (  rapporto  al  tempo  in  che  è  fcritta  ) 
molto  elegante  ;  per  i  fuoi  fondamenti  può  aver  ella  ragio- 
ne piuttofto  di  vera  Storia  y  che  di  favolofa  invenzione  •  Io 
non  potrò  più  che  addurre  il  pafTo  di  Fòjpo  :  poiché  né 
dell'  Opera  ,  né  dell'  Autore  ,  punto  più  mi  giunfe  a  noti* 
zia  •  Se  avverrà  che  ne  acquifti  in  progreflb  ;  o  che  mi  s 
offra  di  leggere  quel  Poemetto  ;  lo  ripigliarò  di  buon  gra- 
do nel  Tomo  dei  Supplementi  ,  e  ne  riparlerò  un  pò  più  a 
lungo . 

Ecco  il  paifo  del  Voffio  : 

,,  Caftellanus  Bajftanenfts  Anno  CI^CCCXXFIL 
),  dicavit  Francifco  Dandulo  Venetiarum  Duci  Carmen  fuum  ) 
y^  qnod  Pacem  Venetiarum  infcripfit  .  Agtt  eo  de  pace  inita  , 
5,  inter  Fredericum  Barbarojfam  Imperatorem ,  &  Alexandrum 
„  ///.  Pontificem  Maximum ,  cum  Venetiarum  Princeps  foret 
yy  Sebajlianus  Zianus  •  Meminknus  Caftellani  hoc  loco  ,  quh 
,)  Carmen  illud  prò  temporibus  iftis  fune  elegam  ^  inter  veras 
,,  bijìorias  magis  y  quam  falfas  ,  jiBafque  Poematum  fabulat 
9,  numerandum  •    . 

Conchiude,  clic  di  Lui  parla  Bernardino  Scardeone  {e)  ; 
e  che  è  del  medefimo  fentimento. 

La  Famiglia  Caftellani  ci  fii  pure  in  Vicen:fjt  ;  e  nei  Te- 
coli  pofteriori  ne  fojnmioiftrerà  Ella  pure  alcun  Soggetto,  di 
cui  ragionare  (d)  » 

Anno 

(4)  Compendio  di  Bajfano.  (e)  Libro  II.  Ciaflfe  X. 

{t)  Lib.  3.  Par.  4.  de  Hifimcis  frét»        (d)  Del  i$8o.  abbiamo  Ogmim  Cm- 
termiffis ,  pag»  798*  fUHano  da  Vicenz0  • 


téS  (  CLXXI  }  SjR 

Anno  1335. 
VERLATO    DE*  VERLATIa 


A  Famiglia  Verìata  era  delle  pih  antiche  , 
delle  più  nobili ,  delle  piii  doviziofe  (  *n 
que*  tempi  y  cioè  dopo  il  tmllecento  )  ,  e 
delle  piU  onorate  >  per  prerogative  ,  per  ti- 
toli ,  per  aderenze  ,  e  per  dignità  ,  di  Vi- 
cenza •  Legga  chiunque  n'è  vago  ,  il  Pa» 
gl'mini  (a)  ì  e  avrà  una  ferie ,  e  una  continuazione  di  poC- 
feflìonì)  relativamente  ad  EfTa  Famiglia,  didominj,  di  lumi- 
nofiffimi  impieghi ,  e  di  condecorazìoni  ,  che  rimarrà  per- 
fuafo  ;  né  e'  è  bifogno  altrimenti  di  calare  ai  Nota/  ,  per 
incamminare  ,  dirò  così ,  il  noftro  Autwt  (è)  .  Era  miglior 
coolìglio,  cred'  io,  awìcinarii  un  pò  più  alla  forgente  ,  di 
donde  {caturì  codefto  illuftre  rigagnolo  ;  od  almeno  era  do- 
vere additarla  . 

L'abbiamo  fatto  noi:  e  concediamo  poi  la  gloria  alSig. 

Dot- 


(M)Ub.  6.  Ital.  pag.  147.  (^)  Vigna  Prelim.  pag.  LXX. 

Y     z 


^  (  CLXXII   )  S^ 

Dottor  Vigna  y  di  aver  ripefcato  il  Padre  di  qoefto  noftro 
Scrittore  ;  che  fu  adunque  Verlaf  di  Negro  de*  Vertati  {a)  \ 
il  quale  per  la  prima  volta  fi  truova  nel  Collegio  de'  Nota; 
del  mìlletrecentoquarantuno  ;  e  l'ultima  del  mtlletrecentocin- 
qiuntadue  (b)  , 

Siamo  debitori  egualmente  a  Lorenzo  Pignorìo  ;  il  quale 
fijggerì  codefto  Latino  (  ignoto  )  Storico  al  Vojffio  (r)  ;  ed  il 
Vojfio  lo  tramandò  pontualmente  alla  pofterità  .  Ignorava  il 
Voffio  ,  o  per  lo  men  dubitava  della  P^r^rM  di  Verhto;  ma 
è  compatibile  :  né  e'  è  gran  duopo  di  nuneggiarfi  a  convìn- 
cerlo Vicentino,  Bafta  rileggere  di  volo  il  Pagliarini;  e  ogn* 
altro  Genealogica  ài  que*  tempi  • 

L'Opera  da  Coteflui  compofta,  ella  è  un  Catalogo f  odia 
una  Cronicbetta  dei  Podejià^  che  mandarono  i  Padovani  a 
precedere  in  VicenT^a,  per  quei  qaarantafei  anni  y  che  l'ebbe- 
ro volontariamente  foggetta  :  e  con  l'occafione  medefìma 
defcrifTe  le  cofe  di  quel  Tuo  tempo .  L' Operetta  è  inedita  : 
o  ,  a  megHo  dire  >  e  con  tante  altre  fmarrita . 


(«)  ibid.  («)  ibid. 

{t}  ibi<L 


Anno 


m  (  CDTXni  )  tg^ 

Anno  1340. 

ANTONIO     GODI. 


Inoorfo  il  Moreri  y  nel  Tuo  gran  Dizionario  y 
in  un*  abbaglio  graviffimo,  confondendo  Ar-- 
rigo  Antonio  Godi  ,  coli'  altro  Antonio  che 
fcrifle  la  Cronaca  y  e  che  abbiam  per  le  ma- 
ni  (tf)  ;  il  quale  è  anteriore  ad  Arrigo  y  per 
lo  men  di  due  fecoli.  Gio/tffo  Antonio  Sajpy 
oeUa  Prefazione  al  noftro  Godi  {b)  ,  s'avvide  dell'  anacro- 
nifno  ,  e  lo  dinotò  :  locchè  fu  cagione  che  nella  fecon- 
da Edizione  comparile  il  Morm  emendato  di  quello  erro- 

Ora  (  a  £ir  qualche  menzione  per  inddenza  di  Arrigo 
^mo  )  egli  patrocinò,  per  molti  anni,  le  Caufè  nel  Fo- 
IO  di  VeneT^a  :  e  da  nn  lato  tanta  era  la  di  Lui  facondia 
nello  avvocare  ,  che  comunemente  appellavaii  ,   il  fecondo 

De- 


(«)  Vedi  prìB»  Ediaione,  alla  paio»       (^)  In  Pnefiit.  ad  Am.  Godi  co\.6^ 
It:  Ammo  Godi.  (e)  Vtdi  feconda  Edizione  1748. 


j    H»  (  CLXXIV  )  SbR 

Demo/iene  (a)  :  e  tanta  la  riputazione  dall'  altro  y  che  per 
un  folo  arringo  a  favor  loro ,  gli  £^fi  di  colà  gli  corrìrpo* 
fero  d*  onorario  y  offia  di  prezzo  ,  diecimila  Scudi  d' Oro 
[  cofa  inaudita'9  e  che  appena  è  credibile  (^]  •  Morì  Egli 
in  Vicctr^  fua  Patria  del  milhcinquecetuotto  :  ed  è  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Micbele  dei  P«P.  Agoftiniani  :  ove  nella 
Ifcrizione  (i  dice  ,  Jurifconfuhorum  eloquentiffimum ,  Eloquen- 
tìum  JuTÌfconfuhiffimum  ;  quem  unum  Oratorem  ejus  atas  ma* 
xime  eft  admirata  (e)  • 

Il  noftro  Antonio  poi  ,  vorrebbe  n  Ps^imini  (d)  ^  che 
fofle  nato  prima  del  mille:  ma  per  verità  ^  o  c*è  error  nel- 
la ftampa  (e)  ,  o  equivoca  di  tre  fecoli  ;  dacché  è  manife- 
fio  che  non  ifpuntò  a  quefta  noftra  luce  j  che  ^  al  più  ,  fui 
terminare  del  fecola  nedicefimo  (/)  .  Nacque  egli  da  una 
delle  più  cofpicue  Famiglie  di  Vicenza  ;  ma  che  non  difde- 
gnava  però  d'eflfere  afcrìtta  a'  Notaji  eh'  anzi  lo  ambiva: 
(  tanta  era  in  quei  tempi  la  dignità  di  queir  illuftre  Colle* 
gio  condecorati  Aimo  )  .  E  per  ìnnqgabìl  ripraova  di  ciò,  alv 
biamo  del  millenecenìoquaramafetee  ,  Nofofo  y  Pietro  qn.  Do- 
mino  Alberto  Godi  (g):  Guido y  dd  cinquanesteove  (6):  e  dell' 
ottantafette^  Godo  Godi  (/)  :  a  tralafciare  quei  più  y  che  van- 
no a  Lui  fuccedendo  • 

Per  quella  fede  ,  che  merita  il  Tomafini  ,  nel  fuo  Tea- 
tro Genealogico  di  aJcune  nodre  Famiglie  5  Antonio  Godi  fu 
Figlio  di  Tommafo  qu.  Alberto  qu.  Fieramome  {k)  y  e  vive* 
va  del  milletrecentoquarantaquattro  (l)  :  ciò  che  in  effetto 
confermano  ,  e  altrove  il  Pagliarini  [  contra  fé  ftcflb  (^3; 
e  a  £iio  luogo  il  Mar^ari  (n)  . 

■  i— »*M»««    <  III       I  I  I  ,  Il  I    r  I      II    II    I  — 

( « )  Bariarém,  L.  4.  pag.  j jp.  iA)  Archivio  S. Bortolamio  Canto  14» 

it)  Moreri  ,  ubi  retro.  nam.  178^. 

(e)  Èétriaran.  lib.  4.  ubi  fuperius.  (1)  Nuova  Giunta  al   Libro  N.  AX' 

(d)  Edizion  Amadio  pag.  apo.  chivio  di  Torre  pag.  117. 

( e )  ibid.  {i)  Teatro  Genealogico  pag.  X4« 
(/*)  Inferius  fi  vedrà  che  viveva  del  (/)  ibid.:  e  Libro  fuddetto  M.  Arcb» 

i}44.  Torre  pag.  84. 

ig)  Archìvio  di  Torre  Libro M.  pag.        (m)  mS.  Lib.  &,  pag.  17& 
li.  (»)  Lib.  2.  pag.  xj;. 


1^  (  CLXXV  )  9» 

Antonio  iotanto^  che  fcriffe  la  ùùi  Cronacs^  incomincian'<- 
dola  dair  anno  millecentonovantaquatm  ^  e  continoandòla  Ha 
al  milledugtntofejfanta  (ii)  ;  vi  prcmecce  una  breviflìma  Pre'- 
jtì^one  ,  che  è  necefTario  diftendere  •  Dice  adunque  così  : 
Enan0Te  deliberanti  mifcrias  9  affliSiones  ^  opprejffiones  ^  clades^ 
icppptdationes  y  ftupra  .,  incendia  y  calamitatesi  &  cétdesy  quas 
Chitas  Vicantia  e/ujque  diftriSus  haélenus  paffa  eji  .•  Potefia^ 
TM  ^  &  regimina  ,  qu4t  in  ipfa  Civitate  rexerunt  ^  potijfime 
ab  Anno  Domini  MCCCXL  citra  ;  quo  anno  ipfa  Civitas  cx^ 
traSa  ,  &  liberata  fuit  de  fervitutc  ^  jugo  granai  ,  (T  iniquo 
iminio  Paduano  ^  Jicut  inferius  apparebit  ;  occurrunt  ^liqua 
meriora  &c.  (b)  .  Qm  il  benemerito  Sig.  Dottor  Vigna  pre« 
tende  dì  ricavar  chiaramente  dal  paflb  addotto  ,  che  la  mira 
del  Godi  era  lo  fcrhere  le  Podejìerie  %  e  li  Reggimenti  che 
Ibernarono  la  [uà  Patria  ^  e  le  cofe  accadutele  bensì  prima 
degli  anni  mìlletrecentundeci  3  cioè  fino  al  tempo  eh'  Egli  co- 
minciò a  feri  vere  ;  ma  fùcT^almente  quelle  dopo  gli  fte/fi  an^ 
ni  ,  quando  VicenT^  ,  dalla  fervith  ,  cAe  i  Padovani  ingiufta^ 
mente  le  impojero  ^  fu  liberata  (e)  •  Io  pretendo  tutt'  altro  ; 
e  fon  di  coftante  opinione  ^  che  quel  potiffime  ab  anno 
MCCCXL  citra  (  da  cui  il  Sig.  Dottor  Vigna  ,  ricava  chiara» 
mente  la  mira  del  Godi  )  e  fia  ofcuriffimo  ^  ed  abbia  ap- 
punto e  nella  mente,  e  in  bocca  del  Godi^  un  fenfb  ex  dia^ 
metro  oppofto  alla  fpiegazione  ^  e  interpretazione  del  Vigna . 
Ecco  il  mio  penfiero  ,  e  i  miei  fondamenti  •  Penfo  che ,  il 
potiffime  ab  anno  MCCCXL  citra  ,  nella  rozza  frafe  )  €  te* 
nebrofa  (  a  me  però  ^  non  al  Vigna ,  cui  rie(ce  chiara  )  del 
Godi  y  equivalga  al  potijfime  ufque  ad  annum  ^  per  fino  air 
anno  milletrecentundeci  :  o  pure  al  potijpme  citra  annum  ^ 
di  qua  dall'  anno  :  o  finalmente  $X  potijjime  ante  annum  ^ 

avaih- 


[a)  Maroim  ,  T.  Vili.  Ree  luL       {e)  Prelimin.   pag.  66.  t  tij.  t  fisa 
col.  69.  parole  precife. 

{b)  ibid.  pag.  7Z. 


^  (  CLXXVI  )  ^ 

avanti  l'anno  miUetreccntundeci  :  coficchè  il  principaliffimo 
fcopo  dei  Godi  fi  fofle,  potìffime^  di  porre  in  tutta  la  vifta 
poffibile  le  miferie  ,  le  afflÌT^tmì  ,  le  obpreJKoni ,  le  ftragì , 
$  devaftamenti  ,  gli  fiifùri  j  gli  incendi ,  te  calamità ,  gli  orni* 
cidi  {a)  ^  z  che  andò  condannata  Vicem^  ,  citta  ;  o  per 
fino  ,  o  M;4if/i  ,  o  Ji  ^»i  ^  dall'  anno  y  in  cui  fi  fonrajfe^  e 
//^^^ ,  dalla  fervitk  ,  ^afif/  ^^a;r  giogo  ,  ^  ^^/Z'  M/^na  domìnio 
Padovano  ;  che  fu  j  per  T  appunto  ^  il  milletrecentunde- 
ci  {b)  . 

In  fatti  ,  Egli  medefimo  il  Vigna  è  di  parere  y  che  An* 
tonio  Godi  tnettefie  mano  alla  fua  Cronaca y  Tanno  1311.  (r); 
e  le  primiflime  parole  di  detta  Crdifica  fono  fenza  alcun 
dubbio  le  riferite  del  Proemio  :  Enarrare  deliberanti  mije^ 
fias  &c.  Ora  come  poteva  determinarfi  di  raccontare  :  enar- 
rare deliberanti  :  le  miferie  ,  e  le  calamità  y  e  tutto  il  redo, 
che  dice  y  di  afflizioni  ^  à^  incendi  y  di  omicidi  y  e  di  ftupri  , 
avvenuti  a  Vicenza  dopo  Tanno  13 ti.  y  fé  non  gli  poteva 
fapere  y  perchè  ancora  non  erano  avvenuti  ì  In  quefta  fup- 
pofizione  T  avrebbe  voluta  fare  da  AJhrologo  ,  o  da  Profeta  , 
non  mai  da  Storico \  perchè  XAfhologo  Ìo\Oy  o  il  Profeta  an- 
nuncia ciò  che  non  avvenne  y  e  avverrà;  ma  lo  Storico  non 
deferi  ve  che  T  accaduto  :  né  quando  il  Godi  fi  pofe  a  fcri- 
vere  (  fé  fu,  come  vuole  il  f^gnay  del  131 1*  )  erano  certa- 
mente accadute  le  calamità  di  Vicenza ,  che  doveano  avve- 
nire do[5Ó  del  13 li.  Adunque,  quel  potijfime  ab  ann9 
MCCCXL  citta  y  va  ihtefo,  per  fino  alT  anno  131 1.  :  che 
così  non  s'incontra  contraddizione  veruna  ;  e  poteva  (  natu- 
ralmente )  chi  fi  mette  a  fcrivere  del  1311.  (  con  idea  di 
profeguire  anche  dopo  )  poteva  ,  diffi  ,  fpiegare  la  fua  in* 
tenzione  di  volerfi  principalmente  :  potiffime  :  diffondere  Tul- 
le 


{m)  ubi  retro  in  Proemio •  ami  mìUomeintttHdiii  i  cioè  fitn  d  tm^ 

It)  ibid  f9  ctf  EgU  iommcib  é  firivere. 

(e)  Preliminare  pagi  6tf*   frima  digli 


^  (  CLXXVII  )  Sji^ 

k  tance  peripezie  dai  Vicentini  rofFerte  per  fina  all'  anno  ^ 
in  cui  prende  la  penna  in  roano  a  incominciar  la  Tua  Cro- 
ma ;  che  è  del   ijii. 

Appoggia  il  mio  penfiero  il  paffo  d'nn  quafi  fecondo 
Prologo ,  che  il  Codi  fa  alla  fua  Cronaca  :  in  cui  dice  ,  4$ 
n^n  poter  Jprpajfare  h  4iffli^tom  ^  le  defolazjoni^  gli  aduherj  ^ 
gF  incendi  ,  le  firagi ,  a  che  fottoftette  Vicenza  al  tempo  dei 
iiffìm  da  Romano;  ed  inoltre  gr  incendj^  le  derijioni^  ì  fìu^ 
pri^  chc^  nMle^  e  fojienne  dal  crudelijjimo  Federico  Imperado^ 
re  [a)  t  coficchè  ripete  ivi  pure  la  funefta  cataftrofe  ,  offìa 
leggenda  di  quei  tanti  infortuni  ; .  e  ne  ciroofcrive  i  barbari 
tempi,  e  gli  empj  Uomini,  in  cui,  e  da  cui,  potijjime^  par^ 
mlarìjimamente  ^  venne  efpofta  Vicenza^  per  firn  al  1311.; 
né  clrcofcrive  gli  anni,  che  lo  feguono . 

Per  verità,  (  ecco  un  fecondo  argomento  )  da  tutte  le 
recitate  difav venture  fu  opprefla  Vicenza  prima  del  13 11.;  e 
dopo  queir* anno  appena  ebbe  un'  ombra  degi'  infiniti  guai, 
che  la  conquifero  anteriormente:  adunque  (  anche  accordan* 
do  al  Godi  il  dono  di  Prafezja^  )  quel  fuo  potijjime  ,  fé  lo 
aveffe  veduto 'riferire  agli  anni  dopo  il  1311.  ,  non  avea 
luogo  legittimo,  giacché  non  avvi  confronto  tra  ciò  che  Ti- 
<tnxa  foffrl  ^  per  fino  al  13 11.,  da  Eccelino  ,  da  Ferrig& 
Imperadorey  e  dai  Padovani;  col  poco  che  la  perturbò  ,  do- 
po il  i3ii*,  o  fotto  i  Scaligeri  ,  o  fotto  i  Vif conti  ;  al 
tempo  dei  quali  ,  al  più  ,  cefsò  il  Godi  di  vivere  •  Non 
Toleva  ciò  non  pertanto  il  noftro  Godi  trattenerfi  ,  principal- 
mente ,  potiJJSme  ,  CvL  ciò  che  monta  pochi  (limo,  dopo  il 
1311  :  ma  fu  ciò  che  rileva  incomparabilmente  di  pìii  ; 
fet  fino  ali*  anno  13 11.  ,  in  cui  Vicenza  (  ecco  quando  cef- 
(a  nella   mente  del  Godi  il  cafo  del  potijfime  ,  perchè  ap- 

pun- 


(/)  N^i^fo  prftnire  affUQioms^   defo*  f^  detifiones  :  ultimo  &  flupra  quée  paffa 

Ijuìmes^    idulteria^    incendia   ^   cladei  ,  fnit  tempore  f€vijf\mi   Federici   Imperato^ 

fue  Vicemiét  fuermnt  temporittis  Domino*  ris.  Apud  Murator*  Tomo  citato  coi.  7^. 

rum  de  RomMo incendia  quofue  circa  medium. 


^  (  CLXXVIII  )  3^ 

punto  le  cofe  mutano  faccia  )  in  cui  PìcefK^  ^  arventurofa- 
mente  fi  fottrajfe  ^  e  fi  liberò  dalla  ferviìh  y  grave  giogo  ,  e 
iniquo  dominio  dei  Padovani  ;  in  grazia  della  qual  fervith  , 
grave  giogo  j  e  iniquo  dominio  »  devaftavano  Vicem^a  miferiaj 
affliSiiones  ^  opprejjionex  ,  clades  ,  depopulationes  ,  Jiupra  ^  in^ 
cendia  ,  calamkaìes  ,  &  <ades  ,  e  tutte  le  altre  cofi^  de- 
fcrjtte  • 

Vi  fi  aggiugne  ^  che  il  Godi  volea  tefferc  una  Cronaca 
di  ciò  ,  che  baSenus  {a)  avvenuto  era  di.  finillro  a  Vicen- 
7^:  e  perchè  fcriveva  del  131 1.  ,  quel  potìjfime ^  cos\  de- 
ve antecedere  il  131 1«,  come  lo  antecede  V  baBenus . 
Fin  qui  a  me  fembra  di  aver  ricavato  cbiaramen$e  ^  ^m 
del  Douor  Vigna  j  la  mira  del  Godi  nel  fiio  potiffime  ^b  anno 
MCCCXI.  Lafcio  giudice  il  mio  benigno  ^  e  difappaiTiona* 
to  Lettore  # 

Progrediamo  ,  e  confultian^'  anche  per  ultimo  (  fenza 
vergona  )  la  Gramatica  ^  e  '1  Dizionario  ;  che  fan  nel  no» 
ftro  cafo  precifamente  molta  autorità .  Per  chi  comin- 
cia, la  fua  Storia  del  millecentonùvantaquattro  ^  per  pro- 
feguìrla  anche  dopo  il  MCCCXI.  ;  il  MCCCXI.  ^  Ci- 
tra  a  Lui  ,  od  è  invece  [Ultra  ?  Non  è  né  Citra  >  né 
Ultra  :  o  (  per  dir  meglio  )  può  divenire  e  Citra  y  e  Ultra  ^ 
come  a  Lui  piace  :  ma  quando  dice  dì  voler  defcrivere 
precifamente  j  potiffime  ^  le  cofe  avvenute  ab\^Mnno  MCCCXI. 
Citra  ;  quel  Citra  (  per  chi  comincia  4^11'  ^nno  iX94<  ) 
vuol  dire  di  qua  dall'  anno  13x1.  9  oppure  di  là  ?  Per  il 
di  là  ^  s  adopra  T  Ultra  ;  non  il  Citra ,  che  vuol  dire  di 
qua  .  E'  ottimamente  a  propofito  in  quello  fito  Tefempio 
dei  Monti,  delle  Alpi,  del  Mare,  rapporto  a  noi  ^  che  abi- 
tiamo Vicenza  .  Perchè  Vicenza  è  di  qua  dai  Monti  ,  dalle 
Alpi ,  dal  Mare ,  perciò  noi  diciam  di  effere  citra  Montes  , 
citra  Mare;  e  s'appelliam  Cifalpini  ;  E  volendo  poi  nomina- 
re 


(4)  Vide  ubi  fapra  in  Praefatione  apad  Muréumum. 


MtSt  (  CLXXIX  )  is^ 

w  alcano  >  che  abMa  (cd«  ii  U  dai  Mtìn*$ ,  ^alle  ^pi^  dal 
Mav  ,  fiam  {oliti  di  chiamado:  (  con  proprietà  )'  Ohrantarì' 
m,  ciframofOano  y  Tranfalphi»^  perch*  è  Ultra  Montes  ,  Uì- 
m  Mare  y  Uhra  Alpes ,  Olfcrvo  anche  dì  pih  (  appunto  nel 
fwccUmiy  oflìa  Faccioìati  )  ,  che  il  Citra  alle  volte  s'  ufur- 
pa  ,  l^ttimamente  ,  invece  dell'  Ante  (a)  :  e  in  queflo 
cafo,  ecco  limpido  nella  Prefazime  del  Godi  V  Ab  Anno  CU 
ttiy  invece  deli'  ante  anmim  y  coftì'  io  diceva  • 

Tatto  ciò  prefiippofto,  e  prefuppofti  i  contefti  *  Toffra  in 
pace  il  Signor  Dottor  Vigna ,  che  rltnanghiamo  perAiaiì ,  eC- 
lère  bensì  veriiSimo,  ohe  il  noftro  Godi  fi  fpiegò  infelice- 
mente ;  ma  efiere  altrettanto  vero  ,  che  con  un  pò  pih  di 
rìfleflo  non  fi  farebbe  lafciato  ingannare  da  quel  patto  me* 
defimo  ,  che  crede  a  fé  favorevole,  e  lo  convince  di  fallo. 
Noi  fi  fiamo  impegnati  forfi;  pih  del  bifogno  fu  quefto  pun- 
to ,  che  non  è  poi  e(ènzialifiìrao  ;  ma  ne  ci  obbligò  una 
circoftanza  ,  che  non-  è  neceflTario  di  rivelare ,  e  ne  chieg- 
gìamo  fcufa  al  Lettore  ; 

Intanto  la  Cronaca  del  Godi  a  noi  non  pervenne  y  che 
dimezzata  ;  e  cefla  Ella  a  cónto  noftro  cinquanta  anni  prima 
del  mUlefrecentundeei  ;  al  quale  almeno  voleva  fpecialmente 
arrivare,  onde  defcrfver  ferena  una  volta  la  fua  Vicenza y  do^ 
pò  fpezzati  i  ceppi ,  e  fcofio  il  barbaro  giogo  ,  che  Y  avea 
sfigurata'-.  E'  rozza  molto  ,  a  dir  vero  ,  ma  è  molto  efat- 
ta ,  e  fedele  . 

Il  folìto  (  a  cui  fiam  molto  tenuti  )  Felice  Ofió  ne  vide 
il  primo  tre  Codici  (^),  e  da  tutti  e  tre^il  fenfo  ne  trafie,  e 
la  pofltbile  oorrezion»  di  queir  efemplare ,  che  preparò  per 
le  ftampe  4  unitamente  al.  J)£m«i'Ì/?o  >  ed  allo  Smereglo  :  loc- 
chè  è  noto  avvenuto  edere  dopo  la  di  Lui  morte  y  l*an> 
no  mdlefecentotrentajei  {e)  merce  di  Domenico  M<dino  . 

Due 


{»)  Vid.  voce  Citrm.  (e)  Vide  Prcfàt.  Mitratori  in  Maur!- 

(i)  Vide.  Prcfat.  Sdffi,  al  GodkKn.    fium  pag.  j. 
Italie  Tomo  Vili.  ed.  6y. 

Z      2 


^^  (  CLXXX  )   3!K 

Due  altri  Codki  di  quefta  Cronaca  tuttora  efiftono  neìV 
Ambrof$ana  di  Milano  {a}  \  e  quando  il  Muratwi  giudicò 
necefTario  di  riftam parla,  per  unire  la  fèrie  già  difegoata  de* 
gli  Scrittori  delle  cofè  à*  Italia  ,  ed  ebbe  lume  dal  Signor 
Saffi  dei  due  Manofcritrì ,  lo  pregò  a  volergli  collazionare 
coir  altro  ufcito  già  dai  Torchi  del  Pinoli  ;  e  ne  ottenne  , 
cht:  y  attefa  la  diligenza ,  e  la  fatica  così  del  Saffi  fuddet* 
to  ,  come  altresì  di  Filippo  Argclati  ,  fortiffe  Ella  novella- 
mente alla  luce  ,  ove  corretta  di  molto,  ed  ove  di  molto 
accrefciuta  {b)  • 

Quafi  per  una  Aggiunta  ad  entrambi  i  Codici  furriferiti, 
ci  fono  in  fine  tre  brevi  Cataloghi^  il  primo  ^  di  quelle  Fa^ 
miglie  ,  che  fi  trasferirono  anticamente  da  altrove  ad  abita- 
re in  Vicenza  ;  il  fecondo  ,  di  quelle  che  in  Vicenza  erano 
lìohili  ,  e  così  fono  eftinte  che  di  effe  appena  v'ha  alcu- 
na memoria  ;  il  terzo  finalmente  di  quelle  ,  eh'  erano  un 
giorno  nella  Cittk  pili  potenti  .  Dice  il  Saffio  {e)  ,  che  Vi- 
cenzs  Pinclli  trafle  codefti  Cataloghi  da  un  Codice  dì  Ercole 
FortcT^  •  Comunque  fia  la  cofa ,  è  certiffimo,  che  non  fo* 
no  molto  antichi  ;  concic^achè  fi  accennano  ivi  per  di  già 
fpente  alcune  Famiglie ^  che  fiorirono  molti  anni,  a  non  dir 
qualche  fecolo ,  dopo  di  Antonio  Godi . 

Della  Cronaca  del  noftro  Godi  fi  fervirono  molto  e  il 
Pagliarjni  (d)  ,  e  Lorenv^  Monaco  Segretario  della  Repubbli^ 
ca  di  VencT^a  (  e)  ^  z  fcrivere  le  Storie  loro .  E  quanto  al 
Pagliarini  ,  Egli  non  ha  difficoltà,  e  Io  confefia  :  ma  quan- 
to  a  Loren:(p  Monaco  ,  s'è  configliatamente  dal  gran  Mira^ 
tori  ftampato  ,  poco  dopo  la  Cronaca  Godi  (jf)  ,  ciò  eh'  Ei 
racconta  di  Exerino  III.  ;  forfè  ,  perchè  v'abbia  comodo,  e 

faci- 


es) ubi  fuperittSi  Sémius  in  Prc&c  <>  Amonitm  JU  Godts^ 

{b)  SaxÌHs  ibid.  ( e )  Séueitu  in  calce  Pnefiit  foprad. 

(e  ;  in  calce  Prcfiit.  ^AAMtanium  Go^        (/)  Tom.   VIIL    Rer.    Ital.    Script 

di  .  col    !}& 

{d)  Lib.  Xt  p.  t.  feqmatu  fum  •  •  •  • 


«^  (  CLXXXI  )  Sin 

facilità  di  confrontare  y  e  riconofcere  la  degnazione  di  Lo^ 
ftnzo  in  copiare  a  puntino  il  Godi^  e  quanta  ftima  fatta  Egli 
abbia  per  confeguenza  di  Lui  ^  e  delle  cofe  Tue  • 

Di  Antonio  fcrìffero  vantaggiofamente  ^  oltre  i  fummen- 
tovatì  )  e  il  noftro  Imperiali  nel  fiio  Parergon  {a)  ^  e  il 
Vojfto  ne'  fuoi  Storici  Latini  (b)  . 


(j)  ratifgm^  pag.  20p. 


(^)  Lrb.  a.  Cap.  LXIV.  pag.  508. 


Anno 


^  (  CLXXXII  )  9^ 


Anno  ZJ48. 


BARTOLOMMEO    ANGIOLELLO 


A  cofpicAa  Famiglia  Jingìolelli  (  di  cui  non 
aTvi  in  ViceftT^  da  molti  anni  veftigio  )  , 
per  comune  confentimento  dei  noftri  Scorici 
tutti  ,  e  Cronifti  ,  venne  a  noi  da  Bologna. 
Pretende  il  Céftcllim  (a)  ,  che  del  millctre* 
^^'^j^k^j^  centotto  5  cacciati  per  le  fedizioni  civili  dal- 
la lor  Patria  )  gli  Angìolelli^  fi  rifugiaflero  in  Verona  preflb 
Cangrande  della  Scala ^  che  era  l'unico,  e  il  pih  ficuro  pro- 
tettore )  ed  afilo  dei  Gibellini  fuorufciti  :  che  del  mìlletre-^ 
centodiciajfette  [  cos\  Pagliarini  (b']  Bartolommeo  qu.  Miro  j 
o  Mino  (e  )  Angiolello  [  il  quale  fecondo  Ghrofamo  Viva-^ 
To  (d)  ,  fu  figliuolo  di  Pietro  Cavalier  Gaudente  (e']  ^  otte- 
nuta da  Can  Signorio  ,  la  Fattoria   Generale  (f)  9  o  ùz  f> 

vrain-- 


(m)  Annali  MS.  all'Anno  ij4i. 
(  i  )  Lib.  fedo  pag.  287.  ItaL 
(e)  Ora  fi  trova  fcritco  Miro  ,  ora 
Mino  • 
(W)  Enpor.    dellt  Fam.   «ella  Lib. 


pnb.  di  Ven. 

(#}  CafteJiimi f  prcflb  nn  MS.  intito- 
lato :  Seivég  Vieontind  del  P.  Bétràémmo  : 
Arioro  Genealogico  Angioielii . 

(/)  f^g^i^'  obi  fnpra  pag.  288. 


^(  CLXXXIII  )  ^ 

vraintendenT^  air  entrutf  ^  alle  gabelle^  alle  impofit^ionij  zU 
le  decimg  ,  ed  alle  rendite  tutte  ^i  Scsligeri  nel  Tcrrhòrh 
di  Vicenza  ,  vi  fi  trasferifle  con  tutta  la  Famiglia  ;  e. invi- 
tato dalla  falubrità  dell'  aria  »  e  dalla  ubertà  del  Paefe ,  vi 
ftabiliiTe  interamente  ,  e  codante  il  Tuo  domicilio  (s)  ;  che 
li  meritaiTe  tra  non  molto  d'effere  afcritto  ivi  alla  Cittadi- 
nimza  ;  e  defle  principio  ad  una  illuftre  difcendenza  ^.  che 
fornì  Tempre  in  apprelTo  d'Uomini  prodi  molto  in  lettere,  e 
in  armi  la  nuova  Patria  •  . 

Nel  fecolo  che  fuccederà  avremo  occafione  dì  celebrare 
pih  d'un  Soggetto  degli  Angiolelli  ,  che  andrà  giuftificando 
le  noftre  parole  •  Ora  fiamo  ai  cafo  di  ragionare  appunto 
del  primo  ,  ch^  ebbe  la  Cittadinanza  di  Vicenza  (b)  •  Egli 
fi  fu  Bartoìommeo  figliuolo  del  funnominato  Mino ,  ofiia  Mh 
notto  (  r  )  ;  il  quale  fiorì  intorno  al  milletrecentocinquanr- 
ta  y  e  fu  Poeta  di  un  qualche  nome  •  Avvenne  in  fat- 
ti  ,  che  9  o  del  tnilledugentoquarantatto  ;  come,  fcrive  il  Pa^ 
Pierini  (^)  :  o  del  milletrecentoeinquantuno  \  come  vogliono 
alcuni  {e)  \  o  finalmente  ,  del  millctrecentocinquantaquaf^ 
irò  ;  come  pretendono  alcuni  altri  ,  e  il  P.  Francejco  Bar^ 
bareno  con  ejji  (f)  ;  a*-*aif  di  Maggio  ,  il  Vefcovo  di  Vicen^ 
Zf  Egidio,  y  col  Clero  ,  i  Principali  della  Città  ^  e  un  im- 
menfa  moltitudine  di  popolo  accorfo  ;  alla  prefenza  dei 
Padri  Romano  Vello  Priore  dei  Domenicani  dì  S.  Corona  ^ 
e  Francefco  da  JBclhno  Provinciale  della  Lombardia  infe- 
riore ;  trasferì  folenneiTiente  il  Sagro  Cadavere  del  B.  Bar» 
tolommeo.  Bregan^f  Vefcovo.  di, Fifen^a  [  pafiato  ai  fempiterni 
ripofi  y  ottantatrè  anni  prim^  (gì  y  dalla  prima  Arca  ;  de- 
cente ,  ma. non  magnifica;  ad  ^Itra  di  fino  marmo ^  e  mol* 

to 


(«)  Annali  Caflellini^  ubi  fupra.  (#)  Barbatém.  Hill.    Ecdef.    di  Vie. 

{b)  Caflelliìtif  ubi  Tupra.  Lib.  2.  pag.  148. 

(r)  Così  Fivaroj  ubi  retro.  (/)  ibid. 

(d)  ttbi  retro;  cioì  lib.  pfiino  pag.  {g)  Vide  retro  in  Vit^  &  Bfurthpl» 
114. 


(^  (  CLXXXIV   )  9jh 

to  piti  decorofa  ,  e  ad  un  (ito  elevata  più  aliai  cofpicuo  : 
ed  allora  appunto  fu  che  die  i  primi  contrafègni  Barfolom-^ 
meo  qu.  Mino  Angiolcllo  del  Tuo  non  ordinaria  fapere  • 

Compofe  in  quella  occafione  un'  aflai  lungo  ,  ed  elo- 
quente Epigramma  ,  da  fcolpire  full'  augufla  Lapida  :  ma 
quefto  lo  corrofe  poi  il  tempo  ^  e  Io  guadò  di  maniera  ) 
che  non  fi  legge  che  per  metà  .  Lo  fupplì  un  P.  Cappuci- 
no  ;  e  v'aggiunfe  del  Tuo  l'altra  metà  (a)  .  Parve  al  P. 
Barbarano  {b)  ^  che  folTe  miglior  conliglio  darlo  fuori  così 
ridotto  con  quei  fupplementi  ,  che  tal  quale  l'ingiuria  de' 
tempi  nel  tramandò  ;  ma  io  (  confefTo  la  mia  ignoranza  ) 
giudicai  molto  più  conveniente  cofa  ^  lo  riportare  quelle , 
quantunque  poche  parole  ^  ficcome  fono  ,  del  fenfo  medefi** 
mo  difettofe  ,  che  lo  riempiere  a  capriccio  le  lacune  d'  una 
IfcrÌ7^one  ,  che  per  i  fuoi  conneifi  è  non  così  poco  inte«- 
reffante  . 

Ecco  ì  moftruofi  ritagli  dell' JE^/^ri^mm^  jtngiolclli: 
'  (r)  5,  Hac  lapidum  compage  jacet  Vfsnetabilis  Urbe 

9>  BàrtboJomaus  in  bac  Paftor  dans  dogmata  furba. 
3,  Sanóia  fiio  prius  bac  Aharìa  pul     •     .     •     • 
))  •     •     •     •     ubi     •     •     •     fiunc     •     •     •     • 

)9  .     .     • tumulatus  abegìt . 

,)  Longa nibil     •     •     •     •     ^ 

))  (//  qualis  fuerit     .     •     •     .    fua  viìa  latere  , 
9)  Integrum     .     •     •     •     franila fum     .     .     .     • 

3,  Mille  trecentum • 

),  Ampia 

,^  Tranjlulit  bue  Spinam  Francorum  Rege     •     •     . 

),  D  .  nte  Crucis •     .     •     •     « 

3,  •     .     •     •     (Sr  variis  colifur 

))  .     •     •     longe    .     .     •    populo    .     •     facris 


„  Al- 


(il)  Bartaran  ,  ibid.  (e)  ibid. 

(t)  lib.  2.  paf.  148. 
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3,  jihus  in  hoc  feriwr  Templum     • 
.    Fides  nomm  dèdit  ijii  tale 


3J 
3> 


>> 


Ili  Civkate  Patri' par  vixit  hic  Ordinis  hujust. 
yy  .     •     •    •    erexif  Jìudium     ...... 

„  Hicrufalem  Patriarcha  £uìt^  dilexit  &  omnes. 
,)  •     .     .     .     •    -.     .'    àhn  in  <:hufira  reponi 
9,  Scifmatumque  fuo  confudit  dogmate  Gallum  • 
,)  Urbs  no/ira     .     .     •    •     erronea     .     .    •     qualcm 
y^  .......     cui  Titan  facla  vebebap 

y^ vota  n)ìrcbat  . 

Quel  che  divien  rimarcabile  in  propofito ,  egli  è  ,  che 
tra  qae^  ixiefchiniiTimi  rimafugli  dell*  addotto  Epigramma  y 
leftò  intatto  ciò  folo  >  che  die  luogo  a  tante  difpute  : 
e  perciocché  (i  dice  ,  wjfuto  ejfere  in  Roma  il  B.  Bar-- 
rolmmeo  eguale  al  Padre  San  Domenico  (  a)  ;  ù  vuol  che 
ila  ftato  Maejìro  del  Sagro  PalaT^jcp  (b)  .•  ^tóocehè  fi 
chiama  Patriarca  di  Gertéfalemme ,  {e)  y  .  fì  fa  che  ri« 
nuDcj  al  Vefcovado,  diViceuTfa  {4)  :  e  finalmente,  per- 
ciocché fi  deferiva  ,  €he  abbia  confufe  Gallo  Scifmati^ 
co  (r)  ;  A  perturba  ,  e  s' in  verte  .1*  ordine  de'  tempi  ; 
e  s'  introduce  in  Vicem^a  Bartol<mmeo  alcuni  anni  pri-» 
ma  del  vero  (/)•..  Di  tutto  ciò  peraltro  s*è  refa  ha-» 
ftantemiente  ragione  nelia  Storia;  del  Beato  :  e  a  conto 
dcir  ^ngiolelli  y  npl|'  altro  potremmo  dire  ,  fuorché  ayen- 
do  Egli  compulso  quel  &o  Elogio  quafi  ottant'  anni 
dopo  la  motte  del  Beato^  y  avrà  fcritto  quel  che  gli  venne 
detto  y  fenz'  altro  efame ,  fé  reggefle  o  nò  alla  vera  Critt^ 
ca;  e  fé  i  fatti  fo0ero  depurati,  e  refi  incontraftabiìi. 
Voi.  /•  .  Anno 


{*)  Sopra  Vcrf.  ip. 

(M  Vide  rttro  ia  Vita  B.  BstéìO. 

[e)  VerC  ai.  fapca. 


(rf)  Vide  retro  in  Viu  B. 

(e)  Verf.  aj.  fnpra. 

(/}  obi  retro  ia  Vita  B.  Buniol. 

A  a 
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Anno  1350. 


MAESTRO  GIOVANNI  LEONINO, 

DA    PORTA    SAN    PIETRO. 


Aefifo  Gìùwmnt  Leomno  y  Vicentino  Poeta  ; 
del  niilletirecenpoeihquanta  )  o  in  qi^el  torno  ; 
denominavafi  Ja  Fwtà  San  Pietro  ^  perchè 
vicina  era  a  quella  Porta  la  di  Lui  abita- 
zione.  Codefta  qualunque  Cafa^  era  per  av- 
ventura contigua  all'  altra  di  Ferreto  Ferre- 
fi  (a)  i  e  in  quél  cafo  farebbe  oflfervabile  la  combinazione, 
che  queir  angolo  ifl^efTo  della  Città  prodotti  abbia  a  Viccn^ 
i^a  i  due  Ingegni ,  che  fcriffero  più  felicemente  d'ogn'  altro, 
in  quel  fecolo ,  e  in  Pro  fa ,  e  in  Verji  •  Del  primo  ^  vale  a 
dir  di  Ferreto^  non  c'è  dubbio;  avendo  cosi  decifo,  e  giù- 
ftaménte,  T  incomparabile  Muratori  :  e  del  fecondo  ,  cioè  di 
Leonino  \  cflia  Leonico  ^  (iccome  piace  di  appellarlo  ad  alcu- 
ni '(^]   affcrifcc  il  Paglìarini  :  che  dei  molti  Epigrammi  fat* 

ti  in 


(s)  Vide  fuptk  in  Vita  Femti ,  fini  ItaL  lib»  primo  {Mig..xif. 

{b)  Marzari  l  a.  p.  ijò.,   e  Pétglid- 


(  CLXXXVII  )  SI» 

//  in  mprte  di  Cangrandc ,  oticnM  $  primi  applaufi  quello  ap- 
panco  di  Maejiro  Giovanni  Léonko  di  Pvnn  San  Pietro  ,  in 
quel  tempo  litterarìjjimo  {à)  .  Codell*  angolo  di  V$cen7:a  fi 
diife  efTere  flato  ^  ove  ora  fono  V  jhmaumnto^  e  il  Teatro 
Olimpico  (ò)  :  dacché  fui  priocipio  delJP^if^r,  ora  detto  degli 
Angioli  9  piantaea  era  la  Porta  ^  così  detta  San  Pietro^  per« 
che  conducea  a  quella  Cbiefa^  e  a  quel  Monijìero  {e)  .  Il 
Vigna  portò  anche  il  Decreto  ,  onde  venne  commefla  la  co> 
ftruziòne  ivi  di  un  Ponte  >  prowifionalmente  di  Leffio  (d)  ; 
per  rimetterlo  poi  un'  altro  giorno  ,  (kcome  è  in  oggi  j  di 
Pietra  . 

Ora,   V Epigramma  di  Leonino  y  non  T abbiamo  già  tut- 
to :  ne  abbiamo  fola  una  porzione  ;  e  ,  ciò  eh'  è  pih  de- 
plorabile 9  COSI  contraffatta  anche  quella  ,  che  fi  dura  fati- 
ca a  ripelcarne ,  non  che  il  fenfo  ,   la  quantità  ^  e  la  gra- 
matica  (e)  •  Non  lo  produrrò  adunque  cosi  deforme,  come 
il  ritruovo  ,  ma  cosi  come  mi  fono  adoprato  dMnterpretar- 
lo  .  Prima  però  ,  f>er  agevolarne   la   intelligenza  ,  è  neccf- 
iàrìó  premettere,  che  fu  dal  noftro  Leonino  compofto  in  mor- 
te di  Cangrande  fecondo,  figliolo  di  Majlìno;  lì  quale  vtn^ 
ne  uccifo  da  CanSignorio  di  Lui  fratello  j  il  d\  14.  Dicem* 
^,  del    rnilletrecentocinquantaquattto  /dopo  di  che  il  fud^ 
detto  Signorio  ,  ed  Alboino  ,  col  confenfo  dei  Cittadini ,  fuc- 
ceffero     al    dominio    di    Vicem^  {f)\  .    Ecco  V  Epigram- 
mi 
5)  Cur  lubet^  o  Superi^  latias  baulare  per  urbes 
„  Perfidia  Catulum  i  mentito  nomine  Pupum 
99  Sternite  :  non  gentis  ritu  ,  fed  more  ferarum 
,>  Vnm  iners  Catulus  :  nec  bonor^  nec  jnra  Deorum  ; 

„  Non 


(«)  nrectfe  parole  del  FagUarini.Wi.  (#)  Lo  leggi  nel  p4r^//iir/iieMS.lib.  t. 

(^)  Vide  retro  in  Vita  ¥  erteti .  pag.  7}.,  e  nell'Italiano  lib.  i.  pag  ii^. 

(f)  yigna  in  jPrelim.  pag.LXIl.ovedi  (/")  Così  il  iìiAietto  Paj^iiarim  ^  e  MS. 

ì^fko  Giovaftmi  Leommo .  e  liamp, ,  nei  Inoghi  citati  • 


{d)  ibi)  io  notis. 


A  a 


^  (  CLXXXVIII  )  3|K 

^y  Non  tìgùTy  aut  pietas  ;  non  Ux^  nee  vera  Virorum 
,,  Nobilium  gravhas  :  fcelus^y  aut  peinlantìa^  luxus 
,)  Vota  ferunt:  avida  &  fimilem  coih  aula  tfrannum. 
,,  At  fuùerum  faciles  patuerunt  vocibus  aures 
))  Audhrt  emeritis  :  mea  Dii  jam  vota  fecundant . 
9)  Difs  modoy  quas  pojfum  grate t  aw^  nwmìna  laudo  ^ 
)9  ^^d  mìfer  Ò"  vilis  modico  revotumine  parvus 
^j  Concidit  in  media  quadam  Canis  hic  lue  grandis  : 
yì  ^i  binis  populos  cupéis  vacuaverat  amhos 
^y  HuiuSy  &  in  clademy  Patriot  y  cantraxerat  omnes 
^  Cives:  cura  fuit  mi/eri  quoque  fumma  tyranni  . 
93  Decoìuiffe  bonos  bominesy  (T  amare  fcele/ioi .  (T  reliqua. 
Se  il  mio  Lettore  non  è  molto  contento  della  mia  indù* 
ftria,  io  non  faprei  condannarlo.  Quando  però  mai  per  ca- 
priccio fi  prendere  la  noja  di  controntar  il  Tcjio  nel  Pa^ 
gliariniy  mi  vorrei  lufingare  di  un  qualche  compatiraemo. 

Appunto  il  Pagliarini  funoominato  riconofce  da  Giovaih 
ni  leonino  pna  gran  parte  dei  materiali  y  e  dei  lumi  per  la 
fua  Storia  (a)  ;  e  il  Vo/po  lo  regiftra  a. ragione  tra  quei 
Starici  y  che  pretermife  (h)  ;  degno  eflendo,  fenza  contrafto^ 
d' effere  annoverato ,  dirittamente  y  tra  i  Bogti  ^  e  indiretta- 
mente ,  tra  gli  Sturici  Latini  pih  luminoiì  di  quel  barbaro 
fecoh)  .         *        .  , 


(m)  Lib.  I.  p.  j.  deir  Italiano*  efl  de  Hifictuis  fnuermijfu^  pAg*7P^ 

(  ^  )  de  Hiftor.  Latiois  1«  }•  p.  4.  ff^r 


Anno 


<éS  (  CLXXXIX  >S|R 

Anno  1350.  ; 
GIAMBATTISTA    CHINOa 


Ra  quanti  Uomini  di  Lettere  ricorrono  nel 
Pagliarìni  y  che  referti  illudre  la  Patria  lo- 
ro Vicem^  ,  di  niuno  fa  Egli  cosi  poche 
parole  ,  ficcome  fa  di  codefto  Giambattìfta 
Chino  . 

Tutto  ciò  ,  che  ne  fa  fapere  di  Lui  ; 
oltre  il  nome  ,  e  la  ignota  Famiglia  ;  egli  è  poi  ,  che 
fa  Pi^a  ;  e  che  die  faggi  del  fuo  molto  valore  a  com- 
mendazione di  Giovanni  Gradenigo  inclito  Doge  di  Vene- 
?Ì«  (/i)  ,  a  cui  indirizzò  mqlti  Yerfi. 

Ecco  quanto   m'avi^en  di  dire  di  quefto  nodro  Scrit- 
tore . 

Se  il  tempo  fcuoprifle  alcuna  cofa  Tua  ,  fi  potrebbe  al- 
lora qualificarlo  ;    e   fé   ci   fofle  ,   preflb   cui   efifta  alcun 
parto  della  di  Lui  mente,  manifeftandolo  ci  diamo  debi- 
to di 


(•}  Lib.  4.  Italiano  pag.  xSs. 


to  di  produrlo  colla  ftampa  dei  Tomi  rafTegnenti  ,  o  nel» 
le  Aggiunte  ,  che  probabilmente  avverrà  di  dover  fare  a 
queft*  Opera  . 

Precifamente  ,  neppnr  ne  fcorge  il  Pagliarini  per  rap- 
porto al  tempo  ,  in  che  il  Chino  fiorì  :  onde  Io  abbia- 
mo fituato  y  dirò  cos\  ,  a  cafo  ,  in  queft'  anno;  ma  non 
fi  prendiamo  impegno  di  foftenerlo  . 


Anm 


^  (  cxci  )  sp 
Anna  13$^. 


ARRIGO»    DETTO    PULICE 


D    A 


C    O    S    T    O    Z    A. 


Oftoa^a  è  nn  Villaggio  aneniffin»  del  Viceati- 
no ,  celebre  da  molti  fecoli  per  i  Tuoi  CovO' 
li,  Codefti  fon  certi  vuoti  fotcerra,  ove  piii» 
ed  ove  meno  »  fpaziofi ,  e  lunghi;  dalla  cui 
bocca  efce  un'aria,  o  foffia  un  vento  piutto- 
fto,  cotanto  freddo  («)  ,  che  fi  rende  inrof» 
fribile  nella  State  piti  ardente..  I  Vini  di  quelle  apriche 
Colline  rquifitiifimi >  fi  coofervano  ivi,  ad  onta  d'ogni  qua- 
lunque intemperie  delle  Stagioni  ;  e  vi  fi  perfezionano  a  fe- 
gno ,  che  divengono  i  piU  ricercati  tra  i  tanti ,  di  che  ab- 
ix)nda  la. Pr»viW«.  Il  Coow/o  : piit  fanaofo  è  in  eminenza  , 
fili  dor(b  d'un  .C«//r  ,  che  è  la  falda  quafi'  d'un  alto  Mott' 
te  ;  nel  di  cui  feno  s'accoglie  una  cavità ,  ed  un  profondo 
di  figura  ovale  >  di  tanta  efienfione,  che  GiangìorgioTriffinù^ 

che 


(«)  Alhtrthù  Mmffmì  Hiftoria  Angn-    »  menù  fmfitm 
la  lib.  VII.  Rabric»  X.  „  £»  kocq»» 


fripm  vati , 


^X  C^Cll  )  ^ 

che  fi  die  la  pena  di  prenderne  le  mifure,  vi  ritruovò  la 
lunghezza  di  ($50.  pertiche  9  che  coriìfpondono  a  quafiromìla 
piedi  d' Ifalia  ;  la  latitudine  di  tremila  piedi  )  o  fia  per- 
tiche 490.  ;  e  la  circonferenza  di  3.  intere  miglia  Italia^ 
ns  (a)  .  Di  quefto  Covalo  roàifimo ,  non  c'^  difputà;  Égli 
è  aflbiutaménté  artefatto;  e  vi  fi  veggono  in  ogni  (ito  gli 
affidui  colpi  dello  Scarpello  ,  o  dai  condannati  ad  metal- 
la  {b)  ^  o  dai  fabbri  maneggiato  a  formarlo.  In  effetto ,  i 
mille  e  pih  Pilafironi  ^  di  3.  pertiche  Tuno  ,  con  ottimo 
provvedimento  ,  qua  e  là  lafciati  ^  con  giufto  intervallo  , 
a  foftener  la  Montagna  ;  i  groffi  volumi  di  pietre  ,  già  di- 
rozzate ,  e  quadre  y  eh'  ivi  efiflono  anche  oggidì  ;  e  le  ve- 
ftigia  in  più  fiti  colla  impreffion  delle  mote  ,  onde  fu  i 
Carri  a  ciò  fatti  fi  trafportavano  altrove,  ne  fono  argomenti 
dimoflrativi  •  La  Controverfia  è  circa  V  ufo  ,  che  fi  pofTa 
aver  fatto  di  quelle  enormi  pietre  ,  che  in  tanta  quantità 
indi  fi  traflero  :  ma  T  anzidetto  TriJJino  ,  rendendo  di  ciò 
conto. a  Leandro  Albeni  (e)  ^  rìdufTe  la  cofa  ad*  evidenza  ; 
moftnindo  ,'  che  le  fleffe  antiche  Mura  e  di.  Padova ,  e  di 
ìTicen:;^  ^  fi  coftruffero  di  ^quelle  moli  .  S^offervan'  ivi  alcu- 
ni  Fenomeni  •  e  fono  ^  e  una  nuova  fpecie  di  Gambarelli  ) 
fui  far  dei  marini  {d)  ^  che  guizzano  per  entrò  a  un'  ac- 
qua ,  la  quale  s'incontra  ad  una  eflremltà  del  gran  vuoto  ^ 
cosi  limpida  )  è  pura  ,  che  comecché  abbia  di  ialtezza  e 
diciotto ^  e  venti  piedi ^  pur  vi  fi  fcuopre  nel  fondo,  ^quafi  da 
un  criftgllo  terfiuimo  ,i  ogni,  cofa  la  piii  minuta;  e  un  certo 
Umore  y  che  ttafuda  dal  Maffo^  il  qnaie  di  corto  petrìfica 
ogni  corpo  dtfpófto  ^  le  radici  degli  alberi  ,  perfin  le  pa- 
gliuzze ;  e  finalmente  una  fiyrta  dì  Pipi/lrelli  y  a  vàrj  colo- 
ri, 


(m)  Lettera  a  Leandro  Alieni  :  Vedi  (e)  ubi  retro. 

Deferita  d'Italia»  Settima  Regione  pag/  '  (J)  il  Sig.  Arduim   informandone  u 

418.  Profeffbr  VaUfnieri^    li  chiama  ScbiUe  : 

(t)  ubi  retro  Muffiatu  *.  &  Pignmeu  V.  Lettera  Ta  ci^. 
in  notisy  nota  12. 


^  (  cxcin  )  ^ 

ri,  regnati  in  fronte,  diverii  dai  comuni  ,  i  quali  fono.i 
foli  Animali  ,  che  là  fi  veggano  .  L' ingreffo  a  quefta  fot- 
terranea  Cina  5  ora  è  quafi  otturato  ,  e  così  baffo ,  che  urf 
ordinaria  datura  ritta  fu  piedi  non  c'entra:  dopo  però  venti 
pafli  la  perfona  fi  può  fituare  naturalmente  ;  e  dopo  altri 
venti  in  circa,  vi  caminarebbe  diritto,  fenz' alcun  pericolo  , 
qualunque  uomo  .  L*  interno  di  :così  ìftra vagante  luogo ,  è 
un  Labirinto  quafi  di.  molti  viottoli,  e  ftrade  :  Vi  fono  e 
Stanza  y  e  Carceri  ^  e  Forni  y  e  PioT^  \  e  riefce  in  fomma 
una  cofa  affai  fingolare  •  Di  Ejfoy  oltre  il  Tuffino  {a)  ^  W 
Muffato  (^)  5  il  Pignori  a  (e)  ,  Andrea  Mocenigo  (d)  y  Pie-- 
no  Bembo  (e)  y  Pier  Gìujlìniani  (f)  ,  il  Guicciardini  (g)  y  e 
iDolf  altri  }  fcriffe  per  fin  dal  fuo  fccolo  Fa7:io  degli  Uberti 
cel  fuo  Ditt amondo  ;  e  dice  così  {b)  \ 

yy  La  maggior  novità  y  che  lì  fi  pone , 
yy  Sé  a  vedere  il  Covol  di  Coftogia 
,5  Là  dove  el  Fin  fi  conferva  &  ripone. 

Ora,  Cófloz^  è  la  Patria  di  Pulice:  ed  io  chieggo  fcufa 
al  Lettore  della  digreffione,  la  quale. per  ìncideriza  riputai 
neceffaria  ,  e  che  ricompenferò  con  una  nuova  {coperta  di 
qualche  merito,  circa  il  Nome  del  noftro  Scrittore y  la  quale 
sfuggì  al    Signor   Muratori . 

Rilevo  adunque  da  due  irrefragabili  Documenti  y  che  il 
vero  Nome  del  noftro  Scrittore  era  Arrigo;  e  che  fopracchiap 
mavafi  Pulice  .  Il  primo  Documento  Tho  appunto  dal  Mu^ 
mori  medefimo  ;  nel  fuo  Libro  dei  Diritti  Imperiali  ,  ed 
'Ejìenfi  fopra  la  Città  di  Comaccbio  :  ove  y  ncll'  appendice  d' 
Inveftiture  y  ed  altri  Documenti  fpettanti  alla  controverfia  , 
incontro  aMa  pag.  i66^  col.  i.  Documento  IX.  un  pubblicò 
•    Fo/.  /.  .  In. 


[a)  ubi  retro.  («)  Lib.  X.  Hiflorià  Veneziana. 

(^)  ubi  retro.  (/}  Libro  XI.  apud  Pìgnorium  in  no* 

[e)  ubi  retro  .  tis  &c. 

(^), Libro   terzo,  Belli  Camtractnfis.  (p)  Lib,  IX. 

apud  Pignariumy  ubi  fupra.      ■  {j?)  Lib.  HL  cap,  j. 

'  B  b 


^   (   CKCIV   )   Sii 

Jnftrumcnto  fcritto  del  133 1.  da  Arrigo  detto  PuHce  di  Do- 
mino Gianni  boni  da  Cofio^^a  •  /cripto  manu  èenrici  diHi  pif- 
Ics  d.  Jobanis  boni  de  cufio^a  .  Il  fecondo  efifte  nel  noftro 
uircbivio  di  Torr^  ;  anzi  nello  Statuto  ivi ,  del  ijti.^  ove 
al  Libro  4*  e  alla  pag.  145.  y  abbiamo  i  nomi  di  coloro 
che  hanno  in  affitto  il  Lago  di  Longara  ^  vicino  a  Coftoza  , 
deir  anno  fopradetto  1331.  ,  e  tra  que'  nomi  ,  c'è  Arri* 
go  detto  Pulite  :  Henricus  di&u»  ^ulex .  Io  credo  refa  la  co- 
fa  palpabile  • 

Pafliamo  al  di  Lui  Padre ,  e  Fratelli .  Intorno  al  Padre j 
fé  (lato  fia  Ciannibono  ;  e  fé  Giannibono  fia  un  femplìce 
Nome  :  il  Prevofto  Muratori  lo  accenna  dubbiofamen- 
tc  {a)  ;  il  F/g;j^  lo  afferà fce  con  franchezza  {b)  i  ed  io 
non  m'oppongo  ;  ma  non  poffo  diffimulare  alctini  miei  fcru- 
poli.  Del  milledugentotrentanove y  ad  una  certa  Inveftitura  di 
^  Fra  Zannone  Prior  de  Frati  Gaudenti  ;  nelle  pertinente  di 
CoJioTia  ;  veggo  fottofcritto  ,  che  ftipula  T  Injirumento  ,  come 
Nota/o  del  Sagro  PaloT^  ^  un  Pulice  di  iberico  Gaferi  da 
Cojìo^a  (e)  :  ed  ecco  il  primo  fcru polo  ;  fé  mai  cioè  il  no- 
ftro Pulice  ,  e  il  Padre  di  Lui  Gianntbono  ,  ftati  foffero  di 
Famiglia  ,  e  Cognome  Gaferi  •  Avverto  e  alla  giufta  di- 
llanza  dal  primo  Pulice  al  Padre  del  fecondo ,  e  allo  Ara- 
vagante  ^ome  dì  Pulice  ^  che  fi  replica  e  prima  ,  e  dopo 
del  noftro  ,  in  CoJìot^  ^^  e  non  fo  come  fpogliare  il  mio 
dubbio  •  Nafce  il  fecondo  dallo  incontrare  in  piìi  Carte  , 
Pulex  Jobanis^  Boni.  ;  il  Boni  cioè  feparato  dal  Jobanis;  e, 
liccoroe  lo  fcrive  anche  ì\  Muratori  (d)y  quel  Boni  majufco- 
lo  .  Codefto  farebbe  un'  altro  Cognome  ^  che  diftruggercbbe 
la  prima  fuppo.fizione .  Due  volte  poi,  in  due  Carte  diftin- 
te  y  trovo ,  e   del  milletrecentoqu^arantanove  ,  Giovanni  pulice 

di 


(i»)  Pracfat.  ad  PuUcm.  T.XIIL  coL  Pule»  Aiberhi  Gafni  de  Cuftodia  Sacri 

12?  5*  Palaci g  notar  ita, 

(t)  Preliminare  pag.  LXXIV.  (d)  in  Pr«fat.  PtUicis^  T.XIII.  Rcr. 

(e)  Archi V.  Ara- Cadi  num.  ijo.  E^o  lulic.  col.  I2;d» 


<iS  (  CXCV   )  ^ 

di  Jacopo  da  CoftoT^  (^)  '  e  del  mtllequattrocentocinque  j 
Hehrico  pulice  di  Lodovica  da  Cofto^a  (b)  .  Se  il  K'o/fio  potea 
citare  quefti  due  tcfti,  appoggiava  un  pò  meglio  la  fua  Fa^^ 
miglia  Pulici  (e)  ^  e  fchiffava  i  rimproveri  ,  e  le  derifioni 
del  Donor  Vigna  (d)  .  Io  adunque  nuli*  altro  ho  fatto  fin 
qui  )  che  fcrupolizzare  ,  e  forfè  fantafticamente  ;  né  m'im- 
pegno per  nulla  * 

Sono  incontraftabili  i  tre  Fratelli  di  Puiict  (  non  foli 
due  come  il  Pagliavìnì  )  ,  Francefco  (e)  y  Jacopo  y  è  Con^ 
forto  :  ed  è  fuori  di  controverfia  oggi  mai  ,  che  Pulice^  non 
già  ,  ma  Conforto  è  colui  y  di  cui  abbiamo  y  in  grazia  del 
chiariffimo  Sig.  Apojìolo  Zeno  (f)  ,  e  del  Mura  fori  (g)  y  i 
Frammenti  della  Storia  Vicentina  ^-  La  Storia  adunque  y 
che  per  afferzionc  del  Pagliarìni  (b)  y  fcrifle  Ptdice  il 
noftro  ,  non  è  da  confondere  coi  Frammenti  ,  che  oggidì 
fono  pubblici.  E'  un  altra  cofa  affatto  diftihta  ;  e  con  tante 
altre  è  pur  troppo  perita  .  Ne  dubitava  <i  ragione  il  iWW- 
tatari  :  e  intanto  unì  ,  e  fece  un  Nome  fole  di  Conforto 
Pulice  (i)  y  perchè  a  Lui  non  furono  fomminiftrati  Docu- 
menti y  e  Carte  ,  che  Io  illuminaflfero  maggiornnente  • 

Pulice  intanto  non  fu  Storico  fola  mente  y  \na  fu  buon 
Poeta  .  A  noi  pervennero  alcune  fue  cofe  ;  ed  a  buon  con- 
to 85.  Vcrfi  Efametri  d'ottimo  gufto ,  per  la  venuta  in  Ita- 
lia di  Carlo  IV.  Imperatore  ,  T  anno  milletrecentocinquanta- 
quattro  :  De'  quali  tale  è  il  principio  : 

,)  Rumor  ad  Aufoniam  fuperis  delapfus^^b  oris 

y,   Ex^ 


(a)  Archivia  Nodari   in  X.  Corona  ,  (d)  Preliminare  pag»  LXXVL   in  fi* 

Libro  M.    MS.    in  pecora  :    intitolato  ,  ne  • 

Ijier  tBtroituum  Ijii.  1^77.  p.  125»  del  (e)  Vigna  ibid. 

l;49-  a  iohane  putiee  jacoòi'de  cuflozA*  (/)  V-  Muratori  j    coL  fupradifta. 

(^)  ibid.  Libro   U«   Matricole,    p.  j.  (g)  ibid.  ipfe  MuratwtMt . 

Notati  de  littera  &  modula  B.  Hemjcus  {%)  MS.  di  Torre.  Lib.  r.  pag.  2. 

pdei{  Lodojfci  de  eufioza.  1405.  (  '  )  T*  XIII.  Rer.  Italie  coJ»  iaj5« 

(e)  de  Hift.  Lat.  pag.  79^» 

B    b       2 


^  (  CXCVI   )  ^ 

,,  Expcdafus  adeji^  optatum  tempore  tanto 
3,  jidventare  Ducem  &c. 
e  quefta  è  la  conchiufionc  .• 

,,  tempora  nojira 
,5  Moribus  atatts  maculant  corrupta  nefandis 
5,  Illa  5  fed  infuria  pxnam  folatia  tanta 
„  Expe^ent  ;  at  Scala  potens  fuòlimior  umquam 
55  ^am  fuerit ,  Jurgetque  fuo  fub  Cafare  major  • 
Nel  Pagfiarinì  ci   fono  tutti  a  diftefo  (a)  :  laonde  è  inutile 
il  replicargli  • 

Errano  a  quefto  paffo  e  il  Pagliarini^  ed  il  Vojpo  ;  Tuno, 
cioè  il  primo  ,  negli  anni  ,  contralTegnando  la  venuta  dell' 
Impcradore  V  anno  trecentoquarantafette  {b)  ^  quando  fu  del 
cinquant'aquattro  ;  e  Y  altro  ,  cioc  il  VoJpo  ,  nel  nome  dell' 
Imperadore;  dicendolo  Arrigo  VII.  {e)  ,  quando  fu  Carlo  IV.: 
ma  il  celebre  Muratori  avvertì  d'entrambi  gli  errori  (d)  i 
e  ne  rifpacmiò  la  fatica. 

Peraltro  la  fuddetta  Elegia  non  è  Y  unica  cofa  ,  che  di 
Pulicc  ne  (ia  rimafa  •  Gìannalberto  Fabricio^  nel  fefto  Tomo 
della  fua  Biblioteca  Latina  della  media ,  ed  infima  etk  y  at- 
tribuifcc  a  Pulice  da  Cojioxa  un'  Epigramma  molto  inge- 
gnofo  )  ficcom*  Egli  lo  appella  {e)  ,  fopra  un*  Ermafrodito  ; 
(  dei  quali  allora  era  opinione  che  ce  ne  foflcro  )  .  Ec- 
colo : 

3,  Cum  mea  me  genitrix  gracida  gejiaret  in  alvoy 

55  ^uid  parereti^  fertur  confuluijfe  Deos  . 
5)  Mas  efiy  Phabus  ait.  Mars^  foemina.  Junoque^  neutrum: 

)5  Cumque  forem  natus^  bermapbroditus  eram  . 
55  parenti  letbum  ,  Dea  fic  ait  :  occidet  armis  . 

yy  MarSy  cruce.  Pbabusy  aquis .  fors  rata  quaque  futt. 

„  Ar- 


ia) Libro  primo ,  Italiano.  pag.iii.         {d)  uhi  fupra. 
(i)  de  Hirfor.    Lat.    Lib.  j.    part.  4.         (</)  Libro   XVL   pag.    61.    Pulex  àe 
cap.  9.  pag.  796.  Cuftodia  .    pag.    62.    kpigrémmà   ejm  de 


(  e  )  ubi  retro  •  bermapirodi$o  fafis  ingentofiim  &e. 


^'S  (  cxcvii  )  ^ 

„  ArboT  obumbrat  aquas  :  afcendo  :  decidìt  enjis 
„  ^em  tulirram  ^   cafu  ìabor  &  ipfe  fup^r . 

5j  Pes  bajit  ramìs  ;  caput  incìdh  amne  :  pulique 
,,  F amina ,  vtr  ^  neutrum  ,  flumina  ,  tela  ,  crucem  . 
Per  verità  è  graziofììlimo:  ma  non  è  affatto  cofa  (icura,  che 
fia  del  noftro  Pulice  .  U  ho  riferito  ,  perchè  Fabricio  noi 
mette  in  dubbio .  Peraltro  Giofeffo  Scaligero  j  e  Pietro  Pitèo  , 
lo  reputano  un  parto  di  alcun  Poeta  più  antico  (a) .  E'  ben 
vero,  che  non  arrecandone  i  fondamehti  (là  la  prefunzione 
pel  noftro  Pulice  . 

Di  codefto  Epigramma  v*  hanno  raolte  metafrafi  nella 
Menagiana  (b)  .  E  s' incontrano  in  fine  della  Raccolta  d' 
alcuni  Poeti  Greci  ftampata  in  Venezia  da  Simon  Occhi 
nel  1746.  le  Traduzioni  in  Greco  di  tre  dotti  Autori,  Poli^ 
xiano ,  Lafcari ,  de  la  Mormone  ;  di  cui  non  crediamo  far 
cofa  difcara  a' Leggitori,  fé  ne  porremo  qui  fotto  una  alme^ 
no,  con  inoltre  anche  quella  di  Luigi  Alamanni  in  lingua 
Tofcana,  che  lo  merita  per  effer  molto  gentile. 

POLITIANUS. 

'A/3 «va  ^oFfiog^  A!pYìg  ^iiXvv  (pxro  ^  k    i^inpoy  cti 
ìfpn.  riflfvy  vytùSgj  avJpóyajuo?  yxp  %q>u^ 

Etpofjiivn  Sì  fxòpov  5  fxopog  0  ^/^o^ ,  ^XP^^^  H^pyì  i 

^mvpòg^  A'pjjs*  ^otfiog  ^  xó/Àum.  Uì^t   ù^sfin. 

H'pdu  flcV.fl&ipfjUoW*  Qin  j/bv  ^ìihég  n,  jg  ipa-lw^ 
K^  éShfpQV^  ^wjp^^  KVfÀotTij  yfft   l^^^u  . 

LUI- 


(«)  apud  Fairicium  loco  faperiori •         267.    cap. .1.    &   vide   Melagrana  Tom. 
{ò)  idem   Fabricius  Voi.  tertio   pag.    IV.  pag.  4ja.  4}p. 


^  (   CXCVIII  )  SjM 

LUIGI    ALAMANNI. 

Mia  Madre  di  me  gtétwda  sili  Dei 

Domanda  il  parìa  clf  ufciri  di  lei  .* 
Donna  Marte  ^  Febo  uom  ^  nejfun  de  dni 

Giunon  dicendo  ;  Ermafrodito  fui  . 
Cerca  il  mio  fin  :  Febo  nelP  onde  il  pone  j 

In  croce  Martey  e  nel  ferro  Giunone  » 
D'un   arbor^  cb*  acqua  adombra y  caggio.  offe/o 

Dalla  mia  fpada^  e  d*un  pie  refio  impefo  y 
Con  la  fronte  nel  fiume  :  onde  a  me  nuoce 

Mafchioy  femmina y  neutro y  acqua y  armcy  e  croce. 

Per  quella  ingenuità  ^  a  che  è  tenuto  ogni  Storico  y  fono 
in  debito  di  non  occultare,  ficcome  m'avvenni  in  qucfta  Li- 
braria di  S.  Bartolommeo  {  copiofa  di  Manofcritti  )  ^  in  un 
Libro  Latino  y  ftampato  y  che  contiene  l' Epiftole  del  gran 
Turco  raccolte  dal  Laudinio  Cavaliere  GerofoUmitano  :  e  in 
fine  vi  fi  legge  : 

„  De  bermafrodito  per  D.  An.  Panormitanum  • 
Carmen  Decafiicon  • 
(  E'  diverfo  in   qualche  piccola  cofa   dal  fiiperiore  ,  però 
Io  difiendo  •  ) 

5,  Cum  mea  me  genitrix  gravido  geflaret  in  alvo 

^id  pariat  fertur  confuluijfe  Deos  . 
„  Mas  fibi  pbebus  ait  mars  femtna  junoque  neutrum 

y^  Cumque  foren  natus  bermafroditus  eram  • 
yy  ferenti  letum  juno  ait  •  occidet  armis 

3^  Mars  cruce  pbebus  aquis  fors  rata  quaque  tulit . 
,,  uirbor  obumbrat  aquis  confcendo  decidit  enfis 

y^  ^em  tuleram  cafu  labor  &  ipfe  fuper  . 
5,  Pes  befit  ramis  fubiit  caput  amne  tulique 
,,  F emina  vir  neutrum  flumina  tela  crucem. 
Ora  non  mi  faprei  che  dire,  ne  fo  chi  abbia  a  prevale- 
re 


^  (  CXCIX  )  ^ 

re  per  la  verità  ;  fé  Antonio  adunque  il  Palermhano  ,  o  fc 
Pulke  da  Coftoxd  fia  T  Autore  delF.  Epigramma  *  Chieggo 
da  chi  legge  lumi  ulteriori  ;  fenza  de'  quali  è  da  lafciar  , 
crederei ,  la  cofa  indecifa .  Avverto  peraltro,  che  Antonio 
il  Fanormìtano  Vizzc^^  Tanno  1394»  ,  ficcome  dimoftra  il 
S'/gnor  Apojìolo  Zeno  (a)  ^  e  che  allora  il  nodro  Arrigo  era 
già  tra  quc'  più  •  Locchè  fa  ,  che  rapporto  al  fuddetto 
Epigramma  dia  fempre  meglio  la  prefunzione  pel  noftro  Pih 
lìce .  A  Pulice  parimenti  lo  attribuifce  Zaccaria  Lilio  (  ^  )  ; 
ove  dice  ,  Pulcx  Poeta  ^  qui  Hermapbroditi  carmina  elegan^ 
tìjpme  fcripjit . 

Comunque  fia  la  cofa  di  queda  Compofìzione  ;  non  fo- 
lamente  per  la  teftimonianza  del  Pagliarìni  ^  ma  per  quella 
del  Muratori  ,  e  d'ogtf  altro,  che  feri  (fé  di  Pulice^  Egli  fi 
fu  un*  Uomo  ,  a  que'  fuoi  tempi ,  cbiarijjimo ,  e  litteratijfi^ 
mo  (e)  :  ficcome  nella  fua  Città  così  riputato  ,  e  da  quel 
Nobil  Collegio  ,  a  cui  afcritto  era  co'  fuoi  Fratelli  y  che 
v'ebbe  fempre  le  più  didime  incombenze;  e  s'adoperò  per 
fino  a  riformare  ^  e  difendere  e  le  Leggi  medefime  ,  e  lo 
Statuto  (d)  . 


{a)  Di  (Ter.  yojf.  Vit.  Panvrm.  {e)  PagUarini  ,  Italian,  Lib.  primo, 

[b]  Vide  Bftvùnium  Crhisj  ubi   tte    pag»  111. 
fuiia.  {d)  Vedi  ^/j»^  Preliminare  |  ubi  retro. 


Anno 


«9  (  ce  )  s^ 

t 

'Anno   I  ^6q, 

CONFORTO    DA    COSTOZA. 


iC^t^^J^:2^^W  Onforto  era  un  dei  Fratelli  di  Pulìce  ;  o  de' 
Gaferi  •  o  de'  Boni  ;  o  di  Giannibono  da  Co- 
JìoXfi  (a)  .  Era  Egli  pur  de*  NoPaJ  ;  ed  a 
più  incombenze  di  queir  illuftre  Collegio  e 
nominato  piti  volte  (b)  .  Non  ha  difficoltà 
alcuna  di  appellarfi  ,  di  per  fé  fteffo  ,  dei 
più  riputati,  e  dei  pììx  Nobili  di  Vicenza  ;  poiché  racconta, 
che  del  milhtrecentofettanpacinque  ,  vicino  a  morte  Can  del- 
la Scala ^  coftrinfe  fetfanta  Nobili^  del  maggior  Nome^  a  do- 
ver riconofcere  morto  Lui  ,  per  Signori  loro  ,  e  giurar 
fedeltà  a  Bartolommeo^  e  ad  Antonio  fuoì  Figliuoli;  e  rimar- 
ca  che  uno  di  que'  jettanta  era  appunto  jEg/ì  (e)  .  E'  alme- 
no   vero ,    che   poflcdeva   in   Cojìo'za    e    Campi ,    e  Cafe ,  e 


(4)  Vide  retro  de  Fratre  Pullce,  Officia  Extraordinaria:  &  alibi. 

{^)  Arch.    Nodari    Libro    Matricole         {e)  Vide   in   Muratorio  :     Frammenti 

MCCCXVI.     Salariati    de    Littera    C.  &c.  col.  1242. 
Qonfouus  Johanis   boni  de  Cuflozfi  .    Lib, 


I 


lés  (  COI  )  a^ 

Uhiìini;  e  fi  lagna  però,  che  i  Padovani ,  dei  milletrecentot^ 
untafei  ^  pervenuti  colle  loro  incurfioni  per  fin'  al  Ponte  di 
Cojh^ffi  9  gli  devaftaffcro  ,  e  metceflero  a  crudel  Tacco  ,  i 
Mulini  appunto,  di  Tua  ragione,  e  le  Cafe  (a)  . 

Dì  Lui  fono  certamente  i  Frammenti  della  Storia  Vieen^ 
fina  ,  pubblicati  dal  Muratori ,  nel  terT^decimo  Volume  della 
fua  gran  Raccolta  delle  cofe  ^  Italia  (b)  .  Gli  poffedea  Ma- 
nofcritti  ^  vivendo  ,  il  Signor  Apojioìo  Zeno  ,  foggetto  no« 
tìffimo  alla  Repubblica  Letteraria  (r)  ;  e  dopo  la  di  Lui 
morte  pacarono  cogli  altri  fuoi  Codici  ,  e  preziofi  Libri ^  al- 
la  Biblioteca  (  perciò  refa  famofa  )  dei  PP.  Dominicani  , 
detti  deir  OjfervanT^y  in  Vene^Ja . 

Ora  i  racconti  di  quefta  qualunque  Storia  ,  cosi  come 
efifte  oggidì  ,  cominciano  dall'  anno  milletrecentofettantuno  ; 
e  progredifcono  per  (ino  al  milletrecentottantafette  :  apparifce 
peraltro  da  più  contefti ,  che  cominciavano  molto  prima  ;  e 
però  diconfi  a  ragione  Frammenti  (d)  .  In  effetto  ,  narra 
Conforto ,  quafi  per  incidenza ,  in  pih  fiti ,  e  la  morte  di 
Gregorio  XL  ,  e  l'elezione  del  fuccedutogli  Urbano  VL  ,  e 
e  gli  avvenimenti  funefliffimi  al  Veronese  ,  ed  al  Vicentino  , 
per  le  guerre,  di  che  furono  cagione  (  anzi  dell' eccidio  per 
poco  ài  Italia  tutta  )  Arrigo  Imperadore  ,  e  Urbano  V.  Pon^ 
tefice  y  ipct  fin  dall'  anno  milietrecentocinquantotto  ;  e  fi  ri- 
porta ogni  volta  a  ciò  che  feri  (Te  in  addietro  (^)  ,  ficut  an- 
tea  a  me  fcriptum  efi:  locchè  indica  poi  chiaramente,  che 
la  fila  Storia  ,  quando  la  fcriflTe ,  aveva  in  fatti  i  principi 
affai  più  rimoti  • 

Il    non    mai    abbaftanza    commendato  Lodovico  Antonio 

Muratori  ,  qualificando  Conforto  d' Uomo  candido  ,  femplice  , 

imante  della  natia  verità  ,   e  perfpicuo  ;   non   può  però  difli- 

nulare  ,  che  (  puerilmente  quafi  )  fi  va  trattenendo  fover- 

Voi.  L  chio 


(4)  ibid.   col.  1263.  (4/)  obi  fapra. 

(^)  in  Prsfiit.  Murarmi  ad  Pulieem.        le)  Vide  in  Tfagmenth.  col.  124^. 

(O  ibid.  T,  XIII. 

C  e 


^  (  CCII  )  SIR 

cbio  in  nègùzj  privati^  e  (il  cofc  troppo  minute  {a)  ;  e  tc- 
racemexite  così  è  ,  e  quando  racconta  del  figliuolo  Tuo  Lo- 
dovico  ,  che  naicé  Settmìno  /  e  di  due  Litii^  co*  Tuoi  Piu- 
macci j  che  impreda  a'  PP.  Dtfmenican»;  e  dì  tre  Sta/a  di 
Fermento y  che  dona  loro  in  occafion  d'un  Capitolo  Provin- 
ciale ;  e  d'una  Campana  ^  che  &  £oùdc  in  S»  Corona  ;  e  di 
un  Tantafìma  ,  che  comparifce  ad  allattare  un  Bambino  ;  e 
di  un  Bottarino  Nota/o  ^^  in  cut  parla  con  cinquanta  ,  e  fa 
flrabiliar  le  per(bne  ^  uno  Spirito  di  novella  invenzione,  ve- 
nuto  dair  altro  mondo  ,  a  dimefticamónte  prenderti  degli 
allora  viventi  in  Vicen^  un  pò  di  traftullo  ;  e  mille  altre 
frivolerie  ;  a  fronte  delle  quali ,  né  il  Boccaccio^  né  il  Ghd- 
di  9  né  il  Mala/pina  ci  fon  quali  per  nulla  • 

£'  bens\  vero  in  confronto,  che  lo  diftinguono  in  qnal* 
che  guifa  9  due  o  tre  Fatti  Storici  cflènziaii ,  da  Lui  difte* 
fi  ;  e  dagli  altri ,  prima  di  Luij  o  trafcorfi,  o  appena  appe* 
na ,  e  con  pochilfime  circoftanse  ,  accennati  •  Uno  é ,  (  ad 
oromettere  gli  altri  )  il  fingolariffìmo  onore ,  che  vefme  fat- 
to, e  in  Vienna^  e  in  Vicenz^a  fu  a  Patria^  ad  Uguccione  Tie^ 
ne  celebie  Profeffore^  in  que'  tempi  ,  e  pubblico  in  Bologna  , 
^  di  Sagre  Lettere ,  e  di  Canonica  ;  appunto  del  milletrecerh 
4ofettantatrè ,  in  Vienna  d*  Auftria  mancato  di  vita  j  e  fc- 
polto.  Defcrive^  fra  le  altre  cofe  ^  la  pompa  ilraordinaria , 
ed  infolita  ,  onde  fu  trasferito  ad  un  luogo  eminente  del 
Coro  di  S.  Domenico  il  di  Lui  cadavere  ;  e  (egna  ,  che  dodo» 
ci  Vefcon^i  io  portavano  fulle  loro  /palle  «  Defcrive  inoltre  ciò 
che  gli  fi  fece  in  FicenT^  ^  fparfa  appena  la  fama,  eh'  Egli 
era  morto  :  di  tutte  cioè  le  Campane  della  CittA  ^  che  ad 
Axa  tempo,  fuonarono ,  a  piangere  quafi  la  infigne  perdita  ; 
della  Nobiltà  tutta  per  poco  veftita  a  lutto  ;  della  commo- 
zione in  ogn*  Ordine  dì  perfone  uniforme  ;  di  tutto  il  Clero 
proceflionalmente  avviatofi  colle  fue  fiaccole  acccfc  ,  e  rac- 
colto 


(^)  in  Prsfaclone  ad  ej^s  Hiftoriam  co].  Z2j8. 


^  (  ceni  }  «^ 

colto  ìli  S.  CwMd  ^  dinanzi  al  feretro,  a  feta  ed  oro  orna* 
tiffima  ;  e  dell'  Orazion  funebre  in  quella  occafion  recitata 
da  un  Padre  deir  Ordine  Carmelitano ^  che  appella,  fenza 
però  nominarlo,  y^r^iVir/^,  ed  eloquentijpmo  ,  a  fegno  che 
gli  Uditori  ricolmi,  di  maraviglia  partirono  foprafTatti  (a)^  , 

A  quefto  pafTo  però ,  io  mi  veggo  in  una  quafi  necelli-- 
tà  di  implorare  dal  mio  Lettore  perdono  ^  fé  efco  dall'  arr 
gomeato  per  una  delle  mie  folite  digreffioni .  Avverto ,  che 
Conforto ,  fra  tante  glcMie  che  recita  di  codeflo  Uguccione  -, 
non  fa  alcuna  menzione  ,  che  flato  fia  Cardinale  .  Io  non 
lo  afleriico  ,  che  il  foSè  :  ma  non  debbo  ommetter  peralr 
tro  ,  che  i  due  Catari^  Padre  e  Figliuolo^  cotanto  lodati 
da  Bernardino  Scardeone  (^)  ,  e  dal  Muratori  i  e  appellati  , 
ove  ingenui ,  e  diligentiffimi  Scrittori  (r)  ,  ed  ove  dijìinti 
fra  quanti  fcrijfero  in  quefti  fecoli  (d)  ;  l  quali  erano  con^ 
temporanei ,  e  feri vevano  in  Padova  ,  e  le  cofe  di  Padova  ; 
apertamente,  e  fenza  la  menoma  ambiguità,  chiamano  Car^ 
dinaia  il  noftro  Uguccione  Tiene  (e)  ;  quand'  era  Legato  ia 
Padova^  per  il  Pontefice^  dèi  mdletrecentofettantatr^  ;  onde 
comporre ,  fé  e'  era  modo ,  le  cofe-  tra  i  Signori  di  Vene* 
:^ia  ,  e  i  Carrarefi  :  e  ciò  -vorrà  dire,  che  il  noftro  Conforto 
non  fu*  né  diligente  molto,  né  mdito  efatto;  quando  fia 
vero  che  lo  furono,  i  Catari . 

Avvalora  Tafferzione  d'entramlM  i  Catari^  un  paflTo  dell' 
Orazione    inedita    di    Matteo  Bijfaro  ,    recitata    in    Padova 

del 


(«)  Vide  xo).  IS4I.  Tom.Xni.  Ren  „  genda  ut  tefmm  geflarum  documenta  ntt* 

Itil.  ^^ahionìt  fiboiam  nobis  ape^Um^^ 

(^)  de  Anticittit.  Patav.  L.  3. claflT.  ](i.  (r)  Qaicazzfi  iSaiaro  coL  xo^.  ubi  fa« 

Gskéuim  Cstarims  •  •  .  dUigentìJJime  firt*  pra  :   Venne   in  Tadwa  Meffer^  XJgnxQm 

ffif  ...  FmfvhffoèMiffÙ^OraìorMngnM,  da  Tiene  Cardinale^   col.  i%^.    Venne  im 

(  r  )  ibi  •  Padova  Meffef  Uguzone  da  Tiene  Amba^ 

(J)  in    Pracfat.    ad    Catarum    Tom.  fcìatore  Cardinal  di  Bologna  &c*  e  col  126. 

XVII.    Reretn    Italie,    pag.    5.    „    E/tts  Ouefla  cattfa  avea   eommeffa  ai  Cardinal 

yt  Hifieeia  venuflijfimit  .  .  .  fit  accenfen*  di  Bologna^   ^be  aveva  nome  M.  IJguzzfi» 

n  da  ^  immo  patuas  pares  iis  facuiis  Ita»  ne  da  Tiene . 
I,  ésca  Lingua   ofiendat  .    Htfioria   hae  /#- 

e  e     a 


^  (  CQIV  )  ^ 

del  1440.  )  per  le  Nozze  dì  Giovanni  Tiene  figliuòlo  del 
qu.  Jacopo ,  con  Giovanna  y  figliuola  di  Antonio  degli  ObÌT^  ; 
la  quale  Orazipne  confervo  prelTo  di  me;  e  darò  alle  ftanj- 
pe  con  moltiflinie  altre  cofe  dei  noftri  Vicentini^  a  Tuo  tem- 
po .  Il  pafio  è  codefto  : 

35  Ex  hoc  duo  virtutis  lumina  exorta  ,  Ugutio  ^  C^  Joan- 
yy  nes  •  quorum  alter  Ugutio  excellens  juris  apoftolici  .bononié^ 
yy  facras  leges  publice  interprecatus  eft  .  cum  autem  fummus 
,,  ponttfex  Gregorius  XI.  bominìs  ingenium  &  acumen  animi 
^y  mìraretur ,  minime  pati  voluit  eruditijjimum  virum  aheffe  ab 
3,  apojlolico  latere  .  interea  augufto  cafare  ^  auftriaque  ducibus 
5,  odiis  atque  armis  invicem  dijfidentibus  ,  fummus  ponttfex 
^>  ugutionem  auHorem  concordia  ^  ferendaque  pacis  legatum 
yy  creat  ;  qui  cafari  ,  ipjijq^^  ducibus  gratiffimus  ,  tantum 
55  apud  eos  audoritate  ,  virtutifque  fua  praftantià  ^valuijfe  Jer- 
^y  tur  y  ut  effera  anìmorum  rabies  illius  viri  eloquenti ffi ma  per* 
,,  fuafione  mite f cere t  .  igitur  depofita  fimultate  ,  extinBoque 
^y  inimicitìa  ,  &  odiorum  fomite  ^  pulcbra  pace  ,  fidelique  con- 
jy  cordia  fedati  funt  •  fufnmus,  vero  pontifex  ob  tam  Jingulare , 
9)  &  praclarum  meritum  redeunti  Ugutioni  obviam  milit  or- 
9)  natìlfima  Cardinalatus  infignia  •  &c. 

Concorre  a  (labilire  codefto  punto  di  Storia  un  Libro  in 
foglio  MS. ,  che  è  preziofo  negli  Archìvi  del  qu.  Conte  Ja- 
copo Fabio  Tiene  :   il  Cui  titolo  è  il  feguente  : 

5,  lllujìrium  Nobilium  de  Tbienii  privilegiorum  colleSa  ab 
5j  autenticis  ajfumpta  per  me  Fratrem  Jobannem  Baptiflam  Or* 
yy  dinis  eremitarum  fandi  Augujiini  Anno  MDLXXX.  menfe 
j,  Decembri  .  ... 

Ivi  alla  pagina  prima  e'  è  la  copia  del  Breve  y  onde 
Gregorio  XL  lo  fpe/lifirè  Nuncio  e  a  Padova  y  e  a  Vienna  ; 
e  fo  appella  Auditore  delle  Caufe  del  PalaT^  Apoftolico  , 
Nuncio  della  Santa  Sedcy  e  proprio  Tuo  Cappellano  .  La  twfta 
del  Breve  è  la  fottofcritta  : 

yy  Gregorius  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  dileBo  filio 
)5  Magifiro  Huguccioni  de  tbienis  DecrePorum  Dodori  noftro  ac 

7)  P^' 


WS  (  ccv  )  s^ 

^  paìaiii  Apojloìtcì  caujarum  audifori  apojiolica  fedis  nuncio  fa-- 
,,  lutem  &  apoftùlkam  hncdìBionem  .  prò  concordia  no/irorum 
5,  vcnciorum  &  paduanorum  fcribimus  carìjfimo  in  cbrijìo  filio 
,^  noftro  Ludovico  regi  ungaridt  illujiri  (T  Dominis  domino  Al-- 
^  berpo  &  Lcupoldo  Ducibus  Aujiriéi  fecundum  tenorcs  prafen- 
„  tibus  introclufos  .  Httcras  igitur  nojiras  fcriptas  regi  &  dn* 
yy  cibus  ptout  expedire  videris  ftudeas  dejiinare  • 

,,  Datum  Avcnione,  VI.  id.  Aprilis  pontìficatus  &c. 

Verneriut . 
^j  Ab  extra. 

yy  Dile&o  filio  Magiftro  bugutìoni  de  tbienis  Decretorum 
^  DoBori  Capellano  noftro  &  palatii  apoftolici  caujarum  auditor 
,3  ri  apoflolicés  fedis  nuncio  . 

55  Gregorius  .  •  .  •  .  Venerabilibus  fratribus  patriarcbis  y  ar- 
yy  cbiepi/copis  y  epifcopis  ,  ac  dileóiis  filiis  eleSlis  abbatibus  y 
yy  prioribus^  decanis  y  prapofttis  y  arcbidiaconis  y  arcbipresbherìs  y 
yy  plebanìs  y  rcSoribus  y  ac  aliis  ecclefiarum  &  monafteriorum 
y^  pralatis  y  noftrorumque  vicegerentibus  y  ac  capipuli%  &  con- 
yy  ventibus  ecclefiarum  &  monafteriorum  nofìrorum  y  ceìerifque 
„  perfonis  ecclefiafticis  '  fecularibus  &  regulartbus  exemptis  & 
y^  non  cxempìis  ciftercien  .  cluniacen  •  cartufien  •  premonfira^ 
})  ten  .  camaldulen  .  fan^orum  benedici  &  augufiini ,  ac  alio^ 
„  rum  ordinum  &  domorum  bojpiìalis  SanHi  Jobannis  bierojo^ 
^  lìmìtani  San.Ude  Maria  fbeuronicorum  y  &  burnii iaforum  y  ma^ 
»  g(^w  5  prioribus  &  praceptoribus  y  ad  quos  &c.  Cum  dile^ 
„  dum  filium  magiftrum  bugucionem  de  tbienis  decretorum  do* 
,,  Borem  apoftolici  fedis  nuncium  latorem  prafentium  ad  cer^ 
5,  tas  italia  &  alias  partes  prò  quibufdam  ordinis  ecclefis  Ro^ 
„  mans  negotiis  deftinemus  &c.,  prsfentibus  poft  tres  menfes 
,5  minime  valituris  • 

yy  Dat.   a  pud  Villamnovam  Avenion .  diocefis.  die  XFII. 
55  Kttl.  Septembris  pontificatus  noftri  Anno .  fecundo . 

Epiloga  finalmente  il  fin  qui  detto  di  Uguccion  Tiene  y  e 
rupplifce  a  ciò  che  oxiìmife  Conforto  da  CoftoT^ay  \q  fquarciQ 
d'altra  Scrittura  5  in  queir  Archivio  medefimo  5  di   dettatu- 
ra   • 


WS  (  ccvi  )  2^ 

ra  antica ,  ma  di  caratteit;  aflat  modcfno  :  la  quale  è  ,  V 
Oraxiont  {  inedita  anche  ccxiefbi  ,  e  da  produrfi  )  del  Ma^ 
gnifìc9  &  Eccellentiffima  Ihttwrc  e  Cavaliere  Signor  Ferdi^ 
nandv  Tbiitte  Vicentino  fatta  dinanT^i  la  Serenifftma  Signoria 
di  Veneifia  .  fofra  la  parte  preja  in  Configlio  ài  Vicen:(a  con» 
tra  ti  Cittadini  ^  che  fi  fanno  nominar  Conti ,  infianio  per  la 
fua  confirmaT^one  . 
poft  alia. 

^y  Né  tacerò  il  ReverendiJJimo  D^  Ugocione  da  Tbiene  , 
9,  Fratello  del  detto  D.  Zuanne  ,  il  quale  effendo  Legato  pon- 
iy  ^^fiV^  ^  ^^  gcrmania  a  componer  le  loro  cofe  fo  del  1375* 
5)  dal  Pontefice  eletto  Cardinale^  &  poco  doùo  moritte  in  Vicn-- 
9,  «4,  ove  fo  con  folenniffime  ejfequìe  tumulato^  e  fo  fopra  li 
99  bomeri  di  XII.  dìgniffimi  Epi/copi  ellevato  alla  fepultura ,  e 
5,  dopo  in  Hn  giorno  in  roma  ^  in  vicenT^a  per  ,  la  f ottima  fua 
yy  VirtU  j  e  Dottrina  ,  dal  publico  li  fa  folenniffimamentt 
9,  fatta  pompa  funerale  ^  come  anticamente  fi  foTeva  far  a 
)>  quei  egregii  Ciftad'mi  ^  cb'  erano  per  la  republica  defon^ 
j,  ti  &c^ 

Ad'  onta  ciò  nuUoftante  di  cosi  bei  Documenti  ,  e  di 
moltiiiìnie  autorità  ^  che  vorrebbono  Uguccion  Cardinale  (a)^ 
io  calcolo  tanto  la  contraddizione  tra  loro  delle  autorità 
ifteffe  )  e  dei  Documenti  ;  e  quel  volerlo  y  chi  morto  del 
fettantatrh  ,  chi  dichiarato  in  quell'  anno  Cardinale  ,  e  chi 
del  fettantadue  ,  e  chi  del  fettantacinque  (b)  ,  chi  nel  Tuo 
ritorno  dalla  Legazione  di  Vienna  ,  chi  da  quella  di  Spa- 
gna {e)  ,  chi  da  Gregorio  XL  y  e  chi  dal  di  Lui  fuccefforc; 
che  non  m'arrifchio  a  determinare^  fé  Tommiffione  del  no- 
ftro  Conforto  s'abbia  a  dire  difavvedueezzà  »  o  invece  cond- 

glie. 


(a)  Notai  Atejf  Hìft.  Ecclcf.  :  Ca^  (*)  MS.  ìq  Cafa  T/Vw  .    pub  effere 

f«»rW«  V.  B.   Cmfei.    «pud   Boiianttutn  :  errore;  e  che  vogliati  dire  IJ7J. 

fmìo   Aurea   Rofa  :    Bonifacio   Hift.  dr  {e)  Cosi    Pierio  ,   e  larà    errore  ;   « 

Trevifo  :    Ciacconié  :    ed   altri    molti  :  vorrà  dir  d*  Ungaria . 
tra  cbì  MarzMri  L  2.  p.  135. 


^  (  ce  VII  )  ^ 

glio  .  So  che  era  amiciflimo  del  Petrarca  ;  che  il  Petrarca 
fofpecta  bensì  ,  che  Ugueeione  tBorifle  di  veleno  nel  Tuo  ri* 
torno  dalla  LegoT^tone  :  ma  comecché  il  Petrarca  fia  morto 
del  milietrecentojettantaquattro  ,  non  mi  è  a  notizia,  che  ap- 
pellalTe  mai  Cardinale  1'  amìoo  Tuo  Uguccìone  Tiene  ,  a  cui 
icrìlTe  ,  e  poco  iptimz  della  fua  inorte ,  più  Lettere  {a)  . 
Vero  è  però  ,  che  per  avventura  non  n'ebbe  tempo  ,  né 
opportunità  ,  nei  pochi  mefi  ,  che  fopravviffe  •  Prego 
peraltro  il  mio  cortcfe  Lettore  a  riflettere  ,  che  Ferdi^ 
nandù  Tiene  appellando  Uguccìone  eletto  Cardinale  y  dinanzi 
alla  Serenijpma  Signoria  ,  avrebbe  azardato  molto  ,  fé  ciò 
conflato  non  fofle  ,  e  non  fofTe  ftato  veri  (Omo  :  tanto  più  , 
quanto  che  Ferdinando ,  per  comune  confentimento ,  era  poi 
un  Cavaliere  dei  più  aflennati  d'allora,  e  illuminatiffimo. 

Conforto  (  ritorniamo  finalmente  in  fentiero  )  ,  non  è 
noto  di  qual'  anno  terminafle  di  vivere  •  Terminò  di  feri* 
vere  del  milletrecentottantafette  ;  non  perchè  in  queir  an- 
fvo  morìflè  ;  ma  perchè  [  come  fi  legge  nel  fijie  dei  di  Lui 
Frammenti  (^]  ,  a  Lui  venne  interdetto  di  profi^guire  •  Né 
alcun'  altra  cola  fappiann)  del  noftro  Autore . 


(iff)  V.    Nlanari  1.   2.    pag.   135.        Epift.  fenili  . 
€  Bsriénm  1.  4..  pag.  94.  >  e  T.  a.    .       (^ J  K.er.  luL  T.  XIII.  col.  irj: 


Anno 


^  (  CCVIII  )  il» 

Anno  1380. 
PAOLO      PILONI. 


lam  debitori  a  Ciamhamfta  PagUartm  y  che 
conferve  il  nome  almeno  ^  e  a  noi  però 
lo  trafmifc  ,  di  quefto  Autore  (4)  ;  di  cui 
nuir  altro  perciò  potremo  dire  ,  oltre  quel- 
lo che  avremo  dallo  fteffo  Pagliarhi  rac- 
colto . 

Lo  aflerifcc  Egli  (b)  un  Poefa  ,  per  quei  fuoi  tempi 
infelici  ,  cbiarijjimo  ,  ed  eloquenti (Jimo  (r)  :  che  cantò  in 
verfo  Eroico  le  battaglie  di  Romulo  (d)  :  che  ,  ficcome 
amicilTìmo  eh'  Egli  era  del  celebre  Antonio  Lojco  ;  poi- 
ché rilevò  che  abbandonata  avea  la  Poefia  per  applicarli 
allo  (Indio  delle  Leggi  ,  Io  rimproverò  dolcemente  con  una 
OroT^ione  fatta  in  di  Lui  lode  (e)  :  e  che  finalmente  cele- 
brò 


(<«)  In  più  luoghi  :   ma  particolar.        (d)  ubi  fupra.  L.  4.  pag.  184. 
mente,  L.  4.  ItaL  p.  184.  {*)  L.  6.  pag.  284,    Vide  Ptg4*"' > 

(^)  ivi  .  TamigUa  C'è., 

(e)  Lib.  6.  pag.  a4j. 


^    (     CCIX    J    ^:. 

brò  lo  fteflb  Lofco  ^    fin  da  quand'  era  fanciullo  j  con  un 
Poema  ;   il  cui  principio  fi  è  quefto  (a)  i 

y^  Antoni  jy  memorande  puer  y  do&Cy  inclytc  y  fortis  , 
yy  Aonii  fpes  una  Cuori ,  quem  laurea  dudum 
'yy  ExpeQat \y  mollire  viamjuvenìlibus  annis 
5,  Incteptam  ;  fic  figna  Foli  ,  Jic  f/dera  Cali 
55  Expofcunt  y  Jic  jujfa  Dcumy  quos  tendere  contra 
55  Non  fas  ^  Scaligeri  tibi  grandia  gefta  Tonantis 
^j  Materiam  l atura  brevi  tTc^ 
In .  qoal  precifo  tempo  fia  nato  5  non  apparifce  da  alcun 
Documento.   Ciò  foto  è  noto,  che  la  Or4K(iane  in  lode,  o  a 
rimbrotto  9  di  Antonio  Lofco  la  fcrlfTe  del  milletrecentottanta^ 
fci  (b)  ;  ciò   che  ne  indica  la  ftagione  del  di  Lui  fiorire  ; 
che  fu  adunque  dell'  ottanta  5   o    in  quel   torno  . 

£'  parimenti  ignoto  in  quafanno  trapaffalfe:  invece  però 
fono  a   noi  pervenuti  5  un   Diftico  y  e  un'  Epigramma  5  on-- 
de   venne    compianta    da    alcuno  o  pih  Poeti  di  allora   la 
di  Lui  morte  •  Eccogli  entrambi  ;   perchè  il  noftro  Lettore 
ne   vegga  5    quant'  è  poflibile  y   impegnati   ad  erudirlo  5  e 
allettarlo  . 
Il  Dijiico  dice  cosi  i     (e) 
55  Romuleas  acies  cecinit  qui  Carmine  fummo  y 
55  Paulus  Pilonus  y  bac  tumulatur  bwno . 
£  così  V  Epigramma  y  in  verfi  tutti  Efametri  (d)  : 
55  Improba  ni  Paulum  rapuiffent  fata  Pilonem  ; 
55  Aurea  quippe  fuos  cinxijjent  ferta  capillos  . 
5,  Nam  coeptum  finijfet  opus  y  quo  Carmine  fummo 
^  Romuleas  acies  &  bella  ingentia  fcripjit . 
,5  Sed  lieet  offa  nimis  teneat  fatale  fepulcbrum  y 
55  Laudibus  atemo  tamen  bic  venerahfur  avo . 
Veramente    il    fuddetto    Epigramma    è  nello  ftampato  Pa- 
Voi  L  glia- 


ia)  L.  6.  pa^.  245.  ubi  fupra.  (r)  L.  4.  pag»  184. 

l»y  L.  tf.  obi  fupra»  pag.  2841  (d)  ibid. 

Dd 


1^  (  ccx  )  a^ 

gliarini  y  cosi  sfigurato  per  le  enormi  fcorrezioni  ,  che  non 
li  può  leggere  j  non  che  incendere  •  Io  ini  ftudiai  dì  rad* 
drizzarlo)  così  come  lo  ri&rifco  ;  ma  fono  in  debito  di  av« 
▼ertire  chi  legge. 

Il  Piloni  Storico  Bellnnefe  ^  per  la  unifomiità  del  Co- 
gnome )  fi  lufingò  'di  poterlo  &r  pacare,  per  Tuo  (s)  ;  ma 
perchè  non  c'è  legge  di  fppgljar  fé  med^n:ii  per  veftir  gli 
altri  y  imperciò  a  me  convenne  manifeftar  ringktfto  Bella- 
ncfc  ,  e  relWtuire  il  Piloni  Vicentino  alla  propria  fua  Pa- 
tria .  Il  Voffio  lo  annoveri  tra  i  Storici  ùtim  {  b)  per  T 
OrsT^one  di  Antmio  Lofco . 


(if)  Iftoria  di  Beliano,   p^  145,  »  «        (&)  Vide  ibi  • 
Vìovellameote,  pag.  155. 


Anno 


'   ^  (  ccxi  )  a» 

Aano  1^854 
MATTEO    D*  AURELIANO. 


A  Famiglia  degli  Aureliani  era  una  delle 
componenti  in  Vicem^a  il  Collegio  Nobile 
de'  Notaj  (4)  r  e  dal  Mar^f  vie»  regi- 
Arata  tra  le  Famigliò  afcritte  alla  Cittadi- 
nanza Nobile  (^)  per  fino  dai  più  antichi 
tempi  •  Di  effà  è  il  noftro  Matteo}  il  quale 
concordemente  viene  appellato  ^  un  Poeta  Latino  di  qualche 
grido  in  quegli  anni  {e)  .  Era  peritiffimo  delle  Sagre  Let- 
tere ,  e  poflcdevà  perfèttamente  le  Lingue  Greca  ,  e  Lati- 
na; ficcome  riferifcono,  di  Lui  parlando,  ed  il  Marcati  ap- 
punto (d)  5  ed  il  Barbarano  {e)  . 

Fu  Segretario   di  Alberto  Marcbefe  di  EJie  ,  e  Signor  di 
Ferrara  ;  e   mantenne  corrifpondenza  ,  e  amicizia  coi  Let^ 

te- 


{a)  Matricuiai  ìntitol.    Sturuia  Noiéh        (e)  Giorti.  Letter.  d'Ita!.  T.  8.  p.ifft. 
tiorum  t^c.  p«g.  57.  a  tergo.  ^         {d)  Lìb.  2.  p.  ij6.  * 

{b)  Dopo  la  dtorift,  Catalogo  Fami*        (e)  Lib.  4.  pag.  jya 


glie  Nobili  antiche. 


D  d 


ICS  (  ccxir  )  s^ 

ìerati  piìi  illuftri  ,  e  migliori  di  que'  tempi  ;  e  fpecìalmen- 
te  col  celebre  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  Coluc- 
ciò  Fimo  di  Antonio  Salutati  da  Stignano  ,  o  come  altri  vo 
gliono  ,  da  Pefeia  (a)  .  In  un  Tefto  a  penna  della  Libra- 
ria EJienfe^  che  contiene  le  Rime  del  Fttrafca\  fcricto  ver- 
fo  il  1390.  ,  avvi  una  lettera  a  Lui  indiritta  dal  Segretario 
fuddetto  C ciuccio  Pierio  (b)  .  Se  merita  fede  lo  Storico  no- 
ftro  Jacopo  Mannari ,  Matteo  fpedito  venne  dalla  Patria  Im- 
bafciadore  inlieme  con  Gioan  Regulo  Roma  a  Gian  GaleaT^T^o 
Vifconti  primo  Duca  di  Milano  ;  e  fu  in  apprefTo  decorato 
molto  per  le  fue  virtù  da  Wcnceslao  Re  de  Romani  y  e  di- 
pinto con  dignità  ,  e  con  onori  (e)  . 

Ebbe  un  figliuolo  ,  per  nome  Avogarìo  ,  o  Avogadro  , 
che  del  millequattrocentoquattro  era  Notajo  ali*  OfHzio  detto 
del  Sigillo  (d)  i  e  Tanno  dopo  ^  cioè  del  millequattrocento- 
cinque  y  fi  legge  eh' è  Capitano  in  Cologna  per  la  Ducale  Do- 
minandone Veneta  ^  e  Deputato  per  il  Comun  di  Vicen?^  ;  col 
tìtolo  òì  Kùbil'  Uomo  Avogario  de  Aureliano  Vicentino  (e)  ; 
ed  aififte  ad  una  convocazione  genaraliflima  dei  Colognefi  ; 
i  quali  proteftando  ad  una  voce  ,  che  la  Terra  loro ,  e  fu^ 
ed  è  del  diftretto  .,  e  giurirdizione  di  VicenT^  ;  mertono 
fupplica  al  Serenijpmo  Prericipe  ^  onde  fi  compiaccia  di  fcior- 
gli  dalia  foggezion  di  Verona  ,  che  appellano  tirannica  ,  t 
gli  ritorni  al?  altra  di  Vicenza  ,  la  quale  loro  è  naturale  • 
La  Carta  è  belliffima  )  e  intèr^fiante  ;  e  merita  in  fatti  , 
comecché  un  pò  eilranea  al  mio  afiunto  ,  la  pubblica 
luce  . 

,,  Hoc 


{a^  ibid.  Gior.  Letter.  fic.    Et   ego  Avogarius  natus   D.  Mttbei 

(t)  ibid.  Je  Aureliano  Civis  VictniU   antenticum 

{e)  Ménz0ri  lÀh.  a.  p.  1^6.  foprafcript.   litterarum.  vidi  &  .Iq^i  &c. 

{d)  Pa}ar.  Lat.  Cron.   di  Vie.    L.  i.  me   tunc  exiftente  noimrio  fìf  officiaie  ed 

ip  fine,   X)ve  dopo  regiftrata  una  lettera  bancum  Stgiili  f^Fc. 

9f  Vicentini  di  Ugoieno  Blancardo  fegna-        {e)  Arch.  Torre.  Armare  intitolato: 

ta  Mantuét  die  feptimo  Mnii  1404. ,   po«  Bajfémoj  e  CittadtlU.  Rotolo  Num*  S* 

ne   la   firma  notariale   dell*  Aurelisno  . 


^  (  .CCXIII.)  ^ 

.  ,9  Hoc  éfi  exmplunr  ^eùt  aùuntìca  fumptum  in  Cbrtflì  no*^ 
^  mine  amen  die-  fa^ti  fextó  nienfis  junit  m  cafiro  colonie  ^  in 
,^  bora  platee  fuper  folario  donmsjìiris  colonie  prhfemibus  facto 
yy  notàrio  quondam ^  gulielmi^de  prexifna  francifco  quondam  mar^ 
„  chi  petto  quondam  bertonii  ambòbus  de  axiano  &  fredo  quon- 
),  dam  beUgelerii  de  nanto  ^  &  /iliis  teftibus  ad  hec  /pedali^ 
yy  ter  .  ibique  in  piena-  &  generali  convicinia  comunis  &  bor 
9,  mimm  de  colonia  mare  /olito  congregata  ad  quam  convici- 
jy  niam  interfuerunt  plufquam  trcs  partes  bomitium  diBe  terre 
^y  de  colonia  Videlicet  antonius  quondam  iacobi  majfarius  comu^ 
^  nis  ór  bominum  diSle  terre  dominicus  quondam  ture  -~ 
5,  ip/i  omnes  (T  finguli  diSe  terre  colonie  &  coram 
„  NOBILI  VIRO  AVOGARIO  DE  AURELIANO 
„DE  VINCENCIA  CAPITANIO.  COLONIE  PRO 
„  ILLUSTRI  ET  EXCELSA  DUCALI  DOMINA- 
»TIONE  VENECIARUM  ET  PRO  COMUNI  VIN- 
3,  CENCIE  DEPUTATO  libere  &  ex  certa  fcientia  fe^ 
))  cerunf  conftituemnt  &  ordinaverunt  providas  bonum  qux>n* 
3,  dam  mondini  &  antonium  quondam  tornei  omnes  de  colonia 
„  ibi  prefentes  &  deputatos  fuos  &  diSli  fui  comunis  de  co^ 
»  Ionia  nuntios  miffos  fitidicos  &  procuratores  &^  quod  pmne 
^y  &  id  quod  inceptum  fuerit  per  ununt  ex  di6li$  procuratori^ 
yy  bus  &  Jindicis  po/Jit  mediari  &  finiri  per  alium  fpetìaliter 
))  ai  comparendum  &  Jirmiter  promittendum  coram  fpe^abilibus 
»  ^  ^P^Ef^^  "^^^^^  dominis  andree  bembo  bonorando  potejiati 
yy  &  blancbo  de  rippa  capitanio  bonorando  prò  ferenijfimo  & 
yy  txcelentijjimo  ducali  dominio  nojhro  veneciarum  nec  non  egre* 
yy  giis  dr  nobilibus  viris  dominìx  fapientibus  ad  utilia  comunis 
yy  vincentie  deputatit  ad  offerendum  &  firmiter  promittendum 
),  <?•  quia  di^i  comune  &  homines  de  colonia  confidtrant  quod 
>,  ài&a  terra  colonie  ab  antiquo  fuìt  &  cft  de  diftri6tu  vin- 
55  centie  &  de  jure  fuppofita  effe  debec  jurifdiftìoni  comu- 
5)  nis  &  regiminis  civiracis  vincentie  in  civilibus*  crìminaK- 
5)  bus  &  mixtis  quamvis  per  aliquod  tethpus  preteritum  per 
)3  violentem  tiranidem   dominorum  preteritorum  de  faSlo  pojtta 

55  /«'> 


«  (  CCXIV  )  ^ 

j^  fuh  fuh  furlfdf&ione  €Ìm,a$if  nycrom  CMpkmt  ab  ipfa  civltih 
59  te  verofW  totaliter  rcmavcri  &  ad  primam  mnwram  reverti 
,,  vohntcs  &  imendentes  de  cnertr  effe  &  remanere  fub  prth 
9)  teBianc  gnbwnsrti&ne  &  ftmfdiSfione  f^f^  illuftrì/fimi  do- 
y^  minii  noftri  &  camtmis  vineenpie  in  cinMUmr  criminalibus  & 
^y  mixtis  Migaf9tei  parere  &  abedire  mamiarìr  di^amm  reSih 
yy  rum  mncentìe  ^  camunis  wmemie  fecunàmn  fermam  ftatin 
9)  torum  eomutM  tùocemie  quod  faemnt  alte  ville  &  terre 
^y  njinceneim  dìfiri^m  &  ad  fupplkamtum  prefath  domhh  re'- 
,,  {leribus  fapientiims  &  ciwbuT  nnncemtìe  quid  veìlint  &  di- 
3>  gwntur  prediSos  cemune  &  bomines  de  eolouia  gratìofe  beni- 
w  g^fc^  recemendare  prelibato  domima  nojìro  (y  operari  quod 
yy  paSa  petite  per  diSum  comune  &  bomines  de  colonia  gra^ 
yy  tio/e  confirmentur  &  obferventur  per  prefatam  dominatìoncm 
5)  &  fuos  officiales  maxime  conjlderantes  quod  funi  confumpti 
),  &  totaliter  deftruBi  propter  ignes  pofitos  per  officiales  domi- 
y^  ni  padue  tempore  quo  fé  reduxerunt  ad  gratiam  &  umbram 
yy  pf^fati  dominii  :   item  ad  fuftinendum  —  — 

yy  Anno  domini  mìllejimo  quadringentejimo  qmnto   indkìone 
yy  terciadecima  • 

5,  Ego  ZorTJus  filio  quondam  domim  p^riboni  de  JànHe 
))  Maria  in  organis  Verone  publicus  imperiali  auSloritate  nò* 
yy  tarius  bis  omnibus  interfui  &  ea  rogatus  publice  fcripji. 
yy  Ego  patrii  quondam  galvani  de  nanto  facrofan^a  imperiali 
55  auUoritate  notarius  &  officialis  fpeUabilis  Ò"  egregii  viri 
55  domini  andree  bembo  bonorabilis  poteftàtis  civitatis  w»- 
)^  centie  prò  illuftrijjima  ducali  dominatione  noflra  venecia* 
35  rum  fuprajcriptum  exemplum  vidi  &  legi  y  &  una  cum 
j^  circumfpeBis  &  prudentibus  vhris  /acobo  quondam  f/ipicn* 
,5  tis  viri  magtfiri  francefcbini  medici  de  cavaT^lis  anronio 
5)  filio  baptifìe  mudi  de  pujietla  T^npetro  quondam  bona* 
55  venture  a  fontanellis  notarìis  &  civibus  vincentinis  ac 
55  motariis  &  officialibus  profeti  domini  poteftàtis  ad  ban- 
55  cbum  Jigilli  &  francifco  filio  quondam  vincencii  de  ben- 
,5  geloto   exemplatore    infrafcripto    diligenter    aufcultavi  & 

55  quia 


^ ( ccxv  )  s^ 

),  ^uia,  aufcnukum    cmm    tempio    confonum    hpocnì    Ktanen 
y^meum  fnbfcripfi  fignumque  meum  ap^fui  cvnfiutum» 
j  5,  ]£gù  iacoòus  - 

i  >5  Ego  T^mpefrus  - 

^  £go  antonhs  « 
D  £|go  fraìieifcbus  ijtéondam  magijìrì  ^incendi  de  angfiato  pu^ 
),  biicus  imperiali  auBoritate  notarius  &  civis  njincenrìnus  ac 
^  ^fficialis  Jpei^abilè  &  egrcgii  viri  demini  andree   b^mbo 
I       5,  d'^itatis  vimpeneie  <Jr  diJirìBui  AenerafuH  ponjlatis  pre  iU 
j^  luftri  (T  exfelfa   ducati  dominaiione   noftra  veneeiarum  mI 
.   ^  officium  JigUli  aueeneicum  fuprafcripei  exempli  vidi  &  le^ 
^  gi  &  una ,  cum  fuprafctipìis  ^-^  aufcuhantibus  diligenter 
,   y^  eufculìavi   C^  esemplavi  ,—  &   quia  utrunque  tenfonum 
yy  inveni   ita,  fideliìer  -me  fubcrip/i  Jignumque  meum  appojui 
,   ^  tonfueìfim  &  bec  ad  petirìonem  &  injìantiam  eircum/pet- 
yy  di  &  prudfneis  viri  berfbevilii  noearii .  Ut  chuis  vincentie 
99  4C  Jindici  &  findicario  nomine   comunis  vinceneie  predica 
yy  peìentis  &  requirenfis .  coram  egregio  legum  dolore  domino 
.    yy  Jacobo  de  turriy  de  fulgineo  vicario  domini  poteftarìs  vin^ 
,,  cenrie  antediSli  in  millejmo  auadringenpejimò .quinto  indicio» 
y^  ne  terciadecima  die  martk  uUimo  iunii prefemibus  &c...... 

Qui  proÌ4;guoao  alcune  altre  fpeciali  Carte  ,  fullo  ileflb 
propofito,  e  di  Zumella  y  e  della  Cucca  jcon  Cavalpono  >  e  di 
Rovredoy  e  di  Balderìa;  le  quali  tutte  fono  Terre  foggette  a 
Cotogna  j  che  ftabilifcono  lo  ftefTo  col  loro  Cajiello ,  e  fanno 
la  medefìma  fupplica*  Sono  tutte  Carte  autentiche  ^  e  inconp 
traftabilì  ;  che  fi  ominettono  peraltro  a  non  recar  tedio  fo- 
veichiainente  a  chi  legge  • 

Ritornando  ora  al  uqùto  Matteo  \  di   Lui  foùo  f)er  av- 
ventura le  fcguenti  cofe  : 

/•  Epifiola  ad  Angdam  de  Nogarolis  :   fegnata   Viqueri^ 

nonis  Decembris  ijS/. 
IL  Carmen  ad  Antonium  de  Arìjiis. 
III.  Carmen  ad  Pafquinum  de  CapeUis%  Datum  Viqueris 
III*  nonas  Decembris  1387. 

E  co- 


^  (  OCXVI   )  ^ 

E  codefte  Opere ,  ficcome  afFerma  il  Lami  (a)  citato  an- 
che dal  Conte  MaT^^cbelli  {b)y  (i  confervano  in  un  tefto  a 
penna  in  foglio  della  Libraria  Riccardiana^  al  Banco  M.  IV. 
nuni.  XXXIL 

Deir  Aureliano  fcriffe  adunque  Ir  Vita  il  fulkxkto  Con. 
te  Ma^ucbelli  nel  Tomo  fecondo  dei  fuoi  Scrittori  à^lta-^ 
Ha  {e)  ^  e  nt  parla  con  lode  ;  ciò  che  fanno,  oltre  Lui,  e 
il  Pagliarini  nelle  Cronache  (d)  y  il  Marini  (e)  j  il  Barba" 
rano  (/)  ,  e  '1  Muratori  nella  PrefaT^one  al  Petrarca  colle 
Annotazioni  &c.   ftampato'  in  Modena  171 1.  ed  altri  (g) . 

\  Non  credo  efcire  gran  cofa  del  feminato  ,  fé  faccio  in 
quefto  (ito  onorata  menzione  d'un  Marc'  Antonio  Aureliano  , 
pur  Vicentino  ;  il  quale  fiorì  verfo  il  fine  del  fccolo  XVL  , 
e  di  cui  fcrivono  con  niolta  riputazione ,  e  l' Alidojìo  ne' 
Dottori  Bologneji  Medici  ^  pag.  1 1 7*  9  e  135.  ^  ed  il  Fivaro 
rxéiV  Emporio  delle  Famiglie  (b)  ^  tom.  i.  lettera  A. 
Quefti  ftudiò  Medicina  nelP  Univerfità  di  Bologna  ;  ove  del 
lyptf.  vi  fu  Prefidente\  e  Priore  dtX  1597. 

•Mi  vien  per  ulcimo  da  avvertire  ,  che  TAntica  Fami- 
glia d-  Aureliano  (  e  \o  pruovarerao  in  appréflTo  )  era  la 
fteff^  con  la  Famiglia  d^  Orjglano  ^  o  degli  Orgiani  :  locchè 
mi  fa  ftrada  allo  ScriV^orr ,  che  fegue ,  appartenente  alla 
Famiglia  medefima  • 


(ir)  Catal.  MS.  Biiliotò.  Rhténdiéma    '    (f)  là.  Eccléf.  L.*^  f.  J70. 
pig.  KU  Ig)  Veàì  quella  edizione  del  Pnrar» 

li)  Scritt.  Ital.  Voi.  2.  p,  xa75,  cm* 

(  e  )  Mi.  (  A  )  MS. ,  che  oggidì*  fi  conferta  nel- 

Id)  Cron.  Lib.  V.  la  Pubblica  Libraria  di  S.  Mmtco  in  ^ 

.    (^  )  ubi  rptro  »  .\- mzia. 


Anno 


«JS(  (  ccxvii  )  su 
Anno   i^ps» 

TORNALBENE    DE    ORGIANO  * 


RofefTa  ì\  PagUatìnì^  che  la  Nobile  Famiglia 
à^  Aureliano  terminafTe  in  Collatino ,  il  quale 
morendo  fenzjt  figliuoli  mafchi  Infciajfe  dopo 
}}  di  fc  una  fola  figliuola  .^  the  diede  in  moglie 
a  Pellegrino  da  Cangiano  (a  )  .  Se  è  vero 
peraltro  ciò  che  abbiamo  detto  nella  pagina 
antecedente ,  converrà  dire  che  favelli  ivi  d'un'  altra  Fami- 
glia d'Aureliano:  dacché  vedemmo,  ed  è  innegabile,  che 
Matteo  di  Aureliano^  Scrittore  di  quefti  tempi  ,  ebbe  un  fir 
^liuolo  majcbio  per  «ome  Avogario  ,  o  Avogadro  (  ^  )  ;  ed  è 
egualmente  certiffìmo  da  più  Documenti  ,  che  quefti  fo* 
pravvifTe  al  Padre  ;  od  almeno  non  confta  che  premo- 
riffe  . 

Ora  diviene  in  difputa  ,   fé  quefta  Famiglia  àiAureliii^ 
««,  6*  abbia  a  dir  la  medefima  con  la  Oriana  ^  od  Orgiana. 
Voi.  I.  E  per 


{«)  Paglìar.  Ital.  Lib.  V.  pàg,  201.  (t)  Vide  retro  in  Vitt  Mmthai. 

E  e 


«fS  (  CCXX  )  3^, 


Anno  igp8* 


PAOLO       ANZIO 


D'     A  R  Z  I  G  N  A  N  O, 


Ontinua  la  ferie  de*  miei  Scrittori  Paolo  An- 
TJo  ÓLAfT^gnano  ;  cosi  detto ,  o  perchè  nati- 
vo di  Arzjgnano  {  Caftello  Nobile  del  Vi- 
centino^) ;  o  perche  del  Ceppo  medefimo 
della  Famiglia  Beroaldij  poffeditrice  un  gior- 
no,  e  Signora  di  queir  illuftre  Caftello ,  e 
fortiflimo  ;  donde  cacciata  dall'  empio  diftruggitore  d' ogni 
umana  cola  ^  che  a  Lui  non  s'afTomigliafTe  y  Eccelin  da  Ro* 
mano  (a)  y  finalmente  fi  fpenfe  •  . 

Per  quanto  afferifcono  i  noftri  Storici  (b)  fn  Paolo ,  ove 
famìglioTiffimo  {c)y  ed  óve  Segretario -òì  Gio:  Galea7;j(p  Vìfcon* 
te  primo  Duca  di  Milano  (d)  .  Per  detto  comune  ,  fi  fu  un 
Uomo  coftui  d'un  merito  Angolare ,  e  di  molta  dottrina.  Si 
vuole  eh*  abbia  compofto  un  Libro  di  dottijpme  (  cosi  Jaco^ 


{a)  Pagiiar,  Latin.  Lib.  j.  apod  me,        (e)   ibid. 
pag.  py.  a  ter.  Paulus  Antìus  &e.  (d)  ubi  fapra  L.  3.  ;  e  MsrzMti  l  2. 

(t)  p0£Ììar.  ibid.  Lib.  4.  p.  xix.  &  ahi.    pag.  zjó* 


ié&  (  CCXXI  )  ^ 

pò  Mannari  )  ed  eloquenti/Jimc  Orazioni  (a);  di  niuna  delle 
quali  però  fé  ne  ha  la  jnenoma  traccia  •  Scrifle  inoltre  y 
foggiugne  il  Pagliarini  (b)^  dì  malìe  Epijiole;  tra  cui  una 
elcganrìlJima  alla  Signora  Maddalena  d^  Scrovìgni  :  e  quefte 
ancora  li  fono  interaniente  fmarrlte  .• 

Il  fbvracitato  Pagliarini  (  Tempre  egualmente  mal  fervi- 
lo e  dagli  Amanuenji  ^  e  dal  fuo  Traduttore  ^  e  dai  Stam- 
patori)  alle  volte  chiama  il  noftro  Scrittore  Paolo  AnT^jo  (r)j 
altre  Paolo  Amico  ili)  ;  ed  altre  finalmente  fin  Paolo  Ora^jo 
da  jf regnano  (e)  .  Ma  il  vero  è  che  i  manofcrittiy  le  Jlam^ 
^  ^  e  gli  altri  Autori  pih  corretti  e  diligenti  lo  appellano 
tutti  Paolo  Anzio  . 

Parla  diftefamente  di  codefto  noftro  Letterato  il  P.  Bar* 
barano  in  un  fuo  MS.  in  fòglio  :  intitolato ,  De  Vìcentì^  or^ 
tu ,  atque  progrejfu  ;  il  quale  MS.  cogli  altri  molti  del  fud- 
detto  Cappuccino  dalle  mie  mani  pafsò  infieme  colla  Eredità 
Barbarana  alle  altre  dei  NobiliJ/imi  Signori  Conti  Fratelli  ^ 
.Girolamo  e.  Piptro  Conti  >  da  Vui  ^  con{^à^o  'gélòf^- 
mente  .  :.  .         .     ^  .   i    •         .      ;  .• 

Il  Signor  Conte  Giammaria^  Mazpis^ceéetti  ^  anch'  Egli  , 
tra  j  fuoi  \SeHtt«£Ì  d-  Italia  (/)  ^diè  luogo  al  noftro  Paolo  ; 
cui  piacque  per^Itroi ,  ingannato  dagli  .errori  oel  Pa^iarini^y 
d'appellar  Paolo  jfyfiico,  à'Arygnanoy  piuttofto  che*  Anzio  y 
£ccome  è  veramente  •  ì   e  - 

•  r.  .r  -        .       '  *  '  '      • 


i 


{a)  iYyd.        -  :    :   '         fiamp.  ).  4.  pag.  186.    •      '      .' 

(A)  nbi  fupra.      ^  (')  tiib^  ?*  ^^4  S\  <$5-,ove  ài  A$^ 

(r)  ubi  fupra.       ■•  •  '^  zignéino  Cufleilo  &c.        » 

(^).M(.  lfiti9éU  2é  p.  Ili.  e  Itàl.       (/)  Scritt.  d'Italia.  T.  %.  pag.  1147*' 


Anno 


diS  (  ccTixn  )  s^ 
Aimo  1400. 

ANTONIO     LOSCO4 


:*UJtimO]  Mone  fi  è*  quefio  del  prefente  Vo- 
lume dei  Scrittori  di  FicenT^y  Nome  affai 
.'^moTo,  ^  che  iblo,  direi  quafi,  equivale  a 
tutti  gli  antecedenti  ;  Antonio  Lofio  cioè  y 
eelebratiflìmo  Scrittore  non  che  preflb  i  do- 
meftici  ly  ma  preflb  gli  efteri  tutti  >  ch'eb- 
bero in  pregio  le  Lettere. 

Nacqu'  Egli  da  una  delle  più  ìlludri  y.  ed  antiche  Fami- 
glie della  Tua  Patria;  in  cui  fin  dal  milUcenfo  y  poco  dopo, 
v'ebbero  e  Niccolò ,  e  Francefeo  y  e  Jacopo  y  e  Bonino  y  quat- 
tro Figliuoli  di  Arrigo  y  la  di  cui  molta  fama  è  chiariti- 
ma  {a)  ,  Succeflivameiite  negli  anni ,  e  nei  Secoli  pofte* 
riori  ,  le  Cronache  e  di  Vicem^ ,  e  di  Padova  ,  fono  ri- 
piene di  Lofibi  ,  o  Senatori  Romani  ,  o  Cavalieri  Aureati  ; 
o  valoroiiifimi  Uomini  ,  ed  eccellenti  o  in  Lettere  >  o  in 

Ar- 


(»)  P'tigliar.  lui.  Lib.  VI.  pag.  24^ 


liS  (  ccxxiii  )  Sj» 

Armi  (é)  .  ACctitta  era  codefta  Famiglia  9  efTa  pure  ,  al 
Collegio  Nobile  de'  No$^  :  t  appiioto  del  mìlhdugenpojtanm 
ìttfr^f  ne  fi  offre  ton'  Amonìo  Lofco^  Canpglierc  della  Cina 
pel  ^Mffrìfre  di  San  Filtro  (h)  . 

L'Avo  del  noftro^  infigne  Sdrittore  fi  fa  Niecùli  ;  che  al 
tempo  degli  Scaligeri  nìeritamente  godeva  la  rìpuUzrone  di 
elimio  Giureconfulto  (r)  »  Di  Loii  figliuolo  fìi  Ludovica^ 
che  da  Con  della  Stala  iftituiro  veime  Vicario  infieme  e  Le^ 
gùto  alla  CitiJ  di  Fìffretn^a  (d)  ^  e  da  iscdcwco  e  la  quar« 
a  figliuola  di  Regie  Callo  (e)  nacque  poi  queir  Amonio ^ 
di  cui  ragioniamo  «  Antonio  ebbe  un  Fratello,  per  nome 
Antonio  Niccolò  j  che  nella  Giurifprudenzia  così  divenne  fu* 
blime  ^  eh'  eU>e  dalla  Città  l'onorevole  incarico  di  correg« 
gere,  e  di  emendar  lo  Statuto  </)  •  Ove  è  da  oflervare  per 
incidenza  ;  che  <]uantunque  dall'  EminentiAimo  Cardinal 
girini  9  e  dal  Marcbefc  Maffei  attribuito  venga  a  Giovanni 
Guarino  quel  Proemio,  che  fi  legge  in  fronte  appunto  dello 
Statuto^  ftampato  in  Victn^^a  la  prima  volta  da  Simon  di  Pa^ 
VÌ0  dctco  Bevilacqua  il  1490.  ,  e  che  comincia ,  Divina  /e* 
pius  opera,  contemplanti  miti  &c.  ;  dò  nullaoftante  ,  facendo 
i  dovuti  riilcff),  {embra  pìuttòftò  vero,  che  non  il  Guerinoj 
ma  il  fuddetto  Anton  Niccolò  in  realtà  fia  l'Autore  di  quel- 
la  Prefazione  ,  oflìa  Proemio  .  Certo  è  ,  che  Anton  Nicco* 
Ih  (  in  premio  quafi  di  fua  fatica  )  fi  fpedl  dalla  Cìtti  di 
Vicem(fi  ^  in  compagina  dì  Gioan  Porto  ad  ottenere  dal  Fom 
/cari  la  conferma  dello  Statuto  (g)  :  ed  h  innegabile  ,  che 
la  dettatura  di  eflo  fu  di  Anton  Niccolò  ^  perchè  ivi  aper« 
tamente  s'appella,  fenza  equivoci,  tufus  di&ator  Operis  (t)  ; 

ora 


[s)  illid.  (g)  V.Jhs  Mtmichfle  Vieent.   prima 
{b)  Arch.   Nodari    Lib.    Stmiaé   d*    Edìz.  impenfa^  C>  dìUgemU  maxima  SU 

Mmriculét  1185.  pag.  fj*  moms  de  PapU  dìQus  BeviÌMquH:  imffff* 

{e)  PagliéKT,  ubi  fupra.  fum    hoc    opus    praclénijfimum    Vinetmie 

{d)  ibid.  MCCCCLXXXX. 

{e)  Paglierino  di  Torre  pag.  t;|.  (^6)  ibi.   (   La  conferma  fi  ieg)|[»  in 

{fV  P^glimm^  IcaL  ubi  c^tia.  altra  Ediz.  é^  Orójfm  MDCXtCniL  ) 


^  (  CCXXIV   )  9ik 

óra  non  fembra  probabile,,  che  chi  fu  fcapace  di  <iettare  V 
Opera  9  non  lo  fia  flato  per  difteiidefne  la^  PrtfaT^oAe  .  Vi 
^aggiughe.;  xAiè  quandp  avviene  in  ^  quel  Proemio  di  dover 
nominare  Francefco  Barbaro  ^  Podtftà  aiterà  in  Vìcem(a\^  1(^ 
comnàtenda  Vaùforcy  ficcome  integerrimo  y  e  faggio  amminijìra* 
t,ore\  e  Prefetto  della  propria  Città:  banc  nofìram  Civitatem 
^r.  ;  locchè  potea  bensì  fare  il  Lofco  ^  che  fu  di  VicenT^  , 
naa  noi  poteva  il  Guarino  ,  che  in  fatti  fu  Veronefe  (a)  » 
Pretende  peraltro  il  dottiflimo  Cardinale  ,  che  in  un  Co* 
dièe  di  Verona  prefTo  il  Mufelli  v'abbia  una  Prefa^^one  di 
Guarino  ;  la  quale  non  è  Aan^pata  nello  Statuto  ;  con  che 
attefta  d'avere  fcritto  egli  quel  Proemio  a  iftanza  dei  Citta-- 
dini  di  Vicen7:a\  e  la  dà  fuori  nella  feconda  Parte  della  fua 
Diatriba  :  fu  che  non  ardifco  di  progredire  col  mio  razioci- 
nio,   venerando  Tautorità  del  Porporato  celebre  e  infigne. 

Ritornando  ad  Antonio  :  ebbe  Eglt  moglie,  e  Figliuoli, 
cosi  deir  uno ,  come  dell'  altro  feflb  *  :  e  in  proposto  dei 
mafchi,  veggo  bensì  fatta  frequenteniente  menzione  di  due; 
di  FrMncefco  cioè ,  e  di  Niccolò  ;  Uomini  entrambi  di  Lette* 
re  ;  e  di  cui  converrà  favellare  feparatamente  :  ma  di  un 
terzo  Figliuolo  ,  per  nome  Luigi ,  da  niuno  dei  noftri  Sto- 
rici veggo  fatta  parola  y  e  pure  fu  il  primogenito  di  jfnfo- 
nioj  ed  ebbe  in  moglie^  vivente  il  Padre,  Angiola  Chierega- 
ta  {b)  .  lo  m\  avvengo  in  Ejfo  tre  o  quattro  volte  :  è  a 
buon  conto  nei  millequattrocentoqùaranta  regiftrato  lo  veggo 
tra  i  Notai  della  Camera  per  la  Lettera  C  :  e  vi  leggo  , 
Aluifius  jfntonii  de  Lufcbis  (e)  :  mz  dieci  anni  dopo  ,  cioè 
del  cinquanta^  lo  incontro  in  una  circoftanza,  che  interefTa 
moltiflìmo ,  e  che  iniieme  fa  molto  onore,  a  Lui  non  me- 
no ,  che  al  noftro  Antonio  fuo  Padre  .  Imparo  ivi  ,  che 
ih  virtù    d'uno    fpecial  privilegio  ,    conceflb  già  da  Sig^- 

•  mon* 


(m)  ubi  fupra,  i     i  (e)  Libro  V.  Nodari  intitol.   M^m'" 

{tt)  Arcii.  del  Co:  Chimiat9^  .  cuiéc  140^*  <^^.  pag.  pT* 


^  (  CCXXV   )   9jh 

mondo  lfnpcrad.orc  al  noftro  Antonio  Lofco  9  era  Luigi  il 
Figlitiòip  di  JLmì^  Conte  PaUtino  ;  e  che  ^  perchè  potè- 
\zmo  i  Conti  Palatini  creare  ovunque  Nota/  ,  Egli  è  ia 
pofitujra  .di  ufare  di  fuà  autorità  ;  e  iftituifce  Notajo  in 
VicenTi^a .  un  certo  Jilbarto  di  Maejiro  Arrigo  vile  Artefice 
di  Arzignano  (a)  .  La  Iftituzione  non  meno  ,  che  il  rito 
di  «fla  ,  e  il  privilegio  dello  Impcradore  ad  Antonio  ,  me* 
titano  ia  pubblica   luce  ;  perciò  gli  diamo  qui  fotte 

^)  In  Céri/li  nomine  amen  anno  demini  mille/imo  qua^ 
jj  dringentejifno  quinquagefimo  .  indicione  terciadecima  die  jo^ 
y^  vis  ^igefimotertio  menfis  ^prilis  Vincentie  in  camera  *Con^ 
^  /otarie  diSe  civitatìs  vincentie  comparuit  toram  egregio  (T 
jy  f apiente  Jegum  doSore  domino  antonio  de  talbis  de  rave* 
^  na.  Vicàrio  magnifici  &  generofi  viri  domini  Matbey  haat^ 
,,  baro  de  -venetiis  civitatis  &  diflriSius  vincencie  dignijjSmo 
y%  potejiate  prò  SertniJJima  Ducali  domina tione  no/ira  Vane^ 
^y  tiarum  necnon  -egregiis  &  doSlijffimis  vhris  dominis  nicolao 
yy  de  afmerico  &  har^bolonteo  de  Bajano  dèputatìs  prò  comu^ 
^  ne  Vincencie  &  per  colUgium  notariorum  civitatis  Vincent 
^  eie  ad  examinand^m  &  approbandùm  notarios  fitfficientes 
yy  dijltièhs  Vincentie  &  refrobandum  infuficientes  Albertus 
^  magijiri  benrici  cerdonis  d^  Arzjgnano  &  dixit  fé  velie 
^,  exercere  artem  tabelionatus  &  notarie  cum  ft$  creatus  no^ 
^y  tarius  per  egregium  virum  Alui/ium  quondam  domini  an* 
yy  tonii  de  Lufcbis  cornitem  palatinum  &  Jiaiim  ùroduxht 
yy  privUegium  fuum  fibi  faHum  &  concejfum  per  fuprafcrp- 
^  ptum  aluijìuin  fiibfcriptum  per  /obanem  mattbeum  filium 
yy  antonii  jordani  de  matarelis  de  valdagno  Ó*  buUatum  fua 
y^  /olita  bulla  cum  uno  capite  in  cera  rubra  cum  alìquibus 
yy  literis  /ive  uno  ver/u  dicent  e  > 

.  quo  duce  Cartago  ceciàit  Sipionis  imago      ■    y    - 

Voi.  L  ''  ^"^   ' 


(s)  Libro  de* Nod» regnato  ^^:  in*     ri^mm  wctmini  difhìQus.  i4$o.  MS. 
litoJ.   approiation»  a€  reprobationum  nota^     fogl.,  in  pecora,  fenza  Cartadura. 
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i^  (  CCXXVI  )  IP 

3,  cuìus  quidem  prlvìlegiì  fuptafcfìpti  diSlt^  alberfo  mMgìftri 
yy  cerdonis  de  Ar^gnano  cancejjl  per  fuprafcripfim  mluifamt 
yy  tenof  talis  efi  ^ 

„  In  nomine  fanQe  &  individue  trinitaeis  .    amen.   Im^ 
yy  perialis  quidem  regiaque  romana  majejias  univerfi  terrarum 
^  orbis    ejufdemr-ie    rerum   pulcbre    curam    gerent   dum  vigili 
,^  fanaque  meditatone  omnia  olim  fuo  Ubraree  in  pecore  ani^ 
3,  madvertit    tandem    oficio    tabelionatut   notariorum   ad   ipfius 
„  reipublice  Jiatum  atque  perfeBionem    tam    necejjitatis  quam 
^  comoditatis   gratia   penitus    indigere  •    eapropter  yolens   ìpfi 
„  reipublice  premifforum  intuitu  voluti  prudenter  ita  falubri-^ 
yy  ter  ùrovidere  Tabelionum  &  notariorum    creationem   divino 
jy  quodam    motu    inter   bomines    affore  voluit  &  injìituit   CT 
^  per  illa  fupradiSle  reipublice  circa  bumana  negocia  autenti- 
yy  eie    legitìmeque    traBandum  ficut  oportet  profpexerat  fubve^ 
5,  nhre  .    bine  eft  quod  ipfius  imperialis  regìeque  romane  ple^ 
yy  nitudinis  poteftatis    ideo  in    egregios    viros    dominos  comites 
yy  palatinos   cre^ndorum  tabelionum  atque   notariorum  jurìfdiBio 
„  nofcitur    emanàffe    ut  ejufdem  jurìfdiBionis  gratiam   in    im^ 
»  p^rii  /ubieBos   atque  devotos  palatini  comites  ipfi  /uxta  fi^ 
,,  bi   traditos  ordines  comunicando  diffunderent  .  fané   cum  db 
^y  ipfi^^   imperatorie   regieque    romane  majefiatis  faftigio    cgre^ 
\y  pio    viro    alvifio    quondam    eximii    viri    domini    antonii   de 
yy  lufcbis  fecretarii  in  crifto   patris  &  domini   domini  marti^ 
yy  ni  facrofan(fe    romane  ae  univerfalis    ecclefie  Jummi   pont^ 
.^y  ficis  cìvi   vicentino  utpote  corniti   palatino  de   ipfius  creane 
,5  dis  tabelionibus  atque  ^otariis  dignitas  collata  fit  atque  po^ 
y  teftas  ficut  in    ipfius  domini    antonii  ejus    patris  ab   impe- 
riali  culmine  fibi   tradito  privilegio  /pedali  videliceta  fé- 
renijpmo  principe  (T  domino  domino  Sigifinundo  divina  fa- 
,,  vente    clementia    romanorum    rege  femper  augufio  ac  unga- 
,,  rie    boemie    dalmacie    croacie    &c.    rege   vifo  tunc   &  ^  IcHo 
9,  per  me   notarium   infrafcriptum   evidentius  legitur  continers . 
yy  idchrco  ipfe  idem  alvifius  ut  prefertur   comes   palatinus  aU 
y^  bertum  filium  quondam  benrici  de   arzignano    vicentini  di^ 

1.  A^- 
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««  (CCXXVII  )  Sili 

fy  ftrìBus  nraM  ipfo  domino  comhe  hoc  inftanter  poftularttem 
^  &  devoH  acc€p*antcm  fecit  mftituit  creavit  &  ordinavi^ 
^  publkum  verum  atque  legitimum  notMrium  &  tabelìonem^ 
^  cumdemque  de  notarie  &  iabcUonatus  officio  operando  fi^ 
„  mul  &  esercendo  tam  in  inftrumentit  ulìimìjque  volunta^ 
,,  ttbus  <Sr  /udiciorum ,  aSis  publice  &  autentice  confcribendis 
,,  quam  in  omnibus  aliis  &  fingulis  gerendis  &  ewrcendis 
^  que  ad  di&um  officium  ìam  jure  quam  tonfuetudine  veì 
^  alio  quocumque  modo  fpedare  pojfent  (T  pertinere  per  uni^ 
yy  ver/as  civitapes  terras  &  caflrà  aliave  quecumque  loca  que 
^  romanorum  profi$erentur  imperium  cum  pena  ÒT  calamario 
,,  auam  quodque  fui$  tenebat  in  manibus  ìegitìme  atque  fole* 
yy  ìcmnirer  iwvejìivit  .  Et  eoe  ideo  quia  albertus  antedidue 
jy  prò  biis  omnibus  ,domino  comi  fé  anrediSlo  vice  &  nomine 
jy  Jacri  romani  imperii  recipiènti  porreBas  Jibi  fungendo  feri* 
„  pfuras  fidelifafh  debite  ut  Jbic  prejiifif  facramenfum  •  J^i- 
yy  delice f  juro  ego  <  alberfus  ansediÙus  atqme  promiffo  ad  fen^ 
n  Ba  dei  evangelia  quod  jerenijjimis  principibus  &  dominis 
r^  rouMnorum  regibus  afque  imperaforihus  prefenfi  fimul  afqut 
yy  fufuris  legifìmè  infranfibus  perpetuo  pdelis  emjìam  inftrtè» 
9,  menta  quoque:  &^  alia  queque  oda  in  publicam  formam  re* 
ji  digjtwdiit.  in  papirio  non  fcribam  afque  carta  abrafa  fed  in 
))  membrana  nova  &  munda  didaque  tejlamenta  con  fcribam 
yyfideliter  &  ea  atque  alia  quecumque  comi/fa  prouf  de^^  . 
yy  bebunt  in  arcano  tentndoi  nemini  pandendo  donec  debue^ 
^y  rinf  mandato  judicis  aut  alia  erigente  juftitia  pubUcari  / 
),  Caujas  infupfr  viduarum  pupillorum  orfanorum  &  alia** 
y)  rum  perfonarum  mijerabilium  earumque  Jura  defendam  prò 
jj  viribus  «  denuo  pontet  njììerumque  publicamm  emenda  fio* 
^  nes  omni  tempore  procuraba  ,&  generaliter  officium  meum 
5,  tabelioi$afus  &c  fidéliter  exercebo  .  kiis  ergo  /uramentis 
»  uf  prefertur  exbibifis  ipfi  alberto  fuper  maxìllam  ad  efer* 
))  nam  bujus  rei  memoriam  prefatus  dominus  Comes  dedit 
)i  alapam  fic  dicens  vade  &  efto  bonus  juxta  premijfa  no^ 
),  farius  .    mandans   preterea    de  premi ffis  per    me    jobanem 

ma* 
T  f  ^a 


^  (  CCXXVIII  )  ^ 

^5  mdtbtum  notartum  inftafcriptum  in  eorum  feftimùnium  & 
,^  Jidem  prefens  documentum  fieri  ac  ipfius  comitis  figHli  cum 
9)  cera  rubra  bic  imprejjs  munimine  roharari  .  a&um  Jub  an- 
9)  fia  natìvitaìis  dominice  mìllefimo  quadringenìefimo  quinqua^ 
93  g^fi^o  die  vencris  fexfodecimo  menfis  januàrii  Vincencit  in 
,,  comuni  paìacio  fupra  fata  fcrinioli  fita  in  di&o  palacio 
)9  py^fentibtts  jobane  noìario  filio  antonii  quondam  rcgandi  de 
j>  ^fmegedo  &  cive  vìncencie  Ò"  benedico  quondam  Petti 
^  de  buxia  Ò*  ìride  famulo  filiorum  quondam  Jimonii  de  por- 
,>  tis  civium  &  babiìatorum  civitaìis  vicende  tejlibus  ad  bec 
y^  convocaìis  fpecialiier  &  requìfipìs  • 

5>  J^no  produco  privilegio  &  ledo  coram  Juprafcriptis 
5,  *  dominis  deputapìs  per  me  notarium  -  infrajcrip$um  de  ver- 
^,  bo  ad  verbum  data  fibi  tema  &  eis  compofito  latino 
5,  congruo  per  fuprafcriptum  albertum  &  vifa  quadam  Jcth 
yy  ptura  coram  ipfis  /cripta  per  eumdem  albertuìn  laudave^ 
3>  runt  &  approbaverunt  di^um  albertum  quondam  benrici 
■  ),  de  arT^gnano  effe  bonum  fcrìptorem  (T  fufficientefn  & 
yy  fi^^^  licentiam  dederunt  ut  pojjit  conferre  inftrumenta  fé- 
))  cundum  formam  &  tenorem  fui  privilegii  tamquam  bonus 
99  ^  fufficiens  notarius  imperiali  auHoritate  conjiitutus  ut  jnh 
9>  pfa. 

„  Et  ego  bartbolomeus  filius  quondam  jobanis  de  alonte 
yy  notarius  &c. 
Paflb  quindi  ad  apprendere  ,  che  il  privilegio  era  co- 
municabile ,  e  fi  diftendeva  alla  fucceflfìone  ;  perchè  quin^ 
deci  anni  appreflb  ^  cioè  del  mìllequattrocentofeffantacin- 
que  y  ritrovo  ;  che  jintonio  Lofco  y  figliuol  di  Luigt  fi- 
gliuol  d*  Antonio  famoftffimo  Oratore  (  cosi  la  X^arta  )  ^ 
e  il  pih  eloquente  .della  fua  età  {a)  ^  ficcome  Conte 
Palatino  ,    elegge    a    Notajo    Niccolh    figliuolo    d'  Ognibene 

dei 


{a)  Libro  fupradido ,  cQtn   fermo  eft  de  Ognibene . 


^  (  ccxxix  )  su» 

dei  Caftellam  di  Lonìgo  (^)  ;  ficccfine  fa  del  fcffantotto 
eoa  Pafqualino  figliuol  di  Franccjco  qu.  Scipione^  dello  ftef* 
fo  Lonìgo  (^)  • 

Ora  oltre  i  tre  almeno  mafchi  ,  ebbe  Antonio  Tei 
figliuole  femmine  ;  eccellente  ognuna  in  belleì^za  ,  per 
ingegno  ,  e  per  oneftà  (e)  .  La  prima  fi  accasò  con 
Giovanni:  dell'  alta  progenie  dei  Màhraverji  :  e  vive  il 
Documento  ,  .  con  che  <  le  (i  aiTeenano  cinquecento  Duca- 
ti  :  boni  auri  &  jufti  ponderis  .*'  xli  dote  •  Il  di  Lèi 
nome  fu  Tommafina^  e  (i  maritò  ai  i^.  Maggio  1429.  {d)  . 
La.  feconda  ebbe  in  ifpofo  Nicola  Cbietegato  (e)  y  Padre 
di  quel  Lionello  Vefcovo  di  Concordia  ^  che  fu  Legato  del- 
la Sede  AppoftoUca  ,  a  Cejate^  zi  Re  di  Francia  ^  alla  5*^- 
fcniJJinM  noftra  Repubblica  ;  e  che  avrà  luogo  nel  feguen- 
te  Tomo  .  JLa  terza  s*  unì  in  matrimionio  con  Trance- 
fco  Leoniceno  ;  e  fu  Madre  ,  tra  gli  altri  ^  di  quel  Nic^ 
colò  y  Medico  Oratore  e  Filofofo  ,  cotanto  celebre  ,  che 
riempì  di  fé  un  tempo  ,  e  del  fuo  fapere  Y  Italia  ;  e 
che  de'  occupare  in  apprefTo  un  fìto  principaliffimo  tra  i 
jioftri  Scrittori  .  La  quarta  fu  moglie  di  Pier  Valmara^ 
na  ,  ottimo  Cittadino  •  La  quinta  divenne  Conforte  di 
ViccnT^p  Capra  ;  e  condecorò  la  fua  Patria  dei  tre  figliuoli 
Francefco  Bernardino  ,  Pietro  j  e  Girolamo  .  La  fefta  final- 
mente ,  eh*  ebbe  nome  Lucia ,  s'  accoppiò  con  Ferrigo  An-^ 
Toltilo  ;  e  fatta  Madre  di  due  figliuole  ,  propagò  con  ef- 
fe la  doppia  ftirpe  dei  Zuffati  y  e  dei  Schii(f).  Dir 
codcfta  pure  efifte  in  Archivio  il  Regiftro  dei  cin- 
quecento Ducati  :  boni  auri  ,  &  jufti  ponderis  :  eh'  eb- 
be 


(«)  A    fuo    luogo    vedremo   codefto  {e)  Pagiiar.  Ital.  1.  6.  p.  246. 

OgHÌbene   dirfi   dei   Caftellani  di  L^migo^  (d)  Archivio  de'Nodari  defonti.  Rc- 

perchi  nativo  di  quel  Caftello ,  peraltro  giftro  1429*  Tomo  Settimo . 

appartenere  ai  Bonìfoii.  (e)  Nicola   non   %  da  confondere  cott 

(^)  ibidL   cum   (ermo  cft  de  Pafyué*  Nicoih^  che  fu  Figlio  di  Nìeoia  . 

ii/ìo.  (f)  Pagiiar.  Ital.  loc.  cir. 


hs&  i  ccxxx  )  «m 

be  ift  dote  ;  Y^)  e  che  riceve  VAngiolello^  daffe  maoi 
di  jffifonÌ9  Niccolìk  Lofcù.^  eccellente  Dottor  di  Leg* 
gè  {b}  ^  come  Procuratore  dì  Anronto  il  Fratello  Padfe  di 
tucU  y  Tanno  milhquattroccntotrentuno  . 

Antonh  intanto  forcì  Egli  dalla  natura  fingolariflimo 
ingegno  y  ed  una  fbmma  .inclinazione  agii  {lud>  ;  e  col- 
tivò l' uno  .  e  r  altro  a  maraviglia  ne'  Tuoi  verdi  an*- 
si  fotto  la  dilciplina  di  Vinorino  da  Feltra  \  di  CìH'^ 
ciò  Romano  y  di  Bartolon^nco  da  Montepulciano  ^  del  Fog'> 
gìo  Fiorentino  ^  e  di  Emmanuel  Crifolora  (r)  ;  Maeftri 
tutti  cofpicui  ,  e  di  gran  nome  nella  Repubblica  Let* 
teraria  ;  e  cosi  profittò.^  come  vedremo  tra  poco.. 

Crefciuto  Mgli  anni  >  e  refa  celebre  ovunque  k  mo^ 
ta  fua  abilità  ,  il  Duea  di  Milano  Giamgdeaz^  Vifconti 
lo  volle  preflb  di  fé  t  fuo  Cancelliere  y,  e  Segretario  ; 
che  cosi  in  fatti  fi  fottofcrive  del  millequattrocentotrè  a 
Quel  Poema  ,  che  indirizza  a'  Vicentini  j  donandogli  alla 
fedeltà  e  alla  coftanza    (4)  •    ^ 

L'anno  feguepte  mìllequattrocentoquattro  fi  fu  Tanno  av« 
venturatiflìmo,  in  cui  la  prima  di  tutte  la  Città  di  Vicen^ 
Zg  fi  aflbggettò  fpontaneamente  al  Dominio.  Veneto  i  ed  ebbe 
in  ciò  molta  parte  il.  Qollro  Antonio:  il  quale  veggendo  da 
un  lato^  dopo  la  morte  di.  Gìm^Jm:^%  iadoboike  di  affai 

le 


9> 


{d)  Arch.  de*  Nodari  defpnti.  Regi- 
Uro  i4}i»  Tomo  fecondo,  pag.  464. 

^  Im  Qbfifli  nomine  Amen  •  Anno  &c. 
)>  frefentibus  Cfe,  ibsq.  Tederìcus  quondam 
99  ^^WiV  Cb*  fapienth  Viti  ntrinfy.  jnrh 
9)  doHaris  domini  Antonii  de  AnzoMiis 
99  civis  vincencie^^  mannaiiter  recepii  — 
99  Cb*  in  eoncordio  fnit  cum  -^  dom.  Anto- 
99  nio  Kicoino  quondam  — -  iudovid  de  In- 
t%  fi^'f  fi^fre  tì-  frocuratoee  fanwfiffimi 
3,  viri  —  Antonii  —  ne  loco  nomine  & 
,,  vice  dom,  lucie  fUie  — -  Anionii^  quam 
99  done.  Inciam  diBus  federicut  alias  ^mh* 


.,,  dimferacs  Ó»  ffo  efat  teÈttìma'  ionfr 
„  duxerat  fé  hnbuiffe  —  in  detem  &  m* 
„  mine  dotti  —  lucie  —  quingewtos  ducè- 
„  f  «r  — 

^  Ego  donacus  quondam  Bartolomei  iifi' 
n  le  &c. 

(6)  ubi  modo. 

(e)  Così  Silvio  Piceotomini  ,  di  cw 
in  appreflb. 

(1^)  VefUr  Concivh  O  Trater  Antbo^ 
nius  .Lufius  Vineentinus  lilufbrijfimi  Comi' 
M  Vinutum  C^  Ducis  hSediolanì  Cenctl- 
Urini  Seeretariui.  X.  Idui  Martias  IW* 


^  (  ccxxxi )  ^ 

le    forze    dei    Duchi  M   JMìhm» ,   éz  non  potere  perciò 
con  òioQoto  foftenere   pih  a  lungo    la  iiia    fedele   Vìccn" 
^  ^  per  cui  av«ano  incontrate  ìa  addietro   tante  batta* 
glie  ;  «   jrìaccefi  dall*  altro  i  Padvoam  per  muoverle  nuo* 
va   guerra  3    «   ricatrarfi    dello   averti    Ella    fottratta   dai 
loco    gic^  ;    oA    confenfo    dei    Cittadini  «    a   cai    s*  era 
già    reftituito  ^    chie(e    opportunamente    fu    ciò    confìglio 
alla  Ducbejp»   Vedova  di   óiaifgaìea:^  1   e  n'  ebbe  da  Lei 
^ir  ottimo   a    cui   s' appigliarono  della   volontaria    dedi- 
tione    alla    Sereni ffima    Re^Wics  %  *  perciò    iciogliendogli 
dal   giuramento   di  fedeltà  ,    che  forfè    gli   potea  intrat* 
cenere  {a)  *    La  Retubblica   in   fatti  ^    appunto   col  no- 
firo  Lofio  ,    iì  dimourò   molto  fénfibile   di  ^uefto    avve- 
nimento ;    e  concepì    di    Lui  tale  Hima  ^    che  tantofto 
difegnò    idi    fpedirlo    fuo  Imba&iadore   al    Papa    d'  allora 
ìniuutK(o  Vii,  ^  ed   appoggiare  alla  di  Lui  defterìtà  uno 
fpmoliflìnno.    afifare  .     Voleva    Ella    rimoffo    dal   Vefiovado 
di    Verona  Jacopo    Refp  Parmigiano  ;    per  foftituirvi  il   ìfo» 
hHe  Veneto  ^    o  ùa  Patrizi»  »    jtngioìo  Bàrbartgo  :  e  code- 
tta è  la  Ducale  di  Michiel  Steno  -,  onde  al  Lofio    ne  fu 
incaricato  il  manegfrio  {h)  i  ' 

„  Nos  Michael  Steno  Dei  'Grafia  Dux  Venetio' 

„  rum  tTc» 
„  Committimus  t'éi  circumfpe9o  &  fapienrì  viro  An- 
^  tmio  de  Lufièis  ÀtìeBo  Civi  tf  Fideli  noflro  ,  quod 
9,  prò  exequendo  infiafiripea  mandata  no/ha  ,  debeas  ire  no» 
yf  Jìer  jSmbafciator  ,  &  te  confirre  ad  prffintiam  Summì 
^  Pontificis  :  cui  faHa  èumìli  revertntia  ,  4Sy  devota  re- 
yt  comendatione  (  &  prffintatis  no/Iris  Litieris  credentiali' 
^  bus  in  fui  perfenam  tibi  afpgnatis  )  debeas  reverentot 
„  exponere    parte   nojira  »    ^uod   ego  ^    meaque    communitat 


(«)  Stor.  Ven. 

(^)  Vide  UgMU.  VmnmJ$sl^fnpi.  CoL  ^96.9^ 


^  (  ccxxxii  )  9ih 

i^  /«f   fanShath    devoti/limi  filil    a    dècem    menjibui    citta  i 
,)  v^A    circa  )    plurìbus    litteris .  replkatis  ,     &    vhuf    vocis 
,,  oraculo   ,    prgfertim    nojìri    jimbafciaporis    nupcr    a   pedibus 
3»  Ih  fanGliìaìis    ad  ^os  reverfi  ,   fupplicavtmus   fug   clemcn^ 
))  tì§  .    Ur   dignareìur.  D.^  Jacobum    de    Rubeis    removcrc   ab 
3j  Epifcopatu.  Veronf  :    quia    ipfam  .fuJpcBum    babemus  caujis 
5,  &   rationibus  per  nos  fcriptis  ,    &  Jgpius  allegatis  per  fu* 
„  prafcripìum   nofirum   oratorem  fuf  fanSiifans  .   Et  certe  non 
>>  pojfumus    non     mirari   ^    quod     fupplicationcs     nojirg    prf- 
35  diìlg  ,    toties    replichf  ,    (T  tantum  jujìf  ,    in  conJpcSum 
n  f^f     beatitudinis     gratiam     cxauditionis     nondum     invene^ 
„  rìnt     .................. 

^y  Et  quia  prò  confervatione  fiktus  noftri  in  Civitate  Vero* 
9)  ^f  predilla  omnino  opus  cjt  ,  quod  Epifcopatui  prfdiBo 
yr  p^fj^  per  fona  fapientìffima  ,  ^  nobis  fidijjima  ^  ut  e  fi 
)>  R.  '  E.  D.  Angeìus  Barbadico  Epìfcopus  Cbrifmen.  Nobilif 
jy  Civis  ,no/ler  —  iterato  deliberavimus  te  ad  pedes  Apofio- 
^,  licos  dejiinare  bumilime  fupplicantes  ,  ut  fua  cltnnentia  di* 
yj  gnetur  rentovere  di&um  D.  Jacobum  de  Rubeis  ab  Epifcor 
yy  patu  Veronf  prgdiSlo  y  &  de  ipfo  trovidere  prgfato  D.  An» 
.y  gelo  Barbadico  Epifcopo  Cbrìfemenji.  — •  Ac  etiam  quia  JU" 
,,  mus  follicitati  a  fidelibus  nojiris  Verortenjibus  y  &  a  toto  de- 
3,  ro  di^a  Civitatis  y  qui  omnes  clamant  y  remononemque  di- 
yj  di  D.  Jìicobi  fummopere  appetunt  y  &  pojiulant  diQum 
yy  D.  Angelum  Civem  noftrum  ^^  &  etiam  aìiis  rafionibus  y 
5>  ■^'^f  ^¥{  prudfntig  videbuntur  ,  dtbeas  procurari  intentionem 
53  noflram  prgdiHam  y  ficut  de  fapientia  ♦  tua  piene  confidi- 
55  mus  .  Et  tamfi  obtinebis  ^nojlram  fententiamy  quam  non^ 
55  debeas  nos  de  omnibus  informare  y  &  ex/ùeèiare  nojirum 
35  mandatum  .  infuper  debeas  noftri  parte  vtjttare  &  devote 
55  {aiutare  R.  D.  Cardinales  ,  &  alios  qui  tibi  njìdebuntur  , 
55  rogaffdo  eos  y  &  inftando  y  (T  procurando  apud  eos  cum 
35  ilTis  rationibus  5  &  verbis  pertinentibus  y  quf  tibi  vide- 
55  buntur  ,  quod  fint  propitii  &  favorabiles  ad  obtinendam 
55  noftram    intentionem  .    &    ut     tibi    dent    fidcm    credulità 

33  tis 


WS.  (  CCXXXIII  )  ^ 

„  tis   fadmur    uhi    affignare    muhas    Littcrat    crcdemiales  , 
^  quas  prgdi&ìs  poteris  prffenìarc  ,  cuilihct  fuam     .     .     .     . 


w 


,,  Pa$cs  tecum  ducere  tres  famulos  ^  &  quanuor  equos  ,  & 
yy  cxpemiere  Jingulo  die  ducatos  duos  in  omnibus  expenfis  quth 
^  modolibet  accurrentibus  ,  non  imelligendo  tabula  naviggio^ 
^y  rum  ,  auf  agoria  equorum  y  de  provi/ione  vero  tu§  per[o^ 
^  jff  in  teverfione  tua  providebitur  fecundum  merita  bonorùm 
))  operum  tuorum^ 

jy  Daìum   in  nojiro   Ducali  palatio  ^   die  decimonono  men* 
^,  fis  /unii  indicìone  XIIIL  MCCCCVI. 

Ucfito  fu  y  che  il  Lojco  riufci  ottimamente  in  queir 
ardua  incombenza  ;  perchè  a^erifce  T  UgbeUi  (a)  ^  che  ai 
due  di  Settembre  dello  ftelTo  anno  il  Pontefice  trasferì  il 
Rojffi  dalla  Chiefa  di  Verona  a  quella  di  Lucca  ;  e  com- 
piacque ,  per  la  mediazione  del  noftro  Antonio^  i  Signori 
VeneT^iani  . 

Se  non  che  appena  dopo  la  traslazione  fuddetta  ^  cef- 
$ò  di  vivere  Papa  Innocenzo  ;  ed  ebbe  il  Lofio  una  no- 
vella deputazione,  dal  Vtneto  Senato  ,  e  una  feconda  Duca^ 
le  ,  con  cui  deftìnavafi  Imbafciadore  al  nuovo  Pontefice;  ed 
e  la  feguente  : 

,,  Michael  Steno  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum  &c. 

^,  Sperabili  ,    &    Sapienti  Viro  D.   Antonio  de  Lufibìs 

yy  Oratori  nojiro  in  Romana  Curia  Fideli  dìleHo  . 

,,  Nos  Michael  Steno  &c.  Mandantes  y  quod  fi  difpofitio 
))  Reverendijpmorum  Cardinalium  fuerit  procejfijfe  ad  eleSlio* 
5,  nem  ,  &  creationem  novi  Papf^  &  fuerit  eleBus  &  crea* 
„  tus  y  quod  debeatis  comparere  ad  pedes  fiif  Apoftolicf  San* 
3,  &itatis  5  nifi  ab  Urbe  ejfet  valde  remotus ,  condolendo  no-' 
»  A'  />^r^^  de  morte  Bonp  memori f  SanSlifi.  D.  Innocent. 
9)  P^pf  9    ^    congratulando    de    creatione  fuf    San&itatis    ad 

Voi.  L  '^  ^^"^ 


(a)  loc.  citi  Tom,  V. 
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^  (  ccxxxiv  )  9fk 

fy  jfpofldicam  dignhatem  .  Hoc  faBo  ^  ejufdmf  BénedìBione^ 
5,  &  lictntia  babiìa  ,  ad  Noflnfm  prfjentiam  redire  de* 
^,  beath  •  - 

yy  Datum  in  Nojlro  Ducali  Palatio  2o.  Nùvembr. 
„  MCCCCVL  {a  )  . 
Peraltro  per  l'appunto  in  Roma  crebbe  a  difinifura ,  e 
s  aumentò  la  fama  e  V  opinione  dì  jintanio  Lo/co  :  divea- 
se  ivi  tra  pocO' in  un*  altiffima  eftiniazione  preflb  tre  Som- 
mi Pontefici  Marcino  V.  ^  Eugenio  IV.  ,  e  Niccclh  V.  ,  e 
nel  Pontificato  di  tutti  e  tré  fu  certamente  Segretario  Appo- 
ftolico  .  Lo  atteftano  y  oltre  il  Filelfo ,  Flavio  Biondo  y  il 
Poggio^  ed  il  Barbaro  (b)  y  eh*  erano  contemporanei  ;  il 
Cardinal  J^irini  (e)  ,  e  Àpojiolo  Zeno  (d)  ;  coficchè  fia 
redarguibile  il  Platina  ,«  che  annoverando  ì  Segretari  d'Eu» 
genio  IV.  fa  onorata  menzione  di  Leonardo  Aretino  y  di  Ci^ 
lo  Poggio  y  àcìY  Aurifpa  y  del  Trapefuni^o  y  del  Biondo  y  qua« 
lificandogli  per  Uomini  dottiffimi;  e  vi  ommette  il  Zi^a  (tf)« 
La  verità  è,  che  al  tempo  dell' ultimo  di  quei  tre  Papi 
non  folamente  cuoprì  Egli  il  poilo  di  Segretario;  ma  venne 
da  effo  fpedito  ho.t^uncio  ,  o  Imbafciadore  a  Filippo  Duca 
di  Milano  ^  onde  próccurare  confermata  la  pace  y  che  temea 
vacillante  (/)  «  Ciò  avvenne  circa  Tanno  millequattrocento* 
ventitré  ;  e  Io  racconta  il  Po^ggio.  appunto,  nella  fua  cele- 
bre Storia  Fiorentina.  Finalménte  tanta  era  preflb  quel  Som- 
mo Pontefice  l'iopinione  acquiftatafi  dal  noftro  Antonio  y  che 
Francefco  Filelfo^  4^1  millequattrocentoventinove  gli  feri  ve  da 
Fiòren7^>y  e  fignificandogli  d' efiere  poco  perfuafo  di  quella 
Città 9  lo  prega  a  provvederlo  d'impiego  nella  Corte  di  Ro- 
ma ^  ove  fapea  t;h'era  accettifiimo,  e  molto  autorevole  (g)« 
^  •   .  ,  .  .    .  .La 


{a)  Tom. IV.  Ift.  5if r^4r4». pag.  1042.  (/)  Hill.     Horcnt.     EdÌ2.     RecMmi 

{b)  i^iripi Diat.  Pralim.  p.  2.  pag.  67.  pag.  2 1 f . 

(tf)  ivi.  (g)  EpiflL  ThìUlphi  pag.  io.   Trmsci^ 

{d)  Diflfiertaz.  Vofs.  Tom.  II.  pag.*.  feus  PiìMpéus  Antonio  Lufco   Secretare 

e  alTovc.  Apojlolìco  S.    Edit.  Ven.   per   Baniolom. 

(e)  Vita  di  Eugenio  11^.  Imfcratorem  &c.  MDXLÌUL  & 


^  (  CCXXXV  )  s^ 

La  vicinanza  al  Fimttfice  ,  le  cofpicue  incombenze  ,  ed 
il  pofto ,  gli  fecero  incontrare  molte  illuftri  amicizie  ;  ma 
le  altre  più  dei  Letterati  migliori  di  quegli  anni  le  deve 
Antonio  al  Tuo  ingegno  ,  ed  alla  propria  natura  •  Per  na* 
tura  infatti  era  Egli  di  maniere  le  più  foavi ,  e  giocondiffi» 
mo  •.  Nelle  Faceiie  de  Poggio  Fioremìno  tradurle  de  latino 
in  vulgare  ornatiffimo  (a)  ^  nominato  veggiamo  il  Lofio  aU 
la  Facetia  X.  cosi  :  Antonio  lufco  molto  faceto  foe'-^  :  alla 
XLIX.  così  :  Antonio  lufio  doàijpmo  :  alia  CX V.  Antonio 
lujco  fipra  tutti  fatetijfimo  -  .•  e  finalmente  alla  CXXIII; 
Antonio  lufio  homo  umantffimo  ,  &  facetijfimo  •*  e  dò  lo  reo» 
deva  a  tutti  caro  ,  e  defiderato  da  cucci  ;  ma  fpecialmen'* 
te  dagli   erudiciffimi   Tuoi  Pontificj  Configret4irj . 

Abbiamo  a  propofico  di  ciò  ,  nella  Diatriba^  del  Cardinal 
girini  (b)  ,  e  una  lieta  cena  nella  vigna  di  Bartolommeo 
da  Montepulciano  y  prelTo  la  Bafilica  Lateranenfi  in  una  fe-^ 
ra  di  Scace  ,  a  cui  fedeano  invitati  alcuni  dei  Segtetarf  del 
fapa  ,  e  fi  dialoghizzava  giocofamente  tra  loro  full'  avari* 
tia  di  chi  appretta  un  convitto  ;  e, ci  avea  luogo  tra  gli  al- 
tri Cortigiani  anche  il  Lofio .  £  v'  abbiamo  ^  che  in  un» 
Lettera  affai  lepida  ,  fcritta  appunto  dal  Poggio  sl  LcMardo 
Aretino  ,  fi  defcrive  un  definare  piacevoliflìhio  e  feftofo,.  tra 
il  Lofio  y  il  Cincio  y  il  Montepulciano  y  eà  ì\  Bardi  y  oltr^ 
il  Poggio  medefimo  y  ognun  dei  quali  pagava  la  fua  porzio* 
ne  (e)  :  lòcchè  tutto  dimoftra  il  noftra  Antonio  d'im  ge-^ 
nìo  ,  e  d'una  converfazione  ameniffima  per  natura* 

Rapporto  air  ingegno  y  ed  alle  molte  lettere  del  Lofioi 
dei  tanti  Valenc*  uomini  e  celebri  ,  che  di  Lui  parlano, 
cbì  lo  chiama  famojìjftmo  (d)  y  come  sh  detto  di  fopra,  e 
il  fsh  eloquente  Oratore  del  Secolo:  chi  dottijfimo  ed  eloquen-- 

tiffi- 


{«)  Libro  cosi  intitolato,   fenza  Ino-        (r)  ibid»  cap.  4«  pag.CXIL 
SO,  fenz'  anno,   e  fenza   nome  di  ftam^        \d)  Vide  retro  ;  ove  del  Conte  Palai- 

Fetore,  e  fenza  numerazione  di  Carte.  tino  iMtgi  figliuolo  di  Antonio* 

(  b  )  Diatriba  Praiim.  P.  x.  càp.  }•  p*  67* 
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^   (  CCXXXVI   )  .fjK 

tiffimo  ;  ficcome  fanno  Franccf co  Barbaro  ,  e  il  Biondo  (a)  : 
chi  Poeta  e  Oratore  preclariffimo  ,  riputato  per  uno  de^  mag- 
giori  dotti  ,  e  letterati  d'Italia  ,  che  portò  alla  Patria  no^ 
me  ^  e  fplendore  grandiffimo  {b).:  chi  chiaro  y  e  facondo  nel^ 
la.  Poefia  ,  e  nelP  Arte  Oratoria  {e)  :  chi  elegantijfimo  dello 
ftile  (d)  :  chi  Ajirologo  infigne  ^  e  profondo  Fifico  (e)  :  chi 
celeberrimo  (f)  :  ed  il  Guarino  ^  a  conchiudere  j  folca  dire 
di  Lui  (  fcherzando  quafi  con  bizzaria  fui  Cognome  )  che 
benché  Lofco  (  cioè  femicieco  )  età  però  veggentijjimo  *(g)  y 
e  che  ci  vide  più  éCArgOy  il. quale  era  tutto  occhi  :  e ,  per 
teftimonianza  di  Flavio  Biondo  y  veggentiJJSmo  appunto  Io  fo- 
leva  chiamare  Egli  pure  Leonardo  Aretino  (h)  . 

Più  d*ogn*  altro  però  ,  e  con  miglior  fondamento  par- 
lano di  Lui  ,  e  lo  commendano  le  di  Lui  Opere  ;  pochi  fil- 
ine delle  quali  viddero  £n'  ora  la  pubblica  luce  ,  in  con^ 
fronto  delle  molte  più  y  che  o  H  fono  fmarrite  y  o  giaccio- 
no da  tanto  tempo  fra  le  tenebre  di  alcun  privato  fgabello 
miferamente  fepolte  • 

Fra  le  Profe  fono  e  ftampatì  y  e  famofi  i  Commenti 
del  Lofco  y  fopra  undeci  delle  OraT^oni  di  Cicerone  [  non  fo- 
pra  dodeci ,  (ìccome  il  Biondo  credeva  erroneamente  (  f  ]  • 
Di  codette  Orazioni^  o  a  meglio  dire,  di  otto  di  effe  (k)j 
la  curiofa  invenzione  è  degna  di  Storia  •  Al  Poggio  adun- 
que ^  ed  al  Montepulciano  [  ai  quali  il  Cardinale  girini  y  in 
virtù  d'una  lettera  difeppellita ,  v'aggiugne  meritamente  an« 

che 


(«)  Bari.  Epift.xvi.  ad  Tbomafium.        {g)  apud  Pagìiar.  ubi  retro. 
Bimuèo  Ift.   illuftr.   Marchia  Tarvìfina  ,        {h)  Btmtdo  in  una  Lettera  inedita  che 
P*fr  ?7P-  feri  ve  del   1455.  da  Fhenzt  ali*  Aretino^ 

(^)  Manmi  Ift.  Vkem.  Libro  fecondo    in  propofito  d'una  contefa  Letteraria  tra 
P*fr  ^7-  i  Segreurj  d'Eugenio  IV. 

y)  ^^i^^^^'  Lib. quarto pag.  178. iuL        (/)  Ital.  iliuftrata  p.  379. 
.-.'   ^\a\Marzari^  ubi  retro;  &  alii.  {k)  Poggius  in  Epift.    ève  ad  Guarì' 

(e)  PdgUar.  Latin.  Lib.  6.  pag.  i48#      num ,   five  ad  Aretinum ,    five  ad  Barba'^ 

(f)  Franeifiuf  de  Piano.  Carmen  ine-    rum.     Vide    Diatrìbam  Praelimin.  Card, 
di  tura:    celeberrimo   viro   Domino  Antonio^  Quirini .  P.   i.  p.  xv* 

de  Lufcbis  laurea  <&•  immortalitaie  digno .  ' 


^  (  CCXXXVII  )  ^ 

che  Cineìo  (a"]  y  mentre  in  Cofian^a  ù  celebrava  il  Conci* 
Ih  y  '  venne  vaghezza  di  fcorrere  y  nei  giorni  di  ripofo,  fin^ 
al  Monaftero  di  S.  Gallo  ,  diftante  da  Cofìan^^  ventmtlh 
paJli  {b)  y  t  frugare,  fé  v^  era  modo,  in  quella  copiolìfli*- 
ma  Biblioteca ,  nota  già  e  infigne .  Ebbero  infatti  ad  accin* 
gerd  alla  bella  imprefa  ,  e  ad  ottenerne  V  intento  :  che  tra 
quella  immenfa  moltitudine  di  Manofcritti  e  rariffìmi ,  con- 
dannati nel  fondo  d'un'  ofcuriffima  Torre  al  più  fordido  vi» 
tuperìo,  vi  ripefcarono  fortunatamente  anche  le  otto  OraTtìo^ 
ni  di  Cicerone  fuddette  ;  che  durarono  peraltro  fatica  a  così 
tergerle  dalla  molta  tenace  polvere  ,  dalla  immondezza  ,  e 
dal  fumo  ,  che  ritornaCero  intelligibili  •  Ora  dopo  di  aver- 
le ricuperate  ,  le  ebbe  l'amico  Lofco  ;  e  ofTervandoIe  di 
nulla  pih  illuftrate  ,  che  di  alcune  ,  bensì  utili  ,  ma  bre-> 
vjflfime  Spo/sT^ioni  ,  a  modo  di  Temma  ,  dall'  antico  ^into 
Jfconio  Pcdiano  .{e)  ,  fi  mife  in  animo  di  voler  cffere  il 
primo  a  far  loro  un'  ampio  ,  e  perfetto  Commento  •  Vi  fi 
praovò,  e  ne  riufcì  così  bene,  che  Enea  Silvio  Piccolomìniy 
Letterato  di  tanto  nome,  e  che  fu  poi  Pioli.  Sommo  Pon- 
tefice  ,  icrive  da  Vienna  del  millequaptrocentoquarantatrè  a 
Irancejco  de  Fufte  ;  che  tanto  aveva  bramati  ,  ritrovandofi 
in  Bajilea  >  i  Comemi  del  Lofco  a  Cicerone  ,  che  farebbéfi 
perfin  determinato  a  trafcrivergli  di  propria  mano  ,  fé  un 
pò  d' ozio  glielo  aveffe  permeflb  (d)  .  E  quefta  è  la  fti- 
ma  ,  in  che  univerfalmente  fi  tennero  dai  Letterati  d'alló- 
ra, e  tuttora  fi  tengono  dai  moderni,  quegli  eruditi  Comen* 
//  ;  e  molto  più  la  dottiflìma  Introdduzione  ad  elfi ,  che  gli 

piac- 


er) Epift.    Chcìi    ad   F  ranci feum'  de  y^  hgo  ,  &  Oratori  off  imo.  „  Anthonium 

Tiana  Prmcfptorem  fuum.  Vide  Dianiiam  „  Liéfcum  Juper  Orattones  Ciceronis  quOn»' 

P.  X.  p.  vin.  „  tuin  de/ideraverim^  Ba/Uea  dumepemus, 

(  *  )  Poggius  ubi  fapra  .  *  „  inteiiexifti  ;  quem  etiam  manu  mea  tran* 

(e)  Poggius    idem    in    eadem    Epift.  „  firttere  flatueram^  fi  òtium  fuiffet  ,  fid^ 

Diatriba  P^xlimin.  eadem  pagina .  „  oèjlitit  repentinus  metis  recejfus  &c. . . 

{d)  Epift.  CLXXVII.   „  ASaeai  TW-  Ex  F/>»»4  Kal.  Jul.  144J.    Vide   ctiam 

»  ww  S.  P.  D.  Francifio  de  FufteTòe§*  Epift.  CXf. 


^  <CCX)LXVIII  }  S|K  ^ 

giacque  appellare  Inquijh^lone  (a)  j  o  ricerca  ^  e  intitolarla 
ad  JiJIoìfino  Marinoni  •  Il  Manofcritìo  Originale  del  Lofco  y 
afierma  il  P.  Labbè  (b)  y  che  ii  conferva  tuttora  nella  Bi^ 
hlioteca  Reale  di  Parigi  .  Due  altri  Efemplari  ne  vide  il 
P*  Montfaucon  nella  Medicea  di  FirenT^e  ;  ed  uno  in  S.  G^r* 
mano  (e)  •  Marco  Barbo  ^  il  primo  ,  ftìniolò  Cirolama  Squar^ 
ciafico  a  rendergli  pubblici  colla  ftampa  {d)  ;  e  fi  efegui  in 
Venezia  da  Gio:  di  Colonia  Agrippina  ,  e  Giovanni  Mantben 
de  Gerretxcn  nel  MCCCCLXXVIL  in  foglio  ,  premeifoti 
J^.  Afconio  Tediano.  Ne  abbiamo  una  feconda  Edizione  po- 
co dopo  5  cioè  del  novanta  in  circa  (^);  un'altra  in  Milano 
del  MCCCCLXXXXIII.  (/)  ,  e  molt'  altre  fuoceffivamei». 
te  ;  ora  con  unitovi  il  TrapefunT^jo  (g)  ;  ora  con  infieme 
Sicon  Polentone  (Jb)  y  ora  col  Silvio  y  col  Bugelio  ,  col  Bts- 
coldiano  y  col  Merula  ,  col  Melantone  y  e  molt'  altri  ;  e  in 
Bafilea  y  ed  in  Parigi  (i)  :  femprc  vero  reftando  ,  che  il 
primo  a  commentar  quelle  undeci  Orazioni  [  dall'  Orlandi 
individuate  {k']  >  di  propofico  e  interamente  ,  ftatx>  fia  An^ 
tonio  Lofco  (/)  . 

Fra  le  altre  Profe  del  noflro  Autore  comparve  al  Mon* 
do  y  pochi  anni  fono  ^  una  Piftola  fcritta  a  Niccolh  d'  £y?^ 
Marcbefe  di  Ferrara  ;  con  cffa  fcco  lui  confolandoli  y  e  rin- 
graziandolo colle  voci  quafi  d!  Italia  tutta  ^  perchè  avea  mef* 
fo  a  morte  il  Tiranno  Ottone  II L  Giaceva  codefta  Lèttera 
inedita  nella  Biblioteca  Efienfé  y  e  la  prodnfle  T  immortai 

Mu. 


(f)  dmonii    in/chi    Vieemini    ùratorif  {f)  Argelati  Biblioth.  Mediolan.  pag. 

€larijjimi    inquifitto   &c.     Ediz,    in   fogl.  5p}.  in  Libraria  Leimémii  Paebei  officina. 

M'JXX.  imp«ndio  Rejib  ,    indaftria  K/-  (f^)  in  Eiit.  priori  anni  1477.  &  aliis. 

*f  •            .  (A)  in  EdiL  Vulpmum  ;   ^idoét  ;  A 

.(^)  Biblioth.  aliis. 

(e)  Biblioth.  (/)  Vide    Bibiiot.^  lin/ummm:  Msit- 
(<').  Vide  illam  «dition.  „  Nam  te  fst'  taire  Voi.  5^.  p.  i«  pag.  86.  Gefi^.  pag. 

M  i'f  fortaffe  Hieronyme  &c,  14.  col.    i. 

(f)  ^uipiorum  Biblioth. domefUc.  Ap-  (k)  Arte  e  progrefli  (lampa,  pig. )5f« 
.pendice  feconda  pag.  aóp.  (i)  Tutti  i  sopraddetti. 


^  e  CCXXXIX  )  SjH 

ìSuf^aéri  ;    inferendola  negli  Annali  Eflénfi   di  Jacopo  De* 
Ujfto  {a)  .  •         . 

Nella  Laurenv^tana  di  Fiorenza  fcuoprl  il  P«  Momfan^ 
tw  {b)  una  feconda  Lettera  dei  Lofco  tuttora  inedita;  ed 
è  codefta  : 

,)  Antimi  de  Lufcbh  Secretarsi  Apoftoìici  Epiftola  ad  Cor* 
)3  dinalem  quemdam  ,  de  Eccìefia  calamitate  tT  perjecutionc 
^per  difceffianem  P.P.  de  Sacro  Collegio  ab  obedientia  Sum^ 
^  mi  Pom^cis  «  '^ 

E  v'è  congiunta  la       . 
))  ^efponfiva    ad    Dominarn  Antonium   de   Lufcbis   prò  parte 
),  Cardinalis  MedioUnenfis  ^  '*  Meritarebbono  entrambe  la  ltt-> 
ce  (f)  . 

Il  Konigìo  nella^  Tua  Bibliotfa.  Io  fa  Autore  d'  un  Trat^ 
tatello  y  intitolato  Domus  tudicitiét  {d)  y  ma  di  quello , 
qualunque  egli  fiafi  ^  Oputoolo  ,  non  e'  è  fuor  di  Lui  chi 
ne  parli  ^  >  . 

Avrebbono  ad  efiftere  {  fecondo  il  Pagliarsni  (^]  ed  una 
di  Lui  Lettera  al  njittoriv/ijffimo  Cavaliere  Ugoletta  Biancar^ 
do  ;  e  mohìflìme  a  Cqiuccso  Uomo  eloqucntiffimo  ^  Cancelliere 
iella  Repibblica  Fiorentina  ;  ma  di  ciò  nuir^  altro  è  a  no- 
ftra  notizia  ^  fuorché  un'  Invettiva  piuttofto  dello  ileflb  Ca* 
luccio  Salutati  contra  del  Lofco ,  riferita  da  Filippo  Villani , 
appunto  nella  di  Lui  Vita  (/)  ;  di  che  favella  il  Co:  Ma^z 
^(jAccbelli  Egli  pure  in  una  nota,  e  altrove  (g)  ^ 

li  Barbarano  finalmente  nel  fuo  Viridario  (b)  accenna 
alcune  altre  di  Lui  Lettere  Latine  a  Bartolommeo  Pagello  , 
Manofcritte  ;  ma  di  quefte  pure  io  non  faprei  rendere  con- 
to alcuno  fin'  ora  • 

Paf- 


(4)  Rer.  Ittlic.  Tom.   XVIII.  col.        (/)  Vita  Co/ivcw,  tra  quelle  degli  Uo. 

1065.  mini  illuftri. 

[b)  Biblioth.  T.  I.  pag.  285.  (g)  Annotazione  18.,  e  Prefazione  a 

(r)  PÌM0Q  20.  num.  f«  car.  19.  col.  a. 

{d)  pag.  487.  col.  2.       .  ih)  Viridmh    MS.    preflb  Ca:  Cm$$ 

(e)  Lib.  VI.  pag.  148.  pag.  260» 


iilS  (  CCXL  )  31^ 

Pàfliam*  ora  alle  Opere  Pocrìcbe . 
Siccome   delle  Profe  ,     cos'i   di   quefte  ,  una  o  due  appena . 
fi  fon    refe    pubbliche  colla  (lampa  ;  e  le  altre  tutte  V  af- 
pettano  ^  ma  fin'  al  d\  d'oggi   (  che  pure  trafcorfero  vicino, 
a  quattro  fi^coli  ) ,  fenza  poterlo  ottenere  giammai .  Io  pro- 
metto di  farlo  ,   perfezionata  eh'  abbia  la  Biblioteca  che  ho 
per  le  mani  ;  e  le  unirò  a  tant'  altre,  cofe  inedite  dei  no- 
ftri  Vicentini . 

Ecco  la  Prima  Poefia  di  Antonio  LqJco  alla  luce  •  Ella  è 
un  Carmen  di  loit  Verfi  Efametri  in  morte  di  Giangaleav;^^ 
Duca  di  Milano  ,  tràpaflTato  il  dì  j.  di  Settembre  del  mille*, 
quattrocentodne  «  E*  diftefa  nel  Pagliarini  (a)  /comincia 
cos\  : 

5,  Cum  éucìs  anguìgétf,  variis  divifa  Jépulcbris 
^^^ Membra  cutent;  Jic  jujfit  emimy  nam  w/cera- fervati 
),  Antoni  y  tua  fanUa  domus  celebrata  Viennét  y 
,,  Cor  Ticinenjis  Michael ,  Cartufia  corùus  j 
9,  Hic  auoque  y  ad  teternum  pàtria  popuìique  dolorem^ 
yy  VexiUay  &  Clipei  y  &  lacrimofa  injignia  pompa  y 
99  Exequialis  bonosy  monutmnputìft  flebile  penicnt 
99  Injiar  &c^ 
e  finifce  .• 

9,  Et  cum  vicino  turrita  Perujia  ploret 

99  Ajftfio  9  ér  mejia  Jaliant  ad  fiderà  "n^oces  : 

99  Romanum  gemat  Imperium  y  Romanaque  plangaf 

99  Ecdjtfiay  illacrìinent  oculi  duo  lumina  terrai 

yy  Raptus  uterque  pugil  y  Latii  quo  mofor  in  oris 

9,  Non  eroÈ  ;  e»  ItMis  Germanos  depulit  Hoftes 

99  Finibus  9  &  Gallos  bello  eonflixit  acerbo  y 

59  Ante  ^irinalem  poffent  quam  cernere  Romam . 

9,  Mille  quatercentum  atque  duos  cum  duceret  annos 

,9  Sol  9  bunc  atra  dies  Septembris  tertìa  ademit . 

F  ve- 


(4)  Libro  I.  Latino  p.  61. 


^  (  CCXLI  )  9P^ 

E*  veramente  un*  Epigramma  [  come  Io  chiama  il  Pa^ 
gliarini  (4]  magnifico  ;  e  avea  ragione  il  Biondo  di  dire  , 
che  Antonio  Lofio  nel  Tuo  comporre  fentiva  molto  della 
maefti  Virgiliana  (b)  . 

La  feconda  Òpera  Poetica  ftampata  ^  fono  59*  Verfi  y 
diretti 

jy  Egregìh  ac  Fidelihus  Ctvtbus  Vincentinìs  majoribus  meit 
))  bonorandis  .  exèortatio  ad  confirvaìionem  fidelitatis  .  ''  Co- 
delti  ancora  nel  Pagliarini  (e)  :  ma  fenza  il  f itolo  y  e 
la  fo/crh^n^  ;  entrambi  i  quali  fi  leggono  in  un  Codice  ^ 
eh'  eùùe  ora  nella  Biblioteca  de'  P»  P.  Domenicani  della 
ftretta  OfTervanza  in  -Venezia  ;  e  Io  pofTedeva  il  chìariffi- 
ino  Sig«  JÌpofiolo  Zeno  •  £'  una  raccolta  di  molte  Operette 
inedite  fatta  da  Benedetto  degli  Ovetarii  Cittadino  Vicenti- 
no  j  e  Segretario  del  Re  di  Cipro  Tanno  MCCCCLIV.  (d). 
11  principio  del  Poema  è  tale  : 

^  Una  vetus  Patria  laus  eji  &  gloria  nofira 
))  Principibus  firuare  fidem ,   dominofque  vereri  . 
,,  Hanc  ab  avis  patrtbufque  datam  nos  jure  tenemur 
yy  AmpleQi  y  &  noftris  ptfi  fata  relinquere  natis  * 
,)  Sava  ^el  adverfo  tonet  inclementia  mundo  y 
yy  Martis  ér  borrlfonét  feriant  bine  inde  procella  y 
,,  Sive  fames  &  tela  premanty  vel  iniqua  prof  ante 
yy  Motibus  obfiffum  fortuna  exbauriat  orbem.  &c. 
e  fi  conchiude  così  : 

,)  Prima  quidem  fors  eji  paucis  conce jf a  potentumy 
),  Libertas  defenfa  manuy  lateque  per  urbes 
,,  Regnare  y  &  partis  fi  tollere  aJ  a/Ira  triumpbis. 
yy  ProKÌmay  fiire  fide  infiala  éT  virtute  regentem 

Voi.  I.  ^j  F^r- 


(m)  Pagliéf.  ubi  retro  Lib.  x.  xnanofcritto :   EsgnUit  ;  ami^uas  exemplé 

(i)  Ital.  iilullr.  p.g79.  Cmnind  Vir^  per  inclita  ioades. 
liiimkMm  majtfUttm  ftJtimtia..  (d)  Codice  in  4.  grande  num.  125.  a 

(e)  Italiano  Lib.  2.  p.  i}&  :  in  cui  carte  x8i. 
Banca  an  Vcrfo  intiero,  ed  "^  il  xx.  dei 

H  h 


«ss  (  cqxjLii  )  «fi 

y^  Ferr^  fuum:  qn^s  Pbocaic^  laus  unica  gemi 
jy  Romano  .regnante  fuìt^  popuhque  Sagunti  . 
55  Hanc  nobis  liquore  patrcs^  bang  duximus  ipfi  ; 
5)  Hanc  cfiam  nojìrìs  f croate  nepotthus,  aquum  eft% 
Finalmente  fi  fottoicrive:  V^fier  concivis  &  fraìer  Annnm 
Lufcus  Vìcentinus  IlluftrtJ/imi  Ducis  Mediolani  Cancellarm 
Secretarius.  K%  ldu$  Marpìas .  1403. 

D* inedito  (  preflb  di  me  )  c'è  ciò  che  fegue-: 
I.  Carmen  Do^iffimo   Vira  ^    Mufarumqup  amicijjimei  Domina 
Frahcifco.de  Fiarfo.  »     Rifponde  ad  yn  Poema  >  con  che  il 
fuddetto  Io  provoca,  del  1405.5  dal  Colle  Viminale  a  can- 
tar le  glorie  di  Roma  •  Sono  joi.  Vierjo  Efametro  ;  con 
cui  le  canta  da  fuo  pari;  cominciando  così  : 
.5)  Solveraf  auricomos  Nfmpòarum  furba  jug^les 
5)  Aurora  y  qua  prima  polo  [e  pandi f  Eoo  ; 
55  Frìgorequcy  &  flammis^  omnique  calure  catentem 
55  Caìejìem  radiis  Sol  illujlrai)era$  4ulam  9 
'  5,  Sparfaque  per  terras  ammalia  cunSla  labori 
5)  Reddebap  rubicunda  dies.  me  jujfa  Senafus    (a) 
),  Urgebant  Veneti  Ròmanam  fendere  ad  Urbem  y 
yy  Oratum  ante  pedes  fummi  P/i/loris .  at  ingens   , 
^5  Sollicitumy  propter  di/crimina  multa  viarum  » 
55  Cura  dabat;  magnum  incutiens  &  fama  timoreik 
55  Bellorum  obfeffaque  Urbis  y  faciebat  inertem  : 
,5  Cum  fubito  Duce  Calliope  &c. 
gli  ultimi  Verfi  : 

I)  Vade^  age:  quid  trepidas?  quid  inertibus  otia  curis 
55  Hic  teris  ?  atque  metu  meliora  negotia  differs  ? 
95  Dixeraty  &  tenues  fé  Diva  recepit  in  auras ^ 


{m)  Vide  retro pag. CCXXXI.  a  prò-    fcovo  Ro^i  Parmigiano  ,   e  foftituirvi  il 
polito    deli*  Imhalciara  a  Roma  di  An-    Bartsrigo. 
fQ»Ì9f  per  rimuovere  da  Verona  il  Ve- 


3^ 


^  (  ccxLiii  )  an 

),  Mufarum  comttaritc  e  boro,  tunc  tótm  in  ipfum 
Pronus  iter^  torparemifuc  infolhumque  pavorem 
Excutio  :  mi  hi  per  gUdios  fuadentis  imago 
Ire  jubet  ;  placet  in  ter  eos  me  credere  tufum^ 

3>  J^«i  magis  infejìis  turbabant  omnia  telis , 

),  Et  facram  bojiili  vexabant  agmìne  Romam  . 
Sì  fottofcrivc  :     Kom^e  apud  Mdes  Pompejanas  VllL  Se- 

ptembrss .  Tuus  Antonius  Lufcus  Viceptinus. 

IL  Un*  Eroico  di  66.  Vcrfi.  ^^  Ad  Reverendijjfimum   Pafrem 
^  Domìnum  Dominutn  Cardinalem  Mediolanenfèm.  ipjius  dì- 
»  S^^  taudatioj  ob  idy  quod  illujìrìum  Domìnorùm  Vicecomi^ 
)i  tum  flatus    confirmandi    (T  pacificandi    cUram  ^    onufque 
»  f^fceperit . 
I  titoli  d'ogni  compofiziòne  parlano  di  per  Te  mede- 
fimi. 
Di  quefta  tal'  è  il  principio  : 
5,  Magne  pugil  fideiy  rerum  fons  alte  Jacrarum  / 
^  eretica  quem  nobis^  calo  velut  ante  Tonantemj 
5,  Infula  donavit  :  Graji  fi  talia  Vàtet 
5,  Vera  ferunt:  nói  fuera^  Pater  ^  nos  re&a  tenemui 
^y  Munera^  te  Latio  divina  arcana  fcientem 
)>  Illa  tulitj  claraque  Italis  in  finibus  Urbes 
,)  Felices  tanto  fub  te  Paflore  fuerunt. 
t,  Et  nunc  Ecclefia  &c. 
e  tare  il  fine: 

9,  •  «  •  •  Interea  veniens  robuflior  atas^ 

yy  Aptaque  confiliisy  traSlandtfque  aptior  armisj 

yy  Formidata  magis  dileHaque  nomina  fratrum 

5,  Reddety  &  baredes  tanto  de  /emine  nati 

yy  SanSla  per  excelfi  vefligia  patris  euntes^ 

3)  Non  poterunt  nifi  magna  animis  evolvere  magnis. 

55  Magnificum  fratris  generofo  fanguihéy  &  ipfa  ^ 

35  Natura  efl  genus  Anguigerum  dominabile  t errisi 

III.  AI- 
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^  (  CCXLIV   )  ^ 

Iir.  Altri  48.  Vetfi  Efamttri;    intitolati 

9,  jld  Magnificum  Dominum  Carolum  de  Malateftis  :  '' 
,,  Hortatoria  ad  profecutìonem  caufg  fufccpfa  de  compa- 
ny nendo  ftatu  adolefcentìum  Dominorum  Vicecomhutn  Pr<h 
,,  vincìa  Lombardia  • 

Cominciano  : 

y^  Carole  magnanìmis  fate  progenìtofìbus  ^  unum 
y^  Itala  quem  gaudet  tellus  genuiffe^  nec  armis 
yy  Nec  morum  antiquis  ducibus  gravitate  minorem  ; 
^9  Ivifli  ad  Ligures  tandem  impojiturus  acerbis 
yy  Cladibus  optatum  longo  jam  tempore  finem . 
y^  Et  bene  &c. 

finifcono  ^ 

,)••••••••••  CompleHere  caufam  y 

yy  ^a  nulla  in  tetris  fuit  unquam  fanSlior^  &  te 
yy  Digna  magis.  pulcram  tanto  e  di/crimine  partem 
35  Italia  eripieiy  pacemque  &  fodera  genti 
5,  Reftitues:  per  te  antiquis  f amo  fa  triumpbis 
y^  Anguigera  alta  domus^  Latiarum  gloria  rerum  y 
))  Larga  patens  profugis^  &  nobilita tis  afylum 
5,  Stabity  &  innocui  fratres  fua  fceptra  tenebunt. 
Si  fegna  cosi  .•  Vincenti^  VIIL  Septembris  :    Magnificentia 

tua  Servitor  y  atque  devotus  Antonius  Lufcus  Vkentinus. 

IV.  Un'  altro  Eroico  di  115.  Verfi  .  E*  una  Lettera 
yy  Ad  probatijjimos  &  Jingulares  Viros  Dominum  Nicolaum 
yy  de  Spinellis  Comitem  Joe ,  &  magnum  Regni  Sicilia 
),  Cancellarium  ,  &  Cavalium  de  Cavallis  Confiliarìum  & 
yy  Secretarium  f.  Comitis  Oratores  in  Galliis  .  Lufcbi  An- 
yy  tonii  Fincentini  Epifiola  exbartatoria  Gallici  Ducis  in  Ita- 
yy  liam  tranjitus. 
Cos\  le  dà  princìpio  felicemente  : 

55  Fama  per  Italiam  celeri  delapfa  volata 

yy  Occidui  de  parte  poli  rumoribus  urbes 

yy  Afficit  bic  varie  y  fiimulifque  calentibus  illa 

y,  Sufpì. 


.Iii3  (  CCXLV   )  ^ 

9>  Sufpìrant ,  alia  Ptepìdant  fwmidine  gmtes  j 
yj  Awea  vipereis  quod  lilia  vìnximus  armis.  &c. 

La  chiude  il  Verfo,  che  fegue  : 

5,  Ultima  Ponttficis  veniaf  tìbì  cura  fupremi . 
E  fi   fegna  .•  Ticinii  XXJIL  OHobrìs .  Vejicr  Antmm  Lth 

fcus  Vinccntinus . 

V.  Cinquantadue.  Verfi  Efairictrì,  in  lode  del  Doge  di  Vene- 
zia Micbiele  Steno  •  ... 

I  primi  dieci  dicon  cosi  : 

55  Vere  pater  patria  Michael  jujiìj/ime  Prìnceps  , 

5,  Prìncipìs  offìcium  eji  Cives  defendere  y  &  ipfos 

55  Natorum  fervare  loco  y  manìbufque  pudicis 

yy  Juftitiamy  dy  pacem  cum  libertate  tueri  y 

55  Communemque  fui  populi  praferre  falutem., 

55  J^«ì  facit  bac  5  patria  pater  efìy  qui  pulcrior  unus 

55  Omnibus  efi  tituiisy  bominum  quibus  alta  fuperbit 

55  Ambitioy  &  longe  efi  nomen  fperiofius  iflud  y 

55  ^am  dominum  &  regem  populo  plaudente  vocari. 

55  Ergo  ego  te  patrem  patria  &c. 

Gli  ultimi  otto  cos\  : 

55  Poflquam  igitur  tantìs  dignum  ta  numìna  ducunt 
yy  Muneribus  y  vitamque  tuam  feliciter  ornant  ; 
yy  Vive  diu  y  Princeps  mitijfimey  vivey  precamur^ 
yy  Hoftibus  ut  ojacuam,  terraque  marique  potentemy 
5,  Crefcentemque  opibus  patriamy  dulcique  quieta^ 
55  Libertate  regas  ;  &  quando  ad  fumma  vocabit 
5,  Debita  fiderei  Cbrifìus  te  pramta  Cali  y 
5^  lllam  inconcujfa  florentem  pace  relinquas  f 
Majeftatis  tua  (   in'  quefto   modo  fi   fottofcrive  )   Servitor 
Antonius  Lufcus  Vincentinus.  VI.  Kalend.  Aprilis.  Vale. 

VI.  Un  Carmen  di  loo.  Efiimetri  y  con  che  eforta  il 
Crumello  a  duellare  da  prode  y  e  donare  la  vita  al 
vinto  •  .  t 

5.  ^^ 
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3^  Viftuofo,  oimie  forfiffima  mHiti  Jwgulari  Domim  'Gsleath 
^y  de  GrumelU .  è§rui$ria  ut  pugne f  forther  in  duelU  ^  & 
^y  vìBo  wfam  doneì . 
S' avvia  per  qucfta.  gttifa.  r. 

^y  Miles  ah  addaci  dura  in,  cettamìna  Callo 
3,  Ecce  vocatus  adesy  La  ti  a  decor  i  nel/ te  Ihgtue^  (Te. 
E  concbiude,  :  . 

,,  Non  ego  folus^^  ero:  celebrabuni  facra^  frequentes 
3,  halite  pppuli  /  fed  enim  fuper  omnia  lètte 
yy  Jam  fuperis  ptomijfa  colent  fua  vota  puellk  # 

VII.  Una  ^fponfiva  di  73.  Eroici  : 
3,  Ad  Joannem  de  Nogaroli$.  Up  exercitio  eorporis^  ac  armo- 
9,  rum  j   &  ingenii ,  ac  litìerarum  tendae  ad  gloriam  »   & 
yy  virtutem. 
Ma^ìficamente  s' introduce  così  : 

yy  Egregie  o  Juvenis^  quem  dora  esc  indole  magmtn». 
5,  Promittit  fpes  certa- virum  y  dubitare  coegit 
yy  Excellens  animi  fpeciofo  in  corpore  virtus  y 
yy  ^td  tibì  fit  potius  fumma  prò  laude  fequendum  : 
yy  Ingenio  &  Jìudiis  certandum^  an  torpore  &  armisi 
E  con  eguale  magnificenza  conchìude  : 

,,  Hac  aviàam^  laudis  ratione  juventam 
»  ^i^  formare  voles  ;  ^Ji  Lujco  credis  amiea  / 
yy  Culmen  utraque  via  celfum  virtutis  adibis. 

Vili.  Soli  zo.  Yerfi  ,  degli  a  Lui  foliti;  con  quefto  titolo: 
yy  Ad  Magnìficos  &  potentes  Dominos  y  Dominum  Mantua* 
y^  num  y  Dominum  Pandulfum ,  &  Dominum  Malateftam  de 
5,  Malatejiisy  Lufci  Antonii  Vincentini  Epiftola  incitatoria; 
yj  ut  quétjita  velint  -utl  vigoria  ;-  dum  Bononiam  armata  cg^ 
yy  pere  manu  prò  llluftriffimo  Duce  Mediolanenfi  • 
La  Compofizionc  è  breve:  onde  può <  qui  eftenderli  tutta  : 
,,  Magnanimi  Heroes-y  Itale  tria  fiderà  terre  y 
yy  A  quibus  efi  forti  fuperata  Bononia  bello  ; 
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),  Ite  Duces  jquù  fata  vocant^  gentique  maligna  ' 

yj  Infulìate  graves  ^  animis  ac  wrìbus  acres  ^ 

,)  Nec  refpirandi  fpatium  date .  pulcber  ab  alta 

,,  I/le  dhs  tulit  altarum  praludia  rerum  ^    . 

,,  OJlenditqua^  viamy  tumida  undr  fuperbia  tandéìH    . 

53  Fiorentina  queat  n)eftris  eontundier  armis . 

,>  Ite  modo  y  &  vièta  ne  perdite  tempus  in  Urbe 

55  ViSloresy  [ed  fulmineo  rapite  agmina  curfuy 

yy  Percujfumque  nova  poputum  formidine^  dum  fé     • 

>,  Con/il iique  &  opìs  vacuum  videt^  oc/us  ante 

yy  ^uam  ratto  affliBis  valeat  fuccurrere  rebus  , 

3,  Opprimitey  &  fubito  tremefaHum  Jlernite  mota  • 

3,  Magna  Ducis  Ligurum^  cujus  vos  arma  movetisy 

5j  ^ufpiciis  fortuna  faveti  Deus  ipfe  f aluti    '^ 

yy  Confulit  Italia  ^  atque  ilio  fub  principe  pacem^- 

jy  ^am  populi  toties  exoptavere  Latini  y 

35  Nunc  daSit  ;  &  pofito  tandem  Florentia  fafiu 

,,  Definet  injtdiis  Latti  turbare  quietem  . 

IX,  Un  quedto  a  Jacopo  del  Ferme:  di  due  Vittorie  da  Lui 
riportare  y  quale  scabbia  a  dir  veramente  la  maggiore ^ 
e  la  piii  utile  :  Lo  fpone  con  73.  Efametri  :  *  intito* 
lati  ^ 

^y  Ad  viBorìofum  atque  magnìficum  militem  Dominum  Jaco^ 
,,  bum  de  Verme  y  Capitaneum  Generalem  IlluflriJ/imi  Ducis 
,,  Mediolani.  ^arìtury  cum  ab  eo  dua  magns  viBoridt  par* 
3)  ^^  fi^t  >  Armeniacenfis  videlicet  y  &  Bononienjis  y  qua^ 
yy  nam  iflarum  major  &  utilior  babenda  Jit. 
I  primi  fono  : 

yy  Jacob  5  militìa  decus  &  lux  una  Latina , 

n  ^^  ^^^t  terribili  fuperata  Bononìa  bello  ejl  .• 

,5  Cum  nobis  gemino  duplex  vigoria  lujiro 

55  Aufpiciis  fit  parta  tuis  ;  quarum  una  tumentem  * 

55  Italia  in  primis  Gallorum  finibus  tram 

55  Fregìty  &  audaces  populos  gentemque  cruentam 

„  Pr/. 
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3,  Privavh  capite j  &  bello  fuperavh  acerbo: 
,,  Altera  quiaquid  oph  &c. 
e  gli  ultimi  : 

^y Sed  tu  qui  forttter  boftes 

55  Debellare  potesy  potes  banc  &  folvere  litem. 

yj  De  manìbus  fufcepta  tuìs  vìóloria  quanam 

5,  Major  babenda^  (ibi  majoraque  carmina  pofcat , 

5,  D i/cut ias.  tua  fola  quidem  Jententia  veri 

55  Pondus  babety  non  invidia  perfufa  veneno  : 

55  Utraque  namque  tua  eji.  alii  fortajfe  minorem 

55  Hanc  facerenty  in  qua  propria  nìf  laudìs  baberent. 

X.  Altri  89.  Efanictri  ;  intitolati 

5,  Ad  confpicuum  Virum  Pafquinum  de  Capellis  Secretarium 
55  Illujlrìffìmi  Ducìs  Mediolani .  Brevis  Jignificatio  luBuo^ 
55  fa  projopopeia  Jub  .  nomine  Civitatis  Florentia  Jecum  do* 
55  lentis  quod  Lilia  Gallica  cum  Vipera  Liguftica  fint  per-- 
5)  mixta  . 
I  primi  cos\  : 

55  Natus  in  Italia  ejl  medio  flos  aureus  agro  5 
55  ^i  vel  ad  extremas  terrarum  Jparget  odores  5 
55  ^um  primum  in  Latìum  Zepbirus  fpiraverit  orbem^ 
35  l^igra  fed  Ariloìs  avis  execratur  ab  oris  5 
53  Evulfura  folo  y  propriis  nifi  amica  fub  antris 
55  Hunc  colaty  &  dulci  florem  fibi  nutriat  unda 
5,  Vipera  .   &c. 
E  così  gli  ultimi  3  veramente  eccellenti  : 

55  Sic  me  terrificat  qui  devorat  omnia  ferpens 
55  Floribus  auratis  nuper  decoratus  :   In  umbra 
55  Ludentem  5   Zepbiroque  caput  fpirante  fuperbum 
55  Moturum  afpicio  ;  quantas  aget  ille  procellas 
55  Urbibusy  &  quanto  mifcebit  turbine  gentesy 
53  Inter  odora  vomens  nociturum  lilia  virus  • 

XL  Ri- 
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XL  Kifpofta  ai  Yerfl  di  Filippo  da  Pefcia .  La  chiama  Pre^ 
fopopeja  a  nome  della  Città  di  Mantova  ;    diretta  al 
Duca  di  Milano. 
,,  Ad  illuftfem  ^  &  €9fcelfum  Prìncipem  Ducem  Mediolani  ^ 
y^  &  Papì^  ^  &  Vìrtutum  Cùmitem  Profopopeja  fuh  nomine 
yy  Civitatìs  Mamus.  Kefponjiva  Carminièus  viri  egre  gii  Do^ 
„  mini  Pbììippi  df  Pefcia  . 
Sono  £raQ}etri  53«  ,  e  cominciano  còsi  : 

9)  Olim  ego  dum  facroj  Dux  o  clarijpme^  tecum 
y^  Fondere  fun^a  fotem,^  pi&ofquc  in  iurribus  anguet 
^  Ipja  meis  Ligurum  Dominos  focia  arma  vidcrem  ^ 
jy  Fra^a  licci  Jcnio  &.  dféris  lajfata  tfrannis  ^ 
55  Speravi  &c. 
e  finifcono  così  : 

yy  .......  .  ScdFafà  Diufque  per  aurai 

3)  Conjflia  &  vanaf  fparfere  nocentia  curas  r  . 

XIL  Soli  fedeci  Ver/i  ad  Antonio  de^  Romagno  da  Feltre  • 
E  qnedi  ancora  gli  darò  tutti  y  non  folamente  per  fag- 
gio del  comporre  del  Lo/co  ^  ma  perchè  in  efTì  dà  in« 
dÌ2:io  di  un  certQ  Dramma^  che  ftava  allora  tefifendo, 
intitolato  ,  per  cÀ  che  ù  vede ,  il  Riforno  di  Uliffe  in 
Ita€a  ;  quafi  «  per  contrapporre  al  Romagno  ^  che  avea 
daea  a]la  luce  upa  fua  Paftorale  ,  col  titolo  del  Dio 
Pane  •  * 

5,  JÌd  Pieriwn  Virwn  Anfonium  de  Romagno  Felfrenfem  . 

35  Operis  poetici  ine  boati  promijpo  . 
),  Pan  tum  Anguigcra  muhis  cum  laudibu%  aula 
33  Nunc  legitur;  nec^  fi  qua  $ui  e  fi  facundia  Lufciy 
jy  Deficit  ad  titulos  &  amici  vatis  òonores  y 
33  Nec  defunt  avida  dqBis  pafioribus  aures. 
33  Multa  tibiy  Amoni  j  fateor  debere  ^  fed  illa 
13  Debeo  cunSla  mihi^  nec  adbuc  mibi  folvere  fas  eft. 
33  Otìa  fi  Ligurum  mibi  Dux  fperata  dedijfety 
^  ^alia  Virgilio  (^ajar  dedita  ad  fua  forfan 

Voli.  '  /.  ,,Ti?fi?^ 

I  1 
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.  .     „  Te3a  meus  pelago  &  i>cnth  ja&atus  Ulyfles 
^^.Nsufragus  accenfa  viSor  properaffet  ab  UrbCr   . 
„  Judicium  &  cari  iimam  fubiturus  amici. 
^  Tu  titmm^  ante  dicm  nifi  me  cruàclia  pofcan$ 
^  Faìa^  videbis  ^dbuc  Iraco  de  linore  regem    , 
,,  Dfbita  Cecropia  folvenìem  vo0a  Mif9enke  •      - 
^y  Farce  brevi  calamo  j  rapuie  ^uem  Curia  ]!dufi%  : 
,,  Atque  vale^  &  Istam  hoftri  memor  esige  vifam  # 

XIII.  Altri  45*  Eroici  di  rifpofta,  a  propofito  d'un  fogno ^ 
al  Riccbaneto  • 

,9  Framìjco  de  Rkcbanetp  de  fomnìe  per  eutn  fiHo .  Refponfivs. 

Entra  maeftrevolmente  Hi  quefta  maniera  : 

9,  O  felixy  cui  per  placidam  vidijfe  quietem 

5,  Contiffe  AoniasParnaJfi  in  vertice  Mufas;-  •  • 

^  Affarique  Deas  licuiej  quibus.  émpia  poteftae 

,9  Artis  &  ingenti  e  fi.  felixy  cui  fiderà  tantum 

^  Indulffne^  facile jque  f erune  rattjfima  Jomni 

,,  l^nera^  qusvigiles  vix  longo  in  tempore  curét 

^  Conce/fere  aliis^  &Cp^ 

e  chiude  con  cgual  grazia  e  maeftria: 

^y  •  •  * ^  At  fi  altius  acft^ 

),  Fixeris  in  me  oculosj  alium^  miài  erede  y  videbis  j 
9,  ^am  sìbi  vel  fomnos^  vel  inania  vìfa  per  umbram 
5,  Ofiendijfe  refers^  nec  Apollinis  ore  probatum^ 
9,  Kec  dffftum  lauro  ^  nec  vatis  bónore  fuperbum. 

XIV.  Un'altro  Poema  di  72^  Verfi  del  metm  medefimo  : 
intitolati 

„   Ad  llluftrijpmum  Frineipem  Dueem  Mediotani  ,    Comi-- 
jy  temque   Virtutum  ^    ut   pacem    cogitet   per  viam  belli  • 
3)  Exbortatio . 
La  Efortazlone^  prefa  daÙ*  antico  Si  vii  pacem^  fora  bck 
lum  y    comincia  così  : 

I,  Maxime ^DuxlAgurumy  quo  fceptra  tenente  quiepem 

^  Rc( 
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yi  Ris  Itala'  fpefare  que»nf\  licef  ofperà  cantra 
„  Tufcwum  rabies  Jìudto  contendat  inani  ; 
y,  Vera  falìis^  verus  patria  pater  ^  o  decor  ingem 
9,  Italia,  tranquilla  Numa  fi  tempera  regis 
,>  Ramul»  plus  marte  placenta  &  pjice  fub  alta 
s,  jlurea  per  Latias  diffuoderi  Jacufa  terras 
M  Infixum  efi  animo  O'e. 
e  fiaì£ce  ; 

9) Pifana  novis  vajlata  ruinis 

yy  Aroa  m9nent*  Fifa  Tynhena' per  aquora  quondann 
yt  jSjTueta  hnperium  &  magnai  agitare  cariuasy 
),  Fiorentina  fuis  nìidemm  agjmina  portis 
j>  Jnfiant  ardente^  eircum  poptdantia.  eampos, 
a,  Vindicis  arma  Duàs  pofcunt  ;  violata  queruntur 
„  F tederà ,  te  moveant  focii  lacrymaque  tuorunty 
yy  ^05  decet  0^  fanHitm  efi  hoflili  a  fraude  itueri.. 

IV.  Uq  Cartnen  di  49,  EfameCri  ;  con  che  ri^ode  al  Ro- 
maffio  da  Feltre;  e  gli  perfnade  che  la  ignobilità  del- 
la Patria  non  oicura  punto  la  virtii. 
})  Ad  Antomum  de  Romagnet  Feltrenfem ,  Ignobilitdtem  pa" 
»  tria  non  obf curare  virtutem^  Refponfiva^ 

la  quale  incomincia  di  quello  modo: 

»  Efi  tuay  crede  miei,  ma; eri  digna  tbeatro 

„  ì/lufa,  nec  angufia  tantam  capit  ambitus,  urbis 

3,  Antoni»  Sic  /ape  inopi  natura  fub  antro 

n  Magnum  animai  clarumaue  tulity  mox  nota  per  omnes   . 

5,  Jllum  agitat  virtus  &  tu/ha  per  omnia  filvas 

M  Jndomitumy  &  cafnpis  fate  dominatur  apricis* 

»  Sic  &c. 

e  di  quefto  conchiude  ottimamente  : 

)) Si  eolia  Samnìs 

5,  Munera  det  Curio,  regum  fi  nuaeimus  acrì. 

jj  Obtulerit  Cinicoy  donis  latatus  uterque 

»  Talibusy  bic  regi  grate f  aget^  kofiibus  alter. 

^  3CVL 

I  i     a 
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XVL  Un  breve  Giudicio  dell' ingegno  del  Figlia  àlBrmiBo^ 
lognefe;  con  foli  27.  Efametri.  Eccolo  tutto  intero  ancor 
qùefto,  e  perchè  appunto  breve,  e  perchè  in  elfo  dimo» 
Ara  il  genio  fuo  e  T inclinazione,  ch'ebbe  (empre  linda 
fanciullo  alla  Poefia  e  alle  belle  lettere,  malgrado  lavo 
lontli,  le  preghiere,  e  Tefortazioni  de*fuoi,  che  pur* allo 
ftudio  delle  Leggi  indirizzar  a  contraggenio  il  voleano. 
„  Ad  Francifcum  de  Brunìs  Bononienfem  de  ingenìo  filii 
y^  breve  judictum  .      * 

^  Si  paeris  ante  oculos  natum  laudate  liceret , 

„  Materia  ampla^  mibi  feges  atque  uberrima  laudum  eft 

9,  De  geniti  vhrtute  tuij  quem  darà  profeto 

9,  Aftra  vacane  alioy  quam  quo  vel  amica  fuarum 

„  Confilia  aut  pulcri  fpes  okentata  lucetti 

,)  Impellunt.  femel  banc  afieno  nomine  fecum 

^^.Dephràjfe  viam  fatis  efi.  fi  plura  requiris  y 

,,  Juditii  fiat  fumma  mei.  diverfa  fecutus 

y,  Hic  quafcumque  volet  /uvenis  fé  fleHat  ad  artes^ 

yy  Jtfferet  ingenium  mufis  meliorsbus  aptum . 

9,  Afi  iter  boc^  quodcumque  capit  quódcumque  tenebhy 

3,  Sit  felix  fauftumque  precor.  fuit  &  mibi  quondam 

3,  Hoc  labor  in  bivio:  nam  vota  prece fque  meorum 

9)  Indignantem  anìmum  ad  civilia  jura  trabebant. 

9>  JÙ  meeum  partes  natura  potentior  egit  (a) 

»  Pie- 

(4)  Lo  (leflb  (  rome  ognun  ia  }  di  fé  afTerma  anche  Ovidio  in  qwicbe  luogo 
delle  foe  Elegie.  E  Marc'  AnsmtioMHreto  fimi!  mente  in  quella  che  feri  ve  a  Lswie- 
mn^  in  cui  s'efprime  così  :      - 

„  fÙH  mihi^  atf  gmo  vis  me  pugnate^  Lomtni^  ,^ 

„  Kénureque  juùes  vertere  fwtm  mem  ì 
„  Qyroe  parum  graess  impeli is  durut  sd  strtes, 
„  MuficM  etti  filnm  /ocra  plseere,  videi  t 

y%  Ergo  ego^  ut  birfitei  verbo/et  volterhins  Baidèy 

^^  Ut^difeam  leges^  fuftinimte^  taas^ 
,»  Dedifesm  teneri  modttlamina  blmtdét  Propertt^ 

„  Dedifcam  ttumeeos^  ekité  Tibktle  ^  tttesì 
„  Ab  perewn  pritu;  *&  jféeve  me  fyimine  taSttm 

„  Trttdat  in  ob/cttras  fttpiter  itfe  demos. 
„  Difperemn^  fi  auidqutd  epnm  ^  fi  quidquìd  bonefum  eft^ 

„  A  gettere  boc  vitm  mt  nvoeare  pateft. 
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^)  Pìerìdum^  fraSoquc  dm  cert amine  pandem 

^y  Vich  amcT  mufarum  ingens;  nec  pfnifet  ahi  . 

jy  Proto/iti.  Jic  me  Latia  duo  flumina  lingua 

^y  Tuìlius  atque  Maro  fua  per  vejiigia  ducane  j 

»  ^uo  mea  Jam  feneris  mens  fufpiravit  ab  annis  : 

y^  Ut  nìbil  aut  melius  Jiudiis  aut  fanHius  ijiis 

yy  EJfe  reoTj  vel  quod  dodas  magis  impleat  auree. 

),  Tu  patrio  prò  jure  tuo  nunc  confule  nato  : 

yy  jft^e  valey  fidumque  novi  &  breve  Carmen  amici  ^ 

yy  Pignus  amoris  babe^  decerptum  e  turbine  raptim 

^  Curarumy  ingenio  diverfa  negotia  circum 

yy  Implicito y  ér  tenui  vìx  refpondente  C emana. 

XVII.  Finalmente  T  ultima  dì  Lui  Poefia  : 

yj  Jtd  magnìficum    militem  :  Dominum  Jacobum  de  Verme  . 

jy  bortatoriay  ut  impofita  pace  Liguria  jinem  bellis  faciat , 

yj  &  arma  fuo  Deo    Sacrata  fujpendat    in  aliquo  Tempio 

),  Italia. 
Sono  5tf.  Efametri  belliflimì  :  ed  eccone  il  faggio  : 
yy  Sape  egoy  cum  magnai  belUndo  viceris  urbes  y 
yy  Straveris  atque  acieSj  tua  qua  vi  Gloria  nobis 
yy  Dulcis  eraty  ftudio  mufarum  ornare  folebam 
yy  Vhrtutem  famamque  tuam  ;  nunc  maxima  vero 
yy  Nofter  ad  extremum  tibi  carmina  fervat  Apollo  y 
9^  Cum  pacem  in  terris  Ligurum  firmaveris^  &  cum 
yy  Angf$igeram  excel/o  delapfam  culmine  gentem^  ^ 
yy  Si  non  antiquam  in  fpeciem  &  decora  illa  beati, 
))  Temporis^  mJì  in  tuta  aliqùem  ditionis  honorem    - 
yy  Reddideris.  &c. 
OQDchìade)  come  fegue.: 

yy  Una  inter  multas  erit  &  non  parva  voluptaSy 
yy  Si  doSa  ingenia  &  Jiudiis  àptjj/ima  tecum 
yy  Sape  volesy  fociis  &  deleHabere  ymtfis  : 
yy  ^a  fola  armatum  bello  vel  pace  togatum 
<,)  Certius  oftendent  populis  in  longa  futuris 


)> 
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yf  5 acida  y  fiMM  Fbidiéfy  «w/  Pranhelìf  imaga  <■ 

>,  DuHa  man» ,  quamvìs  in  marmore  figat  utetque-  ■ 
yy  Spiranfes  vnltus^  atqua  ora  fimìllima  vivh . 
E'  veramente  maraviglia,  riguardo  al  {ecaio  in  cai  fiorì, 
tW  Egli  taat'  oltre  abbia  potuto  arrivare  nell'  imitazio- 
ne de  migliori  autori  Latini;  in  cui,  a  dir  vero,  Ce  non  è 
Tempre  a  perfiaiono  limato  ,  e  fé  in  quakhe  efpreflìone 
manca  talvolta,  e  non  corrifponde  affatto  a  Te  fteflTo,  moftra 
però  chiaramente  che  non  farebbe  ftato  ponto  inferiore  a 
qualunque  altro  Poeta  dei  più  felici  feeoli,  fé  in  quelli,  avef* 
fé  fatto  la  forte,  ch'ei  fofle  vifliolOì 

Vorrebbe  il  PagUarìniy  ch'abbia  inoltre  fcritto  E^ìì  a  Ja- 
copo da  Forlì  infìgne  F'ifico  e  Afirolofft ,  moltiffimi  Vei^  , 
del  moto  delle  Stelle  ,  e  di  ciò  eh'  era  per  avvenire  fulle 
prefenti  Coftellazioni  all'  Italia  :    {a) 

yy  Heroico  carmina  ad  Jac^mm  da  Ferlivio  infignem  Afircit- 
9,  gfmiy  &  Pbjfficum  praclarum  quamplnritnes  Vef/m  dt  mttu 
yi  Sjfdcntm,  &  quid  fupurum  erat  ad  prufentes  mota f  Italia:  " 
Quelli  però  non  mi  pervennero  alle  mani  ;  nb  fb  chi  v*  ab- 
bia che  gli  pc^gga  ^  ed  è  probabile  molto ,  che  Banfi  con 
tante  altre  cofe  di  Antonio  fmarriti.  - 

Il  gran  Francefco  Barbaro  ftiroaVa  tanto  le  cofe  di  Aato» 
nio  Lofeo,  che,  avuta  dsk ' Georgia  JMaff e»  una  di  Lui  Poetica 
compofizione,  la  fpedifcé  con  premura,  ficcome  àna-cofa 
preziofa,  a  Francefco  Lofio  Figliuolo  del  medefimo  Antoiùo; 
onde  la  unifca  alle  altre,  che  lo  prega  raccogliere  eoa  di- 
ligenza ,  riputandole  degne  di  fimpitema  memoria  i  e  appel- 
landole la  gloria  infierae  di  ^  quel  fecolo ,  e  la  fua  ameniti 
dolcijpmay  e  la  fua  quiete.  La  Lettera  merita  cbe^  fi  ripro- 
duca qui,  cóme  in  luogo  fuo  proprio. 

\h)   Framifius  Barbarne  Francifio  Lufco  Si 
„  Aceipies  Carmen  praclari  poeta  patrìs  tuiy  qnod  magna 
„  cura  quantum  apud  Georgium  Mapbaum  ,  longo  ,  ut 

„  ofunt^ 

(^}  PagUsr.  Latin.  Lib.  4.  pag.  X41.    {b)  apud  Qmrim  :  Epift.  LXXXIII»  pag.  106. 
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jy  afunt  9  pofiìiminio  ^  ad  te  revcrìetur .  Laudo  9  proboquc 
9,  canfilitm  taumj  ne  cìariff$m»s\  viti  Antonini  Lufcus  ^ 
9)  ^^^  fcribàndo^  qnodannnodo  fua  poftérhaiì  interfuit  f 
yy  ncgligentia  quadam  Jcriptorum  e$$am  nunc  vivendo  mo- 
D  fÌMur.:  &  hoc  fiudium  tuumy  quod  plenum  pietatis  vi* 
59  detuTy  non  folum  cum  laude  gentis  fiiX)  [ed  erìano 
,9  cum  gloria  Mvì  noftrì  tonjungctw.  Scripdt  enim  pe-- 
99  ne  puer  tanca  cum  dignitace  9  ut  ad  véteruòi  poeta* 
99  rum  jaodem  ptoxintt  accedere  nnderetur  m  CoUige  igìpur 
99  òpera  illiusj  qua  cum  teftimonio  pietatìs  tua  fempiìemàe 
99  memorie^  funp  con/eeranda  •  A  te  nunc  peto  &  poftulo  9 
99  ut  quaicumque^  Jcripta  tolìegeris  9  tam  Antonii  patris  ^ 
y^  efuam  wnatiffmi  adolefcentis>Nicdai  fratrts^  communì-' 
99  ces  mecumy  ut  tecum  in  memoria  ipforum  vdut  in  jtt« 
99  cundo  diverforio  acauiefcam.  Vahm 

99  Veronét  iv.  Kal  OBob.  MCCCCXLt. 
Non  iembra  che  potefle  un'  Uom  così  grande  dir  di  pih 
^i  Antonio;  quando  aflerifce)  Cbe  per  fin  da  fanciullo  feri" 
veva  con  tanta  dignità  9  da  emulare  gli  antichi  Poeti  9  e  lo 
chiama  i' onore  deUayfua  Center 

Oltre  i  citati  di  fopra  ;  e  di  Lui  fcrìflero  9  e  a  Lui  9  e 
in  di  Ljitì  lode  ,  e  Bartolommeò  AnT^lelloy  Uomo  a  que  tem-- 
pi  dotti ffin^  £  ficcome  dice  il  Pagliarìni  (^r]  9  che  ad 
Antonio  indirizzò  molti  Verfi  :  e  (  come  abbiamo  veduto  ) 
Modio  Parma  9  che  fece  lo  fkdSo'(b)  :  e  Paolo  Piloni  9 
che  (f  )  di  Lui  ù  lagnava  9  perchè  abbandonata  quafi  la 
Poejia  9  applicato  invece  fi  fofle  alla  Scienza  Legale  ^  e  lo 
lodò  tanto  coli'  Epigramma  di  già  prodotto  (d)  . 

Il  celare  ed  eruditiilimo  Signor  Conte  Rambaldo  degli 
Azp^gni  Avog/ero^  Canonico  Ai  Trevigi^  rinvenne  in  un  Codi- 
ce Manofcritto   Cartaceo  iella  Biblioteca  Capitolare  della 

.  fna' 


(m)  PagK  Latin.  I.4.  p.  iX2,    '  {e)  ibid.  p.  164. 

(  b)  idoB  ibi.  (d)  ibid.  f^  14^ 


,    ^  (  ccLvr  r^ 

fua  Città,  lina  Lettera ,  e  6S.  Verfi  Erametri  rcritti  aé  An^ 
tonto  Lo/co  da  un  certo  Lodovico  -  figliuolo  ài  Framefco  de 
Grumi  ;  e  fece  T  onore  di  farne  partecipe  là-  Patria  del  no- 
ftro  Antonio.  Gli  ferbo  appreflo  di  itie;  ed  è  una.  Ck)»ipofI« 
zione  di  qualche  merito  ^  così  in  Profa  ^  come  in  Verfo.  Ne 
darò  un  faggio;  effendo  inedita ,  e  ignota  •  ' 
E'  intitolata   Domino  Antonio  de  Lufcbis . 
9,  Jam  lu&ata  diu  civilia  no/cere  fura 
9)  Grata  jacet  domiti^  contufa  licentia  mentis  : 
5)  Jamque  fatigatét  veteres  pofucre  calores 
»  J^^  viridi  primum  fervebant  corpore  vires  ; 
y^  Et  nifi  me  no$o  fuccendas  carmino  tandem  i 
,,  Deperit  omhis  amor  ftudiij  fpes  occiditomnis  (Te. 
e  finifce  : 

y^  .......  .  humquam  tibi  reddere  laudes 

y^  Immemér  aut  famam  protendere  nominis  amùlam 
yy  Fejfus  eroy  donec  quoque  tne  mea  fata  refoJvent^ 
%SL  Profa  poi,  e  la  Piftola  Latina ,  comincia  così  : 

9>  Praftat  mibi  animum^  vir  infignis  ^  tua  peritiét  matU" 
yy  ritas  non  ignota ,  qua  fórtajfis  quempiam  alium  de^ 
^  terreret  &c.  *'  .•    e   finifce  così  .•    ,,  J^m  potius 
yy  non  poeticum ,  /ed  legale  carmen  ponderans  ,  non 
yy  mibiy  fed  curisy  qua  ab  otio  me  removent  ^  impth 
tata.  Vale, 
{a)  fottofcritco:  Ludovicut  natus  Francifci  de  Grumii . 
A  propofito  di  ciò  ;   prego  il  mio  Lettore  a  riflettere  al* 
la  compofizione  XVI.  delle  addietro  fegnate  tra  le  Poetiche 
di  Antonio:  ove  fi  vede  il  giudizio  che  dà  dell'  ingegno  del 
Figlio  ad   un  certo  Francefco  Bruni  Bolognefe;   ove  a  me 
par  di  travvedere  codefto  ifteiTo  nome   (  alterato  forfè  dai 
Copifti  )  in  quel  Francefco  Grumi  ^  che  è  Padre  di  Lodovico  ^ 
Autore  della  Poefia ,  e  della  Profa  ^  che  ne  trafmife  il  Si- 
gnor Canonico  degli  AT^^^ni  Avogaro. 

Final- 

(tf)  Cod.  flam.  ìQ.  e.  71. 
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Finalmente  a  Lui  fcrìfle  mokiffimi  Verfi  Umberto  Decerne 
trio  da  Vig/nano^  che  £u  Cifcepolo  anch'  Egli  di  Emmanuel. 
Grifidara;  e  lafcio  di  vhrere  del  1427.  Codefti  Verfi  fi  fer- 
haoQ  Manofcritti  nc\V  Ambrafiana  di  Milano  ;  ed  hanno  il 
titolo  ; 

^  Ad  ^rum  prafiamijjimum  ^    &  confpicuum  Antonium 
^y  Lufcum  de  Viceniia^  Mufarum  celebri  fate  famofum 
^  Carmen  .  incipit  : 
,,  Solamen  prafiajfe  pium  fua  Carmina  Lufcbe  &c. 
,    Bitoraando  ih  fentiero:  Fu  fempre  il  Lofco  in  così  alca 
lìpDtazione  '  preflb  gli  antichi  Letterati  ;  ed  erano  le  di  Lui 
Opere  tanto  uniyerfalmente  ^  e  fovra  quelle  d'ogn'  altro  ap« 
plaudite 9  e  quafi  direi y  venerate;  che  avendo  una  volta  Lo^ 
mxg  Valla  .preferite  quelle  di   Montepulciano  z  quelle   del 
ho[co  y  il  pubblico  fé  he  ofFefe  ;   la   cofa   s  imputò  al  Falla 
a  delitto;  e  fen'  eU>e  querela,  e  appellazione,  dinanzi  al 
Trono  del  Pontefice  ifleflo  •    Il   Cardinal  girini  nella  Tua 
Bietriba  preliminare  alle  Piftole  di  Francejco  iB^baro  narra 
ravvcnimento  (a)  .• 

11  Faggio  ,  nella  faniofa  fua  Storia  della  'varietà  della 
fortuna,  o  della  rovina. di  Roma  ^  ha  per  ifcopo  quali  della 
foa  maraviglia  le  vicende  del  Lofco  ;  e  fa  die  il  Lofco  oc- 
cupi ivi ,  quafi  per  una  convenienza  dovutagli  per  ogni  ti- 
tolo ,  il  primo  luogo  :  iCosì  im*  altra  volta  il  Cardinale 
dottiflioio  (^]  :  e  Lionardo  Aretino  non  ebbe  difficoltà  di 
per  fin  fceglierlo  a  Mecenate  ;  ed  a^  Lui  dedicare  la  fua  ver- 
fitme  dal  Gr^cp.. del  Fedro  di,  Platone  (r)  « 

V'è   chi  affcrifce  (d)  ,  che  Antonio j  oltre  l'Opere  tut- 
Voi.  L  te  , 


(i<)  P.  1.  pag.  CIX.  Antonium  Supc^^  Sttmmum  Pontificem  fìdem  Bartioioniéei 
rw,  cap*  z.  §•  X.  n.  iv.  munoravimM^'  a  Monte  Poisttano  carmina  fr^etHiiJfitj,  . 
vidmujqu9    Roma ,    ubi  Apoftoiici  Secret         (b)  ìbid. 

torti   mw9er§    fungeiatur  ,    eo   in  fretio        (e)  ibid.  P.  i.  cap.  4.  §.  *.  n.  io. 
éfUtam  fuijft  ejus  Poefim  ,    ut  Lauren-         (d)  Giambattifla  dalla  VaUf,   Memo* 
th  ValU     erìmini    datum-  fuerit'  apud    rie  inedite,  appreflb  di  me* 
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te  5  di  che  atòiaràò  fatto  ruperiormente  sntmiane\  coi» 
poft'  abbia  una  Tragedia,  intitolata  1* jfo(i/l&;  «  che  lia* <d' 
un  gufio  a0at  fqui/ito  ;  Pretend'  Anzi  d'eflecne  po0efibrè  :  fa 
defcrive  in  Foglio,  d'ottimo  caràttere.,  cooférvatifliina  :  « 
che  cominci,  e  fìnifca  così  :  .  * 

„  AchUes  .  ;    ^..  . 

„  Anfùtùi  4e  Lufcb'ts  de  Vincemia  Tnt^m  incipit-* 
„  Antonìi  de  Lufcbis  de  Vmcentia  Tragedia  txpiich.  AebiUs, 
^yLaufJhDeo.  Amen  .     .  -  .- 

^  Io  né  la  vidi ,  ne  po^To  efleme  mallcTadote .  So  'biens\  , 
che  appunto  di  molte  Ttagedìe  \o  fanno  Autore  il  MirQ»- 
ri  {a)  ,  il  Cafteìlini  {b)  ,  ed  il  Bmrhnm  (r)  ;  ma  code- 
fta  farebbe  la  prima ,  e  l' unk» ,  th.^  fortunatamente  foiTe 
fortita  dalle  tenebre;  e  farebbe  fatalità,  cbe  con  le  altre 
peride .  Se  è  vero ,  che  ftato  fia  il  Lofio  Poeta  anbhe  Trs- 
gko  ;  avea  ragione  Galajfo  Poeta  noftro  Vicentioo  ^  di  can- 
tare di  Lui  : 

»  ^!**  fonfem  Pemafi  pyum^.deconttque  coturms 
„  Majores,  Lufim  non  reftcendus  erte  (d)  * 
Intanto,  comunque  ùz  l' affare  di  quefta  Tragedia^  a  noi 
£K>nofciuta ,  fi  meritò  il  Lofio ,  che  fui  dì  Lui  fepolcro  , 
per  tante  dtre  Opre  fue  fi  XcrivelGe   così ,  come  tinrifce  il 
Pagliarint  (e)  *         ,  . 

„  Lufius  honor  patria  y  generis  decus,  inclfta  vttum 
„  Gloria,  per  totttm  fama  noti0imus  otéem  : 
„  ^^  varios  rerum  {*)  eafus^  mrnidiijue  labom  . 
,}  Hic  /aceo,  C  meernn  IMiufie  periere  Latine -, 
Tra  i   principali  Amici  del  Lofio,  uno  fu  il  fuddetto  Ja- 
copQ  da  Fori),  eh'  era  di   Famiglia  dalla  Torre;  e  leggeva 
in  quel  tempo  la  Medicina  nella  Univeriìtà  di  Padova;  che 
poi  cefsò  di  vivere  del  141 3* 

F  in- 


(4)  ubi  retro.  (d'\  Appreflb  di  me  MS. 

(6)  de  Lufco.  (e)  Latin.  L.  4.  pag.  150. 

(e)  L.  4.  «bi  de  Antonio  Lufio.  (*)  Manni:  Ò"  tot  cafiu . 
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.  £'  incerto  Tanao^  in  cui  Antonio  abbandonò  quefto  mon- 
do* Il  Baròarano  ora  Io  dice  morto  del  mtlhquattfocemùw^^ 
tifate  9  ed  ora  dd  mHUquattroctntoquarantstMo  ;  coficchè  per 
qoefta  parte  non  abbiaot  noi  lume  alcuno,  o  alcun  foitda^ 
mento  per  accertare  • 

Certaniente,  àt\  mtlhquattncctttocittquafrtacmtfue  ^  o  c^« 
qutntétfoi^l  piit»  il  Lofco  Qtz  già  trapalato;  perchè  (  come 
offervò  Lwe^toffi  MshM  )  Bartolomeo"  Facio  fcriffé  in  quel 
tempo:  4c  vhh  illuJirUfnsx  Vzwt(^  Gm  Libro:  e  il  primifli* 
ma  Elenio  dei  Poeti  ptit  Celebri*  della  Tua  età  è  quel  che 
%ue   (m)  . 

^,  AMomut  Lu/cw  Vkmtwut . 
,,  Anttmius  Lt^ux  Vicantinm  btroico  verfu  Ef^iJioUs  ataue 
^y  Epigrammata  compiuta  edidity  qua  pojiea  colletta  Fiìius 
99  ^  ^pf^  doSlìffimus  in  oHo  lìbros  dìgcjpt.  Soluta  quoque 
9)  Oratìonc  adornata   eloquente  operam  dedit .   Scrtpjìt  tu 
j^  undccim  Ciceronis  Orationes   opus   utile  ,   ac  vcl   dodis 
yy  probatum  •  »  Strip fit  itene  esempla  quidam  (  codefti  n 
y^  erano  ignoti  )  Ó^^veluti  formulai  quibus  Romana  Cu- 
„  ria   in  fcfibanda  .  uteretur  y    qu(t.  etiam   ab  eruditijfirnis 
yi  Virit  in  ùfum  teeepta  funt.  Romam  profeólus  in  magna 
,,  fui  expeSatione  a  Gregorio  P.  M.  in  Secretariorum  Col^ 
9>  l^gi^m  admijfus  ejì.   Ad  multam  fene&utem  vimt  ^   nec 
^  mmquam  a  Poetica  ftudio  cejpavit^ 
Riflettendo  peraltro   alla   furriferita  Lettera    di    Francefco 
Barbaro  a  Francefco  Lofio  ^  con  cui   lo  prega  a  far  diligente 
ricerca  delle  cofe  d*I  Pedrej  ^i  iembra  41  Padre  ^aprto  già 
pima  deir  Ottobre   del  mìJlequatfrocentoqiiarantuno  ^  che  è  T 
anno,  in  cui  il  Barbaro  feri  ve;   cioè)  quattordeci^   o  quindeci 
anni  prima  del  Facio .   Comunque  fia  la  cofa  ;  noi  non  ab- 
biara  Docuniettti ,  che  ne  guidino  con  precifione  ,  e  ficurez- 
za  ;  e  non  abbiatno  però  coraggio  di  determinare  y  nemme- 
no 


-  } 

(«)  ISdìtionis  Fiorentine  ^4$.  ubi  de  Lufco* 
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no    per    congettura  ,    l' anno    emortuale    del    nofko   jfa- 
tonio .  •  i  , 

Il  P.  Barhrano  fcrifle,  che  it  Lofiv  fu  Poeta  laureato;  e 
che  fu  difenfore  del  Concilio  di  Co/ia/n^a  (a)  :  Io  non  ho 
da  fodenerlo  . 

-  Del  Lofcf  parlano ,  oltre  i  tant'  altri  ^  che  abbiamo  in- 
trodotti in  (ficika  Vita  ;  e  i  Storici  Vicentini  •  il  Cório  '(^)  , 
il  Bueatti  (c)\  il  Gcjnero  \d)  ,  il  Frifio  (e)  ,  W  Platina  , 
Leandro  Alberti  (f)  ,  il  Tommafini  (g)  y  Sebaftìano  Montec- 
cbio  (è)  ,  Zacaria' Lilio  (i)  ,  Gitdio  Barbarano  (k)  y  il  ^0/ 
fi'*  0)  i  {  che  anch'  Egli  lo  appella  il  primo  dopo  gli  an- 
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Provinciale  ài  Carmelitani  ScaÌT^  della  Provincia  del 
N,  S,  Padre  Giovanni  della  Croce  di  Vene7;ja. 
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Remefla  T  actefiazione  4i  due  noftri  Teolofl  ,  a*  qna< 
li  abbiamo  data .  ia  comtniffiooe  di .  danùfiare  ti  -prì- 
mo  Tomo  deir^Opera  »  il  cui  titolo  h,\ .  Bibl{afeca  , 
e  Storia  di  que  Scrittori  così  della  Città  ,  'come  del 
Territorio  di  Vicen's^a  d'c..  ^  Compofto  dal  P.  F.  An- 
gìolgabriello  di  S.  Maria  Religiofb  Sacerdote  del  No- 
ftro  Ordine  ,  je  dk  quefta  noftra  Provine  >  ^on'cul 
Ci  affiourano  nulla  efGsryi  in  detto  Libio't  che(<ii'(^ 
ponga  ,  o  alla  Cattolica  Fede ,  o  at  buon  coftume  > 
od  ai  Princìpi  ,  diamo  licenza  ,  per  quanto  a  Noi 
5*  appartiene ,  che  poflfa  eflère  ftampato  ,  e  dato  alla 
.fubbji<?t  luce  ..,  l'.i  .  .  ; .  ,' ,    :\ 

Data  in  Vicenza  nel  noftro  Convento  de'  Ss.  Girolamo,  e 
Terefà,  il  dì   14.  Agofto  1771. 


'•t     ■;■;      f     -T  T     T 

F.  Bartolommeo  di  S,  Pietro  Provinciale. 


F.Antonmarìa  di  S.Giambattifta  Segf^ 

NOI 


««  (CCLXVII  )  «^ 

NOI     RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

/ 

Avendo  veduto  per  la  Fede  dì  Revifione,  ed  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  Dof.  Nafal  dalle  Lafte  j 
nel  Libro  intitolato:  Biblioteca -^  e  Storia  di  quei  Scrittori ^ 
così  della  Città ,  tbe  del  Territorio  di  Vicem^ ,  del  Padre, 
Fr.  Angiolgabriello  di  S.  Maria  Carmelitano  ScalT^o  Ò'c. 
Volume  Primo  MS.  non  v'efler  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coftumi 
concediamo  Licenza  a  Giambattifia  Vendraminì  Mofca 
Stampator  di  Ficena^y  che  poflì  edere  ftampato,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  dì  Stampe  .,  e  prefentando 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia»  e  di 
Padova  • 
Dat.  lì  35.  Febraro  1771.  M.  V. 

(  Sebaftian  Zuftìnian  Rif. 

<  Alvife  Vallareflb  Rif. 

(  Frahcefco  Morofini  a.,,  Cav.  Pr.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  S9.  al  Num.  737. 

Davìdde  Marcbejini  Segr, 

Adi  IO.  Marzo  1772* 
Rcgiftrato  al  Magìftrato  contro  la  Beftemmia   in  Libro  a 
Carte  41. 

Andrea  Cramarol  Segr, 
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STORIA 

DI       QUEI       SCRITTORI 
COSr  DELLA  CITTA'  COME  DEL  TERRITORIO 

DI  VICENZA 

CHE     PERVENNERO      FIN*      AD     ORA      A      NOTIZIA 

DEL         P.         F. 

ANGIOLGABRIELLO    DI    SANTA   MARIA 

CARMELITANO       SCALZO 
Vicentino. 

VOWME    SECONDO    PARTE    PRIMA. 
Dall'  Anno  MCCCCX.  di  Crifto  al  MCCCCLXX. 


IN  VICENZA, 

MDCCLXXII. 


Per    Gio:   Battista    Vendramini    Mosca 
con  licenza   de*  superiori  ,  ^  privilegio. 


i#S  (  III  )9^ 

AL      NOBILISSIMO 
SIGNOR      CONTE 

GIOSEFFO    DI    PORZIA 


Oicbè  mi  fino  prififfo  ,  che  ad  ogni 
cofio  la  gratitudine  fila ,  e  il  dovere 
^*  fiorgano  in  tutto  ciò  che  è  pojjìhile ,  coftante  n^ 
miei  principj^  e  nelle  mie  dire:^oniy  configro  a  Voi,  ' 

a  2  No- 


(#S  (  IV  )  IVI 

Nobilissimo    Signor    Conte  *   //  fecondo  Volume 
della  mia  Biblioteca . 

Dtyveafi  il  primo ^  per  natt4ra^  alla  Patria:  im* 
perdo  vài  riv^  4tllora  fofio,  e  fem^  4jkam^^  a  un 
membro  di  quella  dei  pia  cofpicui  ^  a  cui  mi  deter- 
minava una  mia  antica  avventura  (a)  .*  e  per  poco 
mi  vorrei  lupngare  ^  ebe^  ficcome  non  if degnò  di  ono- 
rarmi collo  accettarlo^  poffa  così  aver  gradite  le  mie 
premure  di  fignificare  con  pubblico  teflintonio  al  Mon- 
do tutto  i  fentimenti  del  grato  animo  mio  ^  e  della 
mia  divoT^one  inverjo  di  Lui  . 

Ora ,  appena  dopo  la  Patria ,  divenite  Voi , 
Signor  Conte  ,  F  oggetto  principalijjimo  de*  miei  ri- 
flejji  :  ne  ho  a  violentare  altrimenti  la  fantajta ,  e 
mendicare  pretefti  a  render ,  ragione  ^  onde  abbandonati 
(  per  poco  )  i  miei  Ckt4dini^  in  quella  vece  ni  ad* 
dhrh^  a  Voi  per  la  iemtijjìma  offerta . 

// 

n  I  I  ■  I.      ■■        <  ■  ij  IH,  gli  .    ,  I        » 

{ay  Leggi  la  Prefazione  del  Ptimo  Folume  • 


//  nxero  è^  che  fé  a  pie  ^tma  CUth  dello  Sta- 
to Vemtk)  nm  è  affatto  ignoto  il  mia  mefehinijjìmo 
Nome  i  e  fé  rifcojfero  ivi ,  ed  altrove ,  le  cofe  mie 
quel  compatimento  ed  applaufo  ^  che  in  nefjuna  ma' 
niera  di  per  fé  meritavano^  lo  debbo  a  Voi ,  che 
(  per  effetto  i  una  combinas^on  favorevole  )  già  da 
moli  ami  v*  impegnafte  a  proteggermi  parzialmente  : 
ed  a  Voi  detìto  però  tutti  altresì  quegli  altri  molti 
vantaggi ,  che  fuole  in  feguito  procacciar  /*  opinione  ; 
e  ttW  fintone  piuttofio  che  al  merito  d  ordinario  / 
accoppiana . 

E  quindi^  che^  afcoltando  io  pure  injifienti  nel 
fià  intimo  di  me  quelle  voci  ^  che  fempre  parlano 
alt  Uomo  onefto  ^  feriamente  penfaffi  da  molto  tempo 
a  corrifpondere  con  un  qualche  tributo^  che  fet^a  to- 
gliere  Ì  equilibrio  le  mie  poche  fon^  foffe  degno  di 
Voi  .*  e  perchè  mi  parve  di  aver  raggiunto  nella  oc- 
cafone  prefente  il  fofpirato  momento^  perciò  compia^ 
cendomi  di  ma  forte  lo  afferro. 


<ifiS    (    VI    )   (g^ 

Qttf  ogn*  altro ,  che  non  avejfe  meco  f  onore  di 
cono/cervi  appieno,  fi  darebbe  fretta  di  richiamare  in 
prof  petto  la  gloria,  le  dignità,  lo  fplendore  dei  ^o-' 
ftri  Maggiori  ;  e  di  Hermes  di  Porzia  Conte  d' 
Italia  ;  e  di  que^  a  Lui  preceduti  Sovrani  Eroi  , 
che  poffedettero  un  giorno  nel  Friuli  la  Contea  in- 
fieme  di  Ceneda ,  e  i  tre  Caftelli  di  ^Porzia ,  di 
Brugnara  ,  di  Prato  (a)  .*  f  di  quel  Gianfèrdi* 
nando,  che  educato  in  compagnia  di  Ferdinando  III. 
Cefare ,  fu  pofcia  dal  di  Lui  fucceffore  Leopoldo  I. 
creato  Principe  dell*  Impero ,  e  amneffo  al  Vota, 
e  alla  Seffion  delle  Diete  ,  e  di  cui  fu  poco  ap- 
prejfo  la  Contea  f/'Ortenburgo  nella  Carintia  (b): 
e  di  Giancarlo  in  uno ,  e  di  Franceicantonio  , 
Principi  entrambi ,  e  Signori  di  Città ,  e  di  Ca* 
ftella  :   e  del  recentijjìmo  Vefcovo  di  Bergamo ,  e 

e  Car- 


co) Cbiufidty  Genealogia  delle  Cafe  piti  illudri  di  tatto  il  Mondo.  Vedi 

Poni»  a  pag.  5j8. 
(^;  ivi  . 


«iUg  (  V  I  I  )  s* 

Cardinale  di  Santa  Cbiefà  Fojhro  Zio  Lean- 
dro (a)  ;  (^  cui  per  comune  confentimento  mancò  ap' 
pena  pocbijjimo  per  divenire  Pontefice  .*  )  am^  addita- 
rebbe  da  un  lato  gli  Alfbnfi  ,  i  Ferdinand!  Gui- 
di ,  i  Girolami ,  e  Annibale ,  e  Carlo  ,  e  Gio- 
feflb  Carlo ,  e  Alfonfo  Gabriello ,  celebri  tutti  e 
famofi ,  0  in  armi ,  a  in  lettere ,  o  nelle  lor  Prefi- 
dens^e  y  o  nei  Gabinetti^  o  dentro^  o  fuori  <f  Italia.* 
dalt  altro  ^  le  Famiglie  cbiarijjtme^  e  Principefchc, 
dei  Baroni  di  Raunach,  di  Czaczan,  di  Spirringy 
dei  Marcheiì  di  Mortara,  dei  Conti  di  Lamberg, 
di  Weiffenwolff ,  di  Dahun ,  di  Valmarana  (  re- 
plicatamente ')  ,  di  Althan,  <//Averfperg,  <//Kinski, 
dì  S|omberg ,  di  Collalto ,  di  Zinzendorff ,  di 
Breuner  ,  di  TrautmanfdorfF ,  inneftate  tutte  ,  di 
mano  in  mano  ^  e  pajjate  funa  dopo  del f  altra  a  con- 
giugnerfi  colla  Famiglia  Porzia  ;  e  in  vifta  di  Sce- 
na 

I-  - -  I  ■ — — ^ 

{a)  Creato  da  Bemdmo  XllL^  e  pubblicato  da  Qhmente  XIL 


(  vili  )  g^ 

na  così  lumtnoja  e  magnifica  fi  ftudiarehbe  di  per^ 
fuadere  a  fis  ftejjo  ^  e  ad  altrui ,  cbe^  poiché  fi  fitot 
riputare  avventurata  la  fcelta  di  un  Mecenate  di 
gran  Nobiltà,  e  di  gran  Sangue ^  non  potea  proccu- 
rare  al  fiio  Libro  miglior  fortuna . 

h  penfif  peraltro  diverfamente  :  e  ficcome  confef- 
Jo ,  che  per  nulla  mi  traffero  a  preferirvi ,  e  correa 
dare  del  vofiro  ì^ome  i  miei  fogli  ^  né  la  fama^  né 
t  opulenta ,  ne  il  molto  valore  degli  Avi  vofiri ,  e 
dei  voftri  Antenati  ^  così  dirò  ingenuamente  ,  ofide 
mi  fono  awifato  che  andafte  fra  mille  altri  pre» 
fcelto . 

Non  è  quefio  mio  Libro  t  che  una  raccolta  i 
Uomini  Letterati^  e  un  teffuto  di  erudh^one :  ciò  non- 
pertanto ad  Effo  non  conveniva  ^  indiftintamente  ^  ogni 
qualunque  Nobile  ed  eventual  Mecenate;  ma^  a  fer^ 
bare  la  proporzjon  tra  le  parti,  doveafi  adoperar  che 
fortiffe  fitto  gli  aufpicj  di  un*  Uomo  di  molte  Lette- 
re ^  e  di  vafla  erudÌ7^one  fornito  :  e  perchè  chiunque 

v*ha 


ti  ba  in  pratica^  sa  eie  non  adulo ^  quando  vò  rfd$-> 
tendo  ^  (bt  Sfitta  awi  Cavalitrt  oggidì  ,  che  ro» 
tbiarez^  maggiore ,  o  pi^  franche^  di  Voi  ma- 
neggi ,  e  parli  la  Storia  ;  poffegga  più  fondatamente 
le  Sciens^e  ;  fappia  sì  diritto  ^  fia  pia  iftrmto  delle 
Arti  Cavallerefcbe  ;  ed  abbia  pia  famigliari ,  ove  ac- 
cade ^  la  Critica^  la  Foefia^  P Oratoria i  perciò  ere- 
detti  ,  cbe  un  Libro  di  quefta  fatta ,  fingolarmente  Vi 
s*  appartenejje ,  a  Voi  fojfe  quafi  propriamente  dovu- 
to ,  foffe  degno  di  Voi ,  e  aveffe  a  reggere  in  fron^ 
te  il  vofiro  Nome  .       j^t^' . 

Spiegate  con  candiderà  le  traccie  del  mio  con- 
figlio ,  e  condotti  fin  qui  i  difegni  del  dover  mio^  e 
della  mia  gratitudine ,  v'offro  con  ripre^^  il  Volu- 
me <^  e  lo  abbandono  fiducialmente  alla  folita  vofira 
protCQon  validiffima  ,  Se  noi  ritravajie  di  per  fé  de- 
gno i  effer  niccbiato  tra  gli  altri  della  vojìra  copio- 
fa  fceltifpma  Biblioteca^  ve  lo  abiliti  la  circofiam^ 
i  effere  a  Voi  dedicato  da  colui ,  cbe  fente  il  dol- 
ce 


ce  pefo  di  tante  fue  obbliga:^om  inverfo  di  Voi ,  e 
che  protefia  -  di  effere  eternamente  quale  fi  fegna  col 
pia  profondo  rifpetto 

Di  Voi  Nobilissimo  Signor  Conte 

Da  Vicenza  il  dì  primo  Ottobre  1772. 


VmUifi.  Divetifi.  Offtqiùofifi.  Sìinìdof 
F.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria 
Cirmelitano  Scalzo. 

Anno 


IMI  (  I  ) 


Anno  141  o. 
FRANCESCO  LOSCO  DI  ANTONIO. 


Onchiufe  glorìofamente  il  Primo  Vohme  j   e 
il    ^arfodecimo  Secolo    di    codeda    mìa  Bi- 
blioteca il  celeberrimo  Antonio  Lofco  :  e  for- 
tunatamente introducono  il  ^intodccimo  $€• 
colo  ì  di  Lui  Figli. 

Francefco  in  fatti  h  per  T  appunto  il  5*^- 
condogenito  del  grande  Antonio  ;   il   quale  ha  il  primo  luogo 

fel  mio  Secondo  Volume  :  e  quantunque  ciò  che  di  Effo  mi 
riuicito  raccogliere  non  iia  molto;  quel  poco  però^  in  che 
m'avvenni  ,  bafta  ,  e  fovrabbonda  ,  onde  meriti  ,  che  fi 
renda  immortale  cogli  altri  molti  Scrittori  della  fua  Pa-- 
tria  « 

Di  primo  incontro  ,  rilevo  da  una  Carta  in  Archivio  ^ 
del  millequattrocentotrentadue  ;  che  fu  il  nodro  Francesco  ^ 
Canonico  della  Cbiefa  lllujìrijjima  di  Aquileja  ;  e  lo  veggo 
ratificare  ivi  ^  ficcome  tale  ,  qualunque  obbligazione  fi  vo- 
glia ,  o  fatta  a  fuo  nome  ,  o  da  farfi  ^  da  un  certo  AmoU 
do  di  Rehnpemecb  •  Ecco  la  Cartai  cui^  perchè  ridice  le  lor 
Voi.  IL  di 

A 


<i«  (  it  )  SIA 

di     del     chiarifllmo     Antonio     Lofio     è     qui    dovnta    U 
(lampa. 

(a)  yy  In  nomine  Domini  Jejuibrtfti  amen.  Anno  ab  ipjiut 
5,  nativitate  miìUfimo  quadringentejimo  trigefimo  fecundo  indi^ 
9)  tìone  decima  die  lune  vigejimo  ficundo  Septembris^  Vincent 
)>  eie  in  ftatione  Set  Alberti  a  Seta  infrafiripti  .  Prefentibus 
jy  ^g^^g^^  decretorum  doSore  domino  Auguftino  quondam  domp- 
3,  ni  Olivi  de  Fornariis  de  Papia  nunc  babitatore  Vincencie  & 
^)  Set  Alberto  quondam  Bartbolomei  a  Seta  cive  Vincencie  te^ 
,)  ftibus  ad  boc  fpecialiter  convoca tis  &  rogatis  .  Ibique  vene^ 
^)  rabilis  &  ^g^^gi^  'oi^  ^  decretorum  peritus  dominus 
,,  FRANCISCUS  de  LUSCHIS  flius  /peBabilis  &  tla^ 
,,  rijftmi  viri  domini  ANTONII  de  LUSCHIS  de  VIN- 
,,  CENGIA  SECRETARII  APOSTOLICI  CANONI- 
,,  CUS  ECCLESIE  AQUILEJENSIS  Jponte  libere  &  ex 
))  certa  fiientia  ratificavit  (T  fi  gratum  babere  dixit  omnem 
^i  ^  fif^g^lam  obligationem  quam  ficijfet  nomine  fio  Venera^ 
^,  bilis  r$r  Dominus  ARNOLDUS  REIMPEMECH  CA- 
„  NONICUS  ECCLESIE  SANCTI  MARTINI  ZANT- 
,,  BOEMEN  TRAJECTENSIS  DIOCESIS  in  Camera 
99  ApoftoUca . 

y>  Ego  Gafpar  quondam  Petri  de  Toma/ino  civis  Vincent 

I,  eie  publicus  imperiali  auBoritate  notarius  prediSis 

3)  omnibus  Ò*  fingulis   interfii  ^  &  ea  rogatus  public 

5^  ce  fi^ripfi  &  in  publjcam  formam  redegi. 

Eglt  pure  Ciambattifta  Pagliarini^  alla  fua  foggia  ^  fa  per 

due  volte  menzione  onorifica  di  Francefio  ;  e  Io  appella  ^  la 

prima ,   fimofi    Giureconfilto  ,    ed    eccellente    in  entrambe  le 

Arti  ,  la  Poetica  ,  e  /*  Oratoria  (b)  ;   e  la  feconda ,  divino 

nella  Poefia  ,  ed  Oratore  fiavijpmo  :  divinus  in  poefia  ,   ac 

fuavijjimus  Orator  (e)  . 

Frafo^ 


f  4  )  Archivio  Nodarì  Dafonti .   &tgi<    &  in  Artt  Ofat»U ,  <>  Poetìcm  mutttei^ 
ftro  Tomo  quarto  14 j  2.  pag.  51.  ttjftmus.  Lib.  4.  Lat.  pag.  ijow 

(i)  Ffswcifem  darijfimus  J^rifc^nfult»^        (r)  tbid.  Lib.  4.  pag.  107. 


IME  (  IH  )  ij^ 

FrsfKefc9  il  ,LoJeo  [  (iccome  abbiamo  vedi^to  nella.  Vita 
di  Antonio  il  Padre  (4}.  av«a  cercamence  corri rpoo4enza,  e 
carteggio  letterario  coli'  altro  Fténcefco  W  Barbaro  ;  e  que- 
fii  a  Lui-  fi  dvoUè  ,  onde  elTere  provveduto-  delle  Poejie 
appanto  di  Antonio  ,  di  chp  lo  l&peva  diligentiffimo 
raccoglitore  ,  e-  cuftode  :  locchè  ^  di  per  (je  folo  ,  e 
lo  dinota  ,  e  il  commenda  per  un*  Uomo  di  molte  Let- 
tere •  •• 

Il  Poeta  noftro  Gaìajfo  ,  celebrò  anch'  Egli  France/cp  ; 
e  lo  difle  il  decoro  di  Vicenza  fua  Pattia  •   {b) 

,)  Tu  Patria  clarus  titulhi  tT  laude  perenni  ^ 
),  Tu  decus  es  terra  compatriota  mea  . 

G>si  il  Pagliarini  (e)  . 

Finalmente,  l'efìmio  Signor  Cardinale  girini  ebbe  un  dì 
da  Bartolommeo  Campagnola  in  Verona  una  Raccolta  di  mol- 
ti Verfi  ,  con  che  fi  piangeva  la  perdita  del  Barbaro  trapaf- 
fato  ;  ed  ofifervò ,  che  il  primo  di  quei  parecchi  ProfeiTo- 
ri  di  Rime  fi  era  il  noftro  Francesco  :  Agmen  in  tis  du- 
eit  Francifeus  Lufcus  Vicentinus  (d)  *  Segui  quella  fatai 
morte  nell'  anno  1454.  ;  ed  ebbi  la  Torte  io  pure  di  ve- 
dere quella  Raccolta  nel  fuo  MS*  originale  ,  che  tuttavia 
efifte.  .  ,^ 

La  breve  compofizione  del  noftro  Autore  è  la  feguen- 
te  ,  ed  è  un  Epitaffio  ^  che  ancor  folo  bada  a  informarne 
del  di  Lui  buon  genio  in  Poejìa  ;  anzi  a  farne  afiaporare 
il  fuo  gufto  y  in  quefto  genere  di  cofe  >  non  affatto  co- 
mune. 

yy  Fratt' 


(a)  Viit  im  giuro  Voliminf  Ip/Jhiém  ta  del  Patin  ,  e  di  entrambi  i  FigUnoli 

Bmimi  sd  Wrmitifaim:  i»  Vitm  Ammùi  F fernet  fio  ,  e  Niccolb  . 

fmrù.  (e)  Uh.  6.  Ita!,  p.  241. 

,(^)  Gs/sJ^  aeir  Epigramma  fnrriie»  \d)  DitmUm  càp.  4.  $.  nk.  nun.  4. 

nto  a  pxi^fito  di  4mmo  i  ov»  €aa>  pag.  DXUV. 


A  % 


,9  Francifcus  Lujcm'Viecnrìnut .  ^ 
5)  Imperii  columen  Vène$iy  quo  Frefiic  iuàum 
^  Brixia  tute  flctìt  duro  circumdata  Mio; 
^  Nec  pMce  inferlor;  gemine  lux  inclfta  lingue 
y^  BARBARUS    hoc    trifti    FRANCISCUS    détuditur 
„  urna  (a)  • 


(é)  In  Cafa  CampasnoU* 


Anno 


(  V  )  »i» 


Anno  141 2; 


NICOLO'  LOSCO  DI  ANTONIO^ 


ER  qnant'  10  gli  abbia  TÌine(coIati  ;  ninno 
dei  noftri  Storici  fa  parola  di  quefto  illu- 
ftre  terzo  Figliuolo  di  Antonio  Lofio  :  e  pu* 
re ,  e  per  il  molto  fuo  ingegno ,  e  per  le 
poche  cofe,  che  di  Lui  ne  rimafero  affai 
felici ,  lo  meritava  ,  a  dir  vero,  egualmen» 
te,  e  più  forfè  degU  altri  due. 

Egfi  negli  anni  fuoi  primi  fu  di(cepolo  del  Poggio  : 
ed  abbiamo  in  fatti  di  elfo  Poggio  piii  Lettere  al  noftro 
Lofio  («)  .  Tra  quelle  la  trentefimafeconda  dell'  ultima  Edi- 
zion  di  Parigi  parve  aflai  rilleflìbile  al  Signor  Cardina' 
U  girini  ;  e  raccoglie  da  effa  (  al  proposto  nodro  ,  e 
per  noi  )  che  ìftcoll  ;  per  la  teftimonianza  del  Maeiho. 
mcdcfimo;  fin  da  Giovanetto  dimoftrava  un  belliflimo  inge- 
gno; 


<«)  Dtmriis  PmliariMiìt  A  1.  Cip.  ut.  f.  i>.  ava.  11.  pag.  OC 


1^(  VI  )«j% 

gno  ;  cb'  anzi  era  già  nelle  lettere  ,  e  neir  arce  del  dire 
cotanto  ìftructo  ,  che  fuperava  l'età  :  é  lo  eforta  però  a 
vegliare  vleppiii ,  e  ad  impiegave  coftantemente  ogni  ftadio; 
onde  giugnere  al  merito  ed  alla  lode,  e  del  celebratiffimo 
Genitore  Antonio ,  e  del  novello  eruditìflimo  Precettore ,  eh* 
era  Oìowani  Guarìttù  Veronefe .  Non  mi  so  dirpeoiàre  dal- 
lo ftendere  a  pubblica  iftruzione,  e  a  commendazione  di  NU 
colò  (  trafcurato  dai  noftri  Storici  )  quefto  fquarcio  di  Let- 
tera 9  o  piattola  racconto  del  Cardinale  : 

( a)  ),   Nicoiai  autem  ejus  (  Antoni»  )  filii   mentio  occur- 
39  rit    in    quibufiam    Epiftolis   Poggii  ,    quarum   xxxii.    nu- 
yy  pent  Edition.  Parif.  eidem  /cripta,  pluribus  verbìs  ejus  inge- 
^  nium  commendata  ultra  quam  anni  ferant,  ait  Poggius^  ex- 
9,  cultum  Ifteris ,  &  dicendi  facultate ,  eumque  propterea  ma^ 
9)  gnoptre  bortatur ,  ut  omni  cura  >  ac  vigilantia  y  prout  ccepC' 
3,  rat ,  ad  doShina  laudem  contenderet  ;  utque  Antonii  patris 
„  elatiffimi ,  UT  eruditismi  Prttceptoris  Cuarini ,  eloquentiam 
yy  difciplinamque  reprafentaret. 
•■:  Fa-  ivi  il  ^^rini  menzione  d'nn'  altra  Lettera  ,  che  il 
Poggio  :  icrjve    a    Guarino  ,     in    cui   k>   avvìfa   di    alcune 
Lettere  di  Nicoli  fcritte  ad  ^«/mtà»  Aio  Padre  >  intorno  a 
va.:  certo  Libello  in  lode  e  difefa  della  Setta  degli  Epicurei 
da  mano  ignota  recata  al  Guarino;  e  di  un  difcorfo  che  fi 
tenne  iììorsi  a  detrazione  non  che  del  Citieio,  e  del  P^g^»> 
xna  di  Lui  medeiknó  (h)  :  e  in  quefta  Lettera  pure  il  XSuo' 
rimo  fi  chiama  Maeftro  di  Nicoth  :  percid  l'accennai. . 

.  Quando  il  di  Lai  Maeftro  era  il  Poggio  ;  Nicolit  compo^ 
ila  aveva  (  così  in  età  verde  molto  com*  era  )  ima  J^r/n* 
contro  a  Praneejco  Filelfo  z  ed  il  Poggm  in  una  Invettiva 
appunto  contra  lo  fteflb  Filelfo  >  di  ciò  lo  rende  avvertito  : 


(«)  ibidem.  tmit  Lu/ei ,  Cimi,   &  P««  *»»«•. 

(6)  DtMrit*  Pnelim.  P.  z.  cap.  ;.  $.7.    atm, 
jn^  top,  N*«  »t»  finmùf.àtàitàtki^ii»!'      k. 


I«(  VII  ) 

;,  V  egregio  Glovsm  {  die'  Egli  >,  NkU^Lofeo-y  Figliuolo  i 
„  Antonio  y  e  m»  Difiefolo  ,  jtnffe.  una  Satira  epntro  di  Te , 
9,  fcòeniaodo  ftdh  tue  barMe yt  fuile  tue  cicatrici,*  Buon  per. 
„  Tcy  che  non  Pbai  Iettai  e  tingiraT^am  t' ottimo  di  LùiPé^ 
,>  dre  y  che  noi  permife  (a)  :  "  Colioefaè  fi  vede  quaac*  era 
pronto  d'ingegno  per  fin  d'allora.  . 

Frapetfco  Barkaro  in  fatti  ^  x»IIa  I«teera  (prodotta  due 
volte  a  qoeft*  ora  )  che  fcrive  ^  Frajocefco  Lfitfeo  .(b)  Fratel- 
lo di  Nicola  ;  moftra  di  avere  quafi  in  egoal  pregio  le  cofe 
Poetiche  di  Antonio  il  Padre ,  e  di  Nicoli  il  Figliuolo  ;  che 
appella  ornatijjimo  Giovane  :  e  prega  Francefco  ad  adunarle 
tutte  codefte  compofizionì,  e  fargliene  copia,  brasoaiidole  tI* 
vàmenté  a  fiio  folazzò,  e  a  fua  ìftriizione. 

Non  ci  fono  rimafe  di  Nicoli  {  per  quant'  io  fappia)  , 
che  fde  tre  Podie . 

Confitte  la  prima  in  una  Elegia  amorofa  di  82.  Ver- 
fi  :  i  quali  il  P.  Barbarano  (e;  nel  fuo  Viridario  gli 
fa  indirizzati  ad  Amicnm  PajeUum .  X  quafulo  peral- 
tro in  un  Manofcritto  più  di  molto  e  genuino  »  e  cor- 
retto fi  le^e  invece  ad  Amicam  Paetlam  »  Nicolatts 
Lufcus  (d)  ,  ^  lagna  in  fatti  ivi  con  una  Fanciulla ,  che 
aveagli  promefia  fedeltà  ,  e  tutt'  a  un  tratto  la  vede  già 
maritata  :  e  pungendola  da  appaflìonato  fulla  rufiicità»  e  iii 
i  difetti  dello  Spofo  (  né  per  verità  con  tutta  la  modeftia  ) 
le  rinfaccia  il  fuo  infelice  connubio  ,  e  la  rimbrotta  (  ma- 
ledicendola da  Poeta  innamorato  e  delufo,  )  del  troppo  crn- 
del  tradimento . 

Soggiugnerò  alcuni  di  quei  Verfi ,  (  e  faranno  i  primi»  ) 
quafi  per  faggio  : 


>j 


Am- 


(*)  Ib  MS.  Ovetarij  fnpradìAo  in  (*)  Vide  retro. 

Vìu  Ant.  «pad  Apoft.  Zenum:  Egregiiu  (e)  Vìnd*rio,  apnd  Com.  Petrum  de 

»éUi*ft*ns  HtcMma  Lmfchtu  Antomf  Fi'  Comitibus  Vincent,  pag.  a8a 

iius  M/eipitJta  mnu  im  Te  (  FUelfi  )  Sé-  (d)  Appreflb  di  me,    che  ferbo  tatto 

rjrrtm    ttmfctipfit   Imdnt  in  ètrhilu  6*  e  tre  le  linMctte  Conpsfinom,  perpio» 

titmrìets  mst  :   ^uam  fi  nm  iegifti,  sg*  darle  al  fao  tempo. 
pMÌMS  pmnui  «ftìmoy  qui  illian  pnbiiMit . 


^  (  vili  )  s^ 

9)  AmpUui  effe  fiiem  cteddm  deceptus  ék  ilU 

99  ^^  fri^  ^^^^  ^^*^^  g^^^^  puella  miéi^ 
^  Prima  juis  miferum  {  mifcrum  me  )  cfpit  ocellhy 
„  Prima  Cupidineas  jujfit  tnire  faces.  &c. 
E  conchiude,  rofpirofo  cos\j  preparandofi  quafi  TEpitaf^ 
fio;  dacché  vuol  morte  • 

9,  Hac  témen  in  tumulo  fcribantur  carmina  noftro^ 
jj  Savitiam  up  nofcaì  quifque  legenda  $uam. 
),  DefunBus  mi/ere  jacep  bic  Nicolaus  amatore 
^y  Caufa  fue  mortìs  dira  puella  fuif . 
Non  fi  può  negare  ,  che  e*  non  fieno  Verfi   fluidi  moI« 
to  ,  e  di  Frafe  Poetica,  ed  elegante. 

La  feconda  Compofizione  è  di  foli  io.  ETametri  .  Ella 
è  una  Invettiva  dei  Padovani  contra  ì  Veneziani  :  e  gli  ven- 
xie  in  fantafia  di  tefierla  d'  un  certo  mifto  affai  nuo- 
vo • 

Ecco  a  buon  conto  il  Titolo  : 

),  Invasiva  Paduanorum  contra  Venetos^  continem  JEJopiy 
>,  Et  auBorix  carmina  fimul  nexa  {a)  . 
Comincia  T Invettiva  di  quefto  modo  : 

^y  Si  timidum  cemis  Venetum^  lapfuque  dolentem^ 
„  Tu  qui  Jumma  potes  ne  defpice  parva  potentem  tTc. 
Finifce  : 

>9  ^od  Leo  Jit  punBus  pedcy  taBus  acumine  jentis: 
y^  Rem  potuip  tantam^  minimi  prudentia  dentis. 
Per   dire    il    vero   la   cofa    è    di  qualche  merito  ,    per- 
chè   di    nuova    idea  ;     peraltro    è   frivola    al    giorno    d* 

oggi  • 

La  terza  Compofizione  è  del  gufio  medefimo,  e  fililo 
ftefib  argomento  ;  ma  in  una  vifia  oppofta  •  E'  un'  in- 
vettiva dei  Veneziani  contro  i  Padovani  :  E*  quafi  una  rifpo- 
fta  a  fé  fi:efib  :  e  quefta  pure  prende  a  imprefiito  le  fue 

Fa- 


(4)  Appreflb  di  me. 


WS  (  tx  )  «pi 

Favole  da  Efopo  Frìgio  ,  per  intrecciarle  alle  immagini  pro- 
prie ,  ed  alle  proprie  Frafi  : 
Di  codefta  ancora  fomnietto  un  ritaglio. 
9^  Si  tibi  nunc  Papave  fortuna  filia  nubit  / 
))  J^j  nimis  eft  putus  rcfia  jurc  fubit. 
5>  //j/Jf  tut  maneas  contcntuS  munerc  foìi  : . 

,)  Vulnera  ne  facias  qua  potes  ipfe  pati  &€• 
La  Tefta  è  quefta  : 

)>  Rcfponfiva  Venetorum  cantra  Paduanos^  fimiliter  coMti^ 
,,  nens  JEfopi  &  jfuBoris  carmina  jfimul  nexa . 
Sono  fimilmente   ao.  Verii  ;    ma  Efamecri  ìnfieme  j    e 
Pentametri,  e  l'ultimo  è  quefto  : 

^  Preteriti  ratio  fchte  futura  facit  • 
Hanno  il  merito  fteflò  >  o  v'è  poco  divario  dai  io.  ante- 
cedenti  di  propofta  « 

Il  noftro  Galajfo  non  avrà  adunque  vedute  certamente  le 
due  fuddette  Poeiie  del  noftro  Nicolh^  quando  cantando  il 
vero  conciiiufe  quel  fuo  Epigramma  {a)  ^  che  abbraccia  le 
lodi  infieme  di  Jlntonio  Lofco  il  Padre  ^  e  dei  due  Figliuoli 
di  Lui  Francefco ,  e  Nicolò .  Lo  produrrò  intero ,  a  conchiu-^ 
dere  dei. tre  Lofcbi. 

yy  ^^  fontem  Parnafe  tuum^  decoratque  cotMrnos 

jy  Majores^  Lujcus  non  reticendus  erìt  : 
J9  Et  gemini  Lufco  nati  genitore  fequuntury   ' 

9)  ^os  juvenes  nimium  mors  properata  rapii. 
9)  Virgiliis  patrem  poterai  ^  natofque  Tibullis 
.     9,  JEquare ,   (T  lauro  cingere  utrumque  caput . 
Lo  fa  morto  Giovane  molto ,   e  Io  paragona  col  Fratel- 
lo Francefco  a  Tibullo  :  e  forfè  lo   fu  ^  ma  non  in  grazia 
delle  due  furriferite  compoiizioni  • 


(é)  obi  retto  apad  mt, 

ff 

VoU  11,  Anno 

B 


Anno  141  j. 

GEORGIO,    O    GREGORIO 
C  O  R  B  E  T  T  Àa: 


L  Signor  Apoftolo  Zeno^  nel  fecondo  Tomo 
delle  fue  Lettere  ^^  fcrivendo  al  proprio  Fra- 
tello D.-  Pier  CMterino  ,  Swnafcù  ,  e  Bibliote- 
cario della  Salute  in  VeneT^a^  gli  ricorda  un 
Manofcritto  (  tra  gli  altri  che  quella  fua 
Cafa  Religtofa  ereditò  dai  Bctgwct  )  che 
ha  un  doppio  titolo  ;  ed  ora  s  appella  :  Msmwiale  di  cofc 
notabili  9  ^  r  Uameni  illujiri  di  Vicem^  :  ora  ,  La  VicenT^  Ta* 
mijata  di  Girolamo  Gualdo  :  e  moflra  di  apprezzarlo  molto  , 
e  di  credergli  {a)  .  Ora  in  codefto  Libro  ,  tra  i  Letterati 
Vicentini^  ha  luogo  appunto  quel  Gregorio  C erbetta  (b)  ^  che 
il  Pagliarini  chiamava  Giorgio    (r)  ,  e  di  cui  ragioniamo. 

Se  il  Gualdo ,  e   il  di  Lui  Manofcritto  merìtan  fede  ;   il 
Corbetta^  a  quei  tempi,  riputato  era  il  Principe  dei  Geometri 

e  de^ 


{a)  Tomo  fecondo  Lettera  lo}»  pag.    de  ad  annnm  i^po. 
210.  (^)  ubi  inferius. 

(^)  MS.  in  4.  regnato  num.  24;.  Vi- 


lisi  (.  X I  )  a» 

e  Aegli  jfrifmsfici:  e  cònipofti  aveva. in  quelle  materie  dodl^ 
ci  interi  Lihi  (a)  . 

bk  ÙÈd  Batriftd  Pa^idrino^  a.«ui  avviene  due  volte  di 
TìomuìZTO^ìl  ÙMO  Giorgio;'  una  volta  di  Lui  patla  cosV: 
.  .  (ù)  yy  Ha  mmn  ^efia  nofità  "Città  Giorgio  Corhetta  illù^ 
„  ftre  per  il  fuo  ingegno  ed  induftria  :  fi  ritrova  ejfere  fiata 
y^  da  Lwi  compofi:à  wt  Opera  di  dodeti  Libri  in  Aritmetica  ^  e 
^  Cumtfria:cd  era -Uomo  veramente  da  uguagliare  agli  anti^ 
yj  chi  neiì  MTte  di  calcolare  ^  e  4i  mifurare  ;  fioche  molti  fnojji 
))  per  defiderio  4i  qùefi^  aree  bamto  con  gran  cupidità  ricertaao 
jy  qutfto  Volume .  Per- la ^  fual  co/a  Barnaha  'Celfnno  Scrivendo 
M  di'  Ltii  lo  amioverh  tra  gli  Uomeni  illufiri  della  nofhra  Città 
5,  di  Vicenza  . 

Ed  un'  alnra  di  quella  guifa  : 

(r)  yi  Claruie  in  ea  Familia  Georgìus  Cwbeia  ^  Vir  inge^ 
yy  niofiiSj  &  nofiro  tcfnpore  acutijfimus  &  pieritijfimus  in  Arit- 
9,  metieaj  &  Geometria  in  praSka  ^  a  quo  volumen  duodtcim 
yy  librorum  in  Aritmeticd  ,  &  Gewnetria  in  pra^ca  editum 
é^y  firiffe  confiat  j  cu/us  immenfitm  j'&  pene  divinuU  opus  muU 
3)  ti  mortales  babere  optarunt  ;  *  t§nde  non  immerito  Bamabas 
),  Celfanus  eum  inter  noftra  Civitatis  viros  doBos  connumera^ 
3j  vit  •  In  ea  enim  fcientia  Geometria  &  Aritbmetica  nemì- 
))  nem  noftrce  civitatis  peritiorem ,  ac,  eKcellentiorem  ifio  fuiffe 
55  non  invenimus .  Geometria  enim  &  Aritmetica  fiint  duf 
35  fcientia  pene  divina  j  quibus  ifie  Georgìus  e  fi  valde  imbutus; 
„  (y  ideo  inter  illufires  noftra  Civitatis  viros  in  fi:ientia  Arit» 
5)  metica  &  Geometrica  non  immerito  pofiéì . 

Il  Traduttore  dal  Latino  del  fovracitato  palTo  non  ha 
difficoltà  d'affermare  ,  che  codcfti  Libri  del  Corbetta  fu- 
rono a  un  tempo  fiampati  (d)  z  lo  certamente  vi  penfa- 

rei 


(  a  )  Vicenza  Tamifaté ,  ubi  fupra .  (  tf  )  Latin.  MS.  Torre  L.4-  pag- ^«8.  e  i8y. 

{b)  lulian  Ubro  4.  pag.  iié^  {d)  Fagliar.  Ital.  Lib.  6.  pag-jj©. 
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rei  ad  aderirlo  :    né  quell'  cdhum  fuijfc  mi  determinarebbe 
così  agevolmente  • 

Quel  che  apparìfce  egli  è ,  che  trattavano  quei  dodeci 
Libri  della  Geometria  ,  e  dell'  Aritmetica  ,  non  già  fcienti- 
ficamente  ,  ma  in  prattica  :  in  pratica  :  né  codefto  rìfleflb 
s  aveva  da  ommettere  • 

,  Anche  Giacomo  Mar^ari  nella  fua  I/loria  Vicentina  ne  Ia« 
iciò  memoria  :  ,)  che  Gregorio  (  non  Giorgio  )  Corbetta  (a) 
3)  /^  q^fti  ^^^i  riputato  Principe  di  tutti  gli  Aritbmetici  & 
^  Geometri  ^  bavendo  in  tali  materie  &  /acuita  fcritti  ,  dT 
^  lajfatofi  dietro  libri  XII.  a  molto  Jervigio  y  &  profitto  del 
^  Secolo.  '*  £  quefto  confenfo  degli  antichi  Scrittori ,  e  Sto* 
rici  non  è  tenue  argomento  di  verità. 

Si  pretende,  che  il  Corbetta  ftato  iia  inoltre  un  buon 
Poeta  ;  e  eh'  abbia .  fcritti  dei  Verfi  in  morte  di  Antonio 
Lojco.  Se  Barnaba  Celfano^  che  lo  afcrifle  agli  Uomini  dot- 
ti  ed  illuftri  di  VicenT^a  (b)  foflfe  tuttora  vivo  ;  o  periti 
non  follerò  i  di  Lui  documenti  in  quefto  propofito  ;  fi  ve* 
rificarebbe  ogni  cofa  :  ma  TElogifta  è  tra  que^  più;  e  noi 
iiamo  infelicemente  al  bujo* 


(a)  Hiftor.  Vicentina  Libro  («condo       (6)  ubi  fupra  in  Pagliarino  e  latino ^ 
fà^  1^6.  '  e  Italiano* 


Anno 
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Anno  141$. 


GALASSO    DI    BENEDETTO 
DE     CAVAZZOLI* 


Uel  Galaffo,  o  Galafio^  Poeta  Vicentino^  di 
cui  ignoravafi  la  Famiglia,  s' è  poi  rinvenu- 
to dei  Cava:Qi^oli  ,  e  Figliuolo  di  Benedetto, 
Poiché  àpparteiieva  a  Notaj  ;  del  millequat" 
trocentocinque\  Io  veggiianì  regiftrato  tra  quei 
della  (  cosi  detta  )  lettera,  o  modula  de  C, 
Caffjfus  BenediSlì  de  CavaT^plis  (a)  .  In  feguito,  dodeti  anni 
dopo,  cioè  del .dkùi£ctte ,  a  Lui  vicine  appoggiata  dal  fuo 
Collegio  l'ordinaria  ifpézione  lugli  ornati  delle  I>onne  :  «©- 
tarim  fuper.omatiÒHS  mulierum  (b)  .  Del  quattrocentoventì/ei 
lo  incontro  al  Banco  del  Cavallo  (e)  ;  che  a  nome  di  Be- 
nedetto fuo  Padre ,  invefte  alcuni  di  tamagna ,  abitanti  nel- 
la Villa  di  Tovara^  d'una  pezza  di  Terra  prativa  di  fette 

Cam- 


,.'[*)   Arch.   de  Nodari    in  S.  Corona        (A)  ivi.  Libro  MS.  in  pecora:  intitc 

«bro  U.  MS.  in  pecora  in  foglio,  imi-    lato:  Offitia  txtramdin.  \^rj. 

tolato  Mmitult  p.  5.  (e)  Sito  d»un  Magiftrate  in  Palazzo. 


«i;s  (  XIV  )  sp 

Campi  in  Contrada  di  Salgano  (^ )  •  E  ommefli  gli  altri  fiti , 
(  in  ognuno  de'quali  ha  il  nome  Tempre  ^  e  il  cognome  me- 
defimo  )  del  mUlequatn^cftoqwarafftadtàc^  mi  fi  prelenta  per 
l'ultima  volta  Sindico  di  quel  fuo  Nobil  Collegio  {b)  :  ove 
invece  peraltro  di  Galajfo  è  denominato  Gelafioi  Sindico  exi^ 
ftenH  *ffovido  wa  ^dafio  df  Cavémlis. 

'Il  Èaftaranó\  né  16  vuole  Oalajfo  ^  né  il  vuol  Gelafio  ; 
ma  piuttofto  Galufio  (e)  :  quando  però  non  s'avefle  da  cre- 
derlo un'  eribre  ivì  i\  ùimpz  •  ' 

Intanto  il  Cawn^li  fu  certamente  un  Poeta  Latino  ;  e 
per  quei  tempi  ^  di  riputazione  e  di  merito  .  Il  Pagliarìni 
tre  volte  ,  in  tre  dei  Tuoi  Libri  {d)  lo  cita  :  e  al  fuo  pro- 
posto apporta  ogni  volta  alcuni  Verf$  d'una  Compofizione 
del  noftro  Galajfo  ;  di  cui  renderò  conto  in  primo  luogo  , 
paflando  ai  parti  del  felice  fuo  ingegno. 

II  primo  adunque  d'Efli  fi  è  un'  Elegiaco  aflai  lungo  di 
iS8.  tra  Efametri^  e  Pentametri;  con  che  celebra  i  comodi 
della  Città  di  Vicekzfi  ;  la  fertilità  del  molto  fuo  Tenitorio  ; 
e  i  tanti  Uomini  infigni ,  dì  che  fn.iMadre.  Il  Tomafini 
nella  fua  Bibliotbeca  Patav.  MS.  y  dinota  on^  Efemplare  di 
queft'  Opera  nel  Mufeo  del  NoèiliJJhno  Uomo  D.  Girolamo 
Gualdo^  prejfo  la  Cbiefa  Cattedrale  (a)  z  e  nedàil  titolo , 
eh'  è  il  feguente: 

,,  Carmina  Galaffi  Vicentini  ad  pofltros  de  Ja&dìkit  tifìns  y 
9>  ^  ^S^i  Vicentini.  '^  E  lo  Uioe:  In  Membr.  in  4* 

Convien  credere  che  Pierfilippo  Caftelli  ne  aveflc  per  le 
mani  un'  altro  Codice  (/)  ;  che  ci  defcrivt  fcrupolofanien^ 
te  così  : 


{a)  Arch.  de  Nodari  defonti.    RegU  bro  terzo  pa^.  i$J«  e  Lib.  x.  pag^i. 
Aro  1426.  T.  2.  pag.  508.  {e)  pag.  104.    col.  2.    in    Mujéeo  n> 

(i)  ivi.  Libcr  Provifionum ,  in  peco-  biliffimi  Viri  D.  Hiem/mi  Gumidì  ad Ec* 

ra,  MS.  in  foglio  pag.  480.  éhfiénn  CmhtAraìèm. 

(r)  I.  4.  pag.  J57.  (/)  Libro  preflb^i  me  ,   intitolato  ? 

(W)  lulian.   1.  a.   pag.  144.  ^   e  Li-  MemorisJt. 


yy  GalaJJii  Vicentini  ai  poftetot   tatmcn   in  q.^  &  otinTt 

^  (  così  )    laudes  &    comoda    ijigk    l/rpfs  -tT    agri  Vicefini 

^^  pftatmq;  Viro  4.  MS.  in  %.  in  pergamena  ^ài  bea 
yj  tenuta,  colla  Iniziale  miniata,  e  dorata  all' ^ufo  antico;  e 
,)  con  in  fine  T  arme  di  Vicenza  pur  miniata  •  ^ 

Io  ne  pofifeggo  una  Copia:  ed  è  d'un  MS.  in  pecwa^  in 
S.^,  che  appartenne  un  tempo  alla  Libreria  del  famoso  Dot- 
tor Cerato.  ¥otk  T originale  farà  quello,  che  pregiava  èbta» 
to  il  fuUodato  Caftelli.         ^  "       f 

Ora  quella  Poetica  Storia,  ove'fa^  T Autore  menzione  di 
otto,  o  dieci  dei  più  antichi  Scrittori  di  Vicenza  i  t  loro  fa 
oorrifpondentemente  un'  Elogio , 
Incomincia  così:     -  ^  •         .  '>i\ 

„  Parva  miùi  patria  efl^  •quamvis  Vincéntia  nonUn 

55  Efferata  &  ViHo  nomen  ak  bofte^erat  ^  * 
„  Nam  dum  finitimi  ferro  decernere  tentante 

„  Exiguamqùè  Urbem  bellica  figna  premunt  y  -»...; 
„  Vincuntur^  viBique  fugo  fera\  colla  dedere  ; 
y\  Hinc  Vincentinos  putisca  fa$na  vacar  •  ^/ 
yy  Nec  Senonetr^redam  dheijfe  ÒM  nùtnina  noflris;: 

„  Antea  Vtcanos  fama'  verufla  coffir^  :    V  ' 
„  Hìc  tantum  Galli\vìBricia  bella  gerentes  ^ 

yf  In  veteri  Vico  mfnia  parva  locant  • 
yy  ^ique  alias  adduM  Vrbes  munìMina  tuta^^ 
^  Atqw  Mgros^iofidmt  Gallka  figna  tenent  ^ 
„  j^o  je  conferrtem  ;  fi-  belli  advrrfa  fuiffep 
„  Fortuna  y  tT  Latto  Gallica  terga  darentm 
„  Hinc  rem  Romanam,  latiumque  lacejfete  tentane^ 

„  Seumarcy  feu  terris  bella  gerenda  forent . 
„  Héct  .quoque  romanas  ad  mgnia  vertere  prfdasy 

„  Hìc  .dare  jam  meritis  pramia  digna  viris. 
),  Hxc  data  funt  noftrét  preclara  nomina  terra  y 

„  Hinc  Vincentini  nomina,  darà  tenent. 
yy  Poft  vìdòs  bofiesy^libertatemque  recepam  y 

-       1.  '  „  Hac 


^  Haic  Vincentinìs  nomina  diSa  lutrìs»  -  ^ 
.  ->5  Objeffi  poftquafn  claros  babuere  triumpbQS , . 
-  ^'  ^^  Hòjìwns  isiffujis  Jignaque  capta  DUcum.  (Te. 
,  1\  mìo  :  avveduto  Xcttorè  avrà  flvjfcrtita  al  ìnotrvo  ^  per 
cpi  mi  fonò  diffttfo:. più  del  coftutne  nel  dare  un  fa^io  del 
compor  di  Galaffo:  Lo  feci  perchè  .fi  veggano,  fecondo  Topi^ 
nrpne  dji  quel  Pdeta  gli  efordj  della  Patria  9  e  donde  s'ap- 
pelli Viceno^a .  Il  Pagliarini  ha  adottato  cosi  quel  penfiero  ^ 
che  )1  trarporcò  nel  fuo  Librò ;^  è  nulla,  piii  /ecé^.cbe  ften« 
derlo  ed  ampliarlo.  Se  poi  accerti ,  .così  immaginando  col 
CavaT^liyt  cogli  ^Itri,;  (  che  fiicceffivamiente)  e  a  vicenda 
fi  fon  Tun  l'altro  cQpiati  >  io  no»  c'entro  ;.  né  jcntto  per 
ora  in  una  quiftione  pericoloia  tanto  e  difficile  ;  anzi  in  un 
bujo  9  dal  cui  profondo  non  fi  efce  con  quella  famigliarità 
medefinaa  5  con  cui.  fi  affronta  #  .Non  è.  impoflibile  y  che  un' 
altro  dì  mi  civpruovi . 

Ecco  (  riducendomi  in  cammino)  gli  ultimi  quattro  Vcr^ 
fi  di  qued^  prima  Compofizion  di  Gatajfoi  il  quale  confefla 
eh'  era  giovane  quando  la  fcriffe  : 

yy  Hac  egojam  fuvcnis^jm)enili  ardore  cantbam  ; 

yy  Nunc  ntultis  rauca  efi  Mufa  refetta  malis . 
99  ^oJ  fi  grandifonosxmea  fumet  mufa  "cotumos  y 
,)  Cantaboy  Ò*  cives  magnificabo  meos . 
Un'  altra  Opera  peraltro  affai  pih  rilevante ,  e  di  conto 
molto  maggiore  >  qualifica  a  mio  credere  il  noftro  Galajfo  • 
Ella   è   un  Poema  ;   mk   un  Volume  piuttoflo  ,    intitolato  la 
Tefeide .  E'  divifo^in,,5.,Libri  {a)  i  e  canta  in  eflb  partita- 
mente  tutta  y  con  dignità  e  da   ProfelTore  maeftro  y  quella 
notiffima  Favola . 

Il  primo  Librq  è  di  255.  Efametri:  E  i  primi  fono: 
,,  Jam  pelagu^  fummum  clajfis  Tbefeja  tenehaty 
,,  Tendebant  facihs  finuantia  carbafa  venti  : 

N  .       \  „  Mal' 


{i$)  MS,  CaJIMi  obi  reuro.  E  MS.  appreflb  di  ne. 
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y^  Mvlìiter  affuTgcns  glaucas  debinc  Nereus  undas 
5,  Sternebaty  placido  cwnponens  gurgìte  fluffus  &c. 
e  fono  gii  ultimi: 

,3  jfureus  ìnterea  Sol  clrcumdu^erat  orhemj 
yj  Occidua fquc  petit  Gades^  &  conditur  undis . 
Segue  una  come  Elegia  di  48.  Efametri  e  Pentametri  : 
che  appella  ^y  Principium  in  fecundum  Librum  Tbefcidos  :  ed 
è  quali  r Argomento.  Comincia  così  : 

,,  Ofpbeus  crepta  cara  dum  conjugc  defletè 
Neglexit  dulccs  fepofuitque  modos  &c. 
e  conchìude  : 

yy  Jam  repeto  Aufonias  Mufas  ommijfaque  dudum 
yy  Carmina ,  pegafeée  pocula  fontis  aqua . 
Ora:  Liber  fecundus  incipit*,   di  quefto  modo: 
,5  Compofitis  rebus  focios  clajjemque  parari 
yy  Imperat  JEgides  &c. 
E  profegue  per  fino  a  365.  Efametri  :  T ultimo  dei  quali  è 
codeflo  :  ^ 

^,  Sic  regis  proles  y  fuperat  quam  dira  cupido  • 
Succede   un'  Elegia  di  40.  Efametri  e  Pentametri  :  ed  è  la 
dedica    ),    ad    celebrem    Domsnum    Pro/perum    de    Columna 
^  Cardinalem^ 

y^  Accipe  noftrarum  judex  aquijpme  rerum 
55  Romani  Princeps  arbiter  eloquii  &c. 
Indi  dà  mano  al  Terzo  Libro  della  fua  Tefeide  ^  e  lo  rifol- 
ve  con  altri  285.  Efametri.  Ecco  il  principio: 
y^  Saucia  Jam  cgcum  virgo  fub  peSore  vulnus 
„  Ge/iat  5  &  ardenti  nimium  [uccenditur  igni  &c. 
ed  ecco  il  finimento: 

),  ìhsc  aity  &  liquidas  defcendit  pronus  in  undas. 
Sono  in  tutti  1003.  Ferji:  ed  è  fventura  che  veduta  non 
abbiano  fin'  ad'  ora  la  luce  •  Chiunque   ha  fapor  di  Poefia 
accorderà  che  la  meritano  ;  coficchè  torni  a  lofTore  di  chi 
poteva,  e  nói  fece* 

Voi.  IL  Ao- 


W»  (  XVIII  )  Ì|R 

Anno  141^, 
BARTOLOMMEO    ANZOJLELLO 


Ueft'  è  il  fecondo  degli  Anz$leUi  ,  che  ha 
il  nome  di  Bartolommeo  :  né  è  da  confón- 
derlo altrimenti  col  primo,  di  cui  s*è  ferir* 
to  nel  Secolo  precedente.  Viveva  a'  tempi 
di  jtntonìo  Lofcù  ;  a  cui ,  ficcome  a  Mae- 
ftro  y  e  ad  amico ,  indirizzò  molti  Verfi  : 
e  noi  per  la  teftimonianza  del  Pagliariniy  al  proprio  luogo 
di  già  l'abbiamo  accennato  («)  . 

Per  tre  Secoli,  nulla  più  fi  Teppe  delle  Opere  di  Barf' 
ìommeo.  Il  tempo  però  difotterra  dì  molte  cofe:  e  per  l'ap- 
punto efifte  ora  nella  infigne  Biblioteca  dei  P.  P*  Domenica- 
ni ,  detti  dell*  Oflervanza  in  Venezia ,  un  Codice  cartaceo 
che  apparteneva  al  Sig.  Apoftoh  Zeno  ;  da  cm  comincia  a 
trapelare  alcun  piccolo  teftimonio  del  molto  fapere  del  no- 
ftro  An^olello  ,  Quel  Manofcritto  ,  (  eh*  è  un  groffo  Volu- 
me 


(<)  VideiiifVM  JU/«. 


(  XIX  )  ^ 

me  ia  quarto  )  contiene  diverfe  Lettere y  edOroT^onl^  taeeohe 
da  Benedetto  degli  Ovetarii  Vicentino.  Ecco  il  titolo.*.  Droet^ 
fwrum  Epijiol^  y  &  Orationety  colleSiore  Benedico  de  Ovetariis 
Vicetino  (a)  :  ed  in  elfo  fi  veggono;   prima 

Una  Lettera  latina  di  Antonio  Zenone  Ovetario  Fratello 
di  Benedetto  9XV  Anxplelll  {b)  ^  chr  comincia  così  ,  come  fe- 
gue  ;  ed  appella  Bartolommeo  y  nobile^  eruditìjpmo  ^  fuo  mag-- 
gwey  e  fuo  Padre . 

^  Nobili  &  eruditismo  Viro  Domino  Bartbolomeo  de  An^ 
9)  xsl^lli^  Pimentino  Ma/ori  Juo  ^onorando  •  Nifi  immense  bu^ 
„  manitati  tute  confiderem  erudttijjime  Vtr  &c.  —  e  te;  mina  — 
»  Iterum  vale  mi  Pater  bonorande.  Ex  Mantua  quarto  Jdus 
3,  Februarii  MJ"  CCCC.^  XXXVtl.^  Filius  v^/ier  /fntbonius 
fi  Zeno  de  Ovetariit  Vincentinus  IlluftriJJimi  Principis  Domini 
^yjobannis  Francifci  Marcbionis  Manrutt^  &  lllujìriffimct  Do^ 
))  minafionis  Capitanius  Generalts  Cancellarius . 

Indi  v'  e  la  rifpofta  dell'  An^olello  all'  Ovetario  (e)  :  la 
quale  è  legnata  >  y,  de  Vincentia  pridie  Jdus  Marti^s 
»  M.^  CCCC.^  XXXVII.o  e  dice  cosi  : 

yj  Prudenti  &  eloquènti  juveni  ^Antonio  Zenoni  de  Oveta^ 
))  rìis  de  Vincentia  Illufirrffsmi  Domini  Domini  Marcbionis 
))  Mantue  Cancellarioy  &  uti  filio  carijpmo .  Et  fi  coetanei^ 
))  tuis  bis  ftudiis  tradendis ,  que  dum  Lares  alerent  Patriiy  & 
))  tibi  apemtii  y   impeditus  fimy  tamen  &c. 

E  da  quefta  Lettera  (  con  cui  accompagna  Egli  all^Ove^ 
torio  alcuni  Ver/i  in  commendazióne  del  fuddetco  Marcbefe 
di  Mantova  )  apparifce  che  fa  fuo  JMaeftro  ih  Poefia  La- 
tina^ 

In  fecondo  luogo  ;  fi  leggono  le  Iodi  appunto  del  Signor 
di  Mantova  Marcbefe  Già:  Francefco  Gonzaga  y  vaTòrofo  Gapi^ 

tano 


<«)  Si  mirlft  a  qttefto  Manofcritto       ih)  nel  Codice  a  Carte  180^ 
odia  Vits  di  An$imi9  Lofc9  •  (  # }  ivi  a  Carte  ifri* 

e  X 


<•«  (  XX  )  a»^ 

fano  della  Repubblica  di  Venera  con  fra  i  Carrare/i  (a)  .  So- 
no 3 1.  Efaraetri  :  e  il  primo  è  qùefto  : 

55  Marchio  Francifcm  Majejìas  addidit  ahum  6V. 
e  quefti  gli  ultimi  cinque: 

^y  En  prudente  fide^  qua  Marco  milìtat  almo 
yy  Ohligat  bic  beros  nos  omnìs  clarus  bonori 
y^  Urbs  b^c  cuìque  fuo  Jìeterit  compage  quoujq. 
yy  Fida  fuis  Marci  Dominis  Vincentia  fandi 
^y  Pradicat  omnis  eam  merita  ftc  laude  fidelem . 
(  Per  r£Iogio  di  Vicenza  era  indifpenfabile  ftendere  queft' 
ultimo  fentimento.  ) 

Finalmente  ivi  è  regiftrata  una  Canzonetta  Volgare  ad 
Elena  de  Kay  ;  da  Lui  chiamata  elegantijjima  Giovane  :  la 
qual  Canzonetta  ci  lufinghiamo  plaufibile  lo  trafcrtverla  qui 
interamente  colla  medefima  Ortografia  • 

(b)  yy  Sue  dulcijffime  Elene  de  Ray  /uveni  ellegantij^me. 
yy  El  e  de  fior  de  zjgio  el  vago  volto 
))  Con  li  gejii  amorofi  altieri  e  beli 
yy  E  li  biondi  capeli 

,9  Cercondando  lo  alto  afpeto  in  me  ricotto. 
yy  La  Stafon  cbe  fvelgia  li  oceli 

,,  Tuti  cantando  vano  de  rama  in  rama 
3,  Con  differente  voce  tuti  brama 
5,  Porgendo  foi  verfi  a  chi  dolce  e  a  chi  feli  • 
)>  El  T^venil  amore  ennel  chiama 
55  Reverir  quefta  li^adra  dona 
yy  Del  /oprano  Ciel  coIona 
35  Con  lieta  voce  porger  de  foa  fama . 
yy  Non  dico  de  beltà  perchè  corona 
3,  Voy  portar  me  vifo  fra  le  fate 
yy  Non  fo  fé  Cleopatre 
,,  O  Elena  per  cui  qui  fé  rafona . 


(é$)  Wi  a  Carto  181.  (^)  ivi  a  Carte  182. 


,)  JÌppareccbìar  fi  pojfa  yie  anche  nate 

55  De  B.ajfi  (4)  :f^nnl  progenie  ne  de  Jangue 
35  Dove  et  mio  trifio  cor^  je^  lingue 
55  Per  le  propinque  dolgie  alontanate  • 
E'  veramente  rozza  :  ma  pure  ha  un  non  so  che  di  oc- 
culto merito,  e  di  femplicità,  per  cui  piace. 

Peraltro  (  fé  non  per  effa  )  5  per  i  fuoi  Verfi  Latini 
debb^effere  annoverato,  a  fentiroento  di  Girolamo  Gualdo  (b) 
tra  i  Poefi  Nobili  Vicentini. 

Di  Bartolommeo ,  nulla  mi  refta  da  aggiugnere  ,  fuorché 
intorno  al  millequattrocentotrentono  s'ammogliò  Egli  con  Mar- 
garita degli  Orefici  Nobile  Vicentina  ;  da  cui  ebbe  varie  Fi- 
gliuole 5  ed  un  Figlio  5  per  nome  Anz^lello  y  in  cui  $*e(linfe 
la  fua  Linea. 

Di  Bartolommeo  fcrifTe  la  Vita  anche  il  Co:  Giammaria 
Maxp:jtcc belli  (r)  ,  ed  Egli  pure  Io  rcgiftra  fra  i  Poeti  del 
Secolo  XV- 


{a)  Forfè  meglio:  De  Ray.  {e)  Tomo  I.  Letterati   d'Italia  pag. 

[b)  Nella  fua  Vicenza  Tamtféita  ali*    875. 
anno  1401. 


Anno 


(  XXII  )  Ufi 


Anno  14x8. 


GAETANO       T  I  E  N  E 

CANONICO     DI     PADOVA. 


Egli  Archivi  del  qUé  Cottfe  Jacopo  Fabio  Tie» 
»r,  e  degli  Eredi  di  Lui,  v  anno  di  bel- 
liflìme  Carte  e  Documenti  intorno  a  quefia 
illuftre  Famiglia:  T antichità,  e  lo  fplendor 
della  quale  notiflìmi  fono,  non  che  alla  no- 
ftra ,  ma  alle  Città  dell'  Italia,  (  a  non  dir 
deir  Europa  )  le  piU  rimote  •  Tra  le  altre  Carte  e*  è  la  fe- 
guente;  la  quale  è  in  fatti  la  prima  al  noftro  proposto  • 

(a)  „  Nacque,  ma  non  di  hgiffime  no?^,  in  Gaeta  Gae* 
'„  tano  nell*  anno  1387.  in  cui  Simone  di  Lui  Padre  ritrova- 
„  va^  col  Padre  fuo  K/  Ettore  preffo  il  Re  delle  Sicilie  to' 
„  dislao  (h)  f  Figlio  di  Cari»  Ter^o  ,  e  Margherita  di  Dm- 

9>  rav^ 


(«)  Lettera  del  Conte  Jaeofo  Fuiio 
Time  al  P.  O.  Gaetano  Cavagion  Pre- 
pofito  de*  Teatini  di  Vicenza  ,  fcritta 
li  4.  Agofio  i7}8.  (  Efifte  in  quell*  Ar- 
chivio )  « 


(i)  Paf4r,  Uh.  VI.  (  ove  della  fra- 
miglia  Tiene  \  .  „  F»it  in  tsc  Familim 
„  JoMH».  HeSfar,  qutm  viilgus  Tsuritm  ,* 
„  fonitMdine  eorperit  éippelhvit  :  «  tnim 
„  Joann.  He3or  tftid  Cunlum  Sici/i*  Re- 

gem 


WS  (  xxin  )  ^ 

h  f^CZ?  9  ^^  fiff^^  ^i  ConfigJicre  intimo  ^  e  ài  Miniftn  ^  eam 
s»  £^J^  i^^ffinn rif/i  annuali  fu  h  rendite  4eUa  Corte  ^  e  fin* 
^  gofarmente  fotta  U  Ducato  Ji  Calabria ,  ohre  il  sitolo  4$ 
^  Vice  ^  Rè  nelt  Ahuz^^^  &  il  dono  ili  piU  4:avalli  fifcati 
^  alle  famiglie^  che  feguito  avevano  il  Duca  4fAngihy  cui  a$^ 
^  Cora  partendo  Carlo  dal  Regno  lo  coftituì  Vice -Rè  djtlle  due 
3,  Sicilie.  Tu  V indole  del  Giovane  Gaetano  così  accetta^  che 
^  VAvia  Paterna  Amabìlia  Montagnonì^  tultima  Ji  quella  co* 
n  fpicua  Famiglia  in  Padova  ^  e  che  porth  in  Jote  al  Signor 
yy  K/  Gio:  Ettore  la  Villa  ^  e  Caftello  Ài  Rampazzo  ,  eretta 
),  poi  in  Feudo  Nobile  da  Filippo  Maria  Duca  ài  Milano  , 
^  col  mero  e  mifto  imperio;  fece  nel  Teft amento  al  nipote  un 
3)  legato  di  Ducati  loo.  J^^ùro  ftelPanno  1398. 

Ora  da  quefta  Carta  abbiam  Noi  ijuanto  bada  per  in- 
troddurre^  tra  le  glorie  della  fua  Famiglia  ^  il  noftro  Scrit- 
tore Gaetano*  il  quale  adunque  ftudiò  prima  in  Napoli  le 
umane  Lettere.;  ìndi  trasferitofi  in  Padova  applicooì  alle 
Scienze;  e  tì  divenne  in  pochiflimo  tratto  di  tempo  cos) 
profondo^  ^  riputato  per  modo^  che  (  dopo  confeguita  la 

Lau« 


jy  gem  t9tÌÈa  Hegni  guiemaeuia  iaMat  ; 
n  ynde  P^utJus  Piihtuu  n^et  Vieenùnus 
„  Vir  fuo  temùore  .gioquetìtrjjwtut  ^  ad  An* 
„  tonÌÉun  Lufeum  ^oUfcentulmn  feribens 
I,  fie  M  :  Haiej  Antoni  memvramde  pun 
,,  Jo:  HeSarem  de  Thienh ,  in  euius  ma* 
^,  nibus  Senni/fimi  Prineipis  cw  eft  s  nec 
I,  negdffin  Pfinctpsfuo  Mecenati  ^uod  cp» 
„  tapet.  Is  profeffo  Jo:  HeBor  Utriujq. 
^  Siciii^  imperium  ingenio  <^  animi  pra» 
n  ftantia ,  O'  corporis  viribus  pie  clemen* 
,,  terqut  gubemavis  •  A  Gaieatio  pofiea 
,,  Viftmtum  Cernite^  qui  primus  Mediola* 
n  nenfium  Dhx  fuit^  per  publicos  nuntios 
,,  vocatns  ad  fai  imperii  gsébemafionem  , 
,,  asque  ad  fiOarum  jUttrum  edueatiwem  j 
,1  pofieemo  ab  Ungofiée  Rege  litttfis  ,  ^ 
,,  Ofatmbus  fuocatas  ad  fui  JRjtgni  gfòtr- 
,)  nationem ,  monao  per  infidias  Regfj  ad 
„  ejus  vindiBftm  multa  gejfit  <>  in  fa* 


„  iriam  eft  reverfus.  Tilia  bujus  Jo:  He» 
„  Sorii  tradita  fuit  in  uxorem  uni  ex  Co- 
„  fìiitibus  Cunifj  €X  qua  orti  fant  Cuida^ 
„  /ijw,  <&•  Neftor^  Faventia  ^  <>  Imolte 
,,  Dominio  '' 

Preflb  il  Barbaran  Memorie  MS.  così  : 
,,  in  Santa  Corona  nella  Capella  de  Tieni, 
„  Joannes  ex  clarijfnna  ac  vetufta  Tbienea 
„  Gente  miies^  Vir  belli  ^  ac  pacii  anibus 
^  dori  fi»  Parthenopes  Regum^  Carpii  ^  ac 
„  Ladiflai  Confiliarius  ,  fìr  BruxicrumPro^ 
yy  tex^  ab  eifque  compluribus  Cafirii  .  & 
91  Ji^rifdiBionibus  donatus^  mox  ìnfuhrum 
„  Ducis  Pbilippi  Confiliarius  ,  ac  Guber- 
,,  nator  ,  a  quo  ditione  Pedetejina  LXlì. 
19  P^goTum^  Cf  Lacifi  fecundum  majcfum 
„  faorrnn  fiora  ,  &  aliii  bonif  auBus  , 
f ,  tandem  bcc  decoro  conflruSo  facello ,  an» 
jy  no  Domini  MCCCCXì^.  atatis  fua 
„  LXXXf^.  Obiit.  ^ 


^  (  XXIV  )  3ijA      , 

Laurea  in  Filofofia ,  e  Medicina  )  del  tnilUquattroccntovcntU 
tri ,  a  detta  del  Facdolati  {a)  ,  ebbe  la  Cattedra  di  Loàk^ 
in  quella  celebre  Univerftti ,  fucceduto  a  Gio:  di  Skilia  • 
Del  quaiPTocentotrenta  *^  profegue  il  Facdolati  (b)  ;  fall  alla 
Cattedra  di  Filofofia ,  in  fecondo  luogo  :  indi  pafsò  ad 
effer  Primario  (r)  ;  e  di  mano  in  mano  lui  s  accrebbe  dal 
Principe  lo  ftipendio,  per  fino  a  fcttecento  Ducati  ff  Argento. 
Gli  venne  offerta  anche  la  Cattedra  di  Teoria  ftraordinaria 
in  Medicina  ;  ma  la  ricusò .  Fu  il  primo ,  che  per  Sovrano 
comando  fi  afcriveife  al  Collegio  dei  Medici  infieme  ,  e  dei 
Filofofi  ;  e  fuir  unico  efempio  pafsò  in  coftume  quel  privi- 
legio nei  fucceffori  e  nei  pofteri'.  Per  i  40.  anni  circa  che 
Prof ejf ore  Icfle  ivi  Filojofia  ,  fi  fervi  molto  d'Averroe;  e  fi 
vuole  5  che  preflb  quella  Univerfità  lo  mettefie  il  primo 
Egli ^  in  Vida  quafi,  e  in  quell'alta  riputazione,  che  otten- 
ne pofcia  la  di  Lui  autorità'  ,  e  il  fuò  comento  (d)  .  Con- 
feffa  chiunque  fcrive  di  quel  pubblico  Liceo  ,  e  di  quegli 
anni ,  che  Gaetano  leggeva  a  una  frequenza  grande  di  afcol- 
tatori  (e)  ;  con  fomrao  applaufo  (/)  ;  e  con  eguale  emu- 
lazione (g)  . 

Se  non  che  nel  fervore  del  fuddetto  onorevoli/fimo  impiego 
(o  per  naturale  inclinazione,  diccìl  Towa/ini  (b)y  o  per  in- 
fpir  azione  Divina  )  fece  con  genero  fa  rifoluT^one  ,  e  miglior 
con  figlio^  paff aggio  dal  Secolare  all' Eccleft  a Jìtco  fiato  ^  rivolgen* 
do  incontanente  l  animo  allo  Studio  della  Teologia  ,  e  facendo* 
vi  tali  progrejjt ,  c6e  in  breve  fu  in  effa  pure  addottorato. 

Non  è  noto  in  qual'  anno  precifamente ,  ma  fuor  d'ogni 
dubbio  da  Martino  V.  (  dopo  appena  conferitigli  gli  Ordini 

Sagri  ) 


(  a  )  Fafti  Gymnafii  Patavini  &c.  T.  i.        (  e  )  ibidem . 
p.  82.  10^.  105.  108.  1x4.  (/)  Riceobono  de  Gymnafio  Patavino 

{b)  ibi  pag.  log.  pag.  18.,  e  Barbarano^   e  Paglisrini  ,   e 

(  e  )  ibidem .    C  i  prima ,  e   feconda    Tommafini  Elogia  Virorum  &c.  pag.  $4. 

Cattedra:   però,   in   fecondo  luogo  ;   e        (g)  Faccioiati^  ubi  retro. 
Pfimarso.  (2)  Tcmafini^  ubi  retro. 

{d)  ibidem. 


«RS  C  XXY  ) 

Sagrì  )  coofegttì  uno  dei  pingui  Canonicati  di  Padoftia  •  con 
piena  foddisfazione  di  queir  illuftre  Capitoh  ;  a  cui  accreb- 
be fplendore,  e  decoro  ^  con  la  dottrina  non  folo^  ma  colla 
Santità  (ingoiare  della  Tua  Vita  (a)  . 

Del  millequattracentoquarantafettt  abbiamo  una  bella  Let- 
tera del  celebre  Francefco  Barbaro  al  noftro  Gaetano  ^  di  già 
Canonico  ;  con  cui  lo  prega  a  voler  cooperare  ,  onde  Ermo^ 
tao  Barbaro y  Vejcovo  già  di  Trevigi ^  e  di  Lui  Nipote,  ven- 
ga dal  Tuo  Capitolo  eletto,  in  luogo  del  defonto  Pietro  Do^ 
nato^  a  Vefcovo  di  Padova  •  £'  gloriofa  molto  per  il  Tiene  ^ 
però  la  diftendo« 

(b)  ^y  Francìfcus  Barbarus  CaJ etano  Pbilojopbo  $• 

y^  ^ia  virtus  y  &  voluntas  tua  erga  me  ^  ac  erga  Filiuni 
^  (,  hoc  e  fi  nepotem  )  meum  (  Hermolaum  )  Epifcopum  Trivio 
,)  Jinum  jam  pridem  cognita  ,  &  perfpeBa  efi ,  non  dubito  , 
^  quin  prò  communi  Militate ,  &  prò  amplitudine  familia  no-' 
ji  Jir^  omnia  libenter  fn  faBurus ,  qua  faln)o  officio  pojps  ,  ut 
9,  ipfe  propediem  Epijcopus  padua  a  Canonicis  eligatur  (  in  lo* 
y^  cum  petri  Donati  ,  Jam  padua  Epifcopi  y  modo  defungi  )  . 
yy  Nam  cum  in  virtute  tantum  profecerit  y  &  ingenio  ac  bor» 
n  nis  artìbus  ita  pradiìus  ftt  ,  ut  non  minus  moribus  &  ex^ 
^  emplis  y  quam  autorità  fé  utilis  illi  Ecclefia  effe  poffit  ,  & 
5,  ita  nobis  carus ,  ac  coniunffus  fit  cum  tuis  omnibus  ;  facile 
„  mibi  perfuadeo  9  te  fummo  ftudio  cerfaturum  effe  ,  ut  fìlius 
Yi  {  hoc  eft  nepos  )  meus  ,  quantum  e  fi  in  te  ^  Jit  Eùifcopus  f 
9,  qui  tèi ,  ac  honis  i^mnibus  pater  effe  velie  ,  non  aominus  • 
^  quare  te  etiam  latque  etiam  rogo  ,  ut  ope  3  opera  ,  &  con^ 
)y  fi^^  fi^  ^^^  juves  y  ut  omnes  intelligant  ,  in  eo  ornando  ^ 
„  etaue  ampl^cando  ,  nec  curam  ,  net  voluntatem  ,  nec  fa^ 
yy  cultatem  tibi  defuiffe  .  Pluribus  verbis  te  rogare  non  debeo^ 
yy  quia  certo  fcio  te  ita  laboratunum  tua  f ponte  y  ut  primas  par» 

Voi.  IL  ''  *^^ 


i'i)  Vtm  ibidem. 

{à)  Quifini^  Lettere  Barbaro t  Appendice  pag.  ij.  Cpiftote  XVL 

D 


^  (  XXVI  )  JUh 

jj  tes  vhnlicau  tibì  velis  ad  bcnemetendum  àc  nobìs^  licef  muU 
))  tos  JocÌ0s  babiturus  fis ,  qui  secum  in  boc  genere  offici/  Jim 
,,  ctrtàtwi  .  In  bac  re  tamen  neminem  novi  j  cui  magis  de^ 
9>  bere  velim  ^  quam  tibi .  Vale .  ex  Vigiliano  VI.  Idus  O&o^ 
y,  bris  MCCCCXLVII. 

Incaoco  prorcgu\  Gaetana  ^  Canonico  infieme  y  e  Pnfejfore 
a  ìnfegnare ,  e  a  meditare  Tulle  Opere  di  Ariftotele  ^  eoa 
quella  fortuna ,  che  (i  può  ageyolmente  dedurle  dalla  molti- 
piicitk  dei  Libri  intorno  ad  efTe  componi  ;  altrove  letti  da 
ProfeflTori  cofpicui;  e  dalle  Pubbliche  Librarie  confervati  gè» 
lofamente  in  quel  tempo ,  in  liklia  non  folo ,  ma  fuori  an- 
cora di  quella. 

Del  miUequattrocentofeJfaneadue  il  di  13.  di  Settembre  fe- 
ce il  fuo  Teflamento  ;  il  quale  efifle  efattiffimo  ,  e  intero 
neir  Archivio  Tiene  (a)  .  Noi  ne  daremo  fuori  la  tefta  ,  e 
alcuni  punti  foltanto,  a  non  annojare  chi  legge. 

,,  In  Cbrifii  nomine  amen  •  anno  efufdem  nativitatis  mille^ 
yy  fimo  quadringentefimo  [ex.igefimo  fecundo  indifione  decima 
,)  dia  lume  terciodecimo  menfis  Seùtembris  padue  Juper  commu* 
,,  ni  palatio  Juris  in  angulo  ubi  allegatur  prsfentibus  &c.  tefii'^ 
,,  hut  ad  bac  babitis  vocatis  ab  infra/cripto  ìefiaìore  ore  ejus 
9>  proprio  rogatis  una  cum  me  Cernite  de  Vallìbus  notario  9  in* 
y^frafcripto  .  FAMOSISSiMUS  ET  EXCELLENTISSI- 
,,  MUS  PfflLOSOPHUS  ARTIUM  ET  MEDICINìE 
„  DOCTOR  DOMINUS  MAGISTER  GAIETANUS  DE 
,,  THIE^lIS  QpONDAM  DOMINI  SIMONIS  DE 
yy  THIENIS  CIVIS  FICENTINUS  ,  NEC  NON  VE- 
yy  NERANDUS  CANONICUS  PADUANUS,  èabiMor 
fy  Padma  in  comrata  Sealupne  per  gratiam  Domini  moftri  Jc- 
f>  fi$  Cbrifii  fanus  mente  corpore  &  optimi  difpofitionis  de^ 
jy  fiderans  quamdiu  vìgenf  in  corpore  membra  ,  &  quies  & 
55  ratio  regit   mentem  ,   quam  fiquidem   rationem  fape  languor 

5,  obnu'^ 


{a)  Nel  (uddetco  Archivio  del  quondam  Conte  Jacopo  Fatto  Tiene. 


5,  obnubiìat  —  fuum  tale  nuncupMtivum  fine  fcrìptts  eùndidh 
5,  teftamentum  nolem  inteflatus  decedere  ob  amorem  Ju<e  fstufis 
^  èonis  fuis  prcmidere  modo  hfrafcripto . 

— ——  5,  In  primis  —  fepuhuram  fui  corparis  effe  voluit  in 
,,  majori  Ecclefia  Paduana  ^  Jupra  quam  fepuhuram  juffit  poni 
y^  laftam  lapìdeam  &  fieri  exequias  —  item  quod  fumptibus 
„  beredieatìs  fua  induanpur  de  nigro  omnes  frafres  fui  &  fimi- 
«  //^«*  Magìfter  Adoardus  ,  &  Vincentius  nepotes  fui  in  fune- 
5,  ralibus  fuis  —  ifem  quod  de  bonis  fuis  diéo  tempore  induan^ 
>)  tur  fex  pauperes  de  panno  eis  condecente  amore  Dei  nofiri 
5,  Jefu  Cbrifii . 

^  ^  w  i^^w  Icgavit  —  quod  in  fpatio  unius  bebdamadde 
5>  tncipientis  a  die  exequiarum  fuarum  celebrentur  mijf<f,  cen-^ 
^^  tum  —-  &  cuilibet  facerdoti  prò  qualibet  mijfa  fic  ab  eo  di* 
yy  &a  detur  unus  groffus  venetus  amore  Dei  -  <y  diSlfl  tcr^re 
y^  dentur  &  difirUmantur  fofdi  centum  pauperìbus. 

— — •  item  reliquie  prò  male  ablatis  incertìs  amore  Dei  pri* 
5)  mo  libras  trecentas  parvorum  monafierio.  fan^  benedici  de 
yy  padua  prò  e/ut  reparatione  aut  ecclefia  feu  ijn  apparamcntis 
y^fiendii. 

■  yy  item  —  libras  trecentas  parvorum  monafierio  San- 
51  Si  Jobannis  de  Virìdarta  .  &  fimiltter  libras  trecentas  mo- 
»  nafteria  SanBa  Marine  de  Betbelen  de  padiffl  — • 

-  jy  item  —  tribus  puellis  pauperibtis  mpritandis  libras 
3)  trecentas  — 

^  yy  ifem  — ^  Sacrifiia  ma/ori  Ecclefis  Catbedralis  Ci* 

D  vitstis  Padua  domum  propria  babitafionis  — r  volens  quod  di- 
»  w  aomus  non  poffit  —  vendi  permutati  —  livellari  —  ne* 
))  que  aliquo  moda  obligariy  fed  tantum  ufufruSunri  vel  affiUari. 

— —  ^  infuper  —  eidem  Sacrifiia  —  dire&um  dominium 
i)  ®[  proprìetatem  certarum  domorum  &  terrarum  pofitarum  tn 
))  villa  ronckoni  de  quibus  bonis,  fer  Francifcus  a  bajfànelto  ejt 
5)  livellariusy  prò  quibus  folvit  antfuatim  modia  t/ta  frif  menti  , 
y)  meftellos  qutndecìm  vini  plavenfisy  unum  par  pul forum  \  &  ^ 
jì  unum  par  gallinarum  &c% 

■  55  item 

D     2 


It»  (  XXVIII  )  Sìj» 

^  '  5,  #/rm  i—  facriJKa  pradiSa  omnes  appuniaturas  — 
'^)  ìj^wi/  ^x  rÌ5  anantur  apparamtnta  aup  alia  wnamenta  — « 

■  „  ì/fiw  —  dupbui  [uh  fratribus  —  Jobannì  &  Ega^ 
9)  »o  ^/m  quòndam  D.  Simonis  de  Tbienis  ducaitos  quinquagifh 
9,  ta  auri  • 

'      9,  i/wi  —  Ecclefia  SanHi  Jobanms  de  Firidaria  om» 
55  nes  libros  •—  i»  teologìa  &c. 

'  ■  ■  ,,  i^f m  —  egregio  arpium  &  medicina  DoBori  Ma^ 
„  ^flro  ADOARDO  filio  Domini  UGUTIONIS  de  THIE- 
,)  NIS  /i^'ox  ipjius  teflatoris  de  medicina  ^  &  librum  in  quo 
»  f^^f  q^^Jliones  ejujdem  'in  medicina  ,  &  librum  argumento- 
fy  /^^  medicinalium  y  &  librum  oftiliorum  in  medicina. 

«.^'>-»  ),  iìem  — ^  eidem  magijiro  Adoardo  dire^um  domi- 
))  nium  qù'orumdam  pra&orum  y  qua  Junt  in  povejana  granfionis 
n  Vicemini  lifftri^us  . 

I  I  ■■■  ,,  iteì^  *~  Vincentio  filio  Valeriani  de  Tbienis  nepo^ 
^^  fi  ^^  ducatos  cenfum  auri  y  &  omnes  alios  libros  — 

— —  ^y  in  omnibus  autem  fuos  baredes  univerfales  in/lifuit 
yy  fpeaabilem  vtrum  VALERIANUM  de  THIENIS  y  &  fpe- 
^y  Habilem  militem  Dominum  GEORGIUM  quondam  Domini 
,,  ROBERTINI  de  THIENIS /r^w  ipftus  teftamis,  &  fi- 
5,  lios  quondam  Domini  SIMONIS  de  THIENIS  —/^ro^iA^w 
3,  detradionem  alicu/us  quarta  trebellianìca  (T  falcidia  y  qua  de 
yy  jure  venirent  detrabendi  — 

„  ,  ,,  j^  fuos  autem  Commiffarìos  —  reliquie  —  Venerane 
^9  dum  ac  fpeStabilem  vtrum  dominum  bieronymum  Micbael 
4rcb$prefkiferunt  —  (T  fpeSiabilem  &  generofum  militem 
yy  Dominum  ANTONIUM  de  OBICIS  ,  &  fpeaabilem  w- 
„  rum  Pominum  RECOANUM  de  BUZACARINIS  com^ 
^y  patrem  —  &  cuilfbff  comt:9Ìfariorum  -^reliquie  ducatos  de^ 
^  cem  auri. 

„  Ego  Comes  de  Vallibus  imondam  domini  Bernardi 

^  civis  &  babitator  Padua  pn   qu/irterió  pontis  altinatt  cerne- 
^  nario   Sanm  Blafii  in  comrata  Sanda  Sopbìa  &c.  pubhcus 

^  imperiali  ajé^orifate  nofarius  Cjrr#  ^  . 

^      ^  Qui 


1è»  (  XXIX  )  ^ 

Qai  vorrebbe  il  Toma/ini  ^  che  dopo  appena  il  Tuo  Tefl^»^ 
mento  ,  in  queft'  anno  medefimo  ,  cioè  del  miUeijuanrocef§^ 
tof^anfaduc  y  mancalTe  il  Tiene  di  Vita  :  lo  dice  negli 
Elogi  (a)  ^y  legaviti  nec  multo  poft  tempore  cum  fatis  ceffif^ 
fet  &c.  :  e  lo  ripete  nel  fuo  Gymnafium  Patavinum  (h)  .• 
Gajetanus  Tbiensus  -—  1452.  obìit  .  Ma  per  due  argomenti 
in  contrario  ,  che  a  me  fembrano  decifivi  >  fono  in  necefO- 
tk  di  dire  che  prende  abbaglio  di  tre  anni  •  II  primo  è  : 
che  il  Facciolati  fcguita  di  anno  in  anno  (  per  dir  così  )  il 
Tiene  nella  fua  Cattedra  (e)  ;  e  ve  lo  truova  per  tutto  T 
anno  1465.:  nel  qual'  anno  folo^  e  non  prima,  vede  a  Lui 
fucceduto  Crijìopborus  Recinetenjis  :  cioè  nell'  anno  1^66. 
Il  fecondo  è  :  che  il  Teftamento  di  Gaetano  è  bensì  dettato 
del  i^6i.  ;  ma  non  fi  prefentò  in  quella  Cancellaria  di  P^r- 
dova  )  che  del  millequattrocentofejfantajei  (d)  .  Locchè,  con- 
fermando ,  e  riducendo  quafi  all'  evidenza  ,  ciò  che  fcrivea 
ne'  fuoi  Fafti  il  Facciolati  ;  la  cofa  paiTa  a  dimoftrazione  ; 
e  il  Tomafini  dee  avere  il  torto  ;  e  noi  abbiamo  a  dir  , 
che  travvidde  ;  e  travvìdde  con  Lui  Micbìelangìolo  Zorz}  ; 
a  cui  fa  dire  lo  fteflo  {e)\  e  il  JS^r^^ano  con  entrambi  (/); 
il  quale  anzi  commette  un'  errore  piii  madornale ,  e  groflb* 
lano  ;  lafciandofi  ufcir  di  bocca  ^  che  il  Tiene  fece  il  fuo 
Teftamento  ;   non  del  fejfantadue  ;  ma  dell'  ottantadue. 

Il  fatto  è  ,  che  Gaetano  già  trapaflato  ;  e  fepolto  il  di 
Lm  Corpo  nella  Cattedrale  di  Padova  ,  fotto  il  Coro,  ove 
ripofa  ^che  il  Corpo  di  San  Daniello  j  la  munificenza  ,  e 


(#)  Dbi  retro  pag.  34.  Padmf  in  CMMceOsri^  tommtmh^  fSt  feMJ^ 

(i)  Lib.  }.  cap.  a.  pag.  a79u  firatum  numu  fet  Anàfut  dt  Br^MtfdtB^ 

(r)  CbfifioùbwHS    Reeinttenfit    wdiws-  CémefUarì^  nmawU  tr  ipfo  mtfetUtmo  m 

ihm  pbilofopbiénn  ex  Ueo  fecttmlo  nsd^  Vincentius  Bwmhì  wtmui  Psdum  mtfiA^ 

idr    1464.    Mediccnan  CMegio  am^ams  fceiff  tsrc* 

efl.  Anno  pojl^  mortuo  CmfetéPf  Tiienao^  (e)  Vicenxs  Mufkf  fet  Imertf  xbl  M 

ffOÈteJIns  efi  md  ioemm  frimmm.  CMÌetémo. 

(d)  MCCCCLXyi.  india,  a.  dit  n.  i/)  L  4*  pig.  t4i« 

Mfhmii  Sh  inftfunmtum  ftafenmum  fm$ 


^  (  XXX  )  «1^ 

ffatitudine  del  beneficato  Capitolo  ,  volle  cliftiata  prelTo  i 
pofterì  tutti  la  memoria  del  dottiflimo  ,  e  probo  loro  Con- 
€M»onko\  facendovi  ergere,  appena  dentro  della  Porta  mag- 
giore, Cina  Statua  di  marmo  ,  o  fìa  un  bufto,  che  lo  rap- 
prefenta  in  Cattedra  ,  e  in  abito  Magiftrale  ,  e  che  fopra- 
ftà  ad  una  lapida  colla  Tegnente  Scrizione ,  o  iìa  Elogio  : 

GAETANUS    THIENEUS. 
GAITANO   CLARA   EX  TIENE  FAMILIA 
CANONICO    PATAVINO,    VIRO    INTEGERRI- 
MO   PROBOQ.,    THEOLOGORUM    PRINCIPI, 

PHILOSOPHO     EXIMIO   ,     CUIUS     DOCTRI- 
NA     CUNCTA      ORBIS     GYMNASIA     ILLUS- 

TRANTUR  ,     LOCUS    HIC    DATUS    EST  . 

Cos\  lo  Scardtone  («)  .  Ma  il  Tmnafini  la  riporta  con 
qualche  variazione  plaufibile  .  Legge  invece  :  EX  CLARA 
THIENJEA  FAMILIA  :  e  vi  oromette  qucll'  intrufo  e 
iuperfluo  ,  PROBOQ  (h) 

Eccoci  all'  Opere  del  noftro  Tiene  .  Ne  dà  il  Catalogo 
per  l'appunto  il  fuddetto  Toma/ini  ,  nella  maniera  che  te- 
gue  ;  e  che  trafcriveremo  Je  wrbo  ad  verbum  (r)  ,  per 
conciliare  a*  noftri  detti  tutta  l'autorità. 

M  Conunentaria  in  omnes  Libros  pbyjicorum, 

),  Commentaria  in  Libros  de  C^Jo. 

„  Commentaria  in  Libros  de  Anima. 


(«)  de  Antiq.  Uriùs  PttUvii  &c.  in       {i)  M  fopn. 
Appendice  p«g.  jSa.  («)  obi  fnpra* 


^  (  XXXI  )  3j|| 

„  ^hti  jtm&i  funt  frtt&afus  111. 
j,  JPrnnus'  An  dttw  fenfus  sgens .  /fctmius  art  -  ffnfibUté 

„  communes  fini  p»  fé  fenfibike  .  $ertìtis  -  de  iatelle* 

„  Bus  immotf alitate» 
,)  Cemmentaria  in  iiùr.  Meteorormn  ;  qmbus  adiidit  traSfa* 

n  *t*s  de  ReaBhne  ,  de  intenfione  &  remtjjime  farnes- 

))  TUtn  • 

„  RecoUeBa  in  libr*  phyficonm  .  item  xii.  quaiftiones. 
,>  Comntentaria  in  libr,  de  memoria  &  reminifcentia . 
„  In  Bibliotheca  Sancii  Joaonis  in  Viridario  Patavii  extaot: 
»  opera  divcrfa  cjufdem  manu  fctipta,  &  inter  ea: 
j,  Recolle&a  Ca/etani  fuper  regulas  Esbari . 
„  RecolleSét  fuper  cotfequentias  Stradi . 
„  RecolleQa  fuper  Sophtfmata  Esbari, 
„  Et  in  Bibliotheca  San^i  Antonii  multa  pariter  ,  &l  in- 
»  ter  ca  : 
„  Comment.  in  lib.  de  anima ,   in  cufus  calce  legìtur  ;  ifie 
9,  liber  fuit  oblatus  areét  beati ffimi  San&i  Antonii  de 
n  padua  die  xii.  J$tnii  MCDLXI.   per  excellentiffi- 
„  mum  &  in  orbe  pracipuvm  artium   t!f  medicina  Dik- 
n  Borem ,  oc  Patavina  Ecclefia  Canonicum  Dominunt 
yt  Ca/etanum  de  Tbianis  &c, 
,>  Tabula  fuper  pbilofopbìam  . 
„  TraSatus  Jeptiformis  de  mortai itatibus  rerum ,  fcilicet  cor^ 

5,  porum  cslefimm^  elementorum^  snimalium  &c. 
Gli  Efemplari  d'alcune  di  quefte  Opere  gli  poflìede,  [per 
ciò  che  aflerifce  il  Labbè  (a}  la  Biblioteca  Reale  di  Parigi  : 
Altri  pacarono  alla  Saibante  di  Verona ^  ed  altri  altrove. 

La  prima  Edizione ,  eh'  io  vidi ,  e  che  citi  il  P.  Orlan- 
di (b)  della  Spofizione  Tulle  Meteore  di  Ariftotele  del  noftro 
Tiene y  è  del  1476.  in  Padova,  per  Petrum  Maufer  Norman» 
num    Rotbomagien/em   ci*ocm   in  fìudio  patavino    1.  Augufli  . 


(«)  Biblioth.  Biblioth.  (^)  Orìmàì  Origine  &c.  pag.  \%%,  e  JH* 


^  (  XXXII  )  ^ 

Il  Mahtaire  fegna  Io  ftéfTo  (a)  .  La  feconda  è  in  Vef§n^a  ; 
per  Anponìo'  de  Snata  de  Cremona  del  MCCCCLXXXL  in 
due  Tomi  :  di  carattere  (  detto  )  Gotico ,  in  foglio  ;  ed  è  il 
Comrnento  fu  i  Libri  de  Anima  {b)  .  La  térta  poi  ;  fu  i 
Libri  fteffi  ;  per  Henricum  4  SanBo  Urfo  Vicentìét 
MCCCCLXXXVL  in  foglio  (r)  .  Molte  altre  in  feguito 
furono  le  Edizioni  5  che  ommetto  ;  e  che  fi  pofTcm  vedere  ^ 
anche  in  quefta  Pubblica  Bertoliana  dì  Vicenza  y  enelta  Li- 
hraria  di  S.  Biagio;  ove  d'una ,  ed'  ove  d'un'  altra  ,  delle 
fuddette  molte  Opere  di  Gaetano  ;  le  quali  fi  difTufero  ,  e 
fcorfero  ìmmantinenti  per  le  Scuole  tutte  della  Italia  ^  d'ai* 
lora  (d)  . 

Il  Tritemioy  nel  fuo  Libro  y  de  Scriptoribus  Ecclefiafii-- 

eis  (e)  y  lo  appella  :   un   Uomo  nelle  Divine  Scritture  fiudio* 

Jo  ,  ed  erudito  ;  e  nelle  lettere  del  Secolo  nobilmente  dotto  : 

Filofqfo  5  e  Medico  in/igne  ;  e  Teologo  celeberrimo  ;  che  s 

acquifth  gran  lode  còlla  molta  fua  erudÌ7:jone. 

Ne  parlano  con  particolare  vantaggio  ,  e  il  Rìccobono 
nel  fuo  Ginnafio  di  Padova  (f)  ;  e  il  Frebero  nel  fuo  Tea- 
'^  (^)  ;  «  '1  P«  Riccioli  nella  fua  Cronologia  (^)  ,  e  TC/- 
gbelli  TiéiV Italia  Sacra  (i),  e  lo  Scotto  nei  (uo  Itinerario  (k)y 
oltre  il  Bruto  y  nella  Lettera  ad  Oliviero  S Ar^^gnano  (l)  ; 
il  James  nella  fua  Biblioteca  (m)  ;  e  il  Konigio  (n)  j  e  il 
Cefnero  (0)  ,  e  il  Gua^^  nella  fua  Cronaca  (p)  ,  e  il  fn- 
fio  nella   fua  Biblioteca  (f  )  9  e  il  Lilio  nel  fuo  Breviarium 

ùr- 


ie) Tomo  $.  Parte  prima  pag.  41;.  (g)  Parte  prima  pag.  pò. 

{b)  Orlandi  Origine  e  progrefTo  del-  {h)  Tomo  4.  indice  fecondo,  pag^  lOf . 

la  ftampa.  pag.jjj.  ubi  fupra  MaìMìrt  (/)  Tomo  5.    feconda  Edizione  Col. 

T.  I.  p.  I.  pag.  415.  lojo. 

ic)  OfiMndi  pag.  174.  e  j;^  {k)  Parte  prima  pag.  48.  e  62. 

( ^ )  P*igliénini  Lib.  ò.  p.  a65.  U  opere  (i)  Vedi  ivi . 

dei  qmaie  fi  Uggono  in  tutte  le  Scuole  d^  (  m  )  pag.  «op.  col.  a. 

ItMlia^  e  fono ^ate  fentne  fino  alP  ultime  \n)  pag.  J24.  col.  »• 

pmrti  occidentali.  (0)  pag.  ja  coL  1. 

<0  pag.  Jii.  (/^)  pag.  app. 

(/;  Lib.  I.  cap,  ij.  pag.  x8,  (^)  pag.  lap. 


Or^s  (a)  ,  e  il  PapadopoU  (^)  ,  e  Filippo  da  Bergamo  (e)  , 
e  gli  altri  tutti  ,  e  TÙeto ,  e  Zimarra ,  e  Portcnari ,  e  quet 
piti,  che  non  è  pregio. dell*  opera  individuare  piìi  a  lungo  . 
L'unico,  che  non  fi  può  trafandare,  fènza  meritarfi  un  rim- 
provero ,  egli  è  il  Poeta  noftro  Galajfo  ;  il  quale  di  Gaetana 
Tiene  fcrivea  come  fegue  ;  e  conchiudeva,  per  me  {d)  ^ 
quafi  epilogando  le  di  Lui  Iodi  : 

„  Hinc  Cajetani  fgcundum  peBus^  &  artes , 

„  ^i  nomen  palmam  pbilofopbantis  baòef, 

9,  ^idquid  Arifiotelis  peripateticus  docet  ordoj 
„  Dvuìnujque  Plato,  Stoicaque  Scola  fapit  : 

yy  Et  Romana  jimul  quidquid  Gymnafia  fcriount  y 
M  Hic  melius  docuit,  limpidiufquc  refert . 
II  Tomafins  pretende,  che  (ìenfi  (  dirò  cosi  )  prefervati 
neir  unico  [  dic'*^egli  (r]  efemplare  di  Galajfo  ,  che  eiì- 
fteva  in  Cafa  Gualdo',  e  però  trafcritti  i  fuddetti  Verji  traf- 
portògli  neir  Opera  Tua  ;  onde  il  monumento  non  perifle  ^ 
ma  lènza  eflère  ingrati  alle  di  Lui  diligenze  ,  poflìamo  affi- 
curare  il  noftro  Lettore ,  (  fé  non  lo  abbiamo  aflicurato  ba- 
ftantemente  nella  Vita  appunto  di  Galajfo  medesimo ,  )  che 
quegli  JBièroplari  fi  fono  moltiplicati  a  fegno,  da  non  teme* 
re  omai  più  la  minacciata  fciagura  del  Tomajinì* 


(o)  ubi  de  ipfo.  («)  «hi  retro.  Cafttémi  »hgtitm  ,  »« 

(*)  Tomo  I.  Lih.  j.  pag.  288;  ftrint  ,  t*  «mc«,   fn»  fifrffi  Wtmnmi 

ie)  Sapplem.  Cronich.  anno  141&  G$uM  moUU^i  viri  Uhn  im  mtm»ra> 

<^)  NdTcllo  appreflfodi  me.  ait  fir^  ènc  rrtasfim  mini . 


va.  IL  Anno 


^  (  xzziv  )  m 

Anno  i4ip. 
Z  ANO  RIO     CAFORIOa 


*  Aitforkà  veaer«bile  del  NobH  Vèmu  Tom- 
mufo  Qiufepfe  Farfetti  (  la  di  cui  iocompa* 
labile  -,  e  di(peiidiofi0ìint  dtiigenza  ,  onde 
fMomuovere  nello  Staf4  le  MU  Artii  ed  il 
cui  fomtno  pattko  colla  tiepubbHc0  Le*$4r^ 
ria  fono  di  già  cofpicue ,  e  fonare  ,  e  di 
qttà  ,  e  di  là  da'  Monti  )  fa  ,  che  s'accrefca  nella  mia 
Raccolta  dei  Scrittori  Vie  fintini  un  Poeta;  del  ^uale  nuUa 
piìi  so  di  que;ilp  ,  c))V^U  mi  addita  nella  npderoa  fua 
Biblioteca  {«)  .         . 

E'  nonpertanto  coftui  Zanorio  Caforio  (b)  :  e  qui,  per  ki 
ftravaganza  precifamente  del  Nome,  entro  in  qualche  lorpet- 
to ,  che  Io  appodofi  dall'  Autore  fia  un  Nome  Poetico,  e  ca- 

pric- 

— . . : ^_ 

(«)  Biblioteca  Manofcritta   di   Tùm^  ria  Fen20. 

m0fo  GÌHjepte  Farfeui  Patrizio  Veneto  ,  (  *  )  Vedi  ivi .  Codic.  Cartac;  LXXII. 

e  BmIì  del  Sagr^  Ordine  Gerofolimiuno ,  num*  II*  t  pa&  xip. 
Ia  y$D»w  MDCCLXXI.  nelU  Stampe. 


^  (  XXXV  )  3^ 

pricciofo,  che  tra  fé  avvolga  nafcofi  i  di  Lui  veri  Nome  ,  e 
Cognome  ;  (  ma  opinando  peraltro  fenipIlceRiente .  ) 

Intanto  debb*  efTer'  Egli  fiorifxi>  con  ficurezza,  nel  prin- 
cipio di  quefto  Secolo;  fé  pianfe  cogli  altri  molti  la  morte 
di  Gian  GaleoT^  Vtfconte  primo  Duca  di  Milano ,  paflato  a 
que'  ptii  (  ficcome  è  noto  )  del  mlle^ua$trocemodue  il  dì 
3.  di  Settembre   (a)  , 

Ecco  il  principio  adunque  d' un  Carme» ,  che  in  quella 
occafione  compofe  il  noftra  Caforìo  : 

„  Morte    Ducis   Lìgurum   populus  y    plebs  y    vulgus  ,   [& 
„  omne  &c,  (b) 

Io  non  ebbi  l'opportunità  di  efaminarlo;  né  fono  perciò 
in  politura  di  rendere  conto  alcuno  del  di  Lui  pregio  :  ora 
peraltro,  che  forti  quafi  dalle  antiche  fue  tenebre,  e  che 
non  è  inacceflibile ;  fi  potrà  farlo,  e  rilevarne  il  valore,  da 
tramandarlo  alla  pofterità ,  che  n'è  ignara.  Avverte  il  Si- 
gnor Bttìj  :  che  in  que*  Juoi  Verfi  Zanorio  non  cantò  fola- 
mente  le  lodi  del  Dura  ;  tìml  quelle  infieme  di  molti  al- 
tri  Cavalieri y  che  aneano  luogo  nella  di  Lui  Corte  {e)  : 
ed  è  codefta  una  circoftanza  affai  rimarcabile  ;  dacché  po« 
trebbon'  ora  ,  per  avventura  rivivere  ,  tra  quei  lumi  ,  al- 
cuni altri  Soggetti  a  noi  {pettanti  ,  che  ha  la  diftanza  age^ 
volmente  fottratti  alla  pochiffima  attenzione  dei  Secoli  a  noi 
precedati  affin  di  confervamegli . 


(«)  PéUÌl 

{h)  ubi  fi 


'minì^  lui.  LUk  >.  pag.it9.        («)  ibidem* 
fnperius . 


A(IOO 

E  a 


Mffi  (  XXXVI  )  9tk 

Anno  1420. 
GIO  V  ANN  I     PORTO. 


Imoncy  Figliuolo  di  Batti/la  ^dcìh  principa-^ 
liffima  Famiglia  de*  Pùniy  (  per  le  cui  glo* 
rie  ci  riferbiamo  )  e  d'una  Figliuola  di 
Regie  Gallo  ,  ottenne  dal  fuo  Matrimonio, 
fette  Mafchj ,  e  due  Femmine  •  Il  primo 
Mafchio  fi  fu  Giovanni y  di  cui  ragioniamo. 
Il  Martori  Io  dice,  Giureconfulio  eccellemijpmo ^  &  orna-- 
tìjjimo  delle  Sacre  lettere  {a)  :  ed  il  Barbarano  lo  loda  d' 
una  maniera  a  un  di  preflb  la  fteffa  (^)  ;  appellandolo  Uo* 
mo  di  eccellente  dottrina  .  Né  Tun  ,  né  T  altro  fa  cenno, 
che  fia  flato  Giovanni  ,  Pubblico  Profeffore  di  Lcggf  nella 
Vnvoerfità  di  Padova:  fupplifce  però  alle  loro  mancanze  Zac- 
earia  Lilio  (r);   (  che  fé  a  Giovanni  non  fu  contemporaneo, 

lo 


(a)  Cosi  Métrz^i  Hift.  Vicent. Lib.  1.  (r)  foéfttites  Portms  jHrìfiwfmhtu  pr^- 

pag.   144-  fiarnijlimits^  qui  éttétte  fmm  Civiies  lega  tu 

(*)  Coti  Lih,  4.   Hift.  Eccl.  di  Via  Gymnafio  Pinavino^  pfinciuml^cmmtinint 

Hg-  3?8.  fMi€f  legit.  Vedi  Bxer.  Orbis. 


^  (XXXVII  )  ^ 

lo  fegii\  di  pochi  anni  )  e  fenza  equivoci  afferma ,  ciò  che 
non  dovevano  ommettere  i  primi  due.  V'aggtugne  anzi  , 
che  il  noftro  Potrto  ,  ivi,  in  quella  facoltà;  ci  avea  il  primo 
luogo  •  In  fatti  il  FaccioUfi ,  ne*  fuoi  Fafti  del  Ginnajio  di 
Padova  (  a  )  vi  regiftra  per  uno  dei  Profeifori  Giovanni 
dall'  anno  1434.  fino  all'anno  1458.  col  nuovo  accrefcimeo- 
to  di  tratto  in  tratto  del  Tuo  primo  ftipendio. 

Incontro  (  a  propofito  )  in  quelli  anni  medefimi,  un*  al- 
tro Porfo,  Profeflbre  anch' EfTo  nella  ftefla  Univerfità  di  Pa- 
dova, cioè  del  mìllequattroccntoquorantafei \  e  vi  leggo,  con 
qualche  forprefa ,  che  impetrò  grazia  dì  legger'  ivi,  pubbli- 
camente ,  Gìurtjpmden^ ,  fenza  alcuna  mercede  (b)  .  Ora 
Egli  era  coftui  Lodovico  Porto  :  e  perchè  so,  che  il  fecondo 
Figliuolo,  del  fopranominato  Simone  portava  il  nome  di  Lui- 
gi  {e)  (  che  vuol  dir  Lodovico  )  mi  fento  tratto  a  concbiu- 
dere,  che  Lodovico  {offe  Fratel  di  Giovanni;  e  che  per  con- 
feguenza  due  Fratelli  Porti  leggeflero  nel  tempo  medefi- 
mo  in  quel  famofb  Liceo .  (  Ciò  a  correzione  peraltro  ,  e 
per  incidenza.  ) 

Ritornando,  a  Giovanni  :  venne  deftinato  Egli  dàlia  Città 
a  formar  il  Proceffo  fopra  l'Apparizione  di  Maria  Vergine 
fui  Monte  Serico  ^  e  a  rilevare  la  verità  per  rapporto  ai  tan- 
ti,  e  ftrepitofi  miracoli ,  che  in  que'  giorni  Ik  fi  operava- 
no (d)  :  anzi  fi  vuole  ;  che  a  Lui  fi  commetteffe  prima  il 
difegno  del  Tempio;  che  del  millequattrocentoventottOy  venne 
realmente  coftrutto.  Il  Palladio ,  v'agginnfe  pofcia  ,  o  vi  fo- 
vracoftruife,  una  nuova  Chiefa  efteriore,  con  appunto  tre 
Porte ,  nel  fito  medefimo ,  ove  ora  fon  le  moderne  ;  ma  fi- 
nalmente atterralo  ciò  ch'era  del  gran  Palladio  (  forfè  per- 
chè 


(  li  )  Fani  Gymnafii  PatavÌDÌ  ab  anno  hliee  ttaàmdét  ,    Mata  opera  fine  JUpnt^ 

MCCCCVI.  &c.  pag.  16,  dio. 

(A)  ibid.  pag.4^  fic  MCCCCXLVI.  {e)  Pagliar.  lui.  Lib.VL  pag.a6j. 

tndovicM  de  Portìs  Vieentintu  vii.  KaL  {d)  BofbarémOj   f  àtatX/arif   locis  Uh 

^ov.  veaiam  imfetravie  furiffrudemiétfih  perii»  ciutii. 


^  (  XXXVIII  )  9pt 

ébk  non  «ra  baftevolniente  magnifico  )  tì  fi  fece  ridarne  la 
preiènte  ornata  mole  ;  o  (mittodo  vi  fi  innalzò  1*  odierno 
Tempio;  che  veramente  ha  il  Tuo  merito  $  uè  è  affiitto  co* 
mime  :  comecché  non  fia  di  Palladio  . 

Quel  Proceifo  del  Porfo  fi  può  appellare  una  delle  fiie 
Opere;  anzi  la  prima.  Efifieva  MS.  in  S.  Felice  prefTo  il 
Monaco  D.  Fortunata  Scola  :  ora  io  non  faprò  render  conto 
fé  fia  pih  in  efiere.  So  eflervi  alle  ftampe  il  feguente  Li« 
bretto  : 

,)  Procejfo  delP  ApparÌT^ione  di  Maria  Vergine  fui  Monte 
))  Berico  ;  tradotto  da  Francefco  Bernardino  Sarace^ 
„  no,    Vicen^  per  Francefco  GroJJi  1630.  8.<> 

S'avrebbe  a  dir  nonpertanto,  Che  T abbia  difiefo  il  Porto 
in  lingua  Latina ,  e  che  tradotto  dal  Saraceno  ,  codefio  fia 
9iel  Proceffo  ,  che  fi  credeva  fmartito;  io  contnttociò  non 
k)  affermo  • 

Viddero  la  pubblica  luce  alcune  altre  pìccole  cofi:  del 
noftro  Giovanni  :  e  fono ,  Tre  fuoi  Confulti  Criminali  :  che  fi 
pofibno  leggere  ,  nel  primo  Tomo  della  Raccolta  di  Ciò: 
Batti/la  Ziletti  ,  alle  pagg.  144.  158.  ìój.  Venetiis  ,  ete 
Officind  Jordani  Ziletti  ^  ^6  z,  in  4.^  e  codette  il  qualificano 
baftantemente . 


Anno 


«US  (  xxxjx  )  «|K 


Anno  1422. 


FRANCESCO     TEMPESTA 

ARCIVESCOVO   DI   AUTIVARI. 


4roftìca  è  un  Nobile  ,  e  ricco  Camello  4el 
Vicentino ,  che  han  refo  illuftre ,  e  famoib , 
più  che  la  fkuaaone ,  raatichità  ,  e  l' aria 
falubre  ;  que'  molti  Uomini  celebri ,  o  per 
dignità,  o  per  lettere,  eh'  ebbero  ivi  i  na- 
tali . 

II  primo ,  che  mi  fi  prefenti  da  ricordare ,  Francefco 
Tem^fta ,  ha  tatti  due  i  numeri  :  è  Letterato  infieme,  ed 
è  inlieme  Arcivefcovo.  Lo  fu  adunque,  di  quefti  anni;  cioè 
dopo  il  milìequattrocenf eventi  i  regnando  dal  Soglio  di  Piero  y 
Martino  V. 

La  di  Lui  Seàe  Arcivefcoviìt  S.  fu  jtntivari  y  eh*  è  una 
Citt^  della  Dalnun^ia ,  fituata  Tur' una  Montagna,  a  pie  del- 
la quale  c'è  un  Porto  didante  dieci  miglia,  così  da  Budua^ 
come  da  Dulcigno  (a)*  Ai  tempi  dei  Re  di  Dalma7;ia  X A* 

cive- 


(«)  La  Mdnrùnitr  DiAion.  Tom.  i.  pag.  }ps. 


««  (  XLII  )  «M 

Regole  per  quella  difficile  imprefa  :  e  dedica  il  Tuo  Libro  a 
Francefco  Marcbefe  di  Mantova . 

Un'  Efemplare  ìb  ferbava  predo  di  fé  il  Cavaliere  Mi^ 
cbielangiolo  Zotq  {a)  :  t  lo  deferì  ve  un  Volume  in  4.  ,  in- 
titolato così  : 

„  jtrfificialis  memora  Reguh    ad  IllufiriJJimum   Princi* 
55  pem  5  &  ÀrmoTum  Ducem   invi&ijpmum    Francia 
,)  fcum  Marcbionem  Mantua  :  (  ed  ecco  T  anno  del 
Manofcrjtto  )  1434.  {b)  . 
Un'  altro  ne  vide  il  Tomajini  nella  Biblioteca    di  San 
Francefco  di  Padova  (e)  ;  e  lo  regiftra,  come  qui  fotto: 
99  Jacobus  Ragonms  Vicentinus  de  Memoria  Artificiali^  in-- 
,)  feriptum  Francifco  Marcbioni  Mantuano . 
Peraltro  avverte  il  N.  U.   Farfetti  nella  fua  Biblioteca 
Manojcritta^  che  in  San  Francefco  Grande  di  Padova  più  non 
efifte  :  e  che  invece  avvi  in  un  Codice  Mifcellaneo  della  Li- 
brarìa  de   Romitani  di  quella  Città  (d)  . 

Ora^  a  dire  alcuna  cofa  deir Opera;  avverto  che  Panfilo 
Perftco  nel  Tuo  Segretario  {e)  ^  ragionando  di  Giulio  Camillo 
Delminio  [  da  Portogrnaro^  o  dà  Zoppola  {f\  pretenderebbe, 
che  dopo  di  Metrodoro^  Sermonide^  Cameade  j  e  gli  altri  an- 
tichi Greci ,  e  Latini  ;  il  primo  a  trattare  quefta  materia , 
ftato  (ia  appunto  il  Camillo.  Peraltro  è  incontraftabile ^  che 
ficcome  non  fiorì  quel  Furiano^  anzi  non  vifle)  che  dopo  il 
cinquecento  y  così  il  noftro  Ragona  Io  precedette  quafi  dì  un 
Secolo  :  e  fé  il  Pcrjico  letto  avefle  il  Manofcritto  di  Jacopo; 
cambiata  avrebbe  opinione.  Codeft'è  Io  fvantaggio  dei  Ma* 
no&ritti  in  confronto  delle  ftampe  ;  che  le  feconde  fi  fpar* 

gono, 


(4)  Nella  fua  Vianz^  ìlluftre per Let-  («)  Lib.  L  Gap.  ix. 

tere  •  (/)  J^^p<^  Valvmffme  k)  v«»ie  da  ?m^ 

(&)  ivi.  togfvum^   e  Cìroiamo  Cefmni  ixC  nn  fuo 

'e)  Bibliotlu  PaUv.  MSS.  {Nig.^^.  DìsUgo  lo  vuole  nato  io  Zofpoia.  Vedi 


-[ 


_d)  Venezia  nella  Sumperia   Fenzo    TmtMnini  Eloquenza  Italnoa»  Ediz.  Zar 
MDCCLXXI.  Cod.  VI.  pag.  8.  ne  del  37.  a  pag.  1^7. 


^  (  xLiii  ;  ^ 

gono,  a  Vida,  e  naturalmente:  laddove  dei  primi  ,  d'ordi- 
nario ,  non  fé  n*ba  cognizione»  che  difficilmente,  ed  a 
cafo  • 

In  effetto;  per^  anche  io  non  ebbi  la  forte  di  vedere 
queft'  Opera;  comecché  fi  fappia,  che  avrebbe  ad  eflere  in 
Patria  :  né  fono  in  pofitnra  per  confegiiienza  di  pih  minuta- 
mente individuarla . 

Il  P.  Barbarano  intanto  (  o  il  di  Lui  ftampatoré  )  inve- 
ce di  appellare  il  noftro  Scrittore  Jacopo  Ragona  ;  lo  chia- 
ma Giacomo  Rangano  (a)  .  Il  Lettore  [M^raltro  ornai  avvezzo 
a  cofe  confimili  in  quel  Libro,  (  anzi  a  molto  maggiori  ) 
non  dee  formalizzarfene  molto. 


(«)  lab.  4.  pag.  JJ7- 


-^ 


Anno 


F   « 


$é&  (  XLIV  )  ^ 


Anno  1430. 


VANGELISTA    MANELMO 


hmhi)w. 


* Eminentìjpmo  girini ^  nella  Tua  Diatriba:  if 
Cavaliere^  e  Procurapor  Marco  Fof carini^  nel- 
la Tua  Letteratura  Veneziana:  il  P.  degli  Ago^ 
Jìini  ^  nelle  fue  Notizie  Iftorico  -  Crìtiche  :  ed 
il  Coii/^  Giammaria  Ma^p^c belli  ,  nei  Tuoi 
Scrittori  d'  /r^/i^  ;  intorno  a  codefto  ManeU 
mo  ^  e  al  di  Lui  Libro ,  fono  infra  di  loro  difcordi  ;  e  per 
neceflitk  alcun  di  loro  s  è  certamente  ingannato  • 

A  me  la  forte  fomminiftra  dei  lumi ,  che  ad  EfTo  loro 
mancarono:  e  perchè,  a  rilevare  la  verità,  convien  procede- 
re con  la  chiarezza  maggiore,  premetterò  tutto  ciò,  in  che 
mi  fono  avvenuto  della  Famiglia  Manelmi ,  di  cui  i  fum- 
mentovati  quattro  infigni  Uomini,  non  rinvennero  veramen- 
te ,  che  una  notizia  alTai  fcarfa ,  e  molto  imperfetta  nel 
Pagliarini   (a)  . 

Ora 


(  ^  )  fagiiarin.  Latin.  MS.  Pi^em .  Lib.  v.  pag.  150.  e  MS.  Pamenion  TrìJfwQ  p.  yi» 


Itó  (  XLV  )  «^ 

Ora  codefta  Famiglia  in  Vicenza  è  antichiffima ,  e  dell' 
Ordine  Nobile .  Per  fin  dal  millecentojenanpaauaftro  ,  da  un 
Giuramento  di  Erejo  figliuolo  di  Gio:  da  Villanova  ^  rilevo , 
che  la  Famiglia  dei  Manelmi  poflfedeva  alcune  Vigne  ;  fitua- 
te  in  un  Feudo  dei  Canonici  di  FicenT^  ,  ftelF  Archivio  dei 
quali  efifte  1*  Autentico  Documento  :  de  vinca  quam  babet 
Majnelmus  fuper  Covaìum  de  Coleto  fuperius  aliam  vineam 
^quam  ipfe  Mainelmus  in  capite  prati  de  ipfo  Maynelmo 
èv.  {a)  .  Succeffivamente  ^  del  miìledugentojejfantadue  ,  ri*- 
truovo  Widone  Maynelmo  \  a  cui  s'appartiene  una  pc7^  di 
Terra  vicino  alla  Porta  antica  di  S.  Felice  (b)  :  apud  ter- 
ram  Widonis-Ma^nelmi.  L'anno  dopo,  cioè  del  fejjantatrh  , 
mi  s' offre,  il  primo  Manelmo  tra  i  Notai;  ed  avea  nome 
Giovanni  (e)  .  In  feguito ,  ne  veggo  molti  della  (leffa  Fa* 
miglia,  negli  Atti  di  quel  Nobil  Collegio;  ora  eletti*;  ed 
ora  Elettori;  ora  Officiali;  ed  ora  Gajiafdi  (d)  ;  per  fin'  ai 
Secolo,  dì  cui  fcriviamo  .  ^ 

In  quefto  fecolo  ,  di  cinque  perfone  fole  della  Famiglia 
Manelmi  incontro  fatta  menzione  •  La  prima  è  Lucia  ,  la 
Madre  di  Belpietro  ;  o  fia  la  Moglie  di  Zenario  :  e  fa.  veggo 
una  volta ,  donare  in  virtù  d' un  pubblico  Inftrumento  una 
pC7^  di  Terra  aratoria  ;  piantata  di  Vigne ,  ed  Arbori ,  di 
circa  due  Campi  ;  pofta  nella  Coltura  del  Borgo  di  Porta  nuo^ 
va  ;  in  Contrada  di  Brotone  ;  ai  Canonici ,  e  Sagri/iia  della 
Cattedrale  ;  e  ciò  fu  del  millequattrocentoventicinque  (^)  • 
un'  altra  volta,  nclV Archivio  dei  Manjionarii  ^  in  un  MS.  in 
pecora,  intitolato  Lib.  di  Anniver farti ^  leggo:    (/) 

„  M4. 


(4)  Lib.  A,  pag.  6.  nuiti.  16.  {d)  Vide  inferius:   E  nell*  Archivio 

io)  Arch.  Torre  Lib.  B.  MS.   in  pe-  de'  NoUj  in  molti  fiti. 

cera:  Regeftttm  pojjejfionum  Comunis  Vifh-  (^)  Arch.  de' Nodari  defonti .  Regiftro 

^^cie.  1415.  Lib.  2.  pag.  ?2.  Lucìm  qu.  Zfnénii 

(^)  Arch.  Canonici   Lib.  A.   MS.'  in  Cmnpfifh.de  Mmnimis . 

Pecora,  pag.  j.  (/)  p,  40.  Pecerob. 


^  e  XLVI  )  «jK 

19  Médontia  Lucìa  Madre  di  hlpier9  Maletm^  Colaterale 
51  della  Signoria  è  fepelida  fora  de  Giefiam  ci  foo  Jf* 
yy  A  y^  ^^  ^*  Dcccmbrc. 

La  feconda  h  Belpìctro.  Dì  coteftui  i  Documenti  fon 
molti  :  e  il  mio  Lettore  non  s*  annoj ,  fé  brevemente  gli 
accenno  tutti  ;  perchè  al  fin.  del  conto  ftati  faranno  a  propo- 
fito,  ed  opportuni^  per  ciò  che  ventiliamo. 

Del  millcquattroccnfoquatìordcci  j  Gregorio  de  Comitib»g 
elegge  Belpictro  per  Gaftaldo  della  Fraglia  de^Notaj;  e  non 
rimane  {a)  :  Allo  'ncontro  Belpictro  elegge  Geronimo  di  Pu* 
ftcrla ;  e  rimane  Gaftaldo  {b)  .  Del  millequattroceHtoventi- 
nove  9  acquiftano  per  efTo,,  un  Pagello ,  e  un  Cbierèga$o  ;  da 
Margarita  Variata  ;  per  la  Aimma  di  mille  e  dieci  Ducati 
d^Oro  (e)  .  Del  mille  poi  quattrocentotrentaquattro  ,  abbia- 
mo '  il  Privilegio  belliflSmo  dello  Imperador  Sigi/mondo  ;  con 
cui  crea ,  e  coftituifce  Belpictro  Conte  Palatino  ,  colla  fa- 
coltà di  creare  Egli  pure  y  ovunque  dell'  Impero ,  Notaj  ;  e 
di  legittimare  ogni  genere  di  Spurj  ^  Baftardì  y  6cc.  Cckiefto 
non  è  da  ommettere  • 

(d)  yy  Sigìfmundùs  divina  /avente  clementia  Romanorum 
yi  Imperator  femper  Auguftus  ,  ac  Ungaria  y  Boemia  ,  Dal^ 
j,  màtia  ,  Croati^  (Te  Rc9t  .  Ad  perpctuam  rei  mémoriam  . 
9,  Nobili  Belpetro  de  Vincencia  Sacri  Lateranenfis  paldtii  Co^ 
yy  miti  noftro  y  &  Imperii  Sacri  fidcli  dilcHo  gratiam  Csfa-' 
iy  ream  y  &  omne  bonum  .  Nobilis  fidelis  dileóle  .  Sceptrigers 
„  Imperatorie  dignitatis  fublimitas  Jìcut  inferioribus  poteftatibus 
9>  officii  &  dignitatis  elcHione  prefertur  ut  comìffos  fibi  /- 
55  deles  optate  confolationis  gubér net  prefidi o  quod  tronus  au^ 
5>  guftalìs  tanto  folidetur  fortius  &  ubcriori  profperitate  pro^ 
55  ficiat  quanto  indeficientis  fue  virtutìs  donaria  largiori  beni* 
w  gnitatis  muncre  fuderit  in  fubie&os  fic  a  corujcante  fùlen^ 

55  dorè 


(a)  Arch.  Nodari  Lib.  H.  p.  28j.  (e)  Nod^ridefonciRegiftroi4tp.p.679. 

(i)  ibìd.  (d)  Regiftro  I4{4*  Toro.  8.  pag.  jót. 


^  (  XLVII  )  9tH 

5^  diffe  mperialh  folli  nobilitatcs  slie  vclut  e  folìs  radih  prò» 
„  d€i$ntct    ha    nMium.ftatus  &  conditknes    Uluftram    quod 
^  primeve   lucis    integritas    minorati    luminìs    detrimentA    non 
^  pàtiatur  .  ymo    ampliùri^  ntique  rutilanìis  fubéiris  cùcpeBato 
y^  decore  perfundit  dum  in  circuitu  fedis  augujle   nobilium  co* 
9)  mitum  numerus  feliciter  adaugeatur  •  Sane  ad  nopabìlem  &, 
f^  nmJfiém    confiderandam    tue    cìrcnmfpeflionis    indujiriam    ac 
^  wrtuofe  fidd    erga    nos   &    ipfum   imperium  devotam   con^ 
^  Jlantiam    qnilms    circa    nojhros    &    imperli   facri  procurandos 
99  bonofes  prudenter  cura  pervigili  boBenus  claruifti  &  in  an^ 
^  tea   eo  quidem  ferventius  &  fedulius   clarere  poterls  quanto 
,)  mofOfibus    bonorum    prerogatlvls    te  fcntlcs  decoratum   ttofire 
99  majeftatls  oculos  ac  interne  meditatlonls  aclem  fingularl  qua* 
5)  dam  ferventia  gratiojius  dhigentes  •   Te  quem  vlrtutls  da-- 
^y  rltas  &  laudablllum  morum   venuftas   /pedali   decore  reddit 
jì  Infig^cm   omnefque  beredes    mafculos  legltlmos  a   te  defcen^ 
9,  dentes    animo    deliberato  janoque    principum    comltum    baro* 
9,  num   &  procerum    nojlrorum  &  Imperli  fidellum    accedente 
9)  conjillo    de    certa    noftra   fcientla    &  imperialis  plenitudine 
9,  poteftatis  facri  lateranenjis  palacii  auleque    nojire   &  impe^ 
9)  rlalis  conjifiorll    comltes  faclmus    creamus  erlglmus.  nobilitar 
^y  mus  attollmus    &  auHoritate    romani    Imperli   gratlo/tus  In* 
))  Jignlmus  decernentes  &   Imperlali  flatuentes  edìBo   quod  tu 
jy  &  beredes   tul  ex  nunc   In   antea  omnibus  prlvUeglh  jurl- 
yy  bus    immunltatlbus    bonorlbus    confuetudlnlbus    &   llbertatlbus 
^,  fruì  debeatls  &  gaudere   qulbus  teteri  facri  palacii  comltes 
,,  baRchus  fretl  funt  feu   quomodollbet  potluntur  confuetudinf 
y^  vel  de  jure  •    dantes    &    concedentes   tlbi  Bolpetro    (T  be^ 
yy  redlbus  tuls  fupradlRls  In  litteratura  fuficlentlbus  &  fdonels 
yy  eadem   Imperlali  auBorltate  ptenam   et  omnlmodam    de  cer- 
5,  ta   nofira  fcientla,  poteftatem  creandi    Notar ios   publlcos  feu 
yy  tabelllones  Ò*  judlces   ordlnarlos  ublque   locorum  Ò*  per  fa* 
yy  crum  romanum  Imperium  qui  ydonei  funt   &  In    lltteratu^ 
jy  ^^   fufficlenter    expertl    cum   plenaria   potejiate    ad  notarlos 
yyfeu    tabelllones    &  Judlcatus    ffficìum  pertinente   eofque  & 


,,  co^ 


^  (  XLYIII  )  SU» 

5,  eorum  quemlibe*  inveftiendi  de  prediSlh  per  pennam  &  ca^, 
yy  lamarium  ut  eji  moris  &c.  —  Jrcm  eadem  au&arhatc  ir#- 
ij  bi  Belpcfro  &  beredibus  tuis  fupradiHis  concedimus  &  lar^ 
y^  gimur  quod  valeatis  &  poffitis  naturahs  baft^rdos  Jpur$o% 
yy  manz^Tcs  notbos  incejiuojos  copulative  aut  disj unitive  é^ 
5,  quofcumque  ex  illktto  &  dampnato  coftu  procreatos  feu 
yy  procreandos  viventibus  vel  etiam  martuis  eorum  parentibus 
))  Icghimatione  illuftrìum  tamen  principum  comìtum  &  bétror 
yy  num  filiis  dumtaxap  excepth  &  eos  ad  omnia  jura  legiti^ 
yy.ma.  rejlituere  &  redùcere  omnemque  geniture  maculam  pe- 
5,  nitus  abolere  rejìituendos  ad  omnia  &  fingula  jura  jucr 
yy  cejjionum  etiam  ab  intejiato  cognatorum  &  agnatorum  bor 
yj  noris  &  dignìtatis  &  ad  fingulos  aSlus  legitimos  ac  fi  effent 
,)  de  legitimo  matrimonio  procreati  dummodo  legitimationes  pet 
^y  te  &  beredes  tuos  jam  diSlos  fiende  ut  premìttitur  y  non  pre-- 
yy  judicent  filiis  legitimis  &  beredibus  quin  ipfi  cum  legitiman* 
yy  dis  per  te  &  beredes  tuos  prediClos  equis  portionibus  fuis  fuc^ 
39  cedant  parentibus  &  agnatis  .  non  obfiantibus  aliquibus  legi^ 
.y  bus  quìbus  cavetur  quod  naturales  bafiardi  fpurii  incefiuofi 
,,  copulative  vel .  disj unitive  vel  alii  quicumque  de  illicito 
^y  coftu  procreati  vel  procreandi  non  poj/int  vel  debeant  legi* 
,^  timari  fine  conjenfu  &  voluntate  fiìiorum  naturalium  &  le^ 
»  gitimorum  quibus  legibus  &c.     . 

y,  Datum  Bafilee  anno  domini  millefimo  quadrìngentefi-^ 
9,  mo  tricefimo  quarto  die  quarta  menfis  ma/i  regnorum  no^ 
ì9  firorum  anno  bungarie  &c.  quadragefimo  oHavo  Romanorum 
>,  vicefimo  quarto  Boemie  quartodecimo  imperii  vero  primo . 

3>  jid  mandatum  domini  Imperatoris  D.  Gafpar 
3»  Sbigk  milite  cancellario  referente  Herma-- 
,5  mus   Hecbt . 

yy  Ego  Cambius  quondam  pbilippi  de  Orglano  publicus 
,5  notarius  &  civis  vìncencie  ac  notarius  &  ojpcialis  ad  offi* 
),  cium  regifiri  comunis  Vincencie  autenticum  ultrafcripti  pri^ 
,5  vilegii  &  gracie  vidi  legi  &  diligenter  aufcultavi  ipfum-^ 
yy  que  fideliter  tranfiripfi   0*    regifiravf    de    conjenfu   &  vo- 

»  /ir»- 


^  (  XLIX  }  ^ 

^  luntatc  fpeUahilis  &  cgregis  Viti  Donuni  Belpetri  fuprs^ 
n  firip^i  ^i^  Jovis  oBavo  mcn/is  julti  mille/imi  quadringen'- 
^j  ujtmt  trigejimi  quarti  indizione  duodecima  . 

ProfeguoDò  i  documenti  di  Belpmro  ;  che  del  mi7/r- 
quattrócentoquaraniMrè ,  è  Governatore ,  ed  Economo  della 
Cbiefa  ^  e  Spedai  di  S.  LoT^ro  ^  e  vi  acquifta  una  Cafa  : 
^  jconimus  Jive  gubernator  ^  {a)  :  ed  a  cui  ritruovo  dirette 
alcune  Ducali  di  Francejco  Fojcari  Doge  (b)  .  Una  d'effe 
però  diretta  al  Soranz^  Capitano  di  VicenT^  ,  perchè  decoro- 
fa  molto  al  noftro  egregio  Collaterale  ,  ed  in  propofito  di 
Lui  9  la  produrremo  ,  iicuri  d' approvazione.  Ella  è  del 
1447.  (^)  •. 

3,  Francifcus  Fofcari  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum  &c. 
^y  Nobili  &  fapienti  Viro  Luce  Superantio  de  fuo  mandato 
35  Capìtaneo  Vincentie  fideli  dileBo  falutem  &  fincere  devo- 
yy  tionis  affeaum  .  Officium  COLLATERALIS  NOSTRI 
y^  GENERA  LIS  talis  condì  tionis  eji  ut  non  Jit  expediSum 
),  Ù*  necejfatium  ,  quod  rcBores  nojiri  in  eo  officio  Je  de^ 
,9  beane  impedire  .  quod  dicimus  propter  certos  rufticos  carce^ 
yy  ratcs  per  EGREGIUM  BELPETRUM  COLLATE- 
,,  RALEM  NOSTRUM  GENERALEM  ,  ex  quo  cer^ 
))  tas  fraudes  comijerunt  in  pre/udicium  &  damnum  nojìrumy 
yy  [adendo  Je  fcrìhi  in  conduBis  condudorum  nojlrorum  .  un-- 
9)  de  declaramus  vobis  y  quod  m  que  fiunt  per  eumdem  B£L« 
3)  PETRUM  ex  ordinamenti!  &  mandatis  noftrh  procedunt  y 
),  &  prò  comodo  rerum  nojirarum  cum  in  eo  officio  jam  mul* 
5,  tis  &  multis  annis  magna  integritate  folicitudineque  fé  gef- 
«)  ferie  •    quare    videtur  nobis   quod  in  premijfit  &  aliis  que 

Voi.  IL  '^  '^^ 


(m)  Arch.   de  Nodarl  defonti.  Regi*  to  )   Libro  MS.   in  foglio  in  Catta  di 

firo  144^.  Libro  terzo.  bambagia. 

(*)  Arch.   Chieregéito  defccndeate  da        (e)  Nel  primo  Libro  Regiftro  Duca- 

Vsimo  9  Qhitf9gbim  (  di   cui  più  fot-  li  1447. 
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«S  (  L  >  «A 

9)  officio  fuo  pertineanf    vos  non    impcdiath  ,  fcd  pcrtnh'tatk 
3,  eum  fuum  Officium  èxercere . 

^y  Par.  in   nojiro  Ducali  ptdatio  x.  mcnjis  Augufti  1447. 

,,  indi^.  k. 
Altte  due  Ducali  fono  del  mìllequàttrocenPocinquantaduc ; 
è  perchè  rìfguardano  il   noftro  Vangclifta  (  il  quale  è  fta* 
gìone   poi    che   fi   nomini  )  ^     e    fon  breviffime  ;    io  dF* 
llendo  : 

^v  Trancifcus  l^ofcari  &c. 
^,  Egregie  dUeóie  nojier  &c.  delibenvimus  certo  tk  barn 
i,  refùe^  quod  EVANGELISTA  ViGECOLLATERALIS 
3,  IN  BRIXIA  Vincentiam  fé  conferai  j  fumus  ergo  con^ 
9)  Penti  ^  &  wlumni  quod  fui  loco  fnìttete  debeas  Andream 
ìyy  de  la  BancBà  ,  qui  officiUm  illud  èxercere  debeat  loco 
i,  EVANGEUSTE   prediai . 

))  Dat.  in  nofiro  Ducali  palatio  die   xviìi.  funi/    1452» 
^,  India,  xn). 

',,  Francifcus  Fefcarì  dtc. 
(*)  35  J%^^^'*  dileae  no/kr  &c^ 
*  ■  ■  ^y  ad  ea  vero  que  fcripjijli  nobis  pef  tuas  literks  dici 
„  xviiii.  ifijiamis  de  faBis  EVANGÈLIStÈ  &  Andree 
),  Aurelìani  &c.  dicimus  effe  iiojlre  intentionis  ,  &  fic  vo^ 
)9  lumus  quod  fubito  fubito  EVANGELISTA  ve^iàt  Fincen* 
^y  tiam  &  Andreas  Aurelianus  reliais  omnibus  Brixiam  fc 
55  confetfft  .  diSus  autem  EVANGELISTA  poteri^  fupplcre 
yy  ibi  Vincentie  èà  quc  fieri  teflant  ter  diHum  Andrtam  prò 
yy  Officio  fuo  ,  ©•  nén-  faltat  modo  altquo  \ 

5,  Dat.  in  nojiro  Ducali  Palatio  xxH.  Junii  1452.   Indi- 
^y  aione  XV. 
L'ultimo    Documento   appartenente    a    Belpietro    è  una 
Donazione  ìnter  vivos  >  che  fa  Egli  Belpietro  a  Lodovico  Fi- 

gliuo- 


(4)  ubi  retro. 


^  (  LI  )  ali 

gliuolo  di  Cbìercgbm  Cbìer^gato  del  mìUequattrocentùcin^ 
quanpaquattro  {  a  )  .  Ecco  la  Teda  ^  e  le  ultime  ri- 
ghe :  ...     * 

,,  Donano  inter  vivos  fa(Ìa  nobili  &  praftanìi  Viro  Lu» 
yy  dovico  filÌQ  Nobilis  &  prafianfiffimi  Viri  Cbìerigini  de 
yy  Cbier^gatis  Civis  Vincencia  per  Spe£labilem  &  Clarìjfi^ 
yy  mum  V{rum  Domimi  $elpettum  de  Manelmis  Civem  Vin^ 
yy  cencio .  ' 

y^  In  Cbrifti  nomine  amen  anno  ab  ipjius  natìvitate  mil- 
i>  iejsmo  q^adringenfe/imo  quinquagejimo  quano  ,  indiólione 
y^  fecunda  ,  die  Sabbati  quinto  menjìs  Januarii  Vincenti^  in 
yy  Sindicéfria  Sanóii  Marcelli  ,  in  domo  babitationis  Domìni 
^y  Belpftri  donatorh  y  in  qtioddam  Cammino  terreno  -  prafen-^ 
I,  tìbus  Pi  II  ^  &c.  SpeSiabÙif  &  clarijfimus  Vtr  Dominus  Bel^ 
))  petrm,  quon/lam  Domini  Zenarii  de  Mawljpis  bonorandus 
yy  ^ivii  Vincendo  ,  ac  digniJJSmus  Collateralis  Generalis  II- 
j,  lujiri/jimi  Ducalis  Domimi  nojìri  Venetiarum  (Te.  .  .■ 
yy  Conjiderans  &  a ttendens  nobili tatem  y  mores  j  &  virtù tes 
5)  prcejiaiftis  Viri  Ludovici  filii  nobilis  dT  prdiji^ntijjimi  Viri 
),  Cbieregini  de  Cbieregatis  civis  Vincencia,  ,  quem  Ludovi* 
),  cum  jemper  filiali  amore  y  &  cordini f  benevolenti  a  dile^ify 
yy  &  ipfum  in  vifceribus  cordis  fui  con/undum  ,  &  compie-^ 
9)  xum  tenuit  ,  volenfque  eidem  Ludovico  Signum  tpanifefium 
^  amoris  y  &  benevolenti^  ojiendere  ,  ut  per  hoc  amor  ipfe 
5,  reciproce  inter  fé  augeatur  ,  &  vigeaf  ,  per  fé  &  bere^ 
yy  des  fuos  faciens  ,  titulo  &  nomine  pu/ra  ,  &"  mera;  ,  firn- 
yy  plicis  y  &  irrevocabilis  doifotionis  inter  vivos  — «  dedit  y 
yy  tradidft  —  donavie  — «  ufufruHu  dumtasat  fibi  retenta 
yy  (  ad  e/M  liiffirifm  difpqjitionem  (T  voluntatem  toto  tempore 
yy  vit^  fuét  )  pradióio  Ludovico  de  Cbieregatis  y  ut  filio  fibi 
5,  amantijfimo  —  omnia  &  fingula   bona  infrafcripta  —  quam 

yy     qui- 


{t)  Archivio  Nod»ri  dcfoati  Regi^ro  1454*  Libro  fecondo. 
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^  (  LII  )  2^ 

5,  quidem  Donatìonem  ^~  di&us  domìrius  Judex  ~-  Confirma^ 
„  w>  —  —  &€. 

yy  ^89  J^^^^^^  quondam  folle  de  ferefo  Nafarius  &c. 

Finalmente  di  Belptetro  làfciò  fcritco  il  Pagliarini  {a)  : 
che  eflendo  Collaterale  Generale  della  Sereniffima  RepubbiN 
ca  morì  fenza  Figliuoli  Mafchi  ;  lafciando  Eredi  due  Figlie; 
una  delle  quali  maritò  con  Leonardo  Nogarola  ;  e  l'altra  con 
un  Mauroceno  (  Moro/ini  )  Patrìzio  Veneto  :  il  qual  Mat^ 
tùceno  nella  pe(fìma  Edizione  dell*  Italiano  diventa  Mau- 
ro (è  )  Zeno  :  (  la  quale  Famiglia  Zena  è  diverfa  affata 
to  dalla  Morojinì  )  . 

),  in  bac  familia  futt  Belùetrus  quondam  ZenarH  : 
yy  Campforis  (r)  ;  Collateralìs  lllujlrijfsmi  Dominii  Venetia^ 
9)  rum  Generalh  ,  qui  fine  prole  decedens  ^  duas  filias  beredes 
9)  relìquia  ^  quorum  una  nupfit  Leonardo  de  Nogarolis  ,  & 
5)  ahera    D.    '  ■    Mauroceno    nobili    patricio    Vene^ 

^y   $0    (d)   . 

Eccoci  alla  terza  Perfona  dei  Manelmi  ;  la  quale  inte* 
reffa  molto  .  Egli  è  Valerio  ;  per  T  appunto  di  quefta  Fami- 
glia ;  e  Fratello  anzi  del  fuddetto  Belpietro  ;  di  cui  il  Pa- 
gliarini non  fa  cenno.  Il  reggiamo  del  millequattrocentotren^ 
tadue  y  ftipulare  un  contratto  ;  e  ricevere  parola  da  un  La- 
voratore di  fuo  Fratello  Belpietro  y  di  Van^imuglio^  di  certi 
danari  ,  e  alcune  Staja  Formento  •  Queft'è  la  Carta  auten^ 
tica,  e  irrefragàbile. 

{e)  ^y  In  Cbrifti  nomine  amen  .  anno  nafivitatis  ejufdem 
yy  mìllefimo  quadringentefimo  trigefimo  feeundo  indicione  deci- 
yy  ma  die  Feneris  oHavo  februarii  Vincencie  in  burgo  SanBi 
i^  J^ti    intui    in    domo  babitationis  Zampetri  quondam  Bona- 

^^  ^oen- 


Ca)  I^ib.  V,  pag.  ijo,  (<*)»«  on'  *l^f<>  Codice  pretto  il  Si- 
li) Lib,  V.  pag.  226.  gnor  Co:  Pìovene  .   Et  sita  Nobili  M^ 
(e)  Campfit  prefTo  il  Da-Frefne   vnol  toceno  Nobili  Putrido  Veneto . 
dir;  Cambia  monete  :  e  in  Francia  c'er»        {e)  Arch.  Nodari  defonti  I4}2.  Regi* 
legge  che  folTero  Cittadini  ;  firo  primo  pag.  68. 


^ ( LUI ) ^ 

'i>  ^uentfire  a  Fontanellis  -  prefentibus  —  ìbique  Antonìus  di^ 
„  Hus  PoT^otus  Beoti  del  Bafo  de  FanT^muglo  habhator  & 
^y  labwator  infra/cripti  Domini  Belpeni  fiiper  quadam  Jua  pof» 
9>  feJRone  in  Calcatola  Vicentini  diJìriBus  &  Johannes  e/us 
^  fifius  —  promiferunt  Valerio  quondam  Domini  Zenarii  de 
^y  Manelmis  Civi  Vincencie  &  mibi  Nicolao  Netario  ìnfra^ 
,5  /cripto  uti  publice  perfone  agentibus  Ò*  ftipulantibus  loco 
5,  &  nomine  (T  vice  Spe^abnis  Viri  Domini  BELPETRI 
^  FRATRIS  DICTI  VALERII  ET  FILII  QUON- 
,,  DAM  DOMINI  ZENARII  de  MANELMIS  Civis 
5,  Vincencie  dare  atque  folvere  oifuaginta  fex  libras  oBo  foldos 
yy  (T  unum  denarium  &  vigintiquinque  ftaria  boni  (T  pulcbri 
5,  Frumenti  a  [emine  • 

9>  ^iP  Nicolaus  filius  quondam  Bartbolomei  de  pan^ 

,,  cianis    Notarius   publicus    &  Civis  Vincencie 

yy  Bis  omnibus   &  jingulis   interfui  eaque  roga^ 

„  tus  publice  jcripp  . 

La  quarta  perfona  di   Famiglia  Manelmi  è  una  Monaca 

nel  Monaftero  doppio  di  S.  Tommafo  di  Vicenza  ,  per  nome 

Maria:  Soror  Maria  de  Manelmis:  e  Io  era  del  millequattrocen^ 

toquarantotto  (a)  .  Anzi  è  riflelfibile;  che  dovendoti  di  queir 

anno  deporre   la  Badejfa  Dominica  di  Marola  :   e  trafporcarla 

(  P^i*  giufti  motivi  )  ad  altro  Monaftero;  con  TafTegnazione 

di  quaranta  Ducati  d'Oro   all'  anno  pel   Tuo  mantenimento  ; 

frattanto  che  fi   ottenevano  da  Roma  le  facoltà  neceffarie  ; 

Belpietro    appunto    de    Manelmi    (  il   fopradetto    Collatera^ 

le  )  fa  la  pieggiaria  ,   e    s'  obbliga    al   pagamento  pontua- 

le  )    di  fei    mefi  in  fei  mefi^  a  Suor  Dominica  dei  patuiti 

Ducati    d^  Oro  :    de  babendis  diBis  ducatis  quadraginta  -  Spe^ 

Sabilis    Dominus    Belpetrus    Collateralis     lllujirijjmi    Dom$nii 

Ve- 


{s)  Arch.  di  San  Tmmétfo  Rotolo  in  Pergattena  ameBtico  O.  num.  a.  Rifor- 
"»  d«l  Monaftero  • 


^   (  LIV  )  ^ 

V^nnummt    -^   fc    obl^avit    in    forma    valida    &    fiUmr 
vi  &c^ 

l^a  quinta  poi  9  e  T  ultima  perfona  egli  è  fiqalinente 
Vkhg^li/ia  y  a  cui  offervo  rivolte  le  Pubbliche  ifpeziohi)  e 
pren^i^ti  dalla  Munificenza  del  Principe,  le  molte  fatiche , 
la  fedeltà  5  e  il  valore  ,  che  dimoftrò  nel  famofo  affedio 
di  Brefcia  ;  replicata^iente  • 

La  prima  Carta  ,  che  ragiona  di  Xmi  ^  è  una  Ducale 
di  Francefco  Fofcari  ^  indiritta  a  Lunario  Bragadìno  Capita* 
no  di  Brefcia  ,  e  a  di  Lui  Succeflori  •  E'  del  mUlequat'- 
trocentoquarantaquaftro  .  Q\ì  fi  concedono  con  Eflfa  Ducale , 
fecondo  Tufo  di  quei  teippi  >  o  gli  fi  fcrivp^o  y  due  Ca^ 
valli  i  per  r  efletto  di*  trarne  (  cred*  io)  oltr*  ij  decoro 
anche  l' utile  .  Si  ve4«  ivi  ,  che  Vangelijh  cjiopri^  in 
Brefcia  l'onorevole  carica  di  Vice -Collaterale  *  a  differenza 
dj  BclpietfQy  cW  era  Collaferah  ^  e  ovunque  dello  Stato.  La 
Carta  è  belli  flima ,  ed  è  concepita  così  : 

{a)  5,  Fran^ifcus  Fofcari  Pei  grafia   Dux 
Vewtiarum   éTr. 

,)  NobUihus  &  Sapienfìkus^  Vìris  l^isnardo  Bragadinp  de 
\y  fuo  rtaandato  Càpìraneo  Brìxìe,  &  fuccejforibits  fui$  fdelibm 
yj  dileSiis  falutem  Cr  dileSlionis  affe&tim  .  Conjiderata  fide 
yy  vìrtutibus  &  laudabilibns  operjffiombus  difcreìi  viri  £VAN- 
^  GELISTE  DE  MANELMIS  Vice-CoUateralis  mfiri  in 
^  Brixia  ,  qui  per  Jie(Ìores  poflros  qui  Brixie  fuerunt  plurh 
yy  mun»  comendatur  ,  (T  potijfime  per  virum  nobilem  Franci- 
yy  fcum  Barbarum  Militem  qui  Capitaneus  fuif  Brixia  dum 
yy  obfefTa  effet  dia  Civhas  apud  quem  idem  EVANQEM- 
yy  STA  regnanti^  eriam  pefic  0"  calamitata  contitme  flctit  & 
y^  fideliffime  fé  e^drcuif.  .  deliberamus  ac  volumus  ac  wbis 
9)  mawdamus    quatenus   ei  fcribi  facere  debeatis  ad  omne  ejus 

5^  bene^ 


(#)  Acch.  Cèieregai0.  Li^o  ÌBtMk  ì^fffirum  UttaoNim  Di^elmm^  ÌJiuta  la- 
num*  ait. 


«s  t  tv  )  an 

9,  bentpìacìtwn  Equos  duos  fuh  ilio  cùiutudorum  noflrorum 
,^  quem  maherh  loco  iamcA  àeficienfium  ne  augeaìnr  nobk 
j^  ixpenfa  .  Vetum  dt  ttmptìre  in  tefi/tpUs  ai  H)tdibitis  mom^ 
yy  ftram  conduSorìbus  Jub  quo  dìSoi  equos  fcriptos  babebk 
fy  etiam    dióiofum    duorum    i^quòrufh    ifiQTrJham    ridere   debca-- 

^  Data  in  nojiro  Ducaìi  palagio  die  »f$.  Januarii  Indi'- 
),  &ione  <Aì$.  1444. 

La  feconda  Carta  (  bella  egualmente  )  ^  è  un  Decre- 
to dei  3.  Febbraio  1447.  ^^  Jacopo  Antonio  Marcello  Pro^ 
wdmr  deir  Armata  ;  che  dopo  recitati  ì  meriti  di  Van^^ 
ffliftà  ^  e  precidiimente  le  fué  iptoàtttt  nella  fpedizione 
al  Monte  di  Briam^  ;  gli  accorda  «  oltre  i  due  dèlia  Dth 
cale  Fojtari  ,  un  ter:^o  Cavallo  •  E  fcritto  da  Caravaggio  : 
e  dice  così  : 

(^)  ^y  Jàcobus  Antonìus  Marcello  Miles  pfo  lUufìriJfifno  ^ 
35  t3t  ExcellentiJJimo  Ducali  Dominio  Venetorum  &c.  provi/or 
55  exercitus  .  Cùnftderatis  fide  &  laùdabilibus  ópefatiónibus  ^ 
„  ac  fólkitìs  porta^&ntis  egfegii  EVANGELISTE  de  MA'- 
,,  NELMIS  VICE-COLLATERALIS  erga  Jlatum  preliba^ 
5,  ti  lllhftrtffifni  Domimi  nofìtì  ,  quibus  Idudabiliter  ,  ne  fi- 
yy  delirét  fé  gej^t  ,  non  parcehdo  laboribus  five  perìcùlis  per^ 
5,  fone  fue  y  non  folum  in  Officio  fibi  comijfo  ,  fed  etiam 
3)  in  cmnibuì  que  tònfèrre  potuerunt  bonum  fiattim  prefati 
yy  Ulufirifpmi  dóminii  ,  oc. maxime  in  cavalchata  que  proxu- 
5)  me  faSla  fuit  ad  tnontem  Briancie  •  &  Ut  deinceps  coMo^ 
yy  dius  &  ptromptius  fé  valeat  exercete  y  deliberavtmus  fibi 
i5  concedere  quod  ultra  equos  quos  babet  ad  prefens  ,  ficut 
>,  pater  per  Litteras  Ducales  y  fcribere  pofpt  equum  unum 
»  fub  conduca  tameft  unius  conduGorum  nofirorum  quHin  ma^ 
yj  luetit  5  ne  proptèr  hoc  Illufìrijfimo  Dominio  '  augeatur  ex-' 
5>  penfa  ^    &  ita  tenore  prefentium  eidem   EVANGELISTE 


yy  con» 


{a)  ibidem. 


IM  (  LVI  )  Sjft 

^y  concedìmus  ,  uf  fuperius  diSum  ejì  .  in  quorum  fidem  & 
„  teftimcnium  bas  fitti  jujjimus  ,  (T  noftri  figilH  confueti 
9)  SanBi  Marci  impreffione  munìri  data  in  caravagio  die  ter^ 
jy  fio  menjis  Februarii  1447. 

La  terza  Carta  è  un  Decreto  confimile  dello  fteflb 
Marcello  ;  fcritto  dal  Campo  ,  fopra  Milano  ;  T  anno  me- 
defimo  quarantajetfe  il  dì  12.  Giugno  •  Commenda  in  ef* 
fa  la  folìta  bravura  di  Vangelijìa  ;  e  lo  premia  d' un 
quarto  Cavallo  .  Sì  compia  T Opera,  e  diamlo  fuori. 

(^)  )9  Jacobus  Antonìus  Marcello  miles  prò  llhftrìjjimo 
yy  Eccellenti/Jimo  ducali  dominio  Venetorum  felicijpmi  &  Vi- 
^y  óiricìs  (b)  exercitus  provifor  -  &e.  propter  laudabilia  me^ 
y^  rifa  &  Jingularem  fidem  egregii  EVA IslGEL ISTE  de  MA* 
yy  NELMIS  VICE  COLLATERALIS  BRIXIE  erga  fia^ 
^y  tum  prelibati  lllufirijfimi  Dominii  noftri  y  qui  in  prejenti 
9)  Sierra  cum  nliquibus  famulis  &  equis  fuis  fideliffime  fé 
9)  &^JI^^  j  ^  ^ro  rebus  gerendis  nulla  evitando  pericula  ac 
5,  labores  folicitijpme  expofuit  perfonam  fuam  cum  in  pluri- 
yy  bus  experimentis  concernentibus  bonum  ftatum  prelibati  do^ 
yy  minii  ,  tum  maxime  cum  nuper  exercitus  ipfe  contra  Me- 
yy  diolanum  duSus  eft  ;  ut  materiam  babeat  deinceps  promptìo* 
y^  ri  affimo  fé  gerere  ,  &  de  fide  ,  ac  bonis  operibus  fuis 
yy  aliquod  meritum  fentiat  y  ac  etiam  ad  exemplum  ceterorumy 
9)  eidem  per  prefentes  concedimus  y  quod  ultra  Equum  unum 
y^  quem  jìbi  proxima  byeme  concejfimus  y  &  ultra  illos  duos 
3)  equos  y  quos  babet  Jamdudum  per  literas  ducales  y  unum 
^y  aìterum  equum  fcribere  poffit  ,  &  fcriptum  tenere  fub  con- 
y^  duffa  unius  conduBorum  prafati  dominii  quem  ipfe  maluerit  • 
yy  non  augendo  propter  boc  numerum  condurle  5  ne  prelibato 
„  Illufirijpmo  Dominio  augeatur  expenfa  •  ita  quod  in  totum 
yy  babeat  equos  quatuòr  y  &  fic  tenore  prefentium  concedimus 


(a)  Arch.  Cbieregato^  ubi  retro. 

(  *  )  dice  :  viSrids  :  e  farà  forfè  errore . 


1^  (  LVII  )  St^ 

^  fibì  Jkut  fièpradtxtmus  .    in    quorum  fidem    prefcntes  fieri 
9'  /^M^^  9   ^  figil^i  San&i   Marci  imprejjione  muniri .  * 
99  Data  in  felicibus  &   viélricìbus   Caftris  fupra   Cantra 
99  Msdiolanum  die  xii.  menfis  Junii  1447- 

Queft'  è  quanc'  ho  ripefcato  della  Famiglia  Manelmi  : 
Paffiam'  ora  al  facto  del  Libro  da  Vangeìifia  compofto  ;  e 
digeriremo .  a  poco  a  poco  tutta  la  mole  dei  Documenti  ap- 
portati ;  xhe  a  prima  vifta  fembravano  inutili  • 

Adunque.*  Niccolò  Piccinino  (a)  (  così  detto  dalla  baffif-? 
fima  Tua  ftatnra  ,  a  cui  corrifpondea  T  effrazione  )  nel  Set* 
tembre  del  mìllequanrocemotrentono  9  po(è  Tafledio  alla 
CittSi  di  Brefcia  ,  per  ricuperarla .5  fé  v'era  modo,  a  Fin 
lippa  Maria  Vi/canti  9  di  cui  era  General ijjimo  ;.  e  ve  lo 
mantenne  per  quattro  mefi  feroce  •  Se  non  che  gì'  invitti 
Brefciani  ;  fedeli  altrettanto  alla  Repubblica  ,  (  il  cui  dolce 
governa  cominciato  aveano  a  gu((are  )  quanto  nemici  del 
Duca  di  Milano  (-dal  cui.  odiato  dominio  gli  avea  fottratti  9 
dodeci  anni  prima  9  cioè  del  1426.  il  Capitan  Generale 
deir  Armi  Venete  Francesco  Carmagnola  )  ,  fecero  ;  dice  il 
Muratori  (b)  9  delle  maraviglie  in  .difefa  della  lor  Patria  . 
Per  fino  a  Preti  ,  ed  à  Frati  9  in  quella  occasione  prefero 
le  armi  ;  e  comecché  la  pelle  ridotto  aveffe  il  prefidio  a 
due  mila  Uomini  foli  ;  colla  incomparabile  direzione  del 
celebre  Francefco  Barbaro  9  Rettore  allora  di  Bre/cia  9  così 
s'oppofero  validamente  ai -sforzi  del  Piccinino  da  Peru^ 
già  (r)  9    che  abbandonò  queir  imprefa  • 

Intanto  9  Francefco  Barbaro  appunto  9  che  di  queir  affe- 
dìo  famofo  9  a  perpetua  memoria  9  ne  defiderava  una  Sto* 
ria  la  pia  diligente  9  ed  efatta  9  fi  pensò  di  commetterla  a 
Vangeltfta  Manelmo.;  lufingaadofi9  che  9  perdiè  in  quella,  me-i 


(4)  Vide  Morerì  :  Piccinino.  {e)  Moreri  lo  dice,  Siciliano;  ubi  re- 

(^)  Annali  4'  Italia    Tom.  p.    pag.    tro  ,    e   Muratori^   Perugino ^  ubi  fupra 
^Sx-  pag.  86. 

H 


^  (   LVIII  )  «^ 

morabil  difeia  avnto  avea  tanca  parte',  ed'  era  etòqueotii?^ 
jGino  ;  avefle  ad  eiTere  il  pib  verace  ,  ed  il  piii  atto  .  Il 
MMftcìmo  lo  foddisfèce  ;  e  la  Sfwìa  £irò  inedita,  -per  pih 
di  tre  Secoli  ,  e  alla,  maggior  parte  degli  Uomini  fco- 
iioCciuta  « 

Finalmente  ,  frugando  nella  Libreria  di  S,  Eufemìa  di 
Brtfciai  r  eruditiflìmo  P.  "D.  Ciannandre*  AfieT^i  ^  Monaco 
Benedictino  Caflìnefè  Brefciano ,  e  Pubblica  Profeflore  di 
Matematica  nell'  Accademia  della  Tatria  ,  s' avvenne  in 
un  Codice  Cartaceo  ,  che  conteneva  pib  cofe  ;  e  la  prima 
tra  quelle  era  appunto  la*  Sfuria  di  Vengelifia  ;  che  confron* 
tò  pofcia  tantofto  con  due  altri  '  Efemplari  ■;  l'uno  di  Vent" 
T^ja  del  P.  D.  Pier  Caferitto  Zeno  ;  V  altro  di  Vicem^  del 
Cavali  et  Micbitlaugiolo  Zoi!>s^i  ;  e  a  benefizio  comune  ,  cor- 
redatala di  dottiiTime  Prefazioni  ,  e  di  note,  la  refe  pub- 
blica in  un  Tomo  in  4.<>  grande  il  1728.  ,  colle  ftam- 
pe  di  Giammaria  RÌ7;p^rdi  di  Brefcia  ;  e  col  feguente 
titolo: 

„  EvangeUJke  Manelmi  Vicentini  Cornmefifariolus  de  qui- 

„  bufdam   gejiis   in    bello  Gallica  III,  P".   Francifci 

j,  Barbari   Frafeéii  Prafidìi  Bpixue  ,  -Jeu    de    obfi- 

„  dione     Brixite     An.     C/DCCCeXXXyiJJ.     nunc 

„  primum    e    MS.   Codice   Monafierii    S»  Eupàemut 

),  urbis  e/ufdem  ,  edidif  ^  ftcenfuip  ,  ée  nofis  ili»' 

'   5,  firavit  D.  Joannes  —  Andreas  Afìe^tjttia  Bthtia- 

},  nus  Monàcbus  Benedicano  — ^    Cajjjinenjis  -  dV* 

„  Brixia  ClDJOCCXXyilL    Tfpis  Joannis  Maria 

n  Ricciardi  .'■  ■ 

Rifcoffe  il   Libro  ,  e  l' Autore  legittimo  di  effe  ,   per 

dodcct  anni  ,  Tapplaufo  univerfale  ,  iènza  contraddizioni) 

pacificameme  .  Quand'  ecco  i  quattro  Soggetti  accennati  fu* 

periormente  («)  ,  e  autore voliflìmi ,  che  lo  invcftono  da  due 

lati  : 


(-)  V.  fnp.  pag.  XLIV. 


«a  (  Lix  )  sDii 

lafit  :  gli  uni .  vorrebbono  ,  che  non  foflfe  della  Nobil  Fof 
miglia  Mangimi  ;  ma-  d'altra  ignobile  Manelini:  gli  altri  , 
cIm  il  vero  Autore  di  quel  Libro ,  non  ila  Vangelifta  ManeU 
-mi  9  o  Manelini  /-ma  invece  Francefco  Barbaro  •  Noi  ajy- 
portaremo  le  ragioni  loro;  e  Tulle  noftre  rirpode  lafciaremo 
che  giudichi  il  difappaflionato  Lettore  • 

Agmen  duck ,  tra  i  primi  il  P.  Giovanni  degli  Jlgofiini  ; 
il  quale  a  propofito  di  Vangelifta^  ebbe  a  feri  vere  {  a  )  \ 
^)  che  Giannandrea  Aftexati  ingannato  dal  vecchio  Codice:  Eth- 
^)  femìano  di  leggieri  fi  perjuafe  ,  che  /'  Autor  della  Storta 
5,  (  deirajfedio  di  Brefcia  )  difcendeffe  dalla  Famiglia  Manel* 
-^  mi  Nohile  Vicentina  ^  terminata  né"  ma/chi  ,  allo  fcrivere 
',,  del  Pagliarini.^  in  Belpietro  quondam  Zenario  Collateral 
9,  Generale  della  Signoria  di  Venezia  ,  innanzi  al  fiorire  di 
,,  Vangelifta  predetto  ,  che  giufta  il  Codice  Fofcarìnìano  ^  fu 
y^  Vicentino  bensì  ^  ma  della  ftirpe  de  Manelini . 
.  Conferma  la  fua  opinione  coir  addurre  una  Lettera  di 
Ffancefi:o  Barbaro  a  Lodovico  Foft:arini  ^  che  fi  ritruovava 
in  quell'  anno  (  cioè  del  1438.  )  al  governo  della  Città  di 
V$cen:^a;  in  cui  gli  raccomanda  la  Madre  di  Vangelifta^  per 
alcuni  fuoi  affari  domeftici  :  e  queft'  è  per  Y  appunto  il  Te- 
ilo  del  Codice  Fojcariniano  (b)  :  99  quoties  enim  in  mentem 
yy  venie ,  cum  quanta  fida  &  conftantia  Evangelifta  Manelinus 
-^  mecum  laboraverit  in  obfidione  urbis  Brixix  ^  facere  non 
oy  pojfum  ,  quin  periculorum  Juorum  memoria  me  cogat  ad  la* 
9,  èorandum  fecum  in  domefticis  negotiis  fuis  .  Nec  enim  de^ 
yy  ferendus  eft  in  pace  y  qui  nec  peftilentia  ,  nec  fame  ^  noe 
))  infelici  bello  umquam  deterritus  eft  y  ut  me  defereret  . 
99  J^MiT  cum  ita  fint  ,  te  bortor  atque  rogo  ,  ut  illius  ma* 
9)  trem  benigne  .  audias  ,  qui  de  me  benemeritus  eft  ^  0"  prò 
)>  republica   non  folum  obfideri  y  fed  ctiam  capi  pajfus  eft^  (T 

y,  qui 


{a)  Notizie  Iftorico-Critiche  &c  pag.  $4.        (i)  ivi* 

H  2 


^ 


^  (LX)  ^ 

:yy  qui  non  foìum  vhjere  in  rebus  adverfis  n)oluit  >  fed  erìam 
yy  prò  comuni  libertate  mori  deliberavi^» 

.  Dopo  del  P.  degli  Agoftini  va  (  ciecamente  a  dir  vero  ) 
il  Come  Giammaria  MoT^ccbelli  {^)  ^  il -quale  anzi  fa,  che 
il  noftro  Vangelifta  fi  chiami  comunemente  Manelini  ;  t 
{  da  alcuno  )  fi  dica  de  Manclmi  .  Evangeli/la  Manelino  y 
da  alcuni  detfo  Manelmo  ^  Vicentino  (^)  •  B  v'aggiugne,  che 
ne^  Codici  (  non  nel  Codice  )  a  penna  è  detto  Manelino:  per- 
ciò cita  il  P.  degli  Agoftini  {e)  ,  e  francamente  aiTerifce  y 
^he  V  Aftez^ti  ,  chiamandolo  Manelmo  y  invece  di  Maneli- 
no y   ha  prefo  sbaglio  • 

In  ultimo  luogo  ,  per  T  appunto  il  benemerito  P.  Afte* 
Zé^ti  y  non  fapendo  come  combinare  le  cofe  col  pafio  ofcuro 
e  imperfetto  del  Pagliarini  ;  fi  determina  a  (labilire  j  che 
Vangelifta  fofie  bensì  della  Famiglia  Nobile  Manelmi  ;  che 
vivefie  anzi  Vangelifta  y  quando  il  Pagliarini  fcriveva  :  ma 
che  eflendo  decaduta  di  molto  (  ficcome  avviene  ben  fpefib  ) 
quella  illuftre  Famiglia  dal  fuo  antico  fplendore  ,  perciò  il 
Pagliarini j  e  la  chiamafie  prefib  che  fpenta,  e  non.  fi  pren> 
delfe  molto  penfiero  dei  fuperlliti  di  efia  ;  ma ,  trafcurati 
gli  altri  y  facefie  appena  una  qualche  menzion  di  Belpietro; 
che  per  eflere  (lato  perfona  Pubblica ,  e  in  un  impiego  trop- 
po luminofo  y  non  fi  potea  fbrpafTare  • 

Ora  ecco  il  cafo  dei  Documenti  •  A  buon  conto ,  in  nef« 
fan  degli  addotti  Documenti ,  ed  in  nefliuno  dei  molti  più , 
che  fi  potevano  addurre ,  c'è  mai  in  Vicenza  (  o  antica  ^ 
fé  fi  vogh'a,  o  moderna)  la  Famiglia  dei  Manelini.  Queft'è 
un  Cognome  fognato.  Se  c'è  nell' unico  ^  e  folo  Codice  Fo- 
fcariniano  ;  e'  è  per  uno  sbaglio  (  evidente  peraltro  )  dell' 
Amanuenfe  ;  il  qiiale  y  feri  vendo  la  parola  Manelmi  y  lafciò 
cadere  fui  -primo  branco  del  fecondo  m  una  gocciolina  d' in* 

chio- 


( M )  Scrittori  d' Italia  Voi.  tu  part  u       (  ^  )  ivi  • 
V^  a6tf •  (^^  lo  cita  a  pag.  JS* 


^  (  LXI  )  S^ 

chioflro  ,  e  così  d*un  m  ,  s*è  formato  un  in  ;  e  però  il 
Mangimi  venne  a  cambiare  in  Manelini  .  E'  fatto  ìncoa- 
trattabile  ,  che  gli  ETemplari  ,  o  ì  Codici  di  quéfl:'  Opera 
ibno  qnattro  :  uno  del  Fofcarìm  :  un  fecondo  ,  eh' è 
quéHo  di -.S, Eufemia,  delfAftn^ti:  il  terzo,  di  D.  Pier  Ca- 
terino Zeno  :  ed  il  quarto  ,  del  Cavalier  Zorzj  :  e  da  quefti 
quattro  Codici  (  egualmente  autentici  ,  genuini  ,  ed  anti- 
chi )  s*  ha  a  cavare  il  Cognome  di  Vangelifta  che  fcrive  . 
Ora  negli  aitimi  tre  ^  h  manifèfto  il  Manelmi  ;  e  in  con- 
front» del  primo  folo  (  in  cui  l' errore  parla  da  fé  )  s*  ha 
a  dirlo  Manelini  ,  non  già  Manelmi  ?  Perchè  mài  meri- 
ta pih  fede  quel  folo  (  appreffo  i  nodtrì  Critici  )  >  che 
non  meritino  tre  Codici  infleme  ^ 

Intanto  confta,  che  il  Conte  MaT^ccòellii.^  fcrifle  a  ca- 
fo  ;  e  fenza  efame  :  che  Evangeli/la  comunemente  /  appèlU 
dei  Manelini  ;  e  da  (a)  alcuno  appena,  dei  Manelmi:- e  che  i 
Codici  antichi  lo  dicono  dei  Manelini .  £'  vero  invece  tutto  L' 
oj^fto:  perchè  ogn*  altro  Codice  (  trattone  il  Fo/cariniano  ) 
Io  chiama  dei  Manelmi  ;  e  così  un  Codice  folo  (  invece  dei 
Codici  )  lo  vuole  dei  Manelini:  e  perchè  (  comunemente  )  , 
ognun  Io  dice  anzi  dei  Manelmi  ;  e  da  alcuno  appena  ,  anti 
da  un  folo,  vien  detto  dei  Manzini, 

Ripiglia  il  P.  degli  jlgofiini  (^)  ;  che  quella  Lettera  del 
Barbaro  al  Fofcarini  ,  con  cui  fi  raccomanda  la  Madre  di 
Vangelifta ,  vuol  dir  qualche  cofa  ;  e  vorrà  forfe  dire,  ch'ef- 
fendi) ignobile,  e  povera,  abbil<^nava  dèi  Rapprefentanta,: 
(  locche  non  avrebbe  luogo ,  fé  Vangelifta  ftaio  foHè  della 
Famiglia  Nobile  di  Belpietro  }  .  Mi  perdoni  il  venerato  Pa- 
dr»  ;  ma  quella  Lettera  ,  né  vuol  dire  ,  né  pruova  nulla  . 
Forfè  che  non  fi  ricorre  al  Rapprefentante ,  che  per  limofi- 
na?  Anzi  fi  ricorre  per  tutt'  altro  (  ordinariamente  )  .  For- 
fè che  non  poffono  ricorrere  al  Principe  ,  fenza  un'  appog- 
gio. 


(«)  VolniM  iz.  obi  reti*.  (^}  nbi  setto. 
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gio',  gì*  ignobili  ?  o  per  dir  meglio  ,  forfè  cher  Nobili 
non  ricorrono  all'  altrui  valida  mediazione  ,  per  ottener  dal 
Rettore  della  Provincia  una  qualche  grazia  ì  Anzi ,  qnant'  è 
maggiore  il  grado  della  perCona  che  abbifogna  ,  tanto  pih 
moltiplicate  fi  veggono  ,  e  forti  le'  interpofizioni  :  e  alcuna 
volta  còsi  fon  tante  ,  e  infiftenti  i  da  porre  in  contingenza 
la  incontaminata  equità  di  chi  presiede .  Pur  tropipo  la  co- 
fa  è  così .  Senza  di  che,  potrebbe  eflfer  vero ,  che  la  Madre 
di  Vangeli/la  foSé  povera  :  adunque  non  era  di  Famiglia 
ÌJohilei  Codefto  non  è  argomentare  i  perchè  non  f<arebbe 
già  cofa  ftrana,  e  affatto  nUova  ,  che  una  Famglia  an^i 
nòbilijltma  foffe  in  un  poveriflima  .  Su  quefti  principi;  non 
è  il  P.  D.  Gianandrea  Afie^^ati  che  fi  fia  ingannato  (^)  > 
perfuadendofi  di  teneri  ,  che  Vangel'^a  appartenejfe  dU  No* 
Bile  Famiglia  Mangimi;  egli  e  il  P,  degli  Agofiiniy  che  »*»'»• 
^anna  ;  le  fi  crede  ,  di  perfuadere  chi  legge  cogli  apportati 
àrgon^enti  ,  che  Vangeìifìa  non  iia  delia  Fantiglià  Nobile 
^^^metmi  ;  ma  della  Manelina  povera  ,  ignobile  ,  e  ima- 
ginaria  .  .    .      ' 

V  Ma  (  profegtie  ed  incalza  il  P.  degli  Agoflìnì  )  la  Fa- 
miglia  Nòbile  de  lìUmlmi  cèfsh  ne  Mafchi  in  Belpietro  Colla" 
ferale  ;  innanzi  al  fiorire  di  Vàngelifla  (b)  .  Qui  appunto  è 
dóve  attendeva  il  P.  Giovanni;  ed  Egli  sì  che  (  invece  del 
P.  AfieT^ti  )  s*è  lafciato  di  leggieri  ingannare  ,  e  folenne- 
mente  .  Se  foflfe  invece  veriffimo  y  e  incontrovertibile ,  che 
Belpietro  y  e  Vangeli/la  furono  contemporanei ,  che  fiorirono  a 
uh  tempo  ftcflb  ;  come  potrebbe  aderire  ,  ebe  la  Famiglia 
Nobile  Manelmi  s  efiinfi  in  Belpietro  ,  innam^  al  fiorire  di 
Vangelifta  ?  Ora ,  fi  confultino  i  Documenti .  Ecco  Belpietro^ 
che^  del  mìllequattracemotrentaquattro  (e)  ha  dall'  Imperador 
Sigif mondo  il  bel  Privilegio  :  ed  ecco  Vangelifta  (d)  ,   che 

del 


(a)  ubi  retro.  (e)  Vide  retro. 

(.6)  Vide  retto.  (j)  retro. 
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del  mlUquéttneentotrentanovc  (  cioè  cinque  anni  dopo  )  feri* 

yic  Tafledio  di  Brefcia .  Belpietro^  nelU  Ducale  del  pojcari 

al  SwMZo  (il)  9  ii.  vede,  che  del  millcquànrocentoquaramajet^ 

H  era  Collatcraì  Generale  ;  da  moiri  amò:  jam  muhh&muU 

tis  annh  :  quefto  farà  nonpertanto  il  vero  tempo  ,  in  cui 

non  folamente  viveva  .^     xna  fioriva  ;  non  e*  è  oppofizione  • 

e  Vangelifta  {  tre  anni  prima  )  cioè  del  mill^qMrfr(u:eneoqiia^ 

tantaquattro  {b)  ^  con  una  Ducale  del  Doge  Fofcarì  medefi^ 

mo  y  diretta  al  Caphanh  Bragadino  ,  vien  premiato   delle 

(ile  commendabili  operazioni  e  virtìi  •  Anche  per  Vahgelifis 

(  la  cofa  è  manifefta  )  codefto  farà  il   vero  xriomento^  ,    in 

cui  fiorifce  •   Più  :   lo  fteiTo  anno  quarantafette  ;  in  cui  Beh 

pieno   comparifce   gloriofo    per    la  Ducale  al  Saranzp   (^)  / 

Vangelifta  coi  due  gloriofiffimi  Decreti   {d)  àt\  Provvedieor 

Generale  Marcelh  ^  \  vien  rìcompenfato  del  Tuo  valore  ^  js  del*^ 

la  Tua  fedeltà  \    Andiamo  innanzi  •    Del  milJequaffrocento^ 

cinquamadue  5  non   abbiamo  regiftrate  di   fopra  due  Ducali 

del  Fofcari  a  Belùieìro  Collaterale  ,   in   propofito  di  Vangeli* 

fta  Vice -Collaterale  y  neiranno  ifteiTo^  di  Brefcia  (e)^  Certa^ 

mente  ^  Adunque  fin  qui  >  né  pofTono  eflere  pili  contempo-» 

ranci  ,  né  Tùn  fiorire  più  air  altro  vicino  •    Rimarrebbe  a 

vedere  y  chi  dei  due  premorifie  :  m^  ciò  non  he  fu  poffibi^ 

le  conteftarlo  con  alcun  Documento  .    Ne  rìufcl  però  alcu-* 

na  cola  anche  in  quefto  propofito  ;  giacché  io  una  Crona* 

ca.MS»)  che  incoipixicia  del  milleqùaftrocfnto^  e  fi  conchiu*- 

de  del  mUlecinquecentoiventiquattro ,  ritróvo  :   Anno  X445-  16^^ 

Febrdtro  morje  Bel  Pietro   di   Manelnii  da  Vicen^p   Colateral 

Generale  della  Signoria  di  Venetia  di  tutte  le  fue  genti  d' Ar-^ 

me  :   età.  un  bel  buomo  grande  Ì4inni  %o.  babitava  in  Vicenza 

nella  fontri  di  poT^  roffo  fu  la  Jltada  cbe  va  al  Caftello  (f)  • 

E  ciò 


(m)  ubi  retro,  (e)  ubi  retro. 

(6)  ubi  rcrro.  (/")  Cronaca   di    Ansima  predo    del 

\c)  ubi  retro.  . .  BMrtsrémo  nel  Viridario,  epreffodime. 

{d)  ubi  retro. 
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E  ciò  vorrà  dire,  che  fé  Selphfro  s*era  ridotto  in  ^ici»^ 
7^  (a)  dopo  molti  ,  e  mohi  anni  di  fervizio,  e  mor\  n* 
Toli  anni  dopo  le  ultime  due  Ducali  del  millequattrocentociii' 
quantadue  ,  rifguardanti  il  softro  Vangeli/la  {h)  \  e  probabi»' 
le  ,  che  Vangelifla  fopravivefle  a  Bclpìetroi  tant'è  lungi  dal 
vero  ciò  che  fcrìveva  il  P.  degli  jigoftini;  che,  cioè,  quao? 
do  fiorì  Vangelifla  y  pih  in  ViceoT^a  non  c'erano  MenelmiNo" 
bili,  perchè  l'ultimo  d'efli  ftato  era  Belpiefro, 

Per  quel  che  è  del  Pagliarini  ,  al  cui  tefto  ricorre  :  av** 
verto  inunto  ,  che  il  Pagliarini  mai  diiTe  fpenta  la  Fami- 
glia Manelmi  in  Belpietro  ,  quando  fioria  Vangelifla  :  Ciò 
non  avvi  ,  né  nel  Latino  ,  né  nell'  Italiano  ;  e  perciò  a 
quefto  conto  Io  cita  ingiuftamente  .  Del  rimanente  ,  non  fi 
può  negare  ,  che  di  quella  Nobil  Famiglia  nomini  Belpie- 
tro  ,  e  non  faccia  neppure  un  cenno  di  Vangelifla  :  contut- 
tociò  )  da  quella  ommifiìone  non  è  da  dedurre ,  che  Vange- 
lifla non  vi  appartenga  ;  perchè  Valerio  (  il  quale  ,  ficcome 
vidimo  dall' opportuniflìmo_ Documento  Topra  difteib  (c)y 
era  Fratello  vero  di  Belpietro  ,  e  figliuol  di  Zenarìo  )  cer> 
tamente  vi  apparteneva  oltre  ogni  eccezione  ;  e  pure  il  Fa^ 
gliarini  non  ne  £avella;  coficchè  vi  potrebbe  afpettare  heni^ 
fimo  anch'  Evangelifla  ;  comecché  quello  Storico  non  fi  fia 
compiacciuto  di  fame  alcuna  menzione  .  Il  fatto  è  ,  che 
rende  conto  ivi  di  una  Famiglia  Manelma ,  efiftente  al  fuo 
tempo:  in  bac  famìlia  fuit  Befpetrus  &e.  (d)  ,  e  Belpietro.^ 
di  per  fé  folo  ,  non  è  la  Famiglia  :  e  quantunque  non  fia 
da  riconvenirlo,  fé  trafcurò  la  Sorella  di  Belpietro  Suor  Ma- 
ria Monaca  in  S»  Tommafo  (*)  ,  perchè  morta  al  mondo  ; 
non  apparifce  via  di  giufiificarlo  ,  perchè  ommife  Valerio  , 
eh'  era  perfona  del  fecolo  :  e  quando  mài  fi  volefie  ,   che 

intan- 


{a)  ubi  retro.  (rf)  ubi  retro. 

(*)  ubi  retro.  (,)  ubi  retro, 

(e)  ubi  retro. 
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intanto  abbia  ommeflò  Palerh  ,  in  quanto  che  prenior\  a 
Beipictro  ;  feispre  rimarrà  (enza  icufa  rapporto  a  Vattge» 
Ufta  ;  il  quale  probabilmente  ,  e  quali  con  certezza,  fopra-> 
vifle  ,  come  s'è  detto,  a  Belpieiro , 

Che  fé  nel  confutare  gli  errori  altrui  ,  non  aveflìmo  re- 
cato alcun  Documento  chiaro  e  fodo  ,  a  cui  non  vi  ioSc 
rifp(^a,  per  convincere  VangeUJia  il  noftro  Scrittore  ,  non 
dei  Manelìni  ,  ma  dei  Maimmi  ;  richiami  il  noftro  Lettore 
hi. Ducale  Fofcariaì  Bragadino  ^  e  i  due  Decref*  del  Prowe-' 
ittcrc  Marcello  a  Vangelìfta;  gli  legga,  e  vi  rifletta  davvero* 
Vedrà  che  Io  appellano ,  fenza  .equivoci ,  tutti  tre  i  Docu- 
menti, Vangeli/la  Manelmi:  e  perchè  non  è  prefumibile,  che 
i  Segretari  del  Frwciùe  ignoraflèro  il  vero  Cognome  di  colui» 
cui  dh-iggeKano  le  Pubbliche  Lettere  ;  abbia  meco  la  cofa 
per  innegabile,  da  non  poter  effere  rivocata  pih  in  dubbio 
da  chi  ubbidifce  alla  ragione  ,  e  per  dimoftrata« 

Perchè  poi  Vaugelifta  fu  dei  Manelmi  Nohili^  ficcome  Io 
era  Belpiefro;  non  ne  fegue  già  dì  confeguenza  legittima^ 
eh'  Et  folTe  Fratello  di  Belpieproy  o  erede  di  Lm  neceflfariOir 
ÌAtcia  (  nel  primo  dei  due  Documenti,  che  redano  da  ven- 
tilare (^]  ,  ii  appella  Moglie  di  Zenario  ,  e  Madre  di  Bel- 
piefro  ;  e  nulla  pih  .  Ora  .  quello  fingolarmente  nominare 
Belpietro  per  Figliuolo  di  Lei  ,  farebbe  una  femipruova  che 
Vangelifta  non  lo  era  ';  fé  non  vi  fofle  l'obbietto  di  Valerio  y 
che,  abbenchè  fofle  vero  Fratel  di  Belpietro  ,  neppur'  Egli 
li  nomina  .  AH'  obbietto  però  ii  rìfponde,  che  Valerio  po- 
teva eflere  premorto  alia  Madre  .  Il  fecondo  Documento  è 
la  Donazione  inter  vivos  ,  che  fa  Belpietro  a  Lodovico  Chie» 
regato  (ò)  ;  la  quale  è  un  qualche  argomento  ,  che  Vange- 
ì'tfta  non  era  l'Erede  di  Lui  neceflarìo  ;  (  quantunque  an- 
che   quefto    argomento    ammetta    la    fua    rifpofta  )  .    Il 


(«)  Vide  retro.  (*)  Vide  retro. 
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/>.  adunque  After^*  colpii  nel  fegno  ,  e  difle  bentilìmo  ; 
che  (  forfè  )  ftato  farà  Vangelifta  d'un  Ramo  di  quefta  No- 
bile  Caia  ,  ma  decaduta  per  avventura  ,  e  di  cui  al  tem- 
po del  Pagliarini  fé  ne  avea  appena  memoria  ;  colicchè  ne 
dia  conto  tra  le  Famìglie  ,  o  edinte ,  o  quafi,  direi ,  foono- 
fciute  (a)  .  In  ciò  fol  non  faprei  (  per  ora  )  fé  il  degnifli- 
PQ  P.  Àhfe  accerti;  d' intorno,  cioè,  alla  contemporaneità 
di  Vangelifta  col  Pagliarini  ;  e  circa  gli  anni.,  per  lino  ai 
quali  il  fecondo  protrafle  le  fue  Cronacha  ;  poiché  è  certo, 
che  .fcrlife  il  Pagliarini  di  cofe  avvenute  oltre  al  1470.  ,  e 
che  yiflTe  oltre  al  millcquatfrocenfonovaata  ,  e  forfè  al  cm- 
quf cento . 

Fin  qui  ,  per  quefto  primo  capo  di  controverfia ,  il  Si- 
gnor Cardinale  girini  (  Eminentiflimo  per  tutti  i  titoli  ) 
non  ne  fu  avverfo  :  ma  ora  lo  abbiamo  irapegnatiffimo  per 
contraftare  al  Manelmo  la  gloria  di  aver  comjrafti  Egli  quei 
Comemférii  dell*  Ajfedio  di  Brefcia  :  peraltro  gli  fi  l^ge  nel 
cuore ,  che  non  è  perfuafo  £i  medefimo  di  quel  che  oppo- 
ne, e  fi  fcuopre  chiariAìmo  dal  fuo  fcrivere  ifleffi)  ,  che 
un  qualche  trafporto  per  la  efaltazione  del  Compatrizio 
Francefco  Barbaro  Io  ù,  bilanciare  le  congetture  appena,  e 
lontane  »  per  ragioni  evidenti ,  quali  fa  che  dia  corpo  all' 
ombre  ;  e  che  (  parlando  però  fempre  a  correzione  ,  e  col 
dovuto  rifpetto  all'  inclito  Porporato  )  lapidem  fepiJcBri  vene» 
retur  prò  mortuo . 

Manelmo  (  cosi  Egli  )  non  è  l'Autore  dei  Comtntarii  ; 
e  lo  è  invece  Francefco  Barbaro ^  prima,  perchè  Uicctàl  Kt* 
fte  fcrive  da  Ragafi  una  Lettera  al  Barbaro^  del  millequat* 
noeentocinquanfuno  ;  e  dopo  aver  detto  le  gran  cofe-  ,  cb*  Egli 
»vea  predicate  prejfo  $  Grandi  in  Ungheria  delle  virth  fue  , 
f  fegnat amante  delia  prowidenT^^  e  dilla  fortez3(^  adoperate 

nelP 
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nelP  4iffeiio  di  Brefàa  ;  foggiugne  ,(/»>:  ah  todefte  còfe 
ttveano  ai  ejfergti  notturne  :  mercè  i  Comentarìi  Brefcianiy 
eòe  gli  awa  déti  benignamente  da  lèggere  in  Vene:^ia':  mi» 
bi  notiffima  ,  quod  etc  commenfsriolis  Brixienfib,u5  y  qu»s  olini 
Venetiis  prò  tua  in  me  benevolentià  mibi  tradideras  legen-* 
dot  ,  illa  ftudioftjfime  pèreeperam  t  e  conchiude,  cbe  savea 
pentite  fpejgSffimó  y  di  non  aver  portato  /eco  in  quelle  par^ 
ti  e  il  fuo  Libretto  (  parla  col  Barbaro  )  de  re  uxoria  \ 
e  i  Comentarii  Brefciani  ;  coi  quali  avria  foddìsfatto  al 
deftderìo  di  molti  :  Dolui  fapifjime  ,  &  libelkm  wjìrum 
de  re  uxoria  ,  &  Còmmentariolos  Brixìenfes  mecum  ad  bas 
partes  non  attulijfe  ,  cum  qutbus  plurimorum  vota  adimplc" 
rem  .  .  «  ... 

Qucfl*  è  il  primo  argomento  ,'  cbe  fuppone  fortiffinlo  ? 
come    fc    il    Barbaro    non   pofeffe  aver  dati   dà  leggere    al 
^fte  ,  appunto  i  Comentarii  Brefciani  di  Manelmo  (  i  qtra-- 
li  Tono  piiittofto  an  fuo  Panegirico  :  merito  vocaripoteft  bì-^ 
ftorica  paneg/ris  Barbari  (b}  ;  o  còme  fé  lo»  aver  dati  da 
leggere    al   Re/b  ,    Fratìeefco  »  Bàrbaro    \  Comentarii  di  Bre-^ 
fcta  ,    foflc    una  dimoftrazione  che  gli  ha  compofti  Egli  , 
non  già  il  Manelmo  ;  il  di  cui  Nome,  e  Cognome  portano 
in  fronte  ?  Come  fé  (  dall*  altra  parte  )  lo  aver  compofto 
il  Barbaro  un  libretto  de  re  uxoria  ,   volefle  dire   (  per  con- 
fcguenzà    legittima   e    neceffaria   )    che    compofe    anche  i 
Comentarii  Brefciani  :    e    nulla    metteflc  in  effere  ,  che  il 
Refie  appelli   foo  :  vejhum  t  il  libretto  ;  e  così  non  appel- 
li i  Comentarii  :    coi  quali   (  abbenchè    fofler*  Opefa  ,  fic- 
come  lo  fono  ,  di  Matnlmo  }  pòtea  beniflìrtio  foddisfare  co- 
loro  ,cbe  bramavano  di  fentir  a   lodare  Fw>iC(?/r©  Barbare  , 
per  raflcdio  di  Brefeia  ì   o    come  fé  il  Rejìe  finalmente 
non  aveffe  potuto  pemirfi  di  non  avere  portati  fcco  il  trat- 
tato 
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tato    de    te   uxoria    d' uno  ^     e    i    Comentarìl    d*  un'  al- 
tro ? 

li  Barbaro  j  non  già  il  Manelmo  (  ecco  la  feconda  ra- 
gione )  dettò  queir  Operetta  :  perchè  il  Biondo  rendendo 
conto  al  Barbaro  degli  accrefcimenti  ,  che  faceva  air  Ifto- 
ria  ,  dice  ;  che  il  nono  Libro  ,  il  quale  tratterà  quafi  tutto 
di  Lui  (a)  ^  farà  fcritto.  jtridff  nimis  auì  minus  vere.  In 
fatti  (  dice  il  girini  (^)  .•  e  il  mio  Lettore  badi  bene  ) 
con  quelle  parole  ,  il  Biondo  commenda  la  modejlia  dello'  Scrit- 
tore di  quei  Comenfarii  ^  che  affai  parcamente  avea  ivi  efpo- 
Jie  le  co/e  proprie  ,  fino  ad  occultarne  la  verità  •  Ma*  no  : 
(rifponde  il  Procurator  Fofcarini  (e):  no,  non  bifogna  mutar 
i  fentimenti  del  Biondo  .  Il  Biondo  dice  di  fé  y  che  fcrive- 
rà  parcamente  ,  e  meno  d«l  vero  :  Aride  nimii  aut  minus 
V  vere  Jcribam  :  e  con  quelle  parole  (  cosi  il  Fofcarini  ingenuo 
e  difappaffionatamente  )  vuol  ftgnificare  modeftamente  {  il 
Biondo  )  cV  Egli  non  avrebbe  potuto  pareggiare  con  lo  Jiile 
la  grandcT^  delle  cofe  .•  per  cui  occupa  interamente  tutto  il 
nono  Libro  .  E  vero  ,  o  no  ,  che  q$fandoque  bonus  dormi- 
tat  Homerus  ?  e  che  gli  Uomini  fommi  rifentono  fomma  al- 
le volte  la  forza  delle  loro  innocenti  padioiii;  ed  hanno  he» 
niffimo  le  loro  fvifte  ?  Fa"  parlare  il  Biondo  tutto  al  re- 
velcio  .        . 

Il  terzo  argomento  è  per  l'appunto  il  feguente ,  ed  è  in 
terminis  (d)  .  Il  Barbaro  avea  in  coftume  di  fcherzare  con 
garbo  fui  proprio  Cognome  :  in  effetto  fcrivendo  a  Lodovico 
Scarampo  Arcivefcovo  di  Fiorenv^a  fulle  materie  del  Concilio 
di  Ferrara  .•  mibi  barbaro  (  feri  ve  il  Barbaro  )  crede  &c. 
Ora  anch'  Egli  Manelmo  ^  va  piacevolando  (  non  ftd  proprio 
Cognome  )  ^  ma  fui  Nome  proprio  di  Vangeli/la  :    A    qucfii 

Co^ 


{a)  Fofcarini  Letterai.  Veneziana pag.  (e)  Lett.  ubi  fupra.  Nota  4p.       _ 

«41-  {d)  Nella  fuddetta  Letta*   al  H^rh 

<*)  Lettera   ad  Amltta  Qoirini  pa^.  nté       ' 
XIIL  nota  ij. 
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donnnrafii  (  {crìvc  Egli  z\  Biondo  )  di  Vangelìfia  così  fi  di 
credete  qunfi  '  conne  Je-  joffero  di  un  Appoftolo  :  His  commenta-- 
riolis  Evangeltfia  y  fi  ica  tanien  loquì  licer ,  non  minus  quam 
Apoftolo  ^  credendum  putesi  e  però  (  coiichiude  il  girini  )  : 
poiché  qttefti  giuocotini  lls  fennnt  un  peu  mon  Barbare  : 
perchè'  mi  fanno  rifovvenìre  del  mio  Barhm  ;  però  -  •  che 
co(a  ?  però  i  Commentarii  di . Vàngelifia  faranno  del  Barharoì 
Ma  come  mai  è  poffibile^  eh'  io  non  travvegga.  E  pure  ^  io 
cereamente  non  altero  una  parola  j  non  che  un  fencimento; 
come  fec'  Egli  di  Biondo  . 

Paffianrio  al  quarto  motivo  di  dubitare  y  fé  il  Manelmo^ 
fia  mai  per  avventura  un.  Fantoccio  veftito  delle  altrui  pen- 
ne 

il  Barbaro 
quefÌA 

Siracusa  fu  Archimede;  lo  però  sò^  di  quefto  ifìiiffo  nome  (  fo* 
no  precife  parole  del  gran  Prelato  )  ejjerfi  fingolarmente  ccm* 
piacciuto  il  noftro  Eroe  (piccolo  Eroe  i  (e  ciò  è  vero  )  ,  e 
averlo  a  Lui  ftejfo  Juggerito  la  propria  erudizione^  ficcome  bèn^ 
chiaro  fi  fcorge  da  mune  fue  Lettere.  (  che  peraltro  non  fa. 
la  grazia  di  citare  )  .  E  di  qui  deduce  (come,  nonfaprei  ) 
che  i  Comentarii  Brefciani  non  fono  del  Mtinelmo  altri-' 
menti  ,  ma  fibbene  del  Barbaro  ?  e  fi  perfuade  d*  averne 
convinti^  (  non  so  che  colpa  n'abbia  Archimede).  Il  Signor 
Procuratore  ,  ed  eccelfo  letterato  Fojcarini  ,  non  lo  è  punto- 
e  non  ha  alcuna  difficolta:  Se  ne  dichiara  apertamente ^  non 
è  perfuafo:  (come  diremo  tra  poco  )  . 

Al  quinta  argomento  (  che  è  dello  fteffo  pefo)  .  Il  B/^r- 
haro  (  attento  chi  legge  )  avea\  avuta  intensione  ,  (  ficcome 
fcrivc  a-  Francefco.  Malvezzi  )  di  ferivere  la  ter^a  guerra 
(dei  Veneziani  )  contro  Filippo  Maria  Vifconti  ,  nel  corfo- 
della  quale  avvenne  il  celebre  ajfedio  di  Brefcia  {b)  :  ma  poi 

[  prò- 


(^)  ivi-  (*)  Lett,  al  Quitini  pag-  VI. 
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l  profeguc  ora  il  gran  Fofcarim  (a']  ceffata  psr  mjvenHira 
quel  primo  moviménto  delP  animo  ,  Egli  P^Jfo  ci  fa  Japere  ^ 
the  proccurh  que  Comcntarii  per  trasmetterai  al  aiomlo  y  eòe 
flava  allora  Jcrivendo  le  Deche  .  11  mio  Lettore  (  cai  farei 
torto  fé  noi  fupponefli  un  po'  almeno  Logico  )  richiami  a 
qneftt)  paflb  i  primi  rudimenti  di  quella  Scienza  ;  e  fui  no- 
Tello  Alle  di  argomentare  interroghi  fé  fteilo  ^  e  a  fé  .(lefTo 
rìfponda  •  Il  Barbaro  avea  idea  di  fcrivere  la  ter^ff  guerra 
della  Repubblica  cantra  il  Vi/conti  :  cefsh  quel  prurito  e  adun^ 
que  U  Barbaro  fcrijfe  $  Comentarii  Brefciani  attribuiti  al 
Manelmo.  Che  dice  di  queft'  argomento?  Il  Cavaliere  Fofca* 
tini  (  fé  il  Lettore  (i  truovaffe  imfttcciato  a  fciorte  lo  cnicih 
ma  (  lo  guidare  fra  momenti  • 

V  Achille  degli  argomenti  ^iriniani  h  un*  Orazione  di 
Giovanni  da  Spilimbergo  in  lode  di  Francefco  Barbaro;  recita^ 
ta  dall'  Autore  in  Udine  a  nome  di  tutta  la  Provincia  del 
Friuli  ^  terminando  il  Barbaro  quella  Prefettura  (b)  .  In  eC^ 
fa  Orazione  dice  Giovanni  :  che  i  Ùomentarii  di  Fangeli/lée 
Manelmo  intorno  alV  affedio  di  Brefcìa  (  per  la  nitidev^  dello 
fitle  )  )  fi  pojfono  riputare  fcritti  dal  Barbaro  medefimo  :  no» 
ab  alio  quam  ab  ipfo  Barbaro  (e)  compofitos  videri  9  fi  oratuH 
nis  fplendorem  fpehes  .  Su  di  che  u)ggiugne  il  Sigtior  Cat-^ 
dinate  (d)  :  fé  al  Barbaro  gli  affegna  (  fen^  alno  )  quali' 
Oratore y  cioè  Giovanni^  perorando  in  faccia  delP  iftejfo  Barba-^ 
ro  ^  non  faprei  riputar  ùrobabile  y  effere  cih  fiaeo  fatto  dalF 
ifiejfo  Oratore  fen^a  il  Juo  gran  fondamento.  Noi  però  rifpon- 
deremo  ;  prima  :  che  non  reggiamo ,  ove  lo  Spilimbergo  di-' 
ca  ^  che  quei  Comentarii  {  fono  fpn^  altro  )  del  Barbaro  • 
Qiel  fonoy  e  quel  fen^^  altro  ^ , Vi  fona  aggiunti  del  Signor 
Cardinale y  forfè  per.  ingegnarti  di-  dare'  a  quelle  Iparo^  il 
valor  che  non  hanno  #  Yeggkuno  invece  ;  che  (  fecondo  lo 

'  .      ftilc^    . 


(^)  libi  retro  pag.  241.  (e)  Diatriba  P.  a-  pag.CCCCVII. 

(o)  Epiftola  ntù.foprai.  \d)  Lette»  al  Quìtini^  ubi  taxwo. 
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ftile  ;  0  l'abnfb  ,  di  chi  loda  altrui  )  )  per  fare  in  tutte 
la  Corte  ài  Barbaro  ;  rilevando  Io  Spilimbergo  belliflima  ,  e 
affai  mt'tda  appunto  la  maniera  del  di  Lui  Pantgìrifta  Ma^ 
ncìm»  ;  gli  fa  la  folita  grazia  (  e  in  quefto  cafo  non  e*  era 
bifogno  ;  perchè  il  Barbaro  fenza  di  ciò  era  un*  Uomo  ec- 
cellente )  di  adularlo  collo  attribuirgli  quali  ciò  che  fapeva 
non  elfere  fuò  ;  cioè  que*  Comentarii .  In  fatti  però  dice: 
che  paiono:  naìdentur '.  non  dice  che  fieno  que\Comtnfarii 
del  Barbaro  :  non  s'  arrifchia  di  avvanzare  a  quel  fegno  la 
proporzione  .  Dice  ,  che  lo  ftile  del  Mantlmo  è  tanto  nifi' 
do  ,  e  cos\  puro  ,  che  s'accofta  allo  (lile  del  Barbaro  ;  di 
quel  Barbaro  ,  che  (  efagerando  )  colla  fua  Orazione  eftc^* 
le  così  {  per  fas  &  nefas  )  da  indur  le  perfone  a 
ciredere  ,  e  a  dire  ,  che  adula ,  che  parla  confra  con-, 
fcìeuttam . 

La  verità  è  ;  che  fé  a  Giovanni  da  Spilimbergo  fembra  , 
che  fpe&afo  Orationis  fplendorc  ^  ù  potrebbono  dire  que'C»* 
mentarii,  di  Francefco  Barbaro)  adunque  né  gli  sa  Giovanni ^ 
né  gli  dice  ,  né  i  crede  del  Barbaro;  ma  vuol  che  s'alTo- 
miglino  ;  che  s'avvicinino  all'  eleganza  di  Francefco^  cosi 
da  riputtrgli  un  parto  (  per  poco,  videntur  )  della  felice  fua 
penna  .  Qiiefto  lo  potea  dire  ,  non  che  in  faccia  a  tutto  il 
Friuli  ,  a  cui  parla  ;  ma  in  faccia  del  Mondo  tutto  :  che 
invece  di  mettere  in  elfere  ciò  che  vorrebbe  il  girini  ;  vi 
inette  tutto  all'  oppofto. 

Ora  a  conchiudere  :  Quando  il  Signor  Cardinale  (  fbvra 
penfiero  )  vuol  che  fi  credano  le  prodezze  del  Barbaro  neW 
affedio  di  Brefcià  ;  cita  il  Manelmi  {  in  mille  fiti  della  Dia- 
triba  )  lo  chiama  in  teftimonio  ;  vuol  fuo  quel  Comenta- 
rio  ;  a  Lui  fi' riporta  :  ma  quando  fi  ricorda  del  fuo  impe* 
gno  di  volere  Autore  di  elfo  ,  non  il  Manelmo.f  ma  il 
Barbaro  ;  abbandona  il  teftimonio  ;  non  ne  abbifogna  : 
tergiverfa  :  noi  vorrebbe  dire  ;  ma  il  dice  :  dice,  che  fi- 
nalmente non  farebbe  delitto  ,  fé  il  Barbaro  avefie  imita- 
to Giulio  Cefare  ,  e  avclfe  fcritti  i  Comenforìi  delle  pro- 
prie 


^  (  LXXII  )  3^ 

prie  Tue  azioni  (a)  .  Lo  fece  in  fatti  Egli  ^uré  VEminet^ 
it^mo  ^itìm  :  e  forfè  queft'  è  T  unica  delle  molte  dì  Lui 
Opere  ,  che  la  Repubblica  Letteraria  ^  e  i  fuoi  parziali 
medefimi  5  non  folamente  ricevuta  non  hanno  col  folito 
^pplaufo  )  ma  fra  denti  la  dìflero  quella  cofa  »  da  cui  il 
poteva  aftenere  ,    fenza  perdere  nulla  • 

Si  vorrebbe  non  pertanto  giuftificare  coli'  efempio  del 
B^thato  ;  (  che  quello  di  GiWio  Ccfare  non'  gli  bafta  )  : 
ma  finalmente  è  xroftretto  dalla  verità  a  confefTare  :  che 
le  cofe  tutte  y  che  ba  detto  ,  per  render  ptobabile  V  opinion 
ne  da  Lui  foftenuta  circa  i  Camentarii  di  Brefcia  ,  non 
fono  cbe  congetture  ;  e  cbe  fi  Jottofcrive  al  giudìzio  del 
Frocurator  Fof carini  ;  cbe  trova  faggio  al  maggior  Jegno  {b) 
in   tal  quefiione  .  ... 

S' ella  è  così  ,  ricorriamo  al  Signor  Procuratore  ;  afcol- 
tiamoló  y  e  terminiamo  •  Dopo  a  fé  fatti  il  Fofcarini  gli 
obbietti  da  me  confutati  del  Signor  Cardinale  :  A  prima 
wjìa  (r)  fembrarebba  (  die'  Egli  modeftiflimamente  ,  e  da 
fuo  pari  )  che  quei  Comentarii  foffero  fattura  del  Barba- 
ro :  jl  Signor  Cardinale  accoglie  un  tal  fof  petto  (d)  :  cih 
nonoflante  ^  le  pìftole  inedite  del  noftro  Barbaro  fanno  provar 
in  contrario  ,  fignificandoci  Jolamente  eh'  Egli  fomminiftrh  al 
Biondo  accurate  notizje  circa  un  tal  fatto  (  cioè  dell' afledio  )• 
e  altrove  {e)  :  in  una  lettera  inedita  del  Barbaro  al  Biondo^ 
cbe  fìa  fra  le  nojìre  ,  cosi  è  fcritto  :  caterum  ut  bone/io  tuo 
fiefiderìo  fatìsfaciam  ,  COMMENTARIOLOS  FIERI  JUS- 
SI  5  quo$  prò  tua  fapìentia  accurate  leges  ,  (T  illos  non  dì- 
cendi  fludìo  ^  fed  veritatis  caufa  magni  facies  j  &  ad  bifìo- 
rìam  tuam  exomandam  ,  &  amplificandam  uteris  more  ,  & 
infiituto  tuo:  il  Barbaro  adunque  (  profcgue  ;  NON  FECEj 

ma 


{a)  Dìamiapaig.  CCCCVIL  (4)  ibidem,  nou  47- 

(t)  Leu.  al  QHÌrini  retro.  (t)  nota  47. 

(f)  ubi  retro  pag.  241. 
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«M  9rdM  ,  cèe  fi  FACESSERO  QUESTI  COMENTA^ 
KII  ,  naendogU  dalle  mtmorie  profric* 

Ecco  fciolti  gli  enimmi  in  due  fole  parole  ,  FIERI 
JUSSIT  :  e  dileguati  gU  obbietti  alle  breri  ,  NON  F£. 
CE,  MA  ORDINO'  CHE  SI  FACESSERO  .  Se  il 
Sgnor  Cardinale  fi  fotfafcrhe  al  giudìxjo  faggio  al  maggior 
fegno  del  Fofearini  ,  ù  contenti  che  tante  altre  maggiori 
glorie  fieno  di  Francefco  Barbaro',  fenza  proccurargli  la  pic- 
dola  dei  Comentarii  di  Brescia  ,  mendicando  i  pretedi  per 
toglierla  al  povero  VANGELISTA  MANELMO  :  tanto 
più  quanto  che  levata  quefta  al  Manelmoy  refta  ^li  ,  in 
via  di  Lettere  ,  un  nulla  ;  in  confronto  del  Barbaro  , 
eh'  anche  fenza  avere  fcritti  i  Comentarii  di  Bre/cia,  fem« 
pre  farà  un  Uomo  grande  ,  e  il  di  Lui  Nome  tra  i  Let- 
terati immortale  * 

Vangelifta  adunque,  (  non  gik  Manelini  )  ma  Manelmi 
della  Famiglia  Nobile  Vicentina  è  il  vero  Autore  dei  Co- 
mentarii òì  Brefcìa  pubblicati  dsX^  Aflexati:  quel  Vangelifta  y 
che  fu  fempre  al  fianco  del  Barbaro  in  queir  aifedio  :  che 
per  giovare  al  fuo  Principe  non  temette  (  parla  il  Barbaro 
fteflb  )  né  fame  ,  né  pefte  ,  né  pericolo  alcuno  ,  nemmen 
la  morte  :  che  dopo  fciolto  l'afledio  ,- ma  durante  la  guer- 
ra ,  unitamente  a  Taddeo  Marcbefe  d^Efte ,  e  a  Pietro  Zeno 
Prefetto  dell*  Armata  Navale  Veneta  ^  fu  fatto  prigioniero  a 
Moderno ,  e  condotto  in  ferri  prima  a  Pejcbiera ,  e  pofcia 
a  Mantova  :  per  tacere  delle  moltifiìme  altre  marche 
d' onore  in  quegli  anni  ,  e  in  quella  ardua  occafione  9  da 
Lui  riportate  . 

Voleva  Egli  (cri vere  piìi  diflufamente  la  Storia  tutta  di 
quella  guerra:  Ego  ex  Rupe  Penali  (a)  navalem  pugnam  fpe» 
àam,  quam  aliquando  latius  fcripturus  fum  &c.  l  e  per  av- 

Voi.  IL  ^^^" 


(4)  Edita  mque  tmittmti  in  Ripa  occi-     zo.  a  MaJemo  milL  17.  a  Turbulii  J»  s 
dtntaii  Benaci  iacHì  a  SaJodio  pfwU  miU*     Ripa  Tridentina  milé.  !• 

K 
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ventura  1*  avrà  anche  icritta  :  ma  per  quante  diligenze  ab- 
bia uface ,  particolarmente  in  Brescia  ,  il  degniamo  Padre 
Abate  AJÌexfiù  nulla  rinvenne  :  i'tltgentlus  conquifiiam  SMveat- 
re  non  potui  . 

Il  celebre  Barfolommeo  Facto  nella  faa  Opera,  che  ripor* 
ta  il  Signor  Cardinale  girini  .*  de  Virìs  fui  JEfol  illu/hi- 
bus  {a)  :  favellando  di  Francefco  Barbaro y  annovera  ad  una 
ad  una  ,  le  Opere  da  Lui  compofte  ;  il  Libretto  de  re 
tutoria  ;  le  Piftole  ;  le  Traduzioni  :  ma  dei  Conumarii  non 
fa  parola  .  Mi  piacque  avvertirlo  :  e  fono  in  debito  final* 
mente  di  confeflare,  che  anche  il  Signor  Conte  Ma7(3^cbel- 
/«,  che  ne  era  avverfo  per  rapporto  al  Cognome  del  noftro 
Autore  ;  in  proposto  dell*  Opera  T  abbiamo  poi  favorevole  ; 
e  fcrive  :  cbe  il  Barbaro  (  dell'  ajfedio  di  Brefcia  )  fece  feri- 
vere  la  Storia  ad  Evangelica  Manelmo . 

Della  ih-aordinaria  proliffità  incolpi  il  Lettore,  A0a  Noi, 
che  nulla  fecimo  pih  che  rifpondere;  ma  i  Nomi  troppo  fa- 
jxK>fi  di  chi  ne  contendeva  uno  Scrittore  di  tanto  merito  ;  e 
le  obbiezioni  loro,  eh'  erano  da  ventilare  con  riipetto;  e 
però  efattamente ,  per  dimoftrarne  ftima . 


(«)  DiMtribét  PrcUn.  P.  s.  $.  nldmo  pag.  DXLIX. 


Anno 
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Anno  1435. 
MONTORIO    MASCARELLOa 


Icenzfi  tra  le  fue  antiche  Famiglie  Nobilìf 
annovera  anche  la  Mafcareìta .  Per  fin  dal 
milledugentofeJfantadM  (a)  abbiamo  in  un  Ro- 
tolo Mafcantlo  di  Trajoldo  fuperjiite  del  telo^ 
nìo  del  Vino .  Del  mUletrecentoeremunoy  Bar^ 
t^lommeo  Mafcarello  avea  in  atfirco  porzione 
del  Lago  di  Longara  {b)  :  cà  h  quel  Bartolommeo  medefì- 
me,  che  del  mittetTecentoquarantafeì  >  era  Sindico  Generale 
del  Comun  di  VicenT^a  (e)  :  e  del  einquantaquattro  s'ha  tra 
Note]  (d)  .  Un'  altro  Nome  in  quefta  Famiglia  è  famofo  : 
ed  è  quel  di  Gerardo:  che  del  milletrecentottantanove  e(rendo 
Uotajo ,   s  incontra  agire  ;  procuratorio  nomine;  nella  Podefta- 

ria 


(^)  Aggjunu  Rotoli  neir Archivio  di    pag.  145. 
lorre  Num.  i.   Mafiare/um  ttafoldi  fu-        (à)  Arch.  S.  Bartohmmeo  Canto nuin« 

Kà)  Arch,  Torre:  Statuto  i^zi.  L  4.        (i^)  ibi.  Canto  num.  24.  num.  1765* 
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ria  di  Antonio  San  Vitale  per  Fìordalifc  Figlia  di  Andrea  di 
Seratico  y  e  Moglie  di  Francefcbin  da  Marano  {a)  i  e  che 
r  anno  dopo  (i  vede  tra  i  Saggi  della  Patria  :  Gerardus  de 
Mafcarelis  -  Sapiens  ad  utilia  (^)  • 

Ora  di  quefta  ìliuftre  Famiglia  j  verfo  la  metà  del  Seco» 
lo  quitttodecimo  ,  ci  fìi  un  Letterato  non  infimi  Jubfeliiy  per 
nome  Montorio  • 

Parlano  di  Lui  con  vantagiofifllme  efpreifioni  ^  e  con 
molta  lode  ,  il  Signor  Cardinale  girini  (e)  ,  il  Senatore 
Lodovico  Fofcarini  (d)  ^  ed  il  P»  degli  Ago/lini  (e)  ,  a  mo» 
tivo  di  due  Ofazioni  Latine  da  Lui  compofte  )  e  recitate  : 
r  una ,  $n  funere  di  Gentile  Lionejfa  Condottiere  dell'  Armi 
Venete  j  morto  del  millequattrocentocinquantatri  :  T  altra  »  nove 
anni  prima  ;  cioè  del  millequattrocentoquarantaquattro ,  in  oc- 
cafione  che  Vettore  Barbaro  entrava  al  Reggimento  di  Vicen- 
^a  in  carattere  di  Pretore  j  fuccedendo  ad  Ettore  Pafqualigo. 

Quella  in  lode  di  Vettor  Barbaro  Tebbe  il  girini  ^  unita 
ad  altre  lettere ,  ed  Orazioni  inedite  ,  dal  Patriarca  d'A- 
quileja  Daniel  Delfino  •  ed  apparteneva  alla  celebrata  Bi- 
blioteca Guameriana  in  San  Daniello  del  Friuli  (f)  .  Contro 
Taflerzione  del  P»  degli  Agoftini  (g)  j  pretende  il  Signor 
Cardinale  che  la  recitale  prima. del  millequattrocentoquaranta^ 
tfè  (b)  i  perchè  favellando  tra  quella  di  Ermolao  Barbaro  y 
non  lo  appella  che  Protonotario  ;  quando  àc\  quarantatre  era 
già  Vejcovo  di  Trevi/o  ;  e  il  Ma/carello  y  che  noi  poteva 
ignorare  ,  non  avrebbe  ciò  ommeflb  •  Da  alcuni  pezzi. di 
dTa  fpar^  qua  e  là  nella  Diatriba  ^iriniana  ù  vede  ;  che 
quant'  è  un  Panegirico  il  pih  magnifico  di  tutta  la  Cafa 
Barbaro  y  ma  particolarmente  di  Francefco  y    che  V  Oratore 

appel. 


(«)  Arch.  Torre  Rotoli.  Mazzo  xj.  {e)  Notizìt  Iftaricp  &c.  pag.  i}4* 

num.  JJ5.  alibi. 

<&)  Aggiunta  al  Libro  N.  di  Torre  ,  (f)  Dianlia  in  Prsefatione. 

pag.  8.  Ig)  ubi  retro  pag.  Z40. 

le)  Diàtriba  Praef.  (2)  DiMtribs  pag.  DXUX. 

\d)  Lft$9f0$.  FencT:.  uhi  de Mafcére^h. 


^  (   LXXVII  )  ^ 

appella  Io  (lupore  dei  Vicentini  :  cujus  divìnas  virtutesnos 
Vicentini  bomines  admìramur  {a)  ^  altrettanto  è  un  teifuto  del 
più  fiorito,  e  nervofo  dell'  eloquenza,  e  del  pih  efimio  deir. 
Arte  ;  e  però  degna  d' cfferc ,  ficcom'  è  di  fatto  ,  rìcerca- 
tiffima  •  . 

Deir  altra  poi  in  funere  del  Liéhejfa  Generale  Jupremo 
delle  Venete  Squadre  ,  fu  tanta  allora  la  fama  ,  che  bada 
leggere  .  le  Lettera  ,  con  che  la  chiede  Francefco  Barbaro  a 
Lodovico  Fofcarìni  Podejià  di  Brefcia  ,  alla  cui  prefenza  il 
Mafcarello  V  avea  recitata  .  E'  breviflima  ;  perciò  la  tra- 
ferivo : 

{b)   y^  Francifcus  Barbarus  clarijpmo  Viro  Ludovico 
5,  Fufcareno  Pratori  Brixia  S. 

,,  Audio  ^  doBiJJimum  Jurifconfultum  Montorium^  nojlrum  iU 
»  lujirem  Virum  Gentilem  ,  qui  paulo  ante  fuit  Imperator  ex^ 
,)  ercitus  ,  in  conclone  militum  in  funere  laudajfe  cum  tanta 
,5  dignitate  ,  ut  non  minus  ejus  Oratio  verbis  ornata  ,  quam 
5,  fententiis  illujlrata  videatur  .  ^are  cum  laus  ,  &  amplia 
>,  tudo  forti ffimi  ,  &  prajiantijjimi  Ducis  cum  communi  liber- 
„  rate  ,  &  auHoritate  Senatus  ita  con/unBa  ejfet^  ut  feperari 
9^  non  pojfet,^  valde  mibi  gratum  erit^  fi  banc  funebrem  Orà^ 
3,  tionem  ad  me  miferis  ,  qua  non  minorem  forte  fibi  gloriami 
5>  apud  pofteros  efi  allatura  ,  quam  fi  more  Majorum  inaurata 
5,  Èqueftris  ftatua  iftbìc  in  foro  pofita  ,  aut  in  comitio  effet 
3,  collocata.  Vale.  Venetiis  pridie  Nonas  Majàs  MCCCCI^UL 

Il  Fofcarini  poi  nel!'  infornaare  d'cfla  OraT^ìone  il  Barba- 
ro gliela  defcrive  cofpicua  per  la  varietà  delle  cofc  ,  per  la 
copia  d'effe  ,  e  per  tutto  ciò  che  la  adorna  ;  e  protetta  , 
che  ncir  udirla  a  recitare  ,  gli  parca  di  fentire  un  degli 
antichi  pih  illuftri  ,  e  preftantiffimi  Oratori:  „  eamque  Ora* 
3,  tiof^em  tanta  rerum  varietate  ,    ubertate  ,  copia  exornatam 


(if)  ibi  pag.  DXLVIL 

(^)  Ediz.  Quitin.  Brixia  Epiftola  CLXXXII. 


^  (  LXXVIII   )  ^ 

^  fui£c  éffirmat  ,  M  eam  intelligens ,  praftantiffimum  ex  prì^ 
^y  fco  dicendi  genere  Oratorem  audire  fibi  n)ideretur  :  "  cosi  il 
girini  (a)  :  al  quale  in  leggendola  comparve  appunto  Io 
itefTo:  prajiantijjima  parentalis  Oratio  {b)  . 

Montorio  era  afTai  familiare  del  Fofcarini  fuddetto  (  ripi- 
glia il  girini  )  :  e  VAgoftini  dice  ,  che  Io  apprezzava  di 
molto  {e)  :  in  fatti  ^  nel  Codice  Fofcariniano  s  hanno  piii 
lettere  di  Lodovico  al  Mafcarello  :  e  tra  quefte  ven'  ha  una  , 
con  cui  gli  rende  conto  (  coir  ultimo  della  confidenza  )  che 
ritornato  dopo  la  Prefettura  di  Brefcia  a  Venezia  y  la  Patria 
r  avea  invejiiro  [  parole  dell'  Agofiini  (</]  della  raguardevo^ 
le  dignità  di  Savio  del  Conjiglio  ;  t  in  capo  a  VllL  giorni 
d  alto  fregio  fi  vide  adomo  {e)  . 

E'  bellilTima  un'  altra  Lettera  del  Fofcarini  al  Guar^ 
nerio  ;  in  cui  loda  T  umanità  ,  e  la  Angolare  fapienza 
del  noftro  Montorio  ;  che  fapea  attemperarfi  a  molti  co- 
fiumi  :  e  Io  accenna  perito  molto  della  Lingua  ,  e  delle 
Lettere  Greche  (/)  :  butnanitate  Montotii  Mafcarelli  duritiam 
exuap  (  parla  di  Falaride  )  qui  fingulari  fapientia  plurtbus 
motibus  accommodatus  eft . 

Impariamo  dal  Fofcarini  medefimo  ,  che  Montorio  eh» 
be  per  Madre  la  Figlia  d'un  Senatore  ampliflimo  di  Ve- 
'  nexja  :  Matre  Senatoris  Veneti  Filia  (g)  •  In  una  Duca- 
le  del  Doge  Fofcari  del  millequaetrocentoquarantafuattro  di** 
retta  ai  N.N.  U.U..  Pafqualigo  ,  e  Baroz^^  Rettori  in  Fi^ 
eenT^l  egli  ^  detto,  Dottor  delle  Leggi:  Legum  DoBor  (Jb); 
ed  ivi  fi  vede  Oratore  ^  o  lia  Imbafcladore  al  Principe  Se-^ 
reni/fimo . 

Il  P- 


{a)  DUttiba  pag.  494.  (/)  Vide  in  append. EpiAolarum  B^ 

\b)  ibi 9  pag.  $48.  bari  . 

{e)  ubi  retro  pag.  240.  (g)  ubi  retro • 

( d )  ibidem .  (b)  Arch.  Torre ,  Libro  albo  Vecchio 

(f)  il   Fregio   novello  era,  Confiti  :    pag.  7}. 
Vide  ibi . 


^  (  Lxxix  )  tm 

Il  P.  Barèarano  dice  à*  un  Monforio  Mafcarello  :  che  fu 
uno  de  maggiori  Leggifii  tP  Italia  ;  eccellente  in  dottrina  , 
ed  Oratore  eloquent^mo  ;  the  ju-  jfjfeffore  in  molte  Città  ; 
e  morì  fen^fi  prole  mafciile  :  ma  perchè  lo  pone  del  mille- 
qnatirocentonovantotto  ;  par  che  fanelli  del  Noftro;  ma  che 
sbagli  negli  anni  {a)  * 


(*)  L  4.  p.  546. 


Anno 


J 


féSi  (  LXXX  ) 


Anno  1440* 


NICOLA    CHIEREGATOa 


Soggetti  fingolarìflìmi  ,-  e  molti  ;  e  in  let- 
tere ,  e  in  armi  ;  Ecclefiaftici ,  e  Laici ,  di 
quefta  antica  nobil  Famiglia  ,  che  è  tra  le 
più  illuftrì  ,  dovizlofe  ,  e  potenti  di  Vken- 
7^  lor  Patria  (  della  cui  origine  diremo 
poi  )  ;  gli  andrem  rilevando  di  mano  in 
mano,  al  prefentarfì  occaflone  di  dover  ragionare  di  alcun 
Scrittore  di  efTa  ;  che  faranno  parecchi  . 

Vorrebbe  il  P.  Barharano  (a)  ;  che  un  certo  Gregorio 
Cbieregato  ,  centocinquanta  anni  fa  ,  cioè  del  milìetrecentottM' 
ta  allo  'ncirca  ,  abbia  fatto  i  Conienti  a  Giuvenale  :  e  che 
codefto  preziofo  Manofcritto  (i  ritruovi  in  Padova  nella 
Libraria  dei  Canonici  Lateranenfi  ,  detti  di  San  Gio:  di  Vet- 
dara  y  o  in  Viridario  .   Vide  il  Codice  anche  il  Tomaftnì  ; 

e  lo 


{«)  Lib.  4.  pag.  jy7. 


^  (  LXXXI  )  S^ 

e  Io  riporta  nella  fua  Biblioteca  Patavina  alla  pag.  24*  c<^ 
SI  (a)  . 

99  Jnvenalis  cum  Gloffis ,   qui  fuic   Gregorii  Nat.  de  Cle^ 

,9  riV^ra  de  Vicemia  fcriptus  per  D.  Andream  ReSlo- 

^y  rem  Ecclejia  de  Marano  1384.   indiS.  VII.   FoL 

),  Membran. 

Io  veramente  da  quefto  Frontifpicio  rilevo,  Gregorio  Cbie» 

regato  ,  piuttoftocchè  Autore  di  que'  Comenti;  pollè0ore  del 

Libro  ;  perciò  Tomniifi  • 

Nicola  adunque  farà  il  primo  Scrittore  di  quefta  cofpicua 
Famiglia  •  Tutti  gli  Storici  Io  dicono  Figliuolo  di  Vale-- 
rio  (b)  .  Fu  certamente^  creato  Cavaliere  da  Sigi/mondo  Im^ 
peradore  (e)  :  e  perchè  Uomo  deftro  ,  di  gran  maneggi  , 
equifSmo  y  nella  Giurifprudenza  verfato  molto  ,  ed  in  fom« 
ma  riputazione  anche  fuor  della  Patria  ;  ebbe  fucceffivamen- 
te  9  e  in  diverfi  tempi ,  la  Prefettura  è  il  Governo  ,  e  di 
Modena  (d)  ,  e  di  Perugia^  e  di  Siena ,  e  di  Firenze  (e)  • 
Nel  Pala:f^7^  Pubblico  di  qucft'  ultima  Città,  ad  un  certo 
iito  y  pende  tuttora  da  una  Colonna  eminente  la  iofegna 
<iel  noftro  Nicola  ;  con  bonoratijfima  mentione  [  dice  il  Mar^ 
T^ri  (f]  della  virth  &  alte  fue  conditioni  :  ed  ebbe  final- 
mente l'onore  d'eflere  -fatto  Senatore  di  Roma  (g)  ;  ficcome 
attefia  chiunque  fcrive  di  Lui  • 

Due  OraT^oni  Latine  di  Aile  aiTai  facile  ,  limpido  ,  ed 
elegante  y  fon  tutto  ciò  y  che  (  a  mia  cognizione  )  lafciò 
dopo  di  fé  :  ma  codefle  due  cofe  fole  y  comecché  di  po- 
ca mole  y  badano  a  renderlo  degno  y  e  meritevole  di 
Storia. 


Voi.  IL 


La 


{s)  ubi  didum  efi.  (f)  Marzari  Lib.  a.  p.  14;.  e  Sarid» 

(i)  CafieUini^  e  Pagitarhìi UH, Lìh. 6.  fan  1.  4.  p.  jj8. 

pag.  264.  (/)  ubi  fupra.                 ^       , 

(e  )  B  orbar  an  lib.  4.  pag.  jj8.  {g)  P  agitar  ini  ,    Marz4ri  9   Botbofoné 

(  d)  Pagiiar.  ubi  fupra  .  ubi  fupra  • 


^  (  LXKXII  )  JQfì 

La  prima  di  effe  prefervoUa ,  o  il  noftro  Benedetto  degli 
Cvetariij  o  il  Signor  Apoftolo  Zeno  ;  che  da  un  Manofcric* 
to  ài  Benedetto  9  (  di  cut  fecimo  \  e  faremo  menzione  )  a 
noi  la  tFafmife  •  Il  Manofcritto  [  come  s'è  detto  {a']  pafsò 
cogli  altri  dal  Zeno  a'  Jf.V.  DomenÌMni  dell'  OffervanT^  di 
Venezia:  e  VOroT^one  è  compofta  per  quel  giorno  )  che  il 
Cbieregatà  entrava  alla  Prefettum  di  Fireno^ .  In  fatti  è  un* 
ampia  lode  di  quella  bella  Metropoli  :  é  così  h  inti- 
tolata : 

j^  Oratio  Edita  per  Magnìficum  &  generofum  militem  Do- 
9,  minum  Nicolaum  de  Clericatis  de  Vincemia . 
Comincia  {b)  i 

))  Cum  ab  inìtto  ad  bunc  clarijpmum  magìftratum  ^e/Iris 
9)  Sententiis  ,  vejirifq.  fuffltagiis  eleSlus  ejfem  ,  Magnifici  ,  ac 
9)  potentijjimi  principes  Vofq.  univerfi  cìves  preftantijpmi  inji- 
^  gnes  &  ornatijpmi  viri  fiorentini  ^  ad  eum  gerendum  totis  me 
9,  Jiudìis  &  meditatione  pfeparabam .  Multaq.  micbi  ad  e/us 
9)  tanti  muneris  adminiftratione  pertinencia  mente  obverfaban* 
99  tur:  que  propter  fui  pondus  magnitudinemq*  anìmum  meum 
9,  non  tam  metu  dixerim  quum  Jìupore  quodam  ac  veluti  orrore 
yy  aliquo  commoi)erent  .  Exijiimabam  enim  cum  fplendidijfinie 
))  Urbis  ac  fiorenti/fimi  populi  gubernandi  cura  mandata  forety 
5j  decere  ingentem  in  omnibus  fuis  faHis  diHifq;  gravitatem 
jy  dignitatem  egregiam  au^oritatem  fummam  prefiare  .  ^e 
9,  omnia  &c. 
^    finifce  : 

99  ^c  omnia  uti^  per  precejfores  veftros  dìligenter  funt 
)>  ^è^^E^^^S  ftrvata  :  ita  &  a  vobis  novelli  principes  cum  ve* 
55  fira  laude  &  patrie  gloria  cujlodienda  funt .  Ad  lauderà 
99  SanBe  &  individue  Trinitatis .  Amen . 

Nel 


(4)  Vide    retro    in    Vita   Barthulom.        {b)  MS.  fuddetto  pag.  2}x. 
AnzoUlti . 


^  (  LXXXIII  )  9^ 

Nel  Codice  non  e'  è  la  data  dell'  OracQone  i  nia  dalle'  co^ 
Te  fcckte  immediatamente ,  e  prima,  e  poi;  dìmoftra  elTere 
del  miUèftktttécefnfocinquanra  ìncÌTcx:  e  dò  che  ne  detàrmi- 
na  interamente  a  ftabilirla  di  Nicola  il  Padtv;  (  non  già  di 
Nicolò  Cbieregato  il  Figliuolo  )  oltre  gli  àltrì  argomenti  ;  è 
una  lettera' di  Nfco/3r  Cok(}.  z,  Nicol»  con  tal  principio: 
(a)    5,  Egregio  ae  fyprgntijjhno  Vhro^  Dòmino  NICOLE  de 
„  Cleregatis  de  Vincentia  leeum  Do&ori  esimio  Ù'c» 
„  Etfi  hoc  fuperiori  ac  fatis  infelici  tempore  ad  te  nìbil 
i,  fcrh/erim,  fuaviffime  NICOLA  ,  non  quia  uUa  mibi  ahflu- 
„  lijfet  ohlivio  ,   [ed  cum  viarum  ,    tabetlariorumque  facultas 
),  perclufa  ejjet  Jat  non  fuit  amicis  comode  literas  aut  mini- 
j,  ftros  mittere  ,   nifi  per  medios  bojìes  &c. 

fottof.       „   Data  Brixie  4."   Idus  Januarit   1459.    Tuus 
),  Nicolaus  de  ColT^de  de  Vincentia,  doHor^  &  do» 
„  mini  Potejiatis  Brixie  Vicarius . 
Coficchè    apparifce  ,    che  VOvettario  raccolfe  ,  e  parla  di 
Nicola  ;  non  di  Nicolò  ài  cui  nulla  apporta. 

La  feconda  OroT^one  poi  di  Nicola  l'abbiamo  dal  Viri' 
dario  del  P.  Barbarono  (b)  \  in  cui  unì  molte  cofe  inedite 
di  Autori  Vicentini:  e  gli  depofitarj  ne  fono  i  Signori  Con- 
ti Girolamo,  e  Pietro  Conti  Cavalieri  ornatlflimi. 

Ella  è  nella  partenza  à'Aurio  Pafqualigo  ;  che  ritrovo 
cffere  ftato  Podeftà  di  Ficem^  del  millequattrocentoquaran- 
totto  . 
Comincia  così  : 

„  Etfi  multa  ejfent ,  qua  me  ab  hoc  tàm  excel fo ,  tamque 
»  preclaro  loco  probiberent ,  Magijiratus  infignis,  Clarijfimi  ae 
))  fapientijpmi  Viri  &c, 
E  finifce  così  : 

5>  ^fod  ut  ita  facias  ,    integerrime    Prator  ,    te   etiam 

„  at- 


(«)  I1&  Ovmm  a  carte  i8j.  {i)  Viridario  Barbittm  a  carte  %jf. 

L  a 


^  4/^M^  erì^rm  rogtf^  Populus  Vicentinus  ,  ^m#  /r  /o/iwf  ti- 
^  ^>  /r^Ji/  cimmendatque  fumme  »  Vale  \mmoriq;  tuo  me 
99  peHwe  ferva  .  Dìxi  ad  laudem  Sanate  &  stidividiue  Tri- 
ji  nh4fis  •     Amen, 

Sotto  fi  legge  : 
„  Orarìo  clari  miìitisy  /udicts,  equmfque  Nicole  ^ 
9)  Ex^ich  :  op$a$um  pnem  teneatque  beatum  • 


j^nno 


^  (  LXXXV  )  isi^ 

Anno  1442. 

BENEDETTO  DEGLI  OVETARIIa 


Carfifliino  è  il  Pagìiar'mì  in  propofito  della 
Famiglia  Ovctaria.  Fa  un  muto  cenno  di  due 
Fratelli  ,  Gherardo ,  e  Antonio  ;  del  mìlledu' 
gentofef tanta  (a)  ;  i  quali  per  qualche  igno- 
ta ragione  fi  meritarono  d'  elTere  nomi- 
nati . 
trovo  ,  che  del  mitledugentonovantacìnque .,  Gerardino 
de  Layca  Oixtario  ,  e  la  di  Lui  moglie  Domina  Benvenuta  ^ 
abitanti  in  una  Contrada  della  Città  ,  appellata  Culdifacni 
cedono  a  Fra  Ubertino  Rettore  dello  Spedale  di  San  Giulia- 
no ,  detto  la  Ci  di  Dìo ,  tre  Campì  di  Terra ,  con  la  con- 
dizione d'efTere  mantenuti  dallo  ftelTo  Spedale,  loro  vita  na- 
turale durante  (b)  :   e  dalle  memorie  pofterìori  raccolgo  , 

che 


(m)  Lìik  VI.  pag.  ^09.  tmn»  ,   9  Oì  0IÌ  Dio  .  Masso  prìno 

(^)  Arcb.  di  Totrt  ,  MOMXQ  S,  VI-   som.  io. 


^  (  LXXXVl  )  ^ 

che  pìh  d^uno  della  Famiglia  degli  Ovetarìi  afcritto  era  al 
Collegio  Nobile  de'  Notaf  {a)  . 

Benedetto  nacque  al  principio  del  Secolo  quintodecimo  , 
e  fiorì  verfo  la  fua  metà  •  Servì  a  un  tempo  di  Segretario  ^ 
e  di  Cancelliere  al  Cardinal  di  Bologna  Antonio  Corraro  (b)  : 
Del  mìllequattroeentoquarantotto  ,  era  tuttavia  in  queir  im* 
piego  :  e  fu  per  T  appunto  in  queir  anno  ^  che  gli  venne 
penderò  di  avvanzar  pofto>  e  divenire  Gran  Cancelliero  del 
Regno  di  Candia  •  Ciò  ad  ottenere  interpofe  la  mediazione 
autorevole  di  quel  Protonotario  Apoftolico,  Gregorio  Corraro; 
che  oltre  ali*  effere  ftato  così ,  com*  era ,  amico  del  Poggio; 
ed  uno  de*  pili  dotti  Uomeni  del  fuo  Secolo  in  Lettere  Greche  y 
t  Latine  ;  e  nelle  ScienT^e  divine  j  ed  umane  [  al  dire  di 
Ciambattijìa  Recanati  (e]  /  lodato  da  Pio  IL  in  molte  delle 
fue  Opere  >  da  Ambrogio  Camaldolefe  y  da  Girolamo  dArcT^ 
Benedittino  y  e  da  moltijpmì  altri  ;  era  poi  Nipote  di  Papa 
Gregorio  XI L  y  e  riujcì  finalmente  Patriarca  di  Venezia  »  La 
mediazione  era  validiOima  ;  e  fi  poteva  promettere  per  que« 
fta  parte  tutto  l'impegno  ;  à2iQc)^Gtegorio  (  ficcome  vedre^ 
mo  da  pih  contefti^  >  era  intrinreco\ ,  ^migliare  ,  compagno 
tenero  del  nofiro  Ovetarii  -  Vi  s*  aggiugnevano  le  promefTe  9 
e  gli  uffici  ài  France/po  Malipiero  Vejcovo  di  Vicenza  y  di 
Francefco  Barbaro  y  del  Cavaliere  Giovanni  Cont orini  y  di  An- 
dfrea^  Motofini  ,.  ed  inoltre  di  Zaccaria  Tri'Oifano  y  di  Bar- 
bone  Mow0nt  y  di  Marco  Donato  ,  e  di  Lodovico  Fofcarwi  > 
Vomini  tutti,  e  quattro  infigmti  della  Laurea  Dottorale  :  cofh 
euftociì^  rìrrtafe  a  Luir  preferito  nella  ele^sjòna:  altra  ^degno  Sog- 
getto y  eguale  forfè  ancora  nel  merito  f  TudX)ciò  lo  trafcriUi 
dai   P.  degft  Agofiini  (d)  ;   tmde  fi.  vegga  di  qual  force 

ti^^arai- 


f  ^)  det  IJJ7.  Bùmmo  Arcb.  5.  Bm^  (t)  pib  fof». 

Canto  fecondo,  num.  1597.  Barfaiommeo  (e)  Offevyàz.  &€•  fopra  Lenfant,  io* 

?*'  ^4?5-  Arch.  de'PP.  del  Monte  Betico.  titoh  PoggiaHa^  pag.  140.  e  141. 

Ubfo  Bolle  nutQ.  i^  Boli»  di>  Ensmki  (d)  Notizie.  Iftorico-Critiaia  jam« 

P^^^  110^^  &C.  «pag;  UOf  . 


i^  (  LXXXVII  )  ^ 

à'  amicizie  ;  e  corrifpondenze  la  fua  virth  refo  avea  de^ 
gm)  Benedetto  \  A  codette  fé  ne  potrebbono  unire  molt'  al« 
txc  ;  tra  cui  quella  di  Ftefro  Donato  Vefcovo  di  Padova  ^  a 
cui  fcrifle  ,  coli'  ultima  confidenza  ,  di  molte  lettere  ;  due 
delle  quali  le  riporta  Edmondo  Martene  nella  fua  Mi/cella^ 
vea  di  Piftole  ^  e  di  Diplomi  ;  in  compagnia  d' una  terza 
fcritta  al  fuddetto  Gregorio  (a)  . 

Ciò  che  invece  gli  riufci  d'ottenere  da  11  a  non  mol^ 
to  )  fi  fu  di  fervire  ,  col  medeflmo  tìtolo  di  Cancelliere^  a 
Giovanni  Lufignano  Re  di  Cipro  ;  da  cui  però  rifguardato 
era  piuttofto  iiccome  Amico  ,  e  Amico  fvifceratijjimo  :  fute 
Majejiati  deditijjimum  {b)  . 

Il  Recanati  fovracitato  aderì  in  quel  fuo  Libro,  che  Be^ 
nedetto  Ovetari  lafcih  Manofcritto  un  Volume  ripieno  di  molte 
ntaixje  intorno  agli  huomini  ilìuftri  de  fuoi  tempi  ^  e  S  altre 
cofe  memorabili  avvenute  in  quel  torno  (e)  ;  e  il  Cavaliere 
Micbielangiolo  ZorT^  fi  lagnava  ,  per  non  fapere  ^  ^pp^Jf^ 
<bi  fi  trovi  9  e  qual  deftmo  abbia  fortito  il  Manofcritto  del 
noftfo  Benedetto  (d)  .  Ma  il  Manofcritto  per  verità  s'è  rin- 
venuto ;  e  dalle  mani  del  chiariamo  Signor  Apoftolo  Zeno 
[come  s'è  detto  addietro  (e'\  ,  che  lo  pofTedctte  molti  an- 
ni ,  e  per  fino  a  che  viflè,  pafsò  ad  arricchire  ^  in  compa- 
gnia d'un  numero  flerminato  ,  e  grandiofo  di  altri  rari  Vo- 
lumi,  la  Biblioteca  dei  P.P.  Domenicani  della  filetta  ofTer- 
vanza  in  VencT^a  • 

Noi    renderemo   conto  di  efTo  Manofcritto,  per  render 
conto  delle  Opere  dell'  Ovetarìo . 

lì  Manofcritto  è  un  grofTo  Volume  in  quarto  :  ed  è  in* 
titolato,  al  di  fuori:  Diverforum  Epiflohy    &  Orationes^  CoU 

ledo- 


{^)  Veterani  Scriptorum  &c»  T.    x.  tol.  Foggiana  pag.  140.  e  141. 

P'd-  2591-  (^)  a  propoCto  di  Benedetto:  Vicenza 

(*)  Lett.  al  Pagello.  V.  fotto.  illuftre  per  Lettere. 

(f)  Oi&rvazioni  fopra  Ltnfant^   inti-  (^)  V.  addietro  Vìl^  Ciieregati . 


^  (  LXXXVIIl  )  ^ 

UHore  Benedico  de  Ove  far  ih  (a)  .  Di  dentro  poi  :  Hic  Mer 
in  quo  quamplwrmm  EpiJioU ,  &  Orationes  contìnentur  eft  mei 
Benedici  de  Ovetarils  Civis  Vincenti^  Secretarii  Sereniffi^ 
mi  Domini  Regis  Cipri  MCCCCLIIIL  die  primo  Septem^ 
bris . 

Ciò  che  in  efTo  è  di  Benedetto  faran  le  cofe  feguenti  , 
che  riferirò  col  rapporto  alla  data ,  ed  al  paefe ,  di  don-- 
de  fcriveva  . 

La  prima  è  una  Lettera  del  milleqMttrocentoquarantadue  ^ 
fcritta  da  Roma  a  Pietro  Donato  Ve/covo  di  Padova  {b)  :  ed 
è  per  r  appunto  la  prima  delle  tre  del  Martene .  Si  fcufa  in 
effa  ,  fé  non  gli  feri  ve  più  fpeffo  ;  e  lo  informa  di  molte 
nuove  di  Roma  :  tra  cui  ,  eh'  era  arrivato  il  Vefcovo  di 
Ferrara  col  Legato  del  Re  della  Bofnia  ;  il  quale  nel  pub- 
blico Concìftoro  a  nóme  del  Re  »  e  del  Éiegno  al^urato  avea 
il  dogma  dei  Manichei  • 
Ecco  il   titolo  : 

9,  ReverendiJJimo  in  Cbrijìo  patri  &  Domino  meo  preci- 
55  può  Domino  Petro  Donalo  Dei  permiffione  Epifcopo 
55  paduano  &  Corniti  Saccenji  .  BenediSus  Oveta- 
5,  rius  Cancellarius  Reverendijffimi  Domini  Cardinali^ 
55  Bononienjis  fé  plurimum  comendat . 
Comincia  : 

55  Exijiimares  forfan  me  hominem  lentum  &  ignavum  &c. 
Termina  : 

55  Vale  mi  domine  fingularis  .    Ex  Urbe  Kalendis  OBobris 

5,  MCCCCXLIL^ 

Segue  una  feconda  Lettera  del  quarantatre  5  ailo  ftelTo 

Vefcovo  Donato  5  fcritta  da  Fiorenza   (e)  .    E'  una   Lettera 

oificiofa  5  con  cui  gli  rende  grazie  dei  molti  benefizi  fatti 

a  bui  5  ed  a  fuo  Padre  « 

Co- 


ia)  Cod-  MS.  in  fog.  Seg»  n.  125.  (<:)  ibidem  a  car.  225. 

(^}  in  Godici  a  car.  224. 


^  <  LXXXIX  )  fjh 

Gomiiicia  : 

yy  Multa   me    ab   hoc   fcrihndi   officio   dctinent   prsjul 
5,  Bj^  .  Malo  tamen  (Te. 
Ftoifce  : 

^  Cufus  femper  bonor ,  nomen  ^  laudefque  manebunt  &Ca. 
jy  ex  Florenfia  die  primo  Augufti  MCCCCXUII. 
Con  la  terza  Lettera  (  che  è  la  feconda  delle  prodotte 
da  Edmondo  Martene  )  fcritta  del  quarantaquattro  da  Vicem^ 
al  Donato  inedefimo  ;  lo  prega  di  voler  affiflere  ad  un  Ger* 
siano  ài  Girolamo  Leonardi  Veneziano  Medico,  che  vorrebbe 
(poglìar  la  Cocolla  {a)  ^ 
Comincia  : 
9,  Etfi   nullum  fit   meriti   mei  vefiigium  in  donationem 
9,  tuam  &c. 
Fìni&e  : 

^  Allaturus  quidquid  alias  p.  d.  tuam  mibi  impofitum 
>>  eft  •  cui  perfeSle  fervivi  •  Ex  Vincentia  die  xxiiii. 
^  februarii  I444« 
Dello  {ledo  Anno  quarantaquattro  :  ridottafi  un  Jffem^ 
blea  [  così  V Ago/lini  (b']  di  parecchi  virtuofi  Amici ^  fra  qua^ 
li  il  Protonotario  Corraro  (  Gregorio  )  fi  trasferirono  poco  ìun-^ 
gi  da  Padova  a  rimirare  una  fabbrica  villereccia  di  ragione  di 
quel  Prelato  ;  cioè  del  fopranorainato  Vefcovo  di  Padova 
Pietro  Dotato  ':  e  mentre  andavano  efaminando  le  parti ,  e 
gli  ornamenti  dì  quel!'  Edifizio  »  Benedetto  Ovetari  (  ch'era 
buon  Poeta  )  v'andava  per  vezzo  quafi  tra  fé  nicchiando 
qua  e  là  alcuiii  Dijlici  a  proposto  ;  che  comunica  poi 
pontualmente  al  Prelato  ,  narrandogli  V  avvenuto  ,  in  una 
quarta  Lettera  fcritta  dalle  Cafe  dell*  Arena  di  Padova  .  1 
fuddetti  Diflici  fono  una  cofa  affatto  diverfa  dal  Sonetti 
Italiano  iodato;  che  impara  X Agofiini  da  una  Rubrica  fegi-* 

F0I.  IL  J^'''"* 


{a)  Nei  Codice  fuddetto  a  c;ir.  %xi.         {b)  Agofimi^  ubi  retro. 

M 


^  (  X  e  )  ^ 

flrata  nel  Codice  {a)  .  h  fuo  luogo  vedremo  la  Ruhrk»  ,  e 
il  SiuutPv  \  Per  ora  daremo  ftori  porrìon  ddl»  L*rw»w  ,  e 
alcuni  Dtftki  {b)  x  ; 

„  Rcverendiffimo  in  Cbrip  patri  &  Domino  mio  okfir^ 
,^  vanSjpmo  domino  Fem  Doma*»  Epifeop»  pattavs- 
„  no  (  cos'i  )  Comiti  Sacetnfi  -  d*  ^/iwff  Univerftta- 
„  /«  5«</»  pmavini  Caneellari».  BcnedimsO^ta- 
„  W»  Vincentinus  felicitatem .  ^ 

„  Beftemo  die  pr,  &  domine  oh/eraanfiffime .  ifum  *»#- 
»  mi  grafia  est  fra  mbem  cum  Reverendiffimo  Prof  bonof ars» 
„  Corrario  ,  a*  aliis  amicis  bene  litteraM  deambularemus  ad 
„  ades  fuas  fuburbanas  pervenimus ,  Cumque  totum  edijictmn 
^  ditigenter  [peculati  ejfemut  .  &  quidam  rationem^  operts  fa- 
„  tislaudajfent  ,  ^«orf  bene  atque  artificio/e  fingula  di/popa 
9,  rjfent.,  quidam  vero  omatum  nitoremq;  edium  .  quidam  ve- 
„  ro  autem  amenitatem  loci  .  »«mw//#  /►«»m>  ftnminis  vìcimta' 
5,  w  «^/tffiF^*»  fuiffent  quod  fine  aliquo  murmura  fedate  ^lactdeq. 
„  fiuit  .  £go  wf«  exifiimavi  bac  carmina  "  /»  pfima  por- 
ta ingrejfns  merito  effe  infcribenda . 

„  Hie  laboTj  bie  gemitusy  dolor  bìc,  fafpiria,  cur^ 

„  Definite^  &  le&o  limine  abefte  procnl, 
„  Efie  procul:  mfftam  retro  redeatis  in  nrbemz 
„  Jllic  (  interea  parcite  )  ^efier  ero. 
„  Accedent    autem   ad  fecundam  portam    edis   tue  vtdf  a 
,,  parte  dextra  Jufiitiam  effe  depiHam  .    In  cujus  mmtu  bac 
„  tarmina  dcfcripfi  : 

yy  Veftibulo  cuftos  fedeo  :  fi  advenerit  boftis  > 
„  Me  jciety  &  /ufttt  fentiet  arma  manus . 
5»  A  parte  vero  finiftra  vidimus  Prudentiam,  in  ct^ns  man» 
,>  bae  alia  defcripfi: 

ff  Profpice  qui  ingrederis  qua  fiat  folatia  Cedi.* 
„  Si  funt  terrena  gaudia  tanta  domus , 


5>  -^^ 


(a)  i)bi  fupra  Notizie  &c.  pag«iao» 

\b)  Codice  Zmo  preflb  i  DomfnUani  faddetto  a  car.  air. 


ifó  (  xci  )  s» 

)9  Interìus  dcnìque  gradientes  vidimus  tua  ghrtofa   injignia 
y^  miro  ingenìo  prìfcorum  cruore  depìQn  &  per  dcambularoria 
99  collocata  •  ^uo  equsdem  loco  b^c  carmina  depofuimus . 
I,  Prìjca  Juvant  vcterum  fi  quem  monumenta  virorum  y 
yy  Hac  legat  infculptis  marmore  verta  notis. 
Qui  prosegue  a  defcrivcre  altri  fici  del  Palazzo  ;  e  va 
apponendovi  nuovi  Difiici  ,   e  un'  Epigramma  di  fei  Verfi  . 
Paflfa  a  lodar  Y Orticello  :  Ortulum:  e  le  piante  ó! Alloro  ivi 
collocate  :  e  finifce  :      « 

yj  ^id  multai  Tue^  ReverendiJJime  Domsnationi  me  co^ 
),  mendatum  facio.  Ex  domiius  barene  pattavine  die 
9,  mi.  Junii  MCCCCXUIII.  (a)  . 
Immediatamente  fuccedono  (b)  : 

,9  Carmina  ejufdemJ^enedi^i  ad  Dominum  Reverendiffi*- 
yy  mum  Gregorium  Corrario  Protbonotarium  &  focios  prò  laudi^ 
,9  bus  di8e  domus.  ''  E  io  margine  9  a  quefto  fegno  X.  fta 
fcritto  dello  {leflb  carattere:  y^  Dum  omnes  eftarent  in  viri- 
yy  dario  ipfius  edis  ér  de  fieu  viridsrii  obftupefcentes .  , 

Quel  che  fottometto  farebbe, il  Sonetto  Italiano  iodato 
del  P.  Agoftini  ;  che  invece  è  un  Sonetto  Latitto- Volgare  \ 
e  che  nulla  ha  che  fare  co' Difiici.  La  Rubrica  h  AncWeffa^ 
e  per  la  direzione  >  e  per  la  (trattura  9  alcun  poco  diver- 
fa  dalla  fpofizione  del  P.  Ciovanni  ;  che  non  vide  il 
Manoscritto  • 

(e)  9,  Siamo  conduci  in  luoco  ove  gli  u:^Hi 

9)  Per  frondem  traSamt  melfos  &  amena 
y^  Loca .  que  dulcis.  omat  pbilomena 
99  D^ arbori  cinto  e  cbiari  pumicelli  • 
yy  May  bebbe  Ajfiria  fimili  zp^Hi 

99  Von  aureum  ganges:  nec  loca  plana 
9,  Gemmis!  Topacy.  Candidale  vena 
yy  Luocbo  di  Cefari  (T  di  Marcelli. 

(  «)  ibid.  in  Cod.  pag.  aai.  ^r.)  ibid.  p;  aax.  tBrgo« 

{  b)  ibidam. 

M    2 


^  (  xciua» 

^  ^ivì  fon  gente  inìarno  ala  campagna 
5,  Ciéltura  di  Pallasy  Cerere  j  e  lieo 
,,  //  ruT^o  plebe:  in  Je  che  fempre  iagna 
9)  J^n;#  fia  nullo  piato  &  Tbimotbeo 
,,  Però  cbe  Jan  di  greco  e  di  latino 
^y  Et  fino  di  raxione  de  ^ovult  deo 
9,  Gratia  magna  deo 
.     ^y  Siamo  goduEli  qui  cum  tal  famelya 

9,  Cbe  a  fol  viderla  a  tuti  fya  marvelya . 
Avverto  il  mio  JLettore  ^  eh'  io  non  altero  un  ette  della 
Ortografìa  che  incontro  :  ne  arbitro ,  o  nella  furrogaziooe  y 
o  nella  fpiegazione  di  alcuna  parola. 

Del  quarantajei  fcrive  alcuni  Verfi  da  Fiorenv^  alla  Gio* 
ventù  9  un  giorno  di  Neve  ^  così  (a)  i     \ 
yy  Nix  ego  de  e  fio  fpijfo  delapfa.  ^n)olatu 
9^  JÌdvenio.  Juvenes  vejhros  ampleBier  artos 
9^  Exoptansy  letofque  animis  infundere  luxu% 
yy  Vos  autem  fugitisy  tbalamis  cleu-  ferma  clauji       [così] 
9>  //^  igitur.  Celere fq;  manus  invertite  ludo 
3>  Vos  voco.  Fos  monco  y  Vos  prompti  audite  vocantcm 
y^  Frigore  ab  boc  calidos  rapiet  vos  alta  minerva. 


oooo 


yy  Florentie,  die  xxv.  decembris  MCCCCXlVIfi 

Qui  ha  luogo  la  terza  Lettera^  che  dtVH Ovetario  appor- 
ta il  Martene .  £'  àc\  quarantotto^  fcritta  da  Vicem^  a  Gre- 
gorio  Corraro  lì  Protonotario  y  .c.fi  raccomanda  con  efTa  y  our 
de  ottenere  (  come  H  difle  )  il.  Cancellierato  di  Can- 
dia  (b)  . 
Comincia  : 

^y  ^um  prò  tua  in  mr  jam  din   perfpeBa  benivolentia  y 
Reverendijfimc  Domine  &c. 

Fi- 


(  4  )  Codice  oltrafcritto  a  car.  227.  tergo . 

(^)  Vide  fnpra:  Codice  a  car«  224.  e  Manm9  a  car.  is;4-  'I**  prkno. 


^f&  (  xeni  )  ^ 

Finifce  : 

jy  Te  itetum  e^oro  ,  ut  omne  tuum  auxtllum  mtbi  tm- 
))  pendas  ad  ipfam  Cancellariam  confequendam  ,   & 
)>  in  ceteris  me  femper  coméndatum  fufcìpìas  .  Vale. 
,5  Ex  Vincentia  die  primo  Aprilis  1448. 
,,  Fin  a  queft'  Anno  abbiam  veduto  VOvctario^  o  Segre- 
tario^ o  Cancelliere  del  Cardinal  di  Bologna  :   ora  Io  vcggia- 
mo  (  inafpettatamente  )   Cancelliere  invece   dì   Pier  Donati 
Vcfcovo  di  Padova .  Ecco  una  Lettera  in  ^^r/5  ,  fcritta  da 
Lui   (  gik  paflato  al  novello  fcrvigìo  )  da  Montagnana  •  del 
quattrocentocinquanta y  a  Pietro  Cornaro  (a)  Patrizio  Veneto. 
99  Benedici  Ovetarii  Vincentini  Cancellarii  domìni  Petri 
„  Donati  Epi.Epi.  (  così  )  pattavini.  Clariffimo  pa- 
yj  tricio  veneto  .   domino  Pttro  Comellio  • 
9)  J^nirf  miii  fi  filv^ ,   ro//^jr,  prata^  omnia  rident  ? 

,5  Lu^us  uhi  mcus  ?   iéìw  .•   Cornelianus  ahejl . 
>>  ^id  fi  edera  jalluntur  aves^  vimli/q;  fugaces 

,5  Capreoliì   incus  bine  Cornelianus  abejì  • 
yy  ^id  juvat  aut  canibus  leporesy  aut  viribus  apros 

5^  SeBari  ì  meus  bine  Cornelianus  abeft  '. 
),  Ducite  ab  urbe  meum  mea  carmina  Cornelianum . 
5>  Nil  gratum  e  fi  :   meus  bine  Cornelianus  abeft  . 
99  Retia  dum  fervo  y  &  memori  te  peSore  fervo; 

fy  Heu  dixi;  meus  bine  Cornelianus  abeft  - 
39  ^ua  Fauni  legerent  populo  bac  infculpfimus  altCj 
99  Trifte  nemus  :  meus  bine  Cornelianus  abeft . 

9,  ex  oppido   Montagnana .  pattavino  •  die  xxiiii. 

Augufti  MCCCCL.^^ 

Seguono  tre  Lettere  di  Benedetto  ;  tutt*  e  tré  del  mille- 

quattrùcehtodnquantadue  :  lina  fcritta  da  Famagofta  a  Gugiel- 

mo  Pagello  ,  di  cui  fuperiormcnte  s*  h  fatto  un  cenno  :   un' 

altra  da  Nicofia  a  Fra  Paolo  Bacciliere  dell'  Ordine  de'  Servi 

di 


(a)  Nel  Codiee  a  cai.  227.  tergo. 


^  (  xciv  )  s^ 

di  Maria  :  ed  un'  altra  dalla  flefTa  Città  al  Dottw  Antoniolo 
de  Soc€$  Lodigiano .  Da  ognuna  di  Efle ,  e  dalla  loro  fotto- 
fcrizione  fi  rende  tnanifefto  ,   che  di  quefli  Anni  era  già 
Cancelliere  del  Re  di  Cipro  • 
La  prima  al  Pagello  ^  comincia  : 

(a)  ,^  Clarijlimo  Equejiris  Ordinis  Viro  Domino  Guillelmo 
yy  Pajello  Vìncemino  BenediHus  Ovetarius  Vincenti-^ 
yy  nus  felicitatem  dìcit  : 

)>  His  diebus  proxime  exaólis  cum  e  patavio  bue  quidam 
9,  non  mibì  &c. 
Si  congratula  col  Pagello  ,   che  Tlmperadore  lo  abbia 
impiegato  nella  milizia  ^  e  finifce  : 

)>  Vale  mi  fuawjjime  Guillelme  •  &  me  ama  #  ac  quibut 
^  me   gratum  fentis   plurìmum    comenda    quam    ra^ 
a,  pfius  ex  famagojia    Regni    C/pri   die    »-^  Junii 
,,  MCCCCLIL 
La  feconda  al  Bacciliere  comincia  : 

(b)  jy  Sacre  Tbeologie  baccalario  frani  pauJo  Cretenfi  Or» 

yy  dinis  Servorum  beate  Marie  ex  --  priori  Vincenrìno 
,>  BenediHus  Ovetarius.  Dubitavi  fepenumero  &c. 
Lo  prega  a  confegnare  alcune  Lettere  a  fuo  Padre  3  ed  a 
raccomandarlo  allo  fteflo^  e  finifce  : 

yy  Has  infuper  alligatàs  genitori  meo  confignes  velim  obfe^ 
,,  ero  &  ohtefior^  meq;  tuis  fuavijjimis  verbis  eidem 
39  comendesy  memoriq.  tuo  me  pecore  firma  &c.  Ex 
yj  Nicoj^a  Regni  Cipri  die  x.  Odobris  MCCCCLIL 
93  Raptijffime  • 
La  terza  al  Socci  di  Lodi  ha  quefto  titolo  : 

(e)  y^  Clariffimo  equejiris  ordinis  viro  &  legunt  dolori 
33  eximio  Antboniolo  de  Soccis  Laudenp  BenediHus 
y^  Ovetarius  Vince ntinus  jfalutem. 

F  nna 


{a)  ibidem  a  car.  aiy.  {e)  ibidem, 

Ko)  Codice  a  car.  «27. 


(  XCV  )  s^ 

£*  una  pura  Lettera  di  ringraziamento,  data.  ,,  Ex  Ni^ 

„  Cùffia  die  XX.  Oaohìs  MCCCCLJL 
L'ultima  Lettera  di  Bcnedeno  in  quefio  preziofo  Codice  è 
del  millequaftrocentocinquantMquattro.  È*  diretta  Effa  pure  da 
Nicofia  di  Cipro  y  al  fovranominato  Pietro  Cornare  ;  e  proc- 
cura  di  confolarlo  per  la  morte  del  Padre*    * 
Comincia,  così  per  T appunto: 

^  Tempere  per  Trhrerem  Veflram  zs^baror.  •  •  mibi  rentm^ 
39  ciatum  eji  de  obitu  optimi  genitoris  tui  &c^ 
Finifce  : 

yy  Hec  ed  te  fcripfi  non  ut  exijiimarem  prò  tua  fummé 
yy  vhrtute  bujufmodì  mea  confolatione  in  hoc  patema 
9,  obitu  indigere .  Verum  ut  me  tecum  fenfire  ,   Ò^^ 
9,  meum  erga  vos  (  avendo  prima  nominati  i  Fi- 
gliuoli )  officiu'm  &c.  Vale  &  me  ama  .    de  Nicojia 
,>  Cipri  pridie  idus  Septembris  MCCCCLIIIL  (a) . 
Oltre  le  Lettere  e  i  Verfi  c'è  poi  iati  Orazione  in  lode  del 
SacerdoT^Q  :  di  cui  daremo  al  folito  la  Tefta  ;  il  principio  ; 
ed  il  fine  (b)  • 

9,  Benedici  de  Ovetartis  Vincentìni  Oratio. 
91  jfmplitudo  -Sacerdotii  prejìantijpfiù  pref.  Domini  CantH 
),  nici  mnpliffimi  Sacerdotes  clarìffimi  viri  midi  bo^ 
jy  diema  die  fi  minus  prò  dignitate  rerum  ac  tatnen 
99  prò  viribus  meis  brevi  Oratione   comple£ienda  eji^ 

Fln}fi:e  : 

99  Si  vero  neque  Juffieiet  Voi  fatis  digne  laudare  9  neq; 
99  dignas  rependere  grates  9  quo  vobis  premia  digna 
99  ferat  9  Jupplicabìt  domino  dominorum  9  duci  du^ 
99  cum  9  regi  regum  9  princìpi  princìpum  9  fummo 
99  videlicet  fupercelefii   omnipotenti    Deo    qui  trinus 

99  ér  unu$ 


{a)  ibidem  «  ctr.  aao*  {t)  ibidem  »  cèx.  188.  teq[o. 


^  (  XCVI   )  ^ 

55  &  ùnus  in  fummo  fpUndare  giurie  vivif  &  regnar 
,5  in  eternum  benedìHus.  Amen. 

y^  Die  Sabbati   ^o.  Januarìi   i449<   (  per  etrore 
è  fcritco  I499*  )  • 

Non.  fi  sa ,  né  a  chi  la  recicalTe  ^  o  dedicaife  ;  né  di  do- 
ve la  fcrlveffe  • 

Succedono:  (a)  Probemia  Varia  Scboìaftica :  (  ejufdem  for-^ 
taffe  autboris^*  notò  il  Signor  JÌpoftolo.  Zeno  nell'  Indice  pre* 
mefTo  a  quefto  fuo  Codice  •  ) 

Ora  (  per  eflere  efatti  )  è  indirpenfabìle  Io  apportare  una 
oflerviazlone  ,  che  fa  T  Ovetario  (  né  faprei  dire  quanto 
gli  faccia  onore  )  fopra  una  Come  fa  apparfa  in  Cipro 
del  cinquantafei  :  La  defcrive  (  rozzamente  molto  ) 
così  : 

(  *  )  5,  jMCCCCLTI.  die  xxviii.  Menfts  May  vel  cir- 
95  ca  per  duos  dies  apparuie  quedam  fletta  cornata  in  Cy-- 
3,  prò  circa  boram  mafutinorum  prope  partet  orientis  &  in^ 
55  ter  tramontanam  •  cu/us.  cauda  parva  in  principio  appa-- 
55  rebat  &  femùer  crefcebat  ufq;  ad  ortum  folis  .  &  pofl 
55  ortum  folis  aifparebat  •  cauda  autem  ejut  verfa  erat  prò* 
55  prìe  verfns  meridiem  &  occidentem  •  fed  magis  verfus 
55  meridiem  .  &  duravit  in  hoc  loco  circa  mv.  dies  .  pò-- 
55  flea  vero  in,  flmili  forma  fubito  difparuit  a  parte  orien^ 
55  tis  •  &  immediate  per  4nnam  boram  pofl  occafum  fo^ 
5)  lis  in  parte  Cipri  inter  tramontanam  &  occidentem  ap^ 
55  paruit  .  cauda  vos  ejus  apparebat  verfus  orientem  & 
55  meridiem  \  fed  magis  ad  orientem  ea  femper  accrefcebat 
99  ^f^i  ^^  occafum  ipflus  flette  comate  quod  erat  poft  or^ 
55  tum  folis  circa  boras  duas  .  &  ultra  .  Ut  bic  groffo 
55  modo  videri  poterit  •  que  per  multos  dies  in  flmili  forma 
^^  apparuit  . 

jyOri- 


[a)  Codice  a  car.  i88.  (6)  ibidem  a  car.  i6& 


gB  (  XCVII  )  SJM 

yy  Orìtur  Circa  boram  Oriem  • 

99  Matuiinorum^ 

9Ì 


&  durar  ufque 
99  ad  wfus  folis 


99  Scptcmptrlo 


i)  Mcridics. 


^     i^-^^"^'^^         Occìdcns. 
^  primo  parva  ari  tur  bara  prima 
9)  no&is  ^  durai'  circa  duas  bvras 
99  continuai  fempcr  augendo . 

Vi  fafopra  ora  le  fue  oflcrvàzìonì  t 
99  Hac  autem  figna  magnoperc  Jignìficaruht  multa  mala  & 
5>  precipue,  obìtm  principum  &  militum  deherc  contingere  in 
))  Cipro  .  JEo  quia  in  principio  borum  Signorum  incfperunt 
»  mori  milites  &  .noèìles  Cipri  ufque  ad  primum  diem  Augu^ 
)5  y?ì  .  1458,  In  quthus  duobus  annis  multi  milite s  &  nobi^ 
5)  Ut  fua  morte  perierunt  .  Et  alti  interempti  vìolenter  fue» 
95  runt  ^  &  precipue  mortuMs  ej^  lllufhrifs.  dominus  Johannes 
3)  de  Cojfmbria  portugalànjis  princeps  Antiocbie  Cener  domini 
9,  Regis  Johannis  Cipri  .  deinde  infra  idem  tempus  mortua  efl 
9)  domina  belena  Regina  Cipri  .  deinde  xxvi.  Jullii  1458. 
^5  mortuus  efi  prefatus  Serenìjfimus  Dominus  Johannes  de  Lufi-* 
^  gnano  Rex  Cipria  &  eo  die  non  exiantibus  mafculis  legitimis 
>,  creata  ejl  in  regina  Illujlrijfima  domina  Karlota  filia  fua  le» 
5,  gitima  dy  uxor  quondam  fupradiSli  domini  Jobanis  de  Cojfm^ 
99  uria  prìncipis  Antiocbie  .  que  .pojl  annum  mortis  diBi  quon» 
))  dam  principis  defponfata  fuit  in  uxorem  Illufiriffimo  Domino 
»  pbilippo  fiìio  Domini  Ducis  Sabbaudie  .  qui  futurus  rex  ex» 
9,  peSatur  9  cum  in  àiprum  venerit . 

Deir  anno  millequattrocentocinquantanove  .9  fa  memoria 
d'un  altro  infigne  fpcttacolo  avvenuto  in  Cipro  ••  cbe  cioè 
piobbe  Sangue  .  Nota  così  : 


iM  (  xcviii  )  a» 

(a)  y^  Anno  ÌJatmitatn  Domini  1459*  dio  Domimco  xxìi 
jy  Aprilis  in  noBe  in$ran$e  die  lune  •  dum  kokifanm  in  coih 
^y  traSa  fratrum  Carmelitarum  ante  Cimitorìnm  Etclofie  Cor- 
yy  meliforum  in  domo  quo  vocafur  Àftiani  Mpftén^oli  Sauiferì 
9,  regalis  in  mìcofia  regni  Cipri .  Pluit  fanguis  de  cello  in  m> 
9,  dica  quantitate  bine  inde  fuper  erbas  &'muros  viridarii  fcu 
fy  orfuli  dìBéf  babitationis  mee . 

Sì  fottofcrive.  9,  Ego  BenediBus  de  Oveterìh 
yy  de  Vinceneia  Cancellarius  Domini  - 
^  Regis  Cifri.. 
Finalmente  in  tutto  il  Codice,  di  Benedeeto  non  c'è  al- 
tro che  una  ricetta  contra  la  Pefte,  di  fuo  carattere^  intitOi 
lata  :  Pillule  contra  peftem  (b)  . 

Degli  Altri  a  Luì  ti  fon  due  Lettere:  la  prima ^  del  qìkh 
tantatrìy  ài  Pier  Donati  Vefcovo  di  Padov0;  che  gli  rìrpoo- 
d«,  e  lo  ringrazia  per  l'affetto,  che  gli  porta,  e  per  le  tedi , 
che  gli  dà;  e  infiemc  gli  fi  raccomanda  per  afFarì  nella 
Corte  di  Roma  ;  e  che  gli  faccia  aver  la  grazia  d^un  Or- 
dinal  fuo  Padrone  • 
.  Comincia  : 

„  Nuper  tue  mibi  delate  littere  dileBifJime  benediBc  m 
,)  magno  gaudio  affecerunt .  Objervantiam  enim  tuM 
,,  erga  me  re  ipfa  prò  tua  fingulari  wrtute  fmftt 
,,  exbibuijìij  etiam  epijìolis  tuisy  dt  tua  preJicarìonc 
„  omnih;  declorare  non  definis  .  Multis  etiam  erg^ 
yi  mentis  mibi  dudum  pcrfuafi^  me  a  te  non  nmìgto^ 
yy  ter  amari  &c.  (e)  . 
Termina  : 

„  Infiiper  me  plurimum  ,  comenda  R.^  domino  CerdintH 
yj  T arem  ino  ,    cui    te   pcrmaxime    deditum  in  felli- 


(4)  Nel  Codice  a  car.  a68.  t.  {e)  Codice  a  car.  225. 

{i)  ivi  a  car.  i6p. 


^  (  XCIX   )  ^ 

»  S^  •     ^^^  •     ^^    PàtavtQ    dìff    xxvnL    O&ohrh 
,,  MCCCCXLIII. 
La  feconda  è  di  quel  Girolamo  Leonardi  Medico  Veneto  ; 
che  Io  prega   per  quel  fuo  Germano  Regolare  ^  di  cui  fi 
ditTe  prima  {a)  .  £'  del  quarantaquattro. 
Comincia  : 

(^)  jj  BenedìHo  Ovetario  Vincentino  m.  tamq;  frater  a^ 
5^  mantijjime  fai.   Hieronimus    de  Leonardi^  Venetus 
)9  Artium  &  Medicina  Do6lor  . 
^  Tua   in  omnes  facìUtas  &  manfuetudo   admonet  buma- 
w  nijftme  Benedice  &c. 
Finifce  : 

5,  Cui  confilium  &  eperam  tuam  impendas  obfecro  .  Va* 

9)  le     felix  .     Ex     Venetiis     die      19*     Februarii 

,,  MCCCCXLIIIl. 

Rappocto  peraltro  alle  cofe  da  Altrui   fcritte  air  Oveta^ 

rio  y  abbiamo  in  quello  Codice  un  curiofo  Sonetto  di  queir 

Elena  Kay  ^   di  cui   fi  ragionò  nella   Vita  di   Bartolommeo 

Anzfflello   [   e  cui    per    T  appunto   V  Am^lello  lodava  con 

una  Canzoncina  (r]  •  Il  Sonetto  \o  invia  la  Donna  airOo;^* 

torio  .  Ed  eccolo  : 

(d)  yy  Suo  amantijjimo  domino  Benedico  de  Ovetariis 
jy  de.  Vincentia 
^)  Ellena  de  Èjty  Salutem. 

yy  Ben  che  grave  me  fìa  eòe  ti  che  mio 
yy  Effer  foleviy  e  fey  de  caldo  amore  ^ 
^)  Novellamente  me  cambi  colore 
yy  E  volti  el  manto  al  roverfo  desìo. 

jy  De  certo  fapi  e  ciafcun  fapi  che  io 

yy  Entro  el  cor  mio  de  T^el  ti  fervo  ancore 

,y  Tan^ 


(m)  Vedi  addietro*  (^)  Vide  retro  :   AimMU. 

(^)  Codice  a  car.  aaa.  {d)  Codice  à  car.  183. 

N  z 


^  (  e  )  a* 

ly  Tanta  radice  che  frutto  del  fiore 
,,  O  primo  avrai  to  col  piacer  de  DÌO0 

yy  Ma  dico  che  la  mente  me  a  mojfa 

^y  In  odio  e  ira  color  che  per  diletto 
,,  Ognor  fé  sfor^n  de  darme  percojfa  • 

3>  Con  fronte  chiara  e  tenebrofo  petto 
Ah  ^  Haa  Dio  me  prejie  gratia  ancor  che  pojfa 

yy  Mnti  che  mora  mojlrarlo  in  effetto. 

yy  Recolgier  poy  a  cuy  el  Sonetto  mando 
9)  Ogni  capo  de  verfo  combinando  • 

Credo  di  aver  avuto  motivo  di  appellarlo  un  Sonetto  cu^ 
riofo  .  Le  iniziali  unite  e  compitate  formano  BENEDE- 
TO  MIO  CHARO  .  Peraltro  nella  propria  fcmplicità  non 
è  cofa  affatto  fpregevolct 

Reda  ora  y  che  fenza  iftituire  un'  Articolo  a  parte  per 
Antonio  Zenone  Fratello  [  ficcom'  Egli  fi  chiama  (4]  di  Be- 
nedetto y  il  mio  Lettore  abbia  un  faggio,  eh'  Egli  pure  era 
Poeta  »  Il  Saggio  lo  fomminiftra  il  Codice  ifleffo  ,  che  al> 
biam  per  le  mani:  ficcoroe  fomminiftrò  la  Lettera  fnperior* 
mente  recata  y  che  Ccriffc  '  Antonio  Zenone  a  Bartoìommeo 
AnT^lli  (b)  ;  e  ficcome  ne  fomminiftrarebbe  alcun'  altra  , 
che  riputiamo  inutile  cofa  produrre  • 

Non  fi  arriva  a  capire  y  a  chi  V  Qvetario  indirizzò  que- 
fto  Sonetto  :  né  le  ofcuriflime  Sigle  fcppe  dicifrarle  neppu- 
re Teruditiffimo  Signor  Apojiolo  Zeno  ;  che  nel  forma- 
re r  Indice  a  codefto  fuo  proprio  Codice  le  ha  dovu- 
te lafciare  tali  quali  fono  ^  fenza  il  cafo  d'  illumi- 
narci » 

(a)  y,  No. 


(a)  Codice  a  car.   iSo.   Lettet»  ^1'        (6)    Vide    in  Vita    eiuTdcm  fup^ 
Anzf^MU  :   Trénribus  meis  fuavìjfimis  to^    x\Vl%  • 
hanni  AonQ  €>  benediAo  ni§  rewmhu^ 


^(  CI  )  ^ 

(^)  «  Nobili  viro  An,  p,  de  VenttiH  Ùeertm;  àoOwt 
j,  majon  meo  bònorando  • 
ii  A  me  ni  vd  tenirtimon  fi  dteto  ; 

„  Ne  voltar  velia  da  qual  parte  io  voglio 
9,  Che  la  fortuna  cruda  in  qualche  fcoglio 
\. ."  ■?'*?  *"'  conduca  cum  [uy  nienti  ajiretó . 
„  Lt  mi  tien  cbìufo  fi  che  io  te  prpmeto 

„  Che  di  ogni  ben  mi  priva  fi  hbe  io  taglio     '    ' 
„  Tal'  bor  penfier  piU  lafi  che  io  »?  fo^io 
,j  E  pur  cu  remi  de  aytarme  afreto 
„  Ma  parmi  vano  a  perder  la  fatica 
5,  Ne  ùur  refiando  aver  la  calamita 
„  Ferbo  che  chi  ba  fortuna  per  nemica 
»  Ne  faper  ne  poder  pò  dar  li  ajta 

j,  Convien  cbinarfe  over  mancar  de  vita 
„  M  ogni  guifa  e  chi  voi  dir  fi  dica , 

M  Socius  tuus  amantijpmus  tertio  idus 
-.  )>  Septembris  1456.  padue, 

Uà  quetta  fottofcrizione  rileviamo  che  fcrivc  da  Padova: 
quando  dalla  già  addotta  fofcrizione  della  fuà  Lettera  all' 
Ambilo  apprendiamo  due  cofe  ;  la  prima  ,  che  avea,  ol- 
^^^  t*  ^*»*<^f J^»  ,  un*  altro  Fratello  per  nome  Giannibono  ; 
e  che  del  millequattrocentotrentafette ,  cioè  un'  anno  dopo  al 
Sonetto  ,  era  in  Mantova  ^  Cancelliere  del  Principe  Gianfran- 
cefco  Marcbefe  di  Mantova  e  Capitanio  Generale  dei  Vene- 
^ant  (*)  .  . 

Filius  vefler  Antbonius  Zeno  de  Ovetariis  Vincentinus 
j)  lll^ftrifjimi  Principis  domini  fobannis  Francifci 
„  Marcbionis  Mantue  &  Illuftrifs.  Dominationis 
n  Venetor;  capit;  generali:  CancelUrius . 

Degli 


(*)  Nello  fteffo  Codice  a  car.  180.         {b)  Neil» oltrafcritta  Lettera  all'  A». 
*'8P-  gioMJoi  nel  Codice  Zent  a  car.  i8a 


Dfigli  Oveurìi  fliaU*  altro  abbiamo  che  aggingnere  :  fuor' 
che  quefta  Famiglia  ebbe  orìgine  anticbiflSmamente  da 
Padova  ;  di  donde  £  trasfirrì  a  fiabìlire  il  foo  liomicilio 
in  Vkcti9;a    (a)  » 


{«)  PégUétinìt  obi  l9ttQ, 


Anno 


«is  (  CHI  )  ^ 

.  •  t      I     >  ' 

Anno  1445^ 
MATTEO     BISSARO* 

I  .  •  ! . . .       !.■'••■. 
•     :;      e'  ;••  '.'  ■•  :     . 

...  .,i   :i   .  .     i  •    .      •'     . 


\ 

3 


A  Bt<iKÌa  Letterarie  def ^aftttraiiltimi  Seco^ 
li  appella  concordemente  Matteo-  Btjfaro  , 
un'  Uomq  eccellente.  >  e  dei  più  illuftri  deìlt 
età  Tua  per  tutti  i  rajitporti. 

Per  quellQ  "itf  fatti  4ella  Famiglia':  da 
un  Rotolo  dell*  Archivio  di  .^»  Sikwfiro  del 
millectntottvoantatrè^  fappiamo  ,  che  fin  à'  allora  e'  era  9  ed 
era  £imofa,  la  Cafa  Biffara:  fub  dmo  plana  bittarhrum  {a): 
e  dal  contefto  rileviamo  i  Binari  riputati  principalmente  fin 
^a  quei  giorni  .  Scrive  ao^i  \\  PagliarÌHÌ<i  z.  propofito  ;  che 
prima  ancora  dj  quel  che  difllìmo  ;  cioè  àit\  tulìecentodiecii 
in  queir  alta  Cafa  dti  Biffar»  {b)  fi  tenne  Configliùj:  e  queft' 
alta  Cafa  fi  pretende  cbefofle  quella,  eh'  ora  è  la  Rejidtfp' 
Zf  dei  Pttbblici  Rapprefentanti  ,  offia  Rettori  (e)  :  locchè 
non  è  picciolo  argomento  dì  grandezza . 

'In 


(a)  Arch.  S.' Sìlvtfin  Mazzo  t.  xu  6.        (e)  ivi. 
ih)  Libro  fefto  pag.  247.  It<il. 


«;s  e  civ  )  31» 

In  un  paragrafo  dello  Statuto  del  milletreccntundceì  fi 
(labilifce  quali  abbiano  ad  effere  quelle  Famiglie  Nobili,  che 
avranno  a  godere  della  \CittadìfnMZfi ,  degli  onori ,  e  delle 
fazjoni  colla  Cùmunità  ;  abbenchè  non  abitaflero  in  Vicenza  : 
e  tra  quefte  c'è  la  Bìjjara  :^  de  bixariis  (a)  . 

Jacopo  Man^ri  defcrive,  a  lungo,  ra^tichiffimò  (ingoiar 
privilegio ,  cb'  avea  quefta  Fami^ia ,  d' incontrare  alla  fo- 
glia della  Città  ogni  Vejcovo  di  Vicenza  ,  la  prima  volta 
che  entrava  ("fìccom*  era  il  coftume  )  a  Cavallo,  a  prender 
pofleflo  del  Vescovado  ;  di  guidargli  a  mano  il  Cavallo  me- 
defimo  (  quafì  ad  imitazione ,  e  fuir  efempio  del  gran  Co- 
ftantino ,  di  Carlo  Magno,  e  dell'  Imperador  Wenceslao;  che 
lo  fecero  coi  Sommi  Pontefici  Silveftro  Santo ,  Steff  ano  IL ,  e 
Gregorio  XI.  )  ,  e  di  falir  finalmente  ,  fcefo  appena  il  Pre- 
lato  ,  fullo  flelfo  Cavallo  f  avviandoti  fra  le  congratulazioni, 
e  gli  Evviva  del  Popolo  al  proprio  Palagio' (b)  . 

Si  raccoglie  da  una  Cronaca  inedita  di  Vicenza,  intitola- 
ta: Liberici-  appdlatur  Cronica  ad'  memoriam  ten^oris  prete- 
riti ,  prajentis  ,  &  fittwri  .•  che  l'onore  di  quefto  Ceremo- 
niale  toccò  del  millequaftrocentocinquantuno  al  noftro  Matteo, 
per  Tingreffo  del  Vef<;,oyo  Pietro  Barbo  Cardinale,  che  fu 
poi  Papa  ,  cól  nome  df  P'Jo/o' //,' La' dettatura  di  quefto 
avvenimento  ,  'o  Ha-triohfo  ,  è  cosi  particolare  ,  cbe  offen- 
derei il  ràio  eirtidic'd  Lettore  ,  fé  dicefli  di  annoiarlo  col  di- 
flenderlatuteà',  :  comecché  tutta  non  fia  al  nodro  propofito. 
Dice  adunque  così  :     '  -      - 

(e)  ,,1451.  adi  10*  Ottob,  in  giorno  di  Domenica  ■  fece 
^.P entrata  Pietro'  Barbo  Fe/c.  di  Vicènda  con  grandi ffimo 
„  trionfo  ,  tra  il  quale  fu  fatta  vna  bella  battaglia  d'  U<h 
a,  meni  d'arme  di   fopra  ^arte/oh    dalla  gente    di   Tiberio 

•    '    •  V  •  ,,'Bran- 


-r*" 


C«)  Arch.  di  Torre  Stat.  ijii.  p,  yo.  {e)  Extat  iti  Viridttrh  Barbarmi inti': 

de  illis  qui  dtbttit  refutni  fro  civibtts  tèi-  to  aptid  Cemìttm  Petrim  de  Comitib»'"'' 

€imque  oabitent .  ttmia . 

(i)  pag.  141. 


<és  (  cv  )  Jan 

y,  Srandolino  ,  quando  il  Ve/e,  giunto  é  S.  Giuliano  vi  ven- 
ti noro  tutte  le  Fraglie  con  f  arti  ^  e  li  fuoi  con/aloni  con 
y^  tutta  la  CAiereJia  dì  Vicem^  in  procejione  .  //  Vefcovo 
«  fi  vcftì  S  un  piviale  di  panno  d"  oro  con  una  mitra  in 
»  tefia  di  prezpio  di  tre  mula  Ducati  ,  fi  veftì  a  modo  di 
n  Vefc.  non  come  Cardinale  ,  e  montò  a  cavallo  ,  e  fi  fer» 
i>  w^.  ,  e  vide  Jutjfar  le  Fraglie  con  tutta  la  Cbierefia  j. 
^  Vide  a  paffar  il  Duca  con  tutta  la  fua  Famiglia  ,  fimil- 
5,  mente  il  Conte  con  la  fita  Famiglia ,  ed  il  Marcbèfè  con 
»  tutta  ia  fila  Famiglia  ,  il  qual  Duca  ,  Conte  ,  e  Mar-- 
n  chefe  fece  il  Comun  di  ViceuT^a  per  il  Vefcovo  ^  per  dimo- 
„  y?w .,  che  il  Vefcwato  di  Vicena^a  ha  quei  tìtoli  ;  poi 
»  figyit^  il  Vefc»  a  Cavallo  fitto  il  Baldacbino  ,  entrh  per 
5,  la  Pwta  detta  da  Padova  ,  quando  fu  all'  Ifola  li  No- 
„  dari  li  fecero  portar  la  Roda  ,  percèè  la  vedejfe^  di  che 
j)  ricevè  gran  confoltoijone  ,  fece  gettar  via  danari  dall'  Ifo^ 
5,  la  fino  al^  Duomo  ,  fece  la  firada  fino  al  Caftel  vec- 
„  cbio  ,  e  gionto  al  Duomo  il  Baldaccbino  fu  fquarciato  con^ 
9,  forme  al  f olito  .         • 

,,  IL  CAVALLO  FU  DI  MATTIO  BISSARO  , 
3)  quaV  e*a  leardo  a  Romola  di  valuta  di  50.  Ducati  d'oro  ; 
„  bavea  la  briglia  de  ftino  (a)  con  fram^tta  di  cremefin 
„  con  bacinetto  d' Argento  fopra  indorè  ,  e  con  una  coperta 
},  di  cendale  bianco  co»  l'  arma  fua  di  valutaci  Due,  difdot' 
,)  to  ;  il  cavallo  ,  la  briglia  ,  e  coperta  fu  fiimata  Due.  loo. 
9)  d'oro .  Il  Baldacbin  era  di  cendale  bianco  fodrà  di  framg 
))  di  varo  di  Due,  12,  di  valore . 

,5  Mi  1 1.  detto  il  Comun  di  Vicenza  li  fece  un  prefente 
j,  di  Due.  1 500.  ,  e  gli  donh  un  bacìn  ,  e  bronzjn  d' Ar- 
»  gemo  fopra  indorato  ,  il  cofto  del  quale  fu  di  Due.  I37.  , 
5>  e  gli  donh  cera  ,  confettioni  ,  e  altre  cofe  ,  cbe  veniva- 
»  no  alla  fumma  detta  ;  e  tutto  il  tempo  cbe  fi  fermh,  ogni 

Voi.  IL  »  i*'^^ 


{')  Su  fimb«rm  Xf.  4.  pag.  67', 


«é»  (  evi  )  »l 

„  giorm  fu  Jglla  Cittì  fnftniato  i*  Ctmfet,  ,  ptlamt  »  t 
„  fahattcine  in  tanta  abbondanza  ^  chi  bavertbbe  bajìato  per 
fi  i^  maggior  Sig.  Jet  Monda  ;  e  poi-  alti  5.  ài  Noveatbn 
„  dell'  anno  fopradetto  1451.  partì  da  Vicenza  per  Vene:(ta^ 
„  e  Roma  ^  per  ritrovarvi  per  le  Fefte  di  Natale» 

Rapporto  poi  al  inerito  perfooale  di  Matteo  :  Egli  fi  fii 
un  di  coloro,  che,  in  cMnpagnia  di  Antonio  Lofco  y  e  dei 
pochi  altri  ,  fi  eleflèro  dal  Configlio  ,  del  milleipMttroeento* 
venticinque  ,  a  rifortnaro  Io  Statato  (a)  :  che  del  cinquan- 
totto rpedì  la  Città  Imbafciadore  al  Doge  Malipiero  a  con- 
gratularfi  della  Tua  efaltazione  (b)  i  e  o'è  rimafto  un  beW 
fiflìmo  Documento  intorno  alla  difUnu  riputazione  che  gCH 
deva  .  Egli  è  ,  eh'  efiendo  trapaflfata  con  odore  di  Santità 
nel  Moniftero  di  San  Tonmafo  Suor  Bufrofina  degli  Orefici  ; 
e  affi)llatifi,  non  folo  il  popolo»  ma  i  principali  della  Città, 
per  tentare  a  forza  l'ingreflo  ,  e  aver  la  force  di  eflere 
Spettatori  del  prodigiofo  cadavere  ;  a  qualunque  altro  ven- 
ne vietato  «  e  fi  fece  refiftenza  :  ma  non  fi  fece  però  a 
Matteo  Bijfaro  Dottor  di  Legg/f  ;  e  ad  Ognibene  Leoniceao 
J^oeta  famofijjimo  ,  ed  Orator  celeberrimo  (  f  )  .*  ficcome  a 
due  Uomini  af&tto  fingolari  ,  e  che  andavano  foli  ec- 
cettuati . 

Noto  per  incidenza  y  che  ciò  avvenne  del  milleqnatm- 
tentofejfantacinque  (d)  coficchè  non  ci  fia  difficoltà  d'  accor- 
dare al  Signor  Ma:;^ccbelli  ,  che  del  millequattrocemtoc'nh 
quanta/ette  ,  Matteo  foffe  ancora  vivo  (e)  .  Se  lo  era  otto 
anni  dopo  ,  certamente  che  lo  era  del  cinquanta/ette;  e  p^ 
rò  il  Signor  Conte  iègna  queir  anno  ,  a  comune  ifiruziooe, 
fuperfluamente  . 

Rimala 


(«)  Vide  Statai,  in  ìnitiot.  («)  BMrtmra»  1.  ^.  Vita  S.Iitfhtpu 

(^)  Vidfi  AmuUi  Bénbénén  HS.  apnd  Cap.  6^.  p.  184. 

Otmitim  Furim  dt  Comitiàm  4id  hime  (d)  Vide  ibi. 

amum,.  (#)  Vel<  II.  P>  i>  pag-  ii^s* 


^  (CVII  )  ^ 

Rimaocì  a  dire  di  Tua  erodizione  ^  e  Letteratura .  Dì 
ciò  fia  una  gran  pruova  il  carteggio  amichevole  con  Fra» 
et/co  Barbar^  :  a  cui  in  fatti  del  cinquantuno  dà  parte,  che 
il  Capi$oh  di  Vicenza  a  tutti  i  voti  avea  eletto  Ermolao  .Ì\ 
Lui  Nipote  Tuo  Vefcovo^  e  della  Patria,  colla  feguente  Let- 
tera :  che  trafcrivo  di  buona  voglia  ,  onde  vegga  il  I^tto^ 
re  la  felicitìt  dello  feri  vere  del  noftro  Matteo, 

(«)  „  Mattbaus  Bijfarius  Magnifico^  &  fraftantì  militi 
iy^Francifco  Barbaro  S, 
.  M  Cum  inter  quofdam  ex  nofirìs  Jwerfa  ejfsnt  de  eligen* 
fi  do  Pomtifice  ftudia  ,  &  ipfi.  Patres  Ecclejia  per  eontrariat 
„  fententias  fànderentur  ,  tandem  prtevio  optìmarum  cogitatio» 
„  num  ,  confiliorumque  duce  ^  Spirit»  Sanilo  ,  cunHa  Cano^ 
yt  micprum  fufragia  in  Revetendiffimum  Hermolaum  confenfe^ 
n  re  .  Jtwque  quod  ftlix .,  fauftwnque  fit  ,  quantum  in  pri" 
>,  vatis  j  puhlkifque  votis  Jìtum  eft  ,  Hermolaus  Barbarut 
M  Spifeepus  lucenti»  urbi  defignatus  efi  .  Hanc  vero  gratam 
9,  Jweem  dua  potijimuuè  ratiimes  effecerunt  ;  preclara  fanSi 
))  optimi  Viri  fama  ,  que  ènne  nobis  effvt*  èominem  effe  prà^ 
)9  ditum  fumpta  religiuit  ^  ìntegrifate -y  pietate  ^  conrìnentiay 
M  liber alitata  ^  tufujqué  ftudium  omne  y  ntirei,  &  animus  in 
»  res  divinar  agendas  ,  excolendafque  accuratijjima  intentus 
„  Jit  diligentia  .  -oliera  vero  ratio  manat  ex  au6Ìoritate  i 
))  prttflantiaque  tua  ,  €ujus  in  Rempublieam  ,  atque  •  in  firit 
9)  ffdot  jfoftrum  merita  peBoribus  no/iris  impreca  ,  vivacij/i- 
),  ma  ,  atque  indelebili  memoria  tttinentur  .  Accjpiet  itaqua 
yt  Canonicorum  eleSlionem  ,  quam  plurimum  prafidii  allaturam 
a  arbifror  .  Si  profpere  nobis  cedet  ,  fperolmite  erity  &  bu' 
n  manum  Vicentinis  Pontificii  Barbari  Jugum  •  Vale .  Vicentid 
})  xiiV.  Junii  MCCCCLL 

La  rirpofta  a  quefta  belliflima  Lettera   V  ha   già  pro-^ 

dotta 


(«)  Appendice  Lettere  Bgrbm,  Edizion  Qmìni.  Epift.  XCVIt.  pag.  $}' 

O  a 


^  (  cviii  )  s^ 

dotta  il  SSgnor  CariinaU  ^kìni  (a)  :  ed  è  inutile  il  ri- 
produrla • 

Un*  akro  teftimonìo,  anzi  molti,  del  valore  di  Manco y 
faranno  il  Nome  ,  e  la  ftìma  ,  in  che  s'ebbe  mai  fem- 
pre  dai  Letterati   piìi  ingenui  ,  e  dai  Storici  • 

Ommetto  i  Vicentini^  che  potrebbono  dìrfi  parziali;  chia- 
mandolo Jingolariffimù  Poeta  (b)  ;  Giureconfuho  ceUhratìJfi- 
mo  (e)  ;  e  cbiariJIpmo  ,  e  ìnfigne  Oratore  {d)  ;  e  prejlafe^ 
tijpmo  per  V'eloquenza  ,  e  per  la  dottriua  delle  buone  arti  ; 
ficcome  lo  dice  Zaccaria  Lilio  (^)  .  Il  Biondo  però  non  è 
Vicentino  ;  e  lo  chiama  (  quafi  colle  ftefle  parole  )  fomma- 
mente  erudito  nell*  eloquenza  ,  e  nelle  buone  arti  :  Elo- 
quentia  ^  &  bonis  artibus  apprime  eruditum  (/)  •  Marco  Bruto 
Ve/covo  di  Cataro  lo  qualifica  per  Oratore  eìoquentijjimo  /  elo^ 
quentiffimum  Oratorem  (g)  •  G  Leandro  Alberti  per  ornato  di 
Oratoria  ,  e  di  Poejia  (A)  . 

II  Conte  MaT^T^ccbelli  aflerifce  ;  che  fi  rendette  molto 
tbiaro  per  le  fue  virth  ,  e  per  la  jua  erudizione  ,  e  che  di 
Lui  fi  vede  fatta  onorevol  menzione  preflfo  di  var/  Scritto- 
ri (i)  :  era  cui  annovera  Gifdio  Barbarano  (k)  ;  e  Sebafiiano 
Monteccbio  (l) .  Finalmente  il  gran  Cardinale  girini  lo  fta* 
bìlifce  5  ove  un  preftantijfimo  Giureconfuho  (m)  ;  ed  ove , 
colle  altrui  frafi  ,  V  ornamento  in  quei  tempi  di  VicenT^a  fua 
Patria  .•  Vicentiam  eo  tempore  exomaffe  (n)  . 

11  teflipìonio  peraltro  maggior  di  tutti ,  del  di  Lui  mol* 
to  merito  ^  fono  le  poche  opere  laTciate  dopo  di  fé.- 

Que. 


>)  Epift.  XCVIIL  Apptndfc. 

,*)  Barbaran  1.  4.  pag.  546. 

|r>  h4arzari  Lib.  a.  pag.  X4i. 

^d)  Pagliarin.  Lib.  ó.  pag.  «47. 

.^)  Breviar.  Orb. 

(/>IUl.   iHttftmU.   AUfièis  Tarvi^ 

(f  )  EpiftoU  Utiaa  air  Oliviero  i 
Arztgnmt  . 


Ci)  Dercrizioa  d'Italia  a  car.  47;* 

(/)  obi  retro. 

(  k)  Vicentiég  Monnm.  a  car.  8. 

(/)  de  InviHsario  bémdis  a  car.  167* 
riftampa  al  nam.  5xj. 

(ffi)  Obfervat.  ad  £pift.  AppemLpag. 
XXIII. 
t(«)  Dién¥ik4  pag.  CCVII.  $.  i. 


««  (  cix  )  s^ 

Qaefte  fono  alcune.  Orvr<io)9#  ;  le  quali  il  Paglierini  af- 
ferma fiampate  (a)  :  ma  per  verità  lo  afferma  Egli  folo  , 
né  alcun*  altro  fuori  di  Lui  le  ha:  vedute  .  Noi  rendere* 
nio  conto  di  tre  Latine  ,  ed  una  Jfaliaaa  ,  ma  tutte  ine- 
dite . 

La  prima  è  Latina^  ed  è  in  lode  di  Francefco  Barbaro 
Fodeflà  di  VicetiT^  del  millequattrocentovettticinque- .  Ce  la 
Gonfervò  il  Barbarano  nel  fuo  Viridario  efiftente  prefib  i  Si- 
gnori Fratelli  Conti  Girolamo  ,  e  Pietro  Conti  (b) -.  ma  ce 
la  conferva  folamcnte  per  metà  ,  e  l'altra  metà  sfngg\  fin' 
ora  tutte  le. noftre,  è  tutte  le  altrui  diligenze. 
Così  il  Manoicritto  :.  . 

M  Oratio  Domini  Mattbaì  de  Bijfariis  Jurifconfulti  Vin^ 
,9  centìni  de  laudibus  ■  Domini  Francifci 
„  Barbari  Prxtoris  Vincenti* , 
M  Optavi  cum  alias  ,  tum.  màxime  eoe  tempore  ,  Magni- 
5>  A^'   Pnefides  ,  Vofq;  Ornatiffimi  Cives  ,   ut  CT  in  me  qu<g» 
3,  cmmque  forèt  ingenii  ,  &  nonnulla  dipendi  exercitatió,  qua 
99  bodierms   expe^ationi   vefirm  -al^qua    in   parte    facere  fatis 
M  poffem  .    Sed   cum   magnitudinis    rei    de  ^ua   Jum   di£lu- 
n  rus  &c.  ;.:    ,: 

£  profegue  per  fino  a  queUcparole  ! 
j.  Si  ergo  ,   Patres  amplijjimi  ,   excellentìffimam  omnis  do" 
9,  Brinte  peritiam  in  novo  Pretore,  ncjhro  compleBimur .  "  — « 
e  qui  fi  tronca  il  periodo  medefimo  ,  e  nuli' altro  s'aggiun- 
ge dal  Viridario,  ;  n  però  seppure  da  noi .      ' 

^  La  feconda  -è  anch'.efik*  Latina  ;■  ed  è  veramente  ma^ 
gnifica  .  La.  compofe  ,  e  là  difiè.  ,  del  mìllequattrocento- 
quaranta  in  Padova  \  in  occaftone  di  nozze  tra  Giovanni  Fi- 
gliuolo del  Quondam  Jacopo  Tiene ,  e  Giovanna  Figliuola  di 
Antonio  degli  ObÌ7!}  :  e  appunto  l'Archivio  Tiene  ce  1*  ha 
prefervatà  . 

la)  „  Ora- 


(«)  P»g.  *47'  (^)  pag.  ai^ 


M^  (  ex  )  a^ 

{a)  yi  Oràtio  fntJUmtiJJimt  jurìs  canfulù  D.  MtftBai  Biffarti 
„  in  nuptiis  fpcSabiììi  Domini  Jobannìs  de  Tk'ienis  in 
^  fiorentijpma      eìvitàfc      Padua     de     ntenfe      sturili 
,     ^  MCCCCXL. 
E  maeftoramente  comincia  ,  come  fegue  : 

„  Neminem  ferme  vefirum  ettiftìmare  velim  j  Mm^ìJìcì 
^  Trsfides  ,  Ampliffimi  Patres  >  CéCferique  Viri  ofnatijjimi  , 
5,  me  vel  doBrinm  ,  «r/  eloquentia  copia  fretum  y  aup  popu- 
fi  laris  Mmr  captum  Hlecebris  ,  hoc  loco  y  in  tam  frequenti/- 
yi  fimum  doSiffimorum  benùmtm  com^emum  ,  mea  f ponte  de- 
99  fcendiffe  ,  meque  tam  aneept  hn^identia  y  twuritàtifqtie 
'^iffe  fubit 


9>  lìoìuijfe  fubire  difcrimen  ,  ^ippe  qui.  mnxram  nmtes  ani* 
9,  fm.  mei  virés  ,  nullamq;  &c,  ' 

V  Orazìone  è  luóghiffima  >  e  teooohtade  leggiadramente 
così  : 

^i  Joannet  tu  ^  ipfa  Joanna  .  Jbu/us  wm  ueminis  /acne 
9,  litterte  fit  ettpreffere  ':  Joanna  >  id^fi  Matrona  y  in  qua  ejì 
9,  Dei  gratia,  Fetuem  igieur  domttm.tuamy  felicia  teSa^  qutt 
y,  pacem  ,  quét  concordiam  y..qtue'feìicitaeem  pariter'cum  nova 
9,  nupta  jufchiant , 

Merìtarebbe  la  luce  ,  anche  per  la  Storia  delle  Nobi- 
liffime  Famiglie  Obi:^  ,  e  Tiene  ,  che  doqoentiflimaìnente 
▼'ha  il  Biffar»  inferita  . 

La  Terza  Oratone  è  Latina  par'  efla  :  ed  è  quella,  che 
recitò  dinanzi  alla  Maeftà  del  Principe,  con^tatiilandofi  col 
Doge  Malipiero  ,  della  novella  fna  dignità  ,'  a  nome  della 
Patria  ,  iiccome  allora  era  in  ufo  .  £*  per  verità  un'  Ora- 
zione degna  del  luogo  y  ove  Ifebbe  :  e  ne  iìam  debitori  al 
fullodato  Viridario  del  P.  Boriarono  i  la  coi  V  flbbijtttò  ài- 
flefà  colla  feguente  teda. 

.  (4)  „  In* 


^  («)  MS.  in  fi}g.  in  Carta  Bomh.  in>    vio  del  qsoadUB  Co;  J^teift  TMt% 
titol*  Vmit  €ofi  Mie  GsfaTkHt*  Atchi*   or.  loob 


<MI(cxi)s^ 

(*)  M  Infri/eripfa  cft  Orafi»  fiiBa  per  SptSMihm  jmh 
„  ntr'tufq:  dp&vrem  Dominum  Msttbicum  de  Btffarìh 
„  Nobiìem  Vincentinum .  Cwam  lUuftriJjimo  'Domino  Do» 
„  miao  Pafquali  Maripetro  Inclft,  De*  grafia  Duce  Ve* 
,y  nefìar;  JMCCCCLrjII. 
£  comincia  : 

M  Effi  incongnwifi»  eji  ^  lUuflriffime  Prineept  ^  in  hoc 
'^  aìacrif afe  communi  dicetfi  ìncipienfem  atiqua  frepidafione 
„  commoveri;  minimeque  deceaf  ad  tanfa  Utifite  gloriam  de- 
,)  formcm  afferre  frifiitiam  :  rerum  famen  maximarum  fpìen- 
9,  dorè  fuffufus  fateor  me  non  ifa  Mimo  conftare  ,  uf  non  in^ 
ji  cgptrim  fimore  concuti  ,  &  infer  confidtandi  ,  afque  deli- 
yy  berandi  anguftias  gravi  moleftia^  ferfufbarì  \  Video  enim  ma 
•*  "Vf  "'^^«'A«»  Sergniffltif  fute  facigm  conftìfufum  ,  tot  f$ù- 
9,  bilium  fapientiffinforumq;  bominum  corona  circùmfeptum  &c* 

E  fioifce  (  profeguendo  con  eguale  magnificenza  ,  ed  ele^. 
ganza  )  di  quefta  guifa  : 

M  P^Jcba  igitur  libetatknlt  >  vi^orùe  »  se  triumpbi  noi 
9,  men  efi  .  Ergo  te  Duce  Pafcbali  liberafionem  a  cunHis  bo- 
9,  ftibus  futuram  ,  atque  de  ipjis  (fi  nos  forte  ìacejfere  tem- 
99  ptaverint  )  wQorias  ,  &  triumpbos  con/ecuturos  felki  tu» 
9,  nominis  auguratione  confidimus . 

Di  qiiefta  famofa  Orazione  ne  vide  copia  il  Signor  Car- 
dinale girini  (  iiccome  da  eflb  impariamo  )  nella  Vati^ 
cana  (b)  , 

Alle  .tre  Latint  {accede  la  quarta  Orazione  Italiana ,  la 
quale  il  Signor  Conte  Mazs^ucchelli  àkc  d*  aver  veduta  in 
un  Codice  del  P,  Maefiro  Gervafi  Conventuale  in  S.  Lorenzo 
di  Vicenza  (e)  •  Io  per.  verità  ricercai  di  efla  al  degniti^- 
mo  di  Lui  Fratello  .  per  darne  un  qualche  dettaglio  al 
mio  Lettore;  ma  parso  forfè  prima  della  morte  del  P.  Mac- 

/irò 


A»)  Viridath  «fwt  Orni  pag.  ati.  &       H)  Diéutih/t  p.  CCVIL  $.  i. 
"^9«  («>  ubi  tevo. 


^  (  CXII  )  «R 

fin  ad  altre  mani  i  né' ora  piii  fi  tltruo^ft  .  Si  contentare-: 
mo  adunque  di  riferirla  cosV;  come  ne  la  cenno  il  Signor 
Conte*  .         ' 

E*  intitolata  : 

(a)  „  jtd  Illujhrìjpmum  Comiiem  Francìfcum  *  Vtcenrìa 
edita  Or  a  fio  &c»  (  così  )  . 

^efta  è  in  lingua  volgare;  e  Inconùncia': 
„  Narrano  le  antiche  hìfiorie  » 
•  £  finìfce  t 

„  Larga  ,  ed  ampia  volontade  '• 

Non  ne  Tappiamo  piii  di  così  . 

II  Signor  Cardinale  girini  poli'  occafione  di  un  Cpdìce 
4el  Signor  Marcbefe  Mufelli  di  Verona  ofTervò  ,  che  il  Gua- 
fino  in  una  piftola  a  Francesco  Barbaro  rammemora  certa 
Biffara  emendata  :  Bijfaria  emendata  {b)  ;  e  crede  con  ciò 
indicata  alcun'  altra  Orazione  di  Matteo  Bijfaro  :  fu  della 
quale  ,  e  fui  o^nome  Bijfaro  ,  fcherza  quel  Veronefe  da 
Maeftro  (  comecché  interamente  non  iì  capifca  )  .  Dice 
così  :  ■    .  • 

(e)  „  jfdiunBa  eft  Bijtaria  il  la  emendata  ,  quam  CT 
y>  Virginem  intemeratam  appetlas  .  ^uam  mutatam  rerum  con- 
3,  ditionem  vidit  bac  stas  /  Bìffarios  ,  qui  alio  in  quo  tan- 
9)  tum  Jibilabant  Venenum  (  quaji  Bìjcie  )  ,  mei  nunc  deni- 
9,  que  eiefudare  /  .  .  .  .  btec  ipja  Virgo  ^ffaria  ,  incorrupta 
),  eadem  perdurante  pudicitia  ,  &  integritate  ,  complures  pe- 
»  pffiJT'  fi^i"^  ••  "  Ove  interprieta  il  Porporato  :  che  di 
quefta  emendata  Orax}one  del  Biffare  fi-  pofTano  aver  fatte 
molte  copie,  le  quali  poi  vengono  quafi  ad  effere  altrettan- 
te Figliuole  di  cfla  :  „  pojirema  bgc  vtrba  certe  fignijicant 
yt  ex  ea  emendata  Bijfaria  fucubratione  ■  plura  exempla  y  veluti 
9,  fgtus  quofdam  prodiijfe  (d)  * 

Co- 


(  *  )  ibi .  thi  pag.  407.  --,,,, 

(À)  Diatriba  ubi  fuprA.  {4)  Dimrits  nbi  retro  pag.  CCVII. 

i«)  ubi  retro,  idell  ia  Dìtnikn  ilfi- 


M  (    CXIII   )  SiK        > 

Comunque  fia  T  affare  di  quefta  Tuppofta  Orazione  del 
noftro  Matteo  ;  è  intanto  vero  ciò  che  fcrivea  il  Pagliarim; 
eh' Et  ne  compofe  di  molte  (a)  ,  né  folamente  però  le  tre, 
o  quattro,  di  che  abbiam  fatta  l'analifi  . 

Molte  di  molti  Vicentini  ne  vide  certamente  il  Mont- 
faucon  appunto  nella  Vaticana  al  Niun.  1932.  Orationes  va* 
fìat  dherfarum  Scrip forum  Ficcntinomm  (t)  ^  e  il  Montfau^ 
con  medefimo  afferifce  d*  averne  olTervate  delle  altre  del 
noftro  Bijfaro  ^  ivi  in  quella  celebre  Biblioteca  ftelTa  y  al 
Num.  3 141.  (e)  . 

Il  Ma7;3(uccicll$  finalmente  conchiude  ,  che  alcune  altre 
a  hanno  pur*  altrove  :  colicchè  (ia  infieme  da  credere  che 
ne  abbia  fcritte  parecchie  ;  e  da  infieme  defiderare  che  fi 
manifeftino  ;  onde  fame  copia  a  chi  ha  filma  ragionevol*« 
mente  del  noflro  Matteo  y  ed  ama  le  buone  Lettere. 


(tf)  ubi  rttro.  (r)  ivi,  alla  pag.  loS. 

(6)  BjUÌ0fi.  pag.  J7. 


Voi.  11.  Anno 


^  (  CXIV  )  111 

Anno  144^* 
NICGO  LO'     VO  LP  Ea 


lee^b  Volpe  ù  £a  ed  quella  Famìgli^  ,,  che 
dicea  il  Paglìartm  trasfèrjitaii  cUUa  Gtrmi' 
fila  in  Vfcen:^a  ,  qiiattrocetif'  Unni  prim4  ^b' 
Egli  ferme ffe  (4)  ,  vale  a  dire  appena  do- 
po del  mille . 

Un  Vinelh  Figliuolo  di  Andrea  dalla  Vol- 
^  ,  per  fin  dal  ntìlledugentoqmnàut  ,  lo  reggiamo  preCentp 
a  uno  inveftitura  che  &  Nk<Al  VefcvoQ  di  Reggio  ,  e  Pro- 
curatore  della  Cbiefa  di  Vicem^a  ^  d'una  pezza  di  Terra  in 
Brendola  ,  in  Alberto  Bùrdo  (b)  i  e  ciò  da  uno  dei  mold 
Rotoli  dell'  Archivio  dei  Canonici  Làteranenfi  di  quefta  Cit- 
tli  ,  detti  di  5".  Bartolommeo*  '(  Li  cui  illuftre ,  ed  anticbif* 
iima  Canonica  ,  nel  giorno'  appunto  ,  in  cui  ferivo  ,  cioè  il 
dì    X2.  Settembre  del  1771*  >  con  Sovrano  Decreto  ,  unitar 

men- 


\\\ 


Italiano  Lib.  6.  pag.  278. 

Arcb.  S.  Smol.  Cant  2.  Rotoli ,  taom.  87. 


^  (  CXV  )  ^ 

mente  ad  altre  Canoniche  dello  Stato  y  venne  fopprelTa  ;  per- 
chè trovate  mancanti  del  neceflario  canonico  Numero  di 
Refìgiofi  )  . 

Arrìgbeto  dalla  Volpe  fi  fu  un  di  coloro,  che  perchè  vo* 
levano  trarre  di  fchiavitU  la  lor  Patria,  dal  barbaro  Eccelì- 
no  ,  e  dal  fuo  Sovrano  Ferrigo  Imperatore  ,  del  milledugen" 
tocinquantuno  [  fecondo  il  Marinari  {a"]  ,  e  fecondo  il  Pa-^ 
gliarini  (b)  ,  del  1255.  ,  vennero  efiliati  .  Lo  fteffo  Arri» 
gèeto  era  Anziano  del  Cornun  di  FiceuT^  ,  del  milledugento- 
fejfantafei  :  benrigetus  de  vulùe  (e)  :  e  Simon  dalla  Volpe  , 
che  abbiamo  Giudice  del  milledugentottantajei  ,  nell'  occaso- 
ne  che  s'agitava  in  Conjiglio  ,  fé  aveaniì  a  rifare  i  danni 
fofièrti  d«l  Coperio  per  un  incendio  avvenuto  (d)  ,  lo  ab- 
biamo poi  fovraftante  alle  pofleifioni  ed  entrate  della  Comu- 
nità di  Vicem^  del  milledugentonovanta  (e)  . 

Più  proflìmo  a  noi  ,  cioè  del  millequattrocentofette  ,  in- 
contro Jacop»  del^piondam  Domino  Galvano  della  Volpe  {f)\ 
ma  aon  m*  arrifchio  a  dirlo  Padre  di  Niccolh  ,  perchè  non 
ho  Docuraend, 'cfac-nf appoggino ." 

Egli  poi,  JViicf o/i,  fé  non  è  noto  Tanno,  in  cui  nacque, 
fon  però  noti  gli  anni  ,  in  cui  fioriva  ; 

Da  vn  regtftro  dell'  Aìidofi^  (g}  ù  rileva ,  che  fu  Lettor 
Pubblkp  in  Bologna  y  dìRettorica  ,  di  Gramatica^  e  di  Poe^ 
fin  ,  dall'  anno  T440.  per  fino  ali*  anno  millequattrocentofef' 
fama  ;  cioè  per  venti  interi  anni  :  e  in  fatti  Apojkio  Ze» 
no  j  da  una»  lettera  del  Fihlfo  ad  Alberto  Zancari  cica  va  9 
che  i!  noftió  Volpe ,  del  ntillefMttroeentecinquantatrl  occupa^ 
va  tuttatia  quella  Cattedra  (b)  , 

Pro- 


(m)  Lib.  a.  pag.  125.  (*)  PagUàrinl ,  ubi  fupra. 

(*)  ubi  fupm.  (/•)  Arch.  di  Torte.   RwqIì,  Maiza 

(f)  Archivio  di  Torrt.  Rotoli  Mnu  i.  num.  i.                                e     a.  j* 

I  primo,  nom.  17.  r«ro.  (j)  Alidofi,  pag.  jé.  Dott.  Foreft.  n 

{d)  Arch.  Terre .  Annadie ,  iotitoL  Medie.  &c. 

*ÌMzzii  e  FsUritie  fMiicie  ^-fc  Ro.  (i)  ÌJìT^ti.  ^«/.T.  I.  p.  ««>» 

kl/>    fi      etn*M       M 


ZO 


PmÌmxz   ,     

tolo  8.  num.  p. 


p  4 


^  (  cxvi  )  sm 

Probabilmente  ,  tra  quefti  vent'  anni  di  Magiftero  ,  eb- 
be Niccolò  Tuoi  Difcepoli  ,  e  il  Sipontino^  cioè  Niccolò  Pc- 
rotti  (a)  y  e  Lorenzo  Valla  ^  e  il  Brace  ialino  )  o  fia  il  Pog- 
gio y  e  alcuni  altri  famofi  Uomini  di  quel  tempo  (t)  . 

Quel  Niccolò  Perotti  ,  di  cui  un  tempo  fu  Maeftro  ;  fu 
poi  con  Lui  Profejpore  nella  Univerfità  medefima  di  Bolo- 
gna (r)  ,  e  di  umane  Lettere  anch' f^/i^  per  fino  al  1451* 
Da  queir  anno  poi  per  fin'  al  1458.-5  in  cui  Pio  IL 
lo  elefTe  Arcivefcovo  di  Manfridonia  y  profefsò  invece  Filo/o^ 
fia  y  e  Medicina  (d)  . 

Il  Perotti  5  ed  il  Volpe  ^  per  il-  doppio  accennato  rappor- 
to ,  furono  fempre  d'  uno  ideilo  animo  :  e  perchè  in 
occafione  della  celebre  inimicizia  tra  il  Canonico^  Lorenz? 
Valla  5  ed  il  vecchio  Poggio  (e)  prefe  il  Perotti  le  difcfe 
del  Valla  ;  e  il  Volpe -^  che  gif  s*era  unito,  lo  fiacca  forte; 
il  Poggio  ,  cui  dava  molto  penfiero  la  felice  penna  del  no- 
flro  Niccolò  ,  fi  fece  prima  quafi  a  minacciarlo  ,  per  terza 
mano  ,  e  da  lungi  ;  e  non  pertanto  fcrivendo  a  Bartolom" 
meo  Gbifilardo  ,  fi  lagna  iH'TBrra^^/^i'^'Che  contra  ogni 
onedà  y  e  ogni  decoro  lo  infidia  ;  e  lo  prega  avvertirlo  del 
fuo  difdegno  ,  così  : 

(/)  55  Audio  nefcio  quam  VULPEIVf  (  non  enim  novi  ) 
yj  fuppeditare  fibi  contra  me  animos  ,  &  doUrinam  polliceri  : 
3>  dices  ei  ,  quifquis  is  fit  y  ne  Jumat  acicm  fibi  minime  ne* 
j,  ceffariam^  plurifque  faciat  benevolentiam  meam  .  Doceat  vir- 
yy  tufem  5  &  eam  ^eram  do&ririam  arbitretur  ,  qua  non  fit 
yy  ab  bone  fio  y  &  decoro  dis/un^a  .  Id  fi  faciet  y  &  cofh 
j,  fulet  bonori  Juo  ,   &  boni  viri   officium  fequetur  &c. 

Final- 


(-•)  ivi,  pag.  26^  {e)  Diétriié  al  Bénbaro  del  QHmm  . 

(A)  MifctlL  Varie  Operette  •    Tom.  P.  i.  Cap.  2.  $.  5.  pag.  LUI. 

vili.  1744,   Vcn.   per  Tommafo  Betti-  (/)  Vide  in  Epift.  PQggh  »   e  nell* 

nelli .  fuddetta  MififUémen  prima  dell' invettive 

(e)  jUìdo/iy  e  Zen» 9  obi  fnprar.  del  Paggio ^ 

kà)  ivi. 


^  (  CXVII  )  ^ 

Finalroefitc  rifolve  di  fcrivergli  quefta  lettera  ;  la  qua- 
le appariibe  anzi  che  è  rifpofta  ad  una  fcritcai^li  dal  no 
(kro  Volpe  . 

{a)  „  Nicolao  Vul^i  Pogghs  S.  P.  D. 

yy  JwundiOT  mibi  tua  Eptftola  fuijfet  ^  fi  ut  tloquentet  j 
),  ha  modefte  fcfpondijfes  partìcula  litterarum  mearum  ,  quam 
jy  Pibi  legh  Vir  mìbi  àmici/pmus  Banbolomc^us  •  Scìs  boni  , 
yy  doHique  Viri  officium  ejjfe  injuridm  nemini  inferre  ^  ncque 
,,  non  léeeJIJifum  ,  aup  provoca fum  loquiy  aut  fcrìbere  qu^  in 
9,  ùltetìut  contumeliam  vergant  .  Ego  numquam  te  ^  auP  tuum 
),  nomen  lafi  ,  netpic  de  te  umquam  vel  in  bonam  ,  vel  in 
y^  malam  partem^fum  locutus  y  quippe  qui  mibi  y  licet  doBus  y 
,)  &  eloquent  y  ad  bue  ignotus  fuifti  •  Tu,  de  me  an  itìdem 
yy  feceris  ,  tuo  judicio  reìinquo  .  Te  veto  rogo  ,  ut  aut  deia^ 
3,  ceps  ad  me  non  feribas  y  aut  ea  modejiia  in  fcribendo  uta* 
),  ris  y  qua  a  bonis  laudatur  Viris  .  Ego,  fi  volueris  y  tibi 
yy  amicus  ero  y  neque  uìlo  modo  agre  feram  y  fi  Vallai  y  & 
yy  Perotto  y  duobus  portentis  immanijfimis  ,  amicum  te  profi- 
9,  tearìs  y  nec  etjam-j  fi- e^^pro -tmo  arbitrio  colueris  ut  Deos. 
,)  Vale  y  &  tua  umanitate  me  tibi  ,  quod  cupio  ,  Amicum 
yy  redde  y  contentionemque  omnem  Vallscam  ,  aut  Perottasara 
yy  mibi  liberam  relinque  j  neque  magis  mqlefie  feras  me  ^  eo^ 
d)  iwM.  [celerà  culpantem  y  quam  ego  te  jeram  eorum  laudes 
>9  pradkantem  •  . 

yy  Florentia  die  XV.  Julii  MCCCCLIIII. 

Da  quella  Lettera  raccogliamo  due  cofe  :  la  prima,  che 
in  foftanxa  tanta  era  V  opinipne  del  noftro  Volpe  y  che  il 
Poggio  non  lo  avrebbe  voluto  avverfo  y  e  in  realtà  lo  te- 
meva :  la  feconda  y  che  codefto  Poggio  non  è  colui  y  che 
fu  difcepolo  di  Niccolò  (b);  poiché  protetta,  che,  comecché 
lo  fapelTe  dotto  ed  eloquente  y  a  lui  era  però  fin'  allora  /co- 

nojciu^ 


(<)  ubi   fupra,    MifalUn.  Bitfwelli.  T.  Vili. 
{i)  vide  fopra . 


^  (  CXVIII  )'t^ 

i^fctuf  ,  ed  ignoto  :  adbuc  ignotus  fuifli  (a)  •  Indi  ne  vle- 
ae  ;  che  fé  il  veachio  Poggio  ,  cioè  il  Poiire  ;  era  il  ne- 
mico del  Falla  ;  il  Poggio  Difcepolo  di  Niccolò  Volpe  y  ù.  fu 
un  dei  Figliuoli  di  Poggio-;-  e  prd>abilmente  y  o  Jacopo 
il  terzogenito  ,  il .  quale  fu  un  Letterato  di  molto  home  , 
che  fu.  poi  del  milhquattrocentojettanfotto  il  dì  xxvl.  di  A- 
prile  )  jìrangolato  come  un  de*  complici  nella  congiura  de*  Pa7^ 
XJ  [  ^come  fcrive  ìlFoj^o  (^]  ,  e  impiccato  cogli  altri  alle 
fine/he  del  palagio  pretorio  ;  (  ed  era  allora  Segretario  del 
Cardinal  Riarso  Nipote  di  Sifto  IV,  )  ;  o  Gianfrancefùo ,  altro 
Letterato  di  raglia  >  che  fiorì  in  Corte  di  Papii  Leone  X,  , 
a  cui  fu  cariffiroo  ;  ed  è  colui  »  che  (crifle-  de  Poeeftate 
Pap^e  (T  Concila  *  che  fu  Canonico  di  FirenT^  ■>  e  òhe  do- 
po la  congiura  PaT^v^efea-^  in  compagnia  di  fuo  Fratello  Fi- 
lippo 5  venne  confinato  fuor  di  Firen7(e  (e )  . 

La  propofta  ,  o  fia  la  Lettera  ferìtta  dal  Volpe  al  Pog' 
gio  y  di  cui  vidimo  là  rifpona  >  non  mi  avvenne,  di  legger- 
la .  Sarà  forfè  fmarrita  licerne  con  quafi  le  altre  Opere 
tutte  )  così  di  Poejia  y  lyamr-ttt^Pn^ir;  dk  Lui  covar 
pofte  . 

Diflì  quafi  tutte  ;  perchè  delle  Rime  però  taè  fapea  il 
Quadrio  ;  e  ne  da  baft^ntemente  cionto  ,  «ella  fua  Storia  ^  e 
Ragion»  d'ogni  Poejia  fid  Tomo  IH  Lib;  L  Dil!.  L'  Gap. 
yiIL  Partic.  IL  alle  pag.  201.  {d)  , 

Gio:  Mario  Crefcìmben^  y  ztitW  BgU  \  toella  fuà  Iftort* 
della  volgar  Paefia  (e)  ,  né  fa  fede  ,  di  aver  vedàto  (  ab- 
benché  folo  )  un  Sonetto  di  Niccolò  Volpi  (f)  (  così  Egli  ) 
Vicentino  nel  Codice  JJhldiano  :  locchè  bafta  ,  onde  annoveri 
Niccolò  (  altronde  Letteratiflìmo  )  tra miei  ScriHwì, 

Così 


(«)  vide  fupta.  (J)  vide  ibi. 

(«)  Lib.  C   pag.  60$.  apnd  Zeno  .  («>  p.  sA  VoL  IV.  lib.  I.  Ctmun» 

Oiffm.  T.  1.  pag.  iji.  Iti. 

(  e }  idem  Apof,  Zcm ,  ibi  pag.  159.  (/)  ibi . 


«K  (  CXIX  )  ^ 

Cos\  il  ^miJrio  come  il  Ctcfcìmbem  ^  tà  ogtit  altro 
che  parla  4el  Mf^o.rpZ/tf  »  s'accordano  in  dirc^  che  fu  no 
Poct4  mudate  (à)  :  e.  ths  fivrì  verfi  h  mn^  del  Secolo  qwin^ 
to4^^o  :  e  fé  non  altro  ù  Tede  dalle  cofe  fuperiornientt 
accentiate  ,  eh'  era  ateante.di  btìgbe. 

Contu^tociò  Niccoli  Peroni  (  Uomo  incontraftabilmente 
di  inerito  grande  )  lo  reputò  degno  d' efTere  celebrato  colla 
feguente  Elegie. 

i^h)  ,,  Perottus  ad  Mufam  Praceptoris  fui. 

y^  Sf  qua  mibi  laus  eft^  fi  quid  nuncj  Mufa^  probatur^ 

y^  Ingenio  fi  qua  efi  gloria  parta  meo  : 
)9  Hoc  mea  non  Virtus  peperit^  non  carmìnis  ardor  y 

9)  Non  Ubor  ajfiduus^  non  probi fatis  amor.    . 
9>  Clara  /ed  eximii  Vulpis  facundia  ;  quidquid 
,y  fHam  fumusy  illìus  munere^  Diva^  fiimus. 
^  Ille  efi ,  qui  Latto  Mujas ,  cum  forte  laterent 
^  Refiituity  magnum  Carmine  nomen  babem. 
^  ille  efty  cui  doHa  tanta  efi  facundia  lingua  ^ 

^  Ut  credam  Ditem  pojfe  movere  ferum. 
#1)  Cujus  obeloqmimm  It^émutmv  Sydera^  Pontus  ^ 

yy  Fluminaque  y  &  SjflvSy  Tartareaque  domus. 
^  Ille  efiy  qui  docuit  teneris  »os  femper  ab  annìsy 

»  ^ique  fuìt  vita  duxy  dominufque  mea. 
))  Ille  efiy  ingenuas  qui  me  revocavit  ad  artesy 

9)  Cfpijfem  cum  Jam  munera  vana  fequi  • 
^y  Nunc  quoque y  quod  facimusy  limata  depingity  &  ornaty 

99  ^odque  probat^  cun6Hs  poJfe  piacere  puto. 
yy  Nos  igitur  meriti  memores  y  nuncy  Mufay  dicamus 

Diis  animam^  Vulpi  meque  meamque  domum. 
)9  ^od  fi  quid  poterunt  umquam  mea  carmina  y  faxoy 
y^  Tangat  ut  tlltus  fiderà  fumma  caput  • 

Da 


'4)  ubi  fupra.  Operette  pag.  183.  ftamp,  dal  BnthulU 

[kS  Tom.  Vili.  MifeellémeM   Varie      X744-  in  i«. 


ttiS  e  GXX  )  SIR 

Da  quefta  Compoiìzione  s'impara  i  e  che  quanto  fàpe^ 
va  il  Perùm  Io  rìconofceva  dal  Volpe  ^  (  e  Io  confefla  io- 
genuamente  )  ;  e  che  il  Vtipe  il  fu  un  degli  Riftoracori 
delle  buone  Lettere  »  e  un  di  coloro  ,  che  le  rìchiamaro. 
no  avventuratamente  in  Italia  t 


Anno 


^  (  GXXI  )  ^ 


*  Anno  Z450. 


BATTISTA    ENEA    VOLPE^ 


Uantunque  il  fecondo  JalU  Volpe  ^  Vicentina 
ùz  per  avventura  fiorito  alcun'  anno  dopo^ 
e  lo  dóVeflè  precedere  qualche  altro  Nome  ; 
per  la  circòftanza  però  della  Famiglia ,  che 
abbiam  per  le  mani  ,  mi  parve  di  poterlo 
nicchiare  qui  ,  fènza  alterare  gran  fatto  il 
metodo  ,  che  mi  fono  prefìfTo  • 

Non  faprei  dire  ,  fé  Battifia  appartenere  punto  a  "Nic" 
co/^  ;  né  ho  traccia  veruna  da  chi/difcenda  .  Da  un  Docu- 
mento peraltro,  che  apporteremo  più  fotto,  lì  vedrà  eh* Egli 
fu  un  dì  Cavaliere  ,  e  Cittadino  , 

Intanto  ,  il  Pagliarini  (4)  ,  il  Mannari  (t)  ^  e  Sehflia- 
no  Monteccbio    (e)    lo    dicono  tutti  e  tre  ,    Ptofeffore   di 

Voi.  IL  ^'^    . 


{é)  Ttal.  Lib.  IV.  pag.x85. 
(i)  Lib.  II.  pag,  150. 


(,e)  dt  Invmt,  béeredis^  pag.  t6\. 


^  (  GXXII  )  S^ 

Umane  Lettere  nello  Studio  di  Bologna  .*  e  tutti  e  tre  ag« 
giungono  ,  che  a  Lui  fucceffe  in  quella  Cattedra  un^  altro 
Vicentino;  cioè  Criftofoto  Magrh  CJki/lop6orus  Magradius  (a)  ; 
li  quale  chiamato  pofcia  con  onorato  Jiipendio  in  Ungaria^  morì 
in  quello  Studio  leggendo  (b)  .  Il  Mar^arì  peraltro  ,  e  il 
Monteccbiò  copiarono  il  Pagliarinì  ,  e  il  Pagliarint  s'inganna 
confondendolo  con  Niccolò  .  In  fatti  Niccolò  ,  (iccome  vidi- 
mo fuperiormente  ,  lefTe  in  quella  Univerjità  per  fino  al 
1460.  (r)  e  del  14^0.  a  Lui  venne  foftituito  il  Magrh  : 
Magradius  .  Adunque  fin'  a  queft'  anno  ^  non  è  credibile 
che  ivi  profefiafie  le  Umane  Lettere  Battijia  Volpe  ^  perchè 
le  avrebbono  profefiate  in  tre  ;  vale  a  dir  ,  Niccolò  Volpe 
(  che  avea  il  primo  luogo  )  $  Niccolò  Perotti  (  eh'  avea  il 
fecondo  )  ;  e  Battijia  Volpe  ^  (  per  cui  non  refia  alcun  luo- 
go )  .  Vi  s'aggiunga  ,  che  V Alido/i  ,  ficcome  fa  menzio- 
ne di  Niccolò  3  fatta  V  avrebbe  anche  di  Battijia  ;  e  non 
facendola  ,  non  ci  fu  ;  e  il  Pagliarini  ha  prefo  un  groifilC* 
ma  abbaglio. 

Se  Don  ci  fu  fin'  al  6oé  ^  molto  meno  ci  fu  gli  anni 
d<^4.  prima ,  perchè  a. Niccolò  fu  fbrrogato  ^  come  fi  difie, 
il  Magtè^  :  -poi  ^  perchè  o  prima  del  millequattrocentojej' 
fsma  j  o  appena  dopo  ,  lo  Tappiamo  occupato  in  cofe  del 
tutto  oppofie  alla.  Cattedra  ^  ed  in  paefi  dìfparatif}hni  da 
Bologna .  , 

Per  intendere  dò,  conyien  fupporre  chd  Battifia  Volpe 
€xz  confidente  ,.  ed  Intrinfeco  di  Enea  Silvio  Piccolomim^ 
.quand'  era  in  minoribus  ;  anzi  anche  quand'  era  Cardinale  : 
e  di  ciò  n'è  contrafegno*  infalli  bile  ,'  ed  evidente  ^  che  af- 
funto  pofcia  del  1458.  al  Pontificato  ^  volle  che  da  lì  in- 
nanzi ^'appellaile  £^/i  pure  Enea  ^  col. Nome  cioè  da  Lm 
abbandonato  ,  o  fia  cangiato  con  l'altro  di  Pio  lU  >  e  in- 
vece 


<i)  ubi  fupT».  {e)  vide  letio  in  Vi»  Nico/at. 

Ì&)  Marzari,  ubi  fupra. 


^  (cxxiii  )  s^ 

vece  di  Battìjh  fi  facefle  chiamare  Enea  Volpe.  Di  ciò  par- 
lano i  Storici  tutti  ,  concordemente  affermandolo  ,  né  c'è 
oppofizione  •  Ora.  il  Sommo  Pontefice^  dopo  il  fuo  efaItamen-> 
to  rivolfe  1'  animo  tofto  a  beneficare  pofitìvamente  T  antico 
fuo  familiare,  od' Amico;  ed  a  buon  conto  lo  coftituì  Prio^_ 
re  di  San  fa  Croce  in  Vicenza:  SanSia  Crucis  Prior  (a)  :  offia 
Cenobiarta  [  direbbe  il  Monteccbio  (^]  ;  cioè  Abate  dei  Cro^ 
ci  feri  ;  ft  abiliti  in  quefla  Città  per  fin  dal  millecentonovan'* 
ta  (f)  ,  locchè  era  ad  Enea  di  decoro,  e  di  lucro. 

In  fatti  ho  fotto  gli  occhi  una  Carta  dell'  Arcbivio  di 
S.  Pietro  ;  d'  una  comparfa  ^  che  fa  un  certo  Criftoforo  de 
Palmiera  di  Baffano  Sindico  di  quel  Moniftero  :  in  Epìfcopali 
Palatio  fuper  podìolo  piSo^  ;  affin  di  ottenere  da  Angiolo  Fa^ 
foto  Vefcovo  di  Feltre  ^  Luogotenente  Generale  in  Ficen^^  del 
Ve/covo  Marco  Barbo ,  la  ratifica  ,  e  la  rinovcllazione  di  al- 
cuni privilegi  a  favor  delle  Mònache  :  prsfente  VENERA- 
BILI ET  CLARISSIMO  VIRO  DOMINO  ìENEA  A 
VULPE  PRIORE  SANCTJE  CRUCIS  DE  VICEN- 
TIA  .  La  Carta  è  del  1^66.  (d)  :  mille/imo  quadringen^ 
tejimo  Jexagefimo  fexto  indièUone  quartadecima  die  Veneris  fe^ 
ptimo  menps  Mais  :  e  ciò  fmentifce  il  Man^ri  ,  ed  il  Bar^ 
barano  ;  mette  i&  chiaro  le  cofe  ;  e  (cuopre  tre  o  quattro 
loro  folenniilimi  errori  \ 

Adunque  errano  in  primo  luogo  coloro  ,  che  voglian3 
Enea  di  quefti  anni  Profejfare  In  Bologna  \  (q  invece  era 
Priore  m  Vicenza  dei  co8\  detti  Crociferi  .  E  poi  mador- 
nale Terrore  ài  Jacopo  Mar^fri  3  che  vuol  conferito  il  fud- 
detto  Fiorato  ad  Enea  del  11^96.  da  Pio  III.  {e)  .  Per  av- 
ventura Io  confufc  il  Cognome  Piccolomìni  d'  entrambi  i 
Pontefici  Pio  IL  ^  e  Pio  IIL^  Zio  ,  e  Nipote  i   ma  doveva 

alme« 


(4)  Pa^liarin  ubi  retro  Lib.  IV.  {d)  Arclu  di  San  Pittn  Cafleila  tò. 

{b)  ubi  fupra.  Nutn.  }p. 

{e)  Baréaran  Lib.   IV.  Cap.  LVII.         (e)  ubi  retro. 


^  (  CXXIV   )  S!* 

almeno  avirertire  , .  che  del  milUquattrocentonovantafeì  .  qx^l 
Pontefice  Alejf andrò  VI.  •,  e  vi  durò  fino  al  mtììecmqueccnto^ 
tri  ;  non  già  Pio  111.  ,  che .  gli  fuccedettc  in  queir  an- 
no (  ìj  )  • 

Non  fono  indifferenti  neppur*  effi  i  due  abbagli  prefl  dal 
Barharano  .  In  virtù  del  primo  ,  non  accorda  il  Priorato  ad 
Enea  ,  che  del  1474»  ^^  cioè  8.  anni  dopo  la  Carta  di  San 
Pietro  5  la  quale  è  del  fejfantefei  ;  e  fin'  a  queft'  anno  fa 
Prior  àt  Crociferi  Vtcenxo  Muris  (è)  ,  feppcllito  nqve  anni 
prima  «  In  virtù  poi  del  fecondo  ,  s  induce  a  dire  ^  che 
Pio  IL  riformò  queft'  Ordine  de'  Crociferi  nella  famofa  Die-^ 
ta  di  Mantova  {  eh'  Egli  appella  Concilio  )  appunto  del  mìU 
lequattrocentofejfantafei  ;  quando  Pio  IL  ,  due  anni  prima  , 
cioè  9  del  millequattrocentofejfantaquattro  il  dì  16^  A  godo  era 
già   morto   (r)  • 

Per  feguitare  gli  anni  del  fiorire  di  Enea  ;  nella  Crona- 
ca MS.  (  altre  volte  citata  )  temporis  preteriti ^  pr^fentisy.& 
futuri  ;  n'  è  duopo  andare  in  traccia  di  Lui  (  lungi  aflai  da 
Bologna  )  per  fino  in  Rujffia  ;  ed  o^fcortarlo  ^  o  accompa- 
gnarlo a  Vicenza  ,  fra  decorazioni  non  ordinarie  •  Ecco  il 
pafib  della  Cronaca  ,   per  cui  pervenimo  agli  anni  1472* 

(d)  ))  Adi  19.  Luglio  venne  a  VscenT^  la  Regina  di  Ru^ 
))  fcia  j  che  fu  figliola  del  defpoto  della  mwea  la  qual  veni^ 
^y  va  da  Roma  &  andava  a  marito  in  -  Rufcia  .  per .  rnoglie  del 
yy  Re  di  Rofcia  perche  il  Papa  glie  V  aveva  data  per  moglie 
jy  è  gli  avea  dato  in  .  dote  tutta  la  Morea  e  tutto  quello  che 
yy  teneva  il  difpoto  ,  la  qual  pojfedeva  il .  Turco  con  quejio 
:n  ^he  il  detto  Re  di  Rofcia  la  doveffe  conquijiare  contra  il 
31  detto  Turco  e  con  la  detta  Regina  era  BATTISTA  DAL- 
3>  LA    VOLPE    CAVALIERE    E.CITTADIN    DI    VI- 

,,  CENZA 


(  0  )  Vide  Sanami  Vita  Pimtìf.  p.  joo.      Piccolomineo  . 

(*)  Lib.  IV.  ubi  retro.  (J)  Vtridario,  Barbatan  apnd  Ttams 

{e)  Vide,  ZenQ  Diffm.  Vofs.   obi  de      à§  Cwnìtìbui  pag.  J2i. 


9^ 

51 


fiS  (  cxxv  )  ^ 

^,  CENZA  che  babìtava  in  Rofcia  ambafciatore  di  quel  Re 
di  Rofcia  y  il  qual  è  molto  amato  da  quel  Re  alla  qual 
fu  fatto  tanto  bonore  che  proprio  a  Regina  non  fi  poteva 
migliorare  &  la  Signoria  di  Venezia  gli  mandò  alcune  ta7^ 
Xf  ^  argenti  di  gran  pretio  &  gli  fece  far  le  fpefe  per 
5,  tutte  le  fue  Città  e  gli  fu  fatta  veder  la  roda  de  Nodari 
,)  &  era  accompagnata  da  circa  6o.  Cavali. 

Da  quefto  Documento  riefce  a  dìmoftrazione  l'equivoco 
di  Enea  Volpe  coti  Niccolò  rapporto  alla  Cattedra  da  efTo  oc- 
cupata in  Bologna  • 

Enea  peraltro  a  ragione  vien  detto  dal  MarT^ri  ,  erudii 
ti/fimo  nelle  Grecbe  ed  Umane  lettere  (a)  :  e  dotti/Jimo  delle 
lettere  ,  dal  Pagliarini  (è)  :  e  finalmente  da  Sebafiiano 
Monteccbio  ,  luminojijjimo  nel  pulito  dire  e  da  tutti  applau^ 
dito  (r)  .•  perchè  ,  quantunque  non  fia  ftato  ProfeJJore  dì 
alcuna  facoltà  ,  né  nello  Stato  ,  né  fuori;  compofc  però,  e 
lafcìò  dopo  di  fé  tali  cofe  e  di  Profa ,  e  di  Poe  fia  ^  che  gli 
meritarono  quegli  Elogi ,  e  quel  nome . 

A  noi  non  pervennero  che  molto  Lettere  ripiene  di  fcìen- 
za  e  di  erudizione  ,  che  fcrifle  a  molti  ,  ma  particolar- 
mente a  Bartolommeo  Pagello  \  con  unitivi  parecchi  Epigram- 
mi ,  e  Verfi  Latini  d'altro  genere  :  che  fi  confervano  gelo* 
faraente  appunto  nello  fcrigno  della  Nobiliflima  Cafa  Pagel- 
lo di  Sm  Francefco  (d)  . 

Ne  daremo  fuori  una  ;  che  oltre  al  confermar  quanto 
dìffimo  j  diverrà  curiofa  relativamente  alla  fcuoperta  della 
Lapida  fcpolcrale  del  noftro  Palemone  fulla  vetta  del  Monte 
Sumano  preflb  Scbio  ;  (  di  cui  ragionammo  abbaftanza  9 
fuo  luogo  ,  nella  prima  Vita  cioè  del  primo  Tomo  dì 
qucft'  Opera  )  . 

Ecco 


(-)  nbi  ftpra.  (d)  Di  San  Ftancefco  :  detti  a  diftin. 

(A)  nbi  fnpra.  zione  d'altra  Famiglia  j  e  pcrchi  abx- 

(O  «bì  fopra.  tan»  ivi  . 


^  (  CXXVI  )  ^ 

Ecco  la  Lettera  : 

(a)  yy  JEfieas  Vulphis  bartbolomco  PajeUo  S. 
9,  Meum  ad  H  libellùm  epigrammatum  ,  mi  patelle  ^  & 
)>  epos  tìèum  minimus  ^  ano  quidem  notis  misi  hoc  tempefta$e 
yy  magis  CMulpum  ,  ntbit  abfolufhés  wfurn  .  mmimus  (T  no* 
)>  fi^'  pal^p^onis  ephapbium  ,  quod  in  biciptrì  vertice  fuerap 
yy  noftri  Sumani  montis  y  ubi  Snmani  /avis  facellum  fuìffe  era- 
yy  didarim  :  nunc  vero  y  ut  no/li  ,  beata  maride  Virginis  rem* 
yy  plum  mira  vemtflate  ,  &  religione  confpicitur  •  Eratque  elo* 
yy  gium  illud  y  ut  quidam  ex  fenioribus  itlius  templi  facerdoti* 
yy  bus  y  cum  apud  eos  ejptm  y  mibi  refulit  y  pedes  tirca  tres 
yiy  jub  terra  Juxta  étdem  duris  fentibus  fufra  atque  ingenti  eoa- 
yy  cervaea  lapidum  congerie .  vidi  ipfe  pena  totum  carrofum  tòt 
yy  feculis  y  ae  femiruptum  .  eadaver  dtcebant  nufqwam   inven- 

30  tum  y    nifi  perfraQam  quamdam  umam  y   ac    parum  nefcio 
yy  quid  vel  terra  y  vel  eineris  .  Verba  ,    qua  vix  y  nec  fatti 

31  piene  exfcribi  potuerunt  y  bujufmodi  ejfe  . 

yy  ^  Rtammut  PMa$nùn 

yy  L.  L.  Zr.  Def.  Grammat.  ac  Rbetor  Veìcet.  fibi 

)9  &  Tuberonia  contubernali  feeming  obfeqnentijfim^ 

yy  ac  bene  merenti  lapideum  conftruxit  Tnmulum  • 

))  In  eo  quidem  cinis  quies 

,)  Efio  •  alio  autem  revertito  animus . 

Raccogiiefi  da  quefta  Lettera  y  che  Enea  compofe  li- 
iellmn  epigrammatum  :  che  ftette  alcun  tempo  in  Monte 
Sumano  in  compagnia  di  que'  Romiti  :  cum  apud  eos  affem  : 
e  che  vide  cogli  occhi  proprj  corroia  quella  Lapida  repolaa^ 
le  5   e  fcmirotta  :  P^$di  ipfe  . 

Contuttociò   il    Kircbman   nel    fuo  Libro  :    de  funerihs 


(^)  MS.  in^  preffo  i  Ca«#i  fnddiittì  a  pag.  3 $8. 


^  (  CXXVII  )  «^ 

Romanorum  (a)  »  parlando  della  divertita  dei  Sepolcri  ,  pre« 
tende  che  qqefta  LsfkU  ùz  data  diiTotterrata  in  jfgro  Vatì^ 
cano  :  Jilia  lapida  ^  élia  teftacea  y  alia  mé^morea  fuiffe  te* 
pcrimus  :  e  foggiugne  ,  iU.  lapideo  wntt  infftipHo  in  Agro 
Vaticano  :   Pal^mon  (Tu  .   . 

Non  è  da  ommettere  quanto  appreaczava  Bartolommeo 
Pagello  gli  Epigrammi  òì  Enea  «  Rifponde  così  al  Cavaliere 
Gugielmo  Pagello  Segretario  dì  Papa  Pàoli»  IL  in  proposto 
di  elfi  .  .   <      . 

(t)  99 Nunc  de  bis  mnniimi  i  ^ua  fcìre  expetis  ^ 

),  certiorem  fé.  quam  brewffime  faciam  «  primo  ^quidem  &  /#>• 
„  tene  tua  ,  &  EPIGRAMMATA  SANE  ERUDITA , 
„  TORNATAQUE  ^  ,DOCTISSIMO  VIRÒ  .«NEìE 
„  yULPIO  NOSTRO  eeddita  fune  ^iiumqke  per  ocium 
yi  lìcebit  y  liftetfiì  ss,  ad  te  daH»  ♦  Cives  noftriy  quìhus  mu*, 
))  nns  legationis  &c. 

Enea  poi  el>be  ulteriormente  il  merito  di  correggere  le 
prime  ftampe ,  che  fi  .fon  fatte  in  Vicenx^  •  Codette  a  dct« 
ta  deir  Orlandi  hanno  V  Epoca  in  quefta  noftra  Città 
dal  147  5«  9  e  il  primo  Stampatore  fi  fu  Ermolao  Levilapide  ^ 
0  LtSbenftein  di  Colonia  (e)  :  e  nel  Territorio  abbiamo  Li- 
bri ftampati,  e  in  Sant"  Orfo  (d)  ^  e  ad  Jfola  di  Malo  (e)^ 
(  che  fono  due  ragguardevoli  Terre  di  quefVa  Provincia  ) 
d'intorno  a  quel  tempo  medefimo  . 

Ora  per  V  appunto  uno  dei  primi  Libri  imprefli  in  Fi- 
cetiT^a  fi  furono  le  Storie  di  Paolo  Orojio  Spagnuolo  ;  e  fi  fu 
Egli  Enea  ,  che  dopo  d'averle  diligentemente  corrette  ,  e 
ridotte  alla  fua  vera  lezione  ,  le  diede  il  primo  alla  luce 
col  mezzo  di  que'  torchi  .  Teftimonio  di  ciò  ne  (bno  i  fé- 

guenti 


(4}  Khcbmém  pag.  299.  (^)  ivi» 

.(A)  Epiftola  òo.  in  MS.  citato   fupe-  (#)  Ce  n'^  uno  nella  Libraria  iìSan 

rins,  a  pag.  125.  Bénolommeo  di  Vicenza» 

(  ^  )  0  fiondi  Origine  della  ftarapa  p«  ija. 


^  (  CXXVIII  )  SjR 

guenti  Verfi  ftapipati  in  fine  del  Libro  ;  i  quali  vuol  Jacop 
MàT%an  (a)  y   che  fieno  di  Barfolommco  Pagello  • 
99  ^'  ^p/^  /im/h^  margine  in  primo  doeet  y 

w  Orofio  nomen  mihi  eji  • 
^y  Lìbrariorum  quidquìd  erroris  fuìt 

55  Exemìt  -^NEAS  mibi  : 
yy  Meque  ìmprìmendum  tradidit  non  alteri 

yy  Hermane  quam  foli  tibi  : 
yy  Hermane  nomen  bujus  arrìs  &  decus  y 

,5  Tuaque  laus  Colonie^  • 
yy  ^od.fi  fipum  Orbisy  ficque  ad  nojira  tempora 

yy  Ab  Orbis  ipf a  origine  y 
99  ^U9^^  /Mmn/^iif)  bellaquey  &  aedes  velie 
yy  Cladefque  nojfe  :  me  legae . 
Finalmente  cantò  a  dovere  di  Enea  Volpe  (  olim  Batti- 
Jia  )  il  noftro  Galajfo . 

„  Nec  Pater  JENÈAS  VULPIS  certijffima  Proles 
yy  Eloquio  infignis  pnetereundus  erit . 


{a)  ubi  fupra. 

(^)  in  Mò.  apnd  me,  de  qw  fuperjus^ 


Ai^**<^ 


^  (  GXZIX  )  9^ 


Anno  1452. 


GREGORIO    SARACENO^ 


(  ficcoffle 
gliuoli  di 
Angiolo  ( 
(labili  rono 
rò  quella 
«wa  (f) 

Voi 


Uel  Pietro  Saraceno  ^  che  del  milledugentot^ 

tantajette  (a)  ^  Onorio  Papa  IV.  trasferì  dal« 

la   Cfaiefa  di  Monopoli  in  Regno  y  a  quella 

noflra  di  Vicenza  ^  con  pace  del  Pagliarini  ^ 

non  fu  Vicentino  altrimenti  {b)  .  O  s'ha  a 

dirlo   di    Siena    (^)  ;    o  piii  probabilmente 

pruova  VUgbelli(d)   fu  di  Patria  Romano  .  I  Fi- 

Pier  Jacopo  che   fu   Proconfole  in  Roma  (^)  ,  e  di 

Fratelli  entrambi  del  Vefcovo  Pietro  )  ,  codefti 

la  Famiglia  Saracena  j  Nobile ,  in  Vicenza  :  e  pe« 

Famìglia  non  è  Vicentina  ^  che  dopo  il  mìUetre^ 

5  o  in  quel  torno  \    Abbiamo  è  vero  (  dal  Po* 

11,  gii''- 


(a)  UgJbM  T.  V.   Victntini  Epìfeopt^ 
col.   ll^J. 

(b)  Libro  VI.  Ital.  pag.  2^7. 

(  r  )  Barturan ,  e  M^rzMfi ,  ubi  de  hac 


Familia,  &  Epifc*  Pffr». 
(d)  ubi  Tupra. 
(Oibi- 
{/)  ibi . 

R 


^  (  CXXXO  8^ 

gìiartnì  appunto  )  un  Gronda  Saraceno  Notajo,  e  Cancelliere 
della  Comunità  del  milìedugemonovanta  ,  ed  un  Bisgìo  del 
mtlUtrecemovenrì  (a)  ;  ma  la  diffarità  degli  anni  è  troppa 
picciola  per  iftituire  quiftione  coli*  Ùgbetli  :  oltredicchè 
(  fecondo  ogni  rigore  )  s'è  detto  a  dovere,  dicendo  Vìcenti' 
na  quella  Fanaiglia  dopo  il  trarporto  del  Vefeov  ;.e  per  la 
via  dei  Tratell»  ,  e  dei  fJi^ti  di  Lui  ,  accafacifi  in  ytee»- 
%a  :  locchè  è  il  pih  elTenziale  di  quefto  punto  di  Stona  » 
ommeflo  dal  Pagliarint\  che  è  in  ciò  riprenfibile. 

Ora  di  effa  Famiglia  fortirono  in  feguito  piii  Soggetti 
cofpicui  in  lettere  ;  tra  cui  Gregòrìo  ;  il  cui  Padre  per  av- 
ventura (tato  farà  quel  Biagio  Saraceno ,  che  ritruovo  Notajo 
del  mìUeauattrocentòfeì  {b) ,  Ego  Biajius  de  Saraciiu  Notartus 
&  officiatis  . 

Intanto  dell'  abilità  del  noftro  Gregorio  abbiamo  raalle^ 
vadori ,  e  teftimonj  ì  due  infigni  Uomini ,  più  volte  da  noi 
citati  ,  V  Eminemijjtmo  per  ogni  rapporto  ,  Signor  Cardinale 
girini  >  e  il  gran  Franccfco  Barbaro  j, 

lì  primo  fembr»  eh»  U  faccia.  Antove-  di  due^  Ora:Qoni 
Gratulatorie  »  per  due  occaiìoni  confimili  ;  della  Vefte  Pro- 
curatori^  conferita  dalla  Serentflìma  noftra  Repubblica -^  una 
volta  a  Lunardo  Giuftinian  Padre  di  Bernardo  ;  e  l'altra  ap- 
punto a  Framcefco  Barbaro.  Raccoglie  ciò  da  alcum  Fiftde, 
di  cui  dà  conto  nella  fua  Diatriba  Preliminare  (e)  .  Le 
Orazioni  però  non  efiilono  • 

Il  fecondo  poi  nranifefta  col  fatto  quanta  foflfe  col  Saré' 
ceno  la  fua  ^migliarftà  »  e  quanto  Io  riputa^Te  .  Tra  le  al- 
tre lettere  del  Barbaro  prodotte  dal  girini  ,  la  fella  nelF 
Appendice  è  diretta  al  nollro  Gregorio  ^  e  lo  prega  con  efia 
d'un'  Jìmanuenfe  .  Gliela  fcrive  da  Trevi/o  del  quattrocento^ 
quarantafette  . 

{a)  „  Fran" 


(«)  Paglim'n  ubi  fupra.  (e)  Parte  alt.  pkg,  OCCCUII. 

{i)  Archivio  Torre  Libro M.  pag. si. 


^  (  cxxxi  )  3^ 

(a)  y^  Franciftus  Barbarus  Gregorio  Saraceno  fuo  S. 

^  Àlias  €um  in  VigUianum  ,  ut  ita  dicam ,  fuburbanwn  di* 
9,  ^crtiffem  ^  addefccmtm  Finceuìinum  ad  me  mìjijii  ita  litc^ 
iy  ris  dcditum  ,  uè  ejas^  opera  &  diìigentia  fretus  ,  ex  feri^ 
yy  ptìs  meh  multa  eollegerim  y  quét  forPe  non  indigna  vìdebun^ 
yy  tur  literis  Laeinh  •  Caterum  quia  pùjiridie  y  confirmand^ 
),  ^aletudimis  caufa  ,  infaluberrimam  &  amgnijffìmam  viì^ 
y^  Lem  m$b$  eundune  e  fi  y  rem  tnibi  njàlde  g^atam  facies  ,  fi 
9,  quewt  eruditum  ,  autfcribendi  peritum  nobit  invenies  ,  qtd 
^  &  a  mufis  non  fit  alienus  y  &  nobis  fumate  operam  velie  in 
yy  fcribendo  .  Ego-  auiem  ,  quoad  licebie  y  ita  fecum  agam  , 
yy  ùe  &  miùi  morem  gcrar  y  &  a  me  longe  doffior  difcedat  y 
y^  quam'ad  mi^  veniee  •  Ante  tameng  quam  mìttas  eum  ad 
5,  m^  y  fac  y  ut  de  bominis  ingemo  y  &  moribus  certior  firn  ; 
5,  &  eu  altèfls  literis  nUeis  cognojtes  ^  fi  talis  efi  ,  qualis  effe 
3)  dthee  y  qui  mecum  famìliarijffème  fit  vi^urus  «  Pale  . 
y,  Trivifii  iu.Kal.  Septemb,  MCCCCXLTII.     , 

In  quella  Raccolta  medefima  e'  è  pòi  una  Lettera  di 
Gregorio  ^Barbaro;  «ofi  Ja  quale  fi  con^tub  afipunto  coqr 
Ejjo  delia  Vefte  Proeui^peùfia  ^  di  xì\m  li  RepìdMicazvtsAo^ 
cofidecorato  novellaitietite  :  ed  è  cHà^cosi  ébqtieute  t  ^  ^^^ 
Uefa  a  modo  così  di  OraT^one  y  cV  so  non  s6  dirpenfarmi 
dal  rendere  palcfe  il  mio.  dubbio  ;  codetta  ciTere  quella  Gra^ 
tulatoria  y  di  che  ù  fa  Autore  Gregorio  ;  il  quale  (  in  que- 
fto  cafo  y  e  per  conto  del  Barbaro  )  darebbe  Autore  d'  una 
Pifiola  (  bensì  eccellente  )  ,  ma  non  ^ià  d^una  Ora:(ione. 

La  fotcommètto  per  ìmpulfo  d'ingeauitìir  •  E'  la  i^^.  tra 
quelle  Lettere. 

(b)  ^  Magnifico^  &  fapiéntifflmo  D.  Franci/cà  Barbaro 
(e)  )5  Qeergius  Itarkcenùe  S. 

yy  Seriut  tmnino  y  qudm  èebueram  fi  aguìjfem  y  non  mi^ 


(4)  Epift.  VL  in  App.  p.  6.  (i)  Enùr  diftaispa.  Deedire:  Greg^^ 

ii)  Epilt  GXLV.  pag.  107.  rittf^ 

R  a 


^  (  cxxxii  )  «un 

))  nari  tamen  fide ,  Jiudio ,   ac  pìetate  htor ,  &  gaudeo^  quod 
^5  cum  prò  augenda  ,   &\fffrvanda  Patria   ufque  ad  bone  ara-- 
j,  tem  duros  laòares  ,   ^r  perìcula  perìulcrìs  y   Ulujhriffima  Ci-^ 
),  wwj  5.  fummo  Putfum  confenfu  ,   »(iif   immetn^  fufceptorum 
^  heneficiorum  fuit  .   £tf    riiim  rii»9  veftra  vitìutì  ,  i^r  ^ioii- 
^^  nis   pTope    in    Rempublkam    meritis    omnem .  licep  àmpli/fi^ 
^y  mum    dignìtatìs   gradum  fé    debere  fatetetur^non.  hahent 
y^  hoc  tempore  quod  digntus  pr^fìaret  ^^  bonefiiffimum  ,f  .sìque 
3,  opulentijjimam  Divi  Marci  Procurationem,  fdìro   wr  perenti 
3)  ita  ùhulit  ,    ut  majus  ^fi  pojfet  '^.datura^  opHmede  fa 
3,  merito  ,    ac    integerrimo    Civi    videatur. .   Jure,    igiftir    U^ 
3)  tandum  ,    gaudendumque     nobifcum    cenfeo   ,     tum,  *'eximis 
jy  virtuti  y    ac   felicitati    tua,  gratulandum  p^  Nobis  ,quidem  y 
yy  plebi  y    ac    Patribus    inclftét    tua    Civifatit,\y    qui    clariffi-. 
yy  mum  y    ac    praftantiffimum    Procuratoremy^x  &  fapientij/i-, 
^y  mum   Cìvem   babeamus\  ;    tua    autent  amplitudini  y,  qua  in 
yy  tam   libera  y    quam    gloriofa   Republica .^  .ex  fuperìorum  ^vi- 
55  giliarum  y    &  bonejiifjimorum^:  taborum   femine  a  gratijfima 
)3  Patria   dulcis ,   n}era  y   ac  Jolida^  [gloria  Jru&us  capit  .    J^nw 
>,  uti   in  prafem   jucundot  y    ita  z  benignitate  empipopentis    mi* 
yy  fericordifque    Dei\    tibi  ,  primum  y   fuifque    omnibm   ^    tum 
yy  unìverfa    Reipublica    perpetuos  ,   feliciorefque    in    dìes  y   & 
55  mafores  futuros    &    opto  ^    &  y  fi  quid  veri    mens   augu- 
à>  ^^^  j  fpcro  .  ....         .        ;  .       i  » 

yy  Vale .  Vincentia  v,  Kdl.  ^ebtuar.  MPCCPLL 
Il  mio  erudito.  Lettore  y,  c^é  la  coQ&dtfrò.>  giudichi 
Egli  ciò  che  a  Lui  piace  )(fc  codetta,  cjpè  !Ìi  pofla  dire 
una  Orazione  )  .  II  Cardinale  nuli*  altro  dipe  y  fuor  che 
ciò  :  ex  VINCENTIA  .  DISERTIS  V£RBIS.  AMPLlS- 
SIMUM  MAGISTRAXUM  ^BARBARO  GRATULA- 
TUS  EST  (a)  :  e  ciò  fi*  pote*^*fer^  i,,«  cpn  jjoa  Ora- 
ziana  ligorofamente    tale    3    e    con  '  una   erudita  Lettera  * 

Quel 


(4)  ubi  reUQ. 


<^  (  CXXXIII  )  Sin 

Quel  difertis  verbìs ,  indica  pih  veramente  uha  'PiJIoìa  ;  che 
un'Or^c^io^ff:  la  quale  hon  de  eonfiftere  in  fole  poche  parole 
(  quanto  H  voglia!  difrrtti  >  o  iia  faconde  )  .  Al  pìh  può  xn^ 
dicare;uaa.I^//ifi>4rCQsl)  dotta  ,'e  fuccofa)  che  equivalga  ad 
una  lunga ,  ed  elaborata  OraT^ionè  . 

Gr^onVin  tal  maniera  è  r  Autore  di  due  Orazioni  i  dì 
quefta  delle  lodi  del  Barbaro  ;  che  Io  è  ^quivalentn  \  e 
deir altra,  per  la  efaltazionc  del  Giuftiniani;  che  forfè  loia* 
rà  (  ftrettamente  )  ;   ma  che  in  effetto  è  fmarrita  . 

D^-'Ghrol/nm  foo  Fratello  Egli  ebbe  peraltro  un  Nipote  y 
per  nomt  Biagio  (a)  i  il  quale  per  ix»  anni  continui  fu 
commenfaie  )  ;  dinieffico. ,  C  famigliare  di  ^Fantino  Dandolo  ^ 
infigtfe  Vefcovo  di  Padova  ;  e  Cancelliere  di  quella  Curia  . 
Cosi  il  ?•  degli  Agojiìni  (^)  ;  [  anzi  Biagio  Egli  fteffo 
dalle  cui  memorie  T  erudito  Padre  raccolfe  (  e  ]  .  Ora 
qucftì  fcriffe  un  Volume  di  cofc  ,  che  per  tcftimonianza 
deir  EminemiJlimo  girini  fi  confervano  in  un  Codice  a 
penna  nel  Vcfcovado  appunto  di  Padova  (^)  ;  e  da  alcu- 
ni cdratti  9  fatti  qua  e  là  ^  fecondo  il  bifogno  loro  ,  da 
entrambi  i  fum mentovati,  ^iri^^  e  degli  jtgoftini  ,  fi  ri- 
conofce  per  un'  Uòmo  di  Lettere  ^/c  affai  diligente  .  Par- 
ticolarmente del  fuo  benefattore  Dandolo  efattamente  regi* 
ftra  le  cofe  le  più  minute  ;  e  conchiikie  la  di  Lui  PHia 
con  un'  Elogio  ;  che,  perchè  in  effo  rende  conto  di  fé  , 
non  va  ommeflb  •  ; 

(^)  „  Ohiir  Reverendi fpmus  in  Cbrìjlo  pater  ,  &  Do^ 
„  minus  meus  femper  recotendiH  D.  Fannnus  Dandulus^  Deiy 
35  &  Apojiolicée  Sedis  grafia  Epifcopus  patavinus  digniffimus^ 
3,  die    Sabbati    decimafeptima    menfis   februarii    MCCCCLlX. 

3,  vixit 


(a)  Vedi  più  folto,  (d)  Epift.  Ut  Decad.  I.    ad  Bmdi^ 

{è)  Notizu  Iftwuo- Critiche  tre.  p.i.  Bum  XìV.  pag.  59- 

Idntino  Dandolo.  («)  Aptta  Agoftini  pag.  }}# 
(<}'tnli  (òtto. 


^  (  CXXXXV  )  flt^ 

^  vixsf  éimos  LXXX.  9  men/et  fc»<,  initumerh  énimi  &  m 
,9  Potfs  bona  deeorafut  .  ett/tn  Canctllarìus  ,  Mtqut  emumenft- 
^Mìs  cottrìnum  Ego  BLASIUS  SARACENUS  ,  HIERO- 
,»  NYMI  de  SARACENIS  film  (4)  ,  Cìvis  Vkmìm, 
9,  énnìs  novcm  cxtiti  .    E/us  snima  in  péce  qtùefcat. 

Ne  parve  conveniente  accoppiare  al  Zh  Ltntrm  no 
Uip<tfc  »  che  io  qualche  vera  gui(à  è  Scthfor  Vkem'm\t 
appartiene  a  queft  Optrg , 


(4)  Féglisrim  &  mehuoa»  di  qoefto    Amkfm^  e  li  dice  quondam  B«^.Ii> 
Snttmm  onttMntBti  •  Grtgirk  >  •  ad    bto  VI.  ptg.  «fj.  Ittlifcno. 


Aoff> 


<rijS  (  cxzxv  )  fi^ 
Anno  1454. 

OGNIBEN    LEONICENO* 


E  quando  il  Francefe  dice  ^  mi  dei  miglio^ 
ri  Graméitici  j  intende  di  dire  5  on  per* 
fetto  Oratore  ,  un  Poeta  eco  lente  ,  un* 
Uom'  peritidìma  delle  Lingue  Greca  ^  e  La* 
tina  ,  e  Tcrfato  in  ogni  genere  di  Lette* 
ratura  ;  M/  Bs^le  diife  beniffimo  ,  qua»* 
do  appellò  Ognibcn  Lconiceno  ,  un  dei  buoni  Gramatici 
del  Secolo  qujntodecinio  :  un  dcs  bans  Crsmmajriens  du  XV. 
SìicU  (a)  i  ma  Te  la  intendeflfe  diTerfamente  ,  fi  vedrà  ai* 
ialito  tra  poco  ca  una  folla  sì  grande  di  LetPcrati  i  più  ce* 
lebff,  convenuti  a  fmentirlo,  che  fi  vergognerebbe  (  fc  fofle 
piii  in  cafo  )  della  fua  troppo  infelice  qualificazione  d' un* 
così  illuftre  Soggetto  •  , 

Ognibene  Figliuolo  di  Arrigo  dei  Bonifoli^  nativo  del  Ca^ 
fiel  di  Lomiga  (  foggetto  a  VicenT^  )  ;  che  tenne  pubblica 

Scuo* 


(«)  T.  III.  p.  Hi. 


^  (  CXXXV!  )  $B 

Scuola    di  Umane  lettere   per    molti  anni  in  VicenT^a  ,    in 
Trevigi  ,  ed  altrove  ,  è  il  Gramatko  di  Monf.  Bayle  . 

Alle  volte  (  e  per  lo  piti  )  fi  chiama  Omnìbonus  Leonia 
cenus  ,  folitariamente  :  ed  allora  fi  denomina  dal  luogo,  in 
cui  nacque  ;  che  è  adunque  Lonìgo  ^  in  Latino  Lconìcumi  il 

5[uale  ,  dice  V  Alberti  nella  fua  pé/cri:fjone  dì  tuna  Ita^ 
ia  (a)  y  fi  puh  ragguagliar  tanto  nella  grandezp^,  ^  &  wo/- 
titudine  di  popolo  ^  quanto  nella  nobiltà ,  &  riccbeT^  a  moU 
te  Città  dltalia:  e  che  in  grazia  [  foggiugne  il  Biondo  (f] 
appunto  di  Ognìbene  ,  è  divenuto  un'  illuflre  Paefe  .  Leo^ 
nìcum  —  quod  omnebono  cive  ornatur^  litteris  grach^  latini/" 
que  apprime  erudito  • 

In  alcune  Carte  di  quel  tempo  s' incontra  (  né  cosi  di 
rado  )  Ognobene  Rigi  de  Leonico  gramatice  retboriceque  ora- 
tor  (e)  :  ed  allora  quel  Rigi  ,  vuol  dire  Henrici  ,  cioè  di 
Arrigo  y  di  cui  fu  Figlio  • 

In  altre  vien  detto  Ognobene  de  Caftellanis  de  Leonico 
Vicentini  dìftrì&us  (d):  e  vi  s'^intende,  ehe  é  nativo  del  Ca- 
ftello  di  Lonigo  ,    che  è.  nel  Àiùr^tt^-^A-VUem^a . 

Finalmente  ,  in  quattro  ampliffimi  Documenti  autentici  ^ 
e  autografi  :  uno  del  1435.  {e)  \  Taltro  del  1441.  (/)  ^ 
il  terzo  del  1448.  (g)  ,  e  T  ultimo  del  1458.  (b)  :  fi  leg- 
ge apertamente  ,  a  modo  quafi  di  Epigrafe  ^  \\  Nome  ^  il 
Cognome  .y  il  Padre  ,  la  Patria  y  la  Citt adinamia  ^  e  la 
Profejfione  àt\  noflro  Scrittore  ,  in  quefla  guifa  :  chrcum- 
fpcdus  (  cosi  nel  primo  del  1435.  )  artis  oratorie  profejfor 
magifter  .ognobene  filius   henrici  de  bonifolis  de  Leonico  Civh 


{m)  Marca  Trivìgtana  pag.  417. 
it)  Ital.  iIJuftr.  MatcbiTarvif.  p.  J78. 
{e)  S.   Coyvfia    MS.    Arch.    Nodari  .• 
Officia  extraord.    IJ77.  ali*  anno  1451. 
{d)  Libro   Nodari    i{(   ^    all'   anno 

(  O  in  I.  Conna  .   Arch.  Ncdari  De- 
fonti L.  2.  Regidro  1436.  pag.  jop. 


(/)  ivi  L.  j.  Regi'ftro  1441.  p.  105^. 

(g)  Arch.  S:  Tommafo .  Rotolo  an- 
tent.  Num.  2.  ov'è  prefente  efottofcrii- 
to  alla  Riforma  di  quel  Monafìero  del 
1448.  folto  N/Vfo/b  V. 

(A)  Arch.  fuddetto  Rcgiftro  1457.  P- 
5>J4- 


i^  (  CXXXVII  )S|». 

&  bahitator  èmttath  vincerete  :  e  nel  fecondo  del  I44r«  y 
i gre  gius  &  famofus  orator  magifler  omnibonus  quondam  fcr  ben^  . 
fici  de  bonifolis  de  leonico  bonorandus  cìvìs  vincencie  :  e  in 
eguale  maniera  nel  terzo  del  1448.  ognobenè  quondam  benri^ 
ci  de  bonifolis  de  Leonico  oraìot  famofiffimus  .:  iiccome  ncU* 
ultimo  del  l^^%.eximius  Rbetor  ac  preftantijjlimus  wanr  om^ 
nibonus  quondam  Rigi  de  bonixollis  de.  Leonico • 

Molciplicai  le  pruove  di  queft'  arcicòlo  j  a  fronte  dello 
apparire  esatto  foverchia mente  e  £:rupoIo(ò  ^  e  mi  fuc^ 
que  d'appoggiarlo  in  maniera  da  non  eflervi  replica  ;  per- 
chè in  coi^ronto  di  tanta  evidenza  ofTervo  ^  che  V  Emi^ 
nentiffimo  girini  flabilifce  francamente  Ognìbene  di  Fami« 
glia  Scola  :  Omnibonus  Scbola  ,   Leonicenus  {a)  * 

Io  non  faprei  indovinare  con  qual  fondamento  T eruditila 
fimo  Cardinale  ciò  affermi  •  A  mio  conto  h  dimoflrazioncy 
che  fia  Ognibene  di  Famiglia  Boni/oli  ;  e  che  l'altra  Fami^. 
glia  Scola  qui  non  c'entri  per  nulla  :*  contiittociò  ha  tanta 
forza  nel  mio  animo  quella  fomma  autorità  ^  che  ho  del 
riprezzo  a  dir  che  s'inganna  .  Mi  fa  ombra  nelle  Dìjferfa^ 
v^oni  Vociane  del  grande  Apoftolo  Zeno  un  pafTo  di  J^.  Emt^ 
liano  Cimbriacoy  con  che  fx  fa  riconofcere  Difcepolo  ài  Ogni^ 
bene  ;  il'  quale  ,  dice  cosi: 

(b)  ^  Tu  cgeus  fuvenum  bonos  frequentas 

„  ^aies  OMNIBONUS  SCHOLAS  iabebat  . 
y>  Preceptor  meus . 
E  vorrei  quali  dire  ,  che  da  quefto  Tefto  travveduto  dal 
Porporato  foffe  in  Lui  nato  l'equivoco  ^  cioè  che  quel  Sebo* 
las  aggiunto  air  Omnibonus  »  fu  cui  rapidamente  fìa  fcoriò 
fcDza  riflettere  più  che  tanto  ,  f  abbia  delufo  .:  ma  queft'  è 
un  parlare  a  cafo,  e  dirò,  cos\ ,  con  azardo  •  Avverto  in- 
vece 9  che  un  Secolo  prima  di  Ognibene  realmente  ci  fu  un 

Voi.  IL  ^'" 


(«)  DìMrìU  Cap.111.  S.vm.  N.i.        (*)  Tom.  ».  Diffm^  "KQVlll.  p.jjtf., 
pag.  evi. 

s 


^  t  crxxvxrr  )  SP^ 

I^omttm  ,  o  fia  un  da  Lonig»^  di  Fanùglia .  Scola  ,*  tà  iti 
fatti  tra  il  numeto  de'  Nofa/  ,  riceruti  in  qu^.  Nobil  Colle^ 
gto  del  nùlUtrtcemocm^mafrì  Io  •  veggo  regiftrato  beniflt- 
tao  («)  :  ma  fono  però  in  debito  di  avvertire  tofieme  , 
eh'  oltre  al  -non  «fiere  noto  che  fò^Te  coftui  JLetMrato  (  e 
molto  meno  ScrUtorc  )  ; .  ed  oltre  all'  effer  Egli  TÌffìito  cent' 
anni  prima  ;  avea  poi  nome  BartBolomffQy  ed  era  Figliuolo 
ói  Fafpialm»  f  Bartbolomcus  Fafqualm  a  Scolh  àe  Leotóco  : 
locche  non  ha  ponto  che.  fare  con  Ognibetu  Figliuol  di  Ap- 
rigo  y  Lcomceno  ,  offia  da  'Lonìgo  • 

Per  (ino  dunque  a  nuovi  argomenti,  io  credo  pofta  la 
cofa  in  pienifiiiba  luce  a  favore  della  Famiglia  BonifoH  (  la 
quale  non  so  fé  piti  efifta  )  :  e  mi  compiaccio  d*  aver  ap- 
portati quei  molti  Te/li  ;  perchè  ,  fé  non  altro ,  da  ognun 
d' eflit  apparifce  )  in  quanta  riputazione  era  a  buon  conto 
Ogniòèttc  predo  ì  fuoi  Vicentinu 

Da  edi  Documenti  (  per  incidenza  )  ho  raccolte  due 
cofe  ,  da  non  trafandare  :  là  prima  ,  che  l' abitazione  d' 
OgHÌienè  era  in  quel  iìtò  della  Città  ,  che  s*  appella  anche 
oggidì  Céff  astone  :  in  S indicar ia  Carpagnonis  (b)  }  la  fecon- 
da ,  eh*  eobe  In  moglie  Agnefe  Filinola  di  Btrtoìomco  Ctl' 
derari  (e)  :  e  in  fatti  leggo  un  Atto  pubblico  del  nii/Zr- 
quattroccntotrentafei;  con  che  Ogniben  fi  mette  al  poflefto  da 
5;pf«^M  Fratèllo  di  Agnefe  di  poca  Terra  nelle  pertinenze, 
della  Villa  di  AhiJpmo\  corrifpondente  al  valore  di  treni  un 
Ducato  d*Oro  ,  boni  &  Jufti  ponderis  \  che  gli  doveva  per 
refìduo  dei  ^attrocento  patteggiati  di  dote  alla  Sorella  .*  Z>»> 
catos  trìgìnta  unum  auri  ---  prò  rejh  &  compieta  folwion»  — 
prò  dote  qua  fuit  de  ducatis  quadringentis  auri  &c» 

Ognibene  >  molto  pria  d*ammogliar(i,  s'applicò  alle  belle 

lette- 


ci) f.  Cmwu  Atclu .Noibri  Libro  ia  {h)  obi  ttltto  Regiftro  i4$7.  p.  3f4- 
peeor»  :  MatrieoU  dal  i;xtf.  al  i}88.  («}  ubi  retto  Regiftr*  Z4}tf.  p.$o^- 
ali'  anno  1556, 


/ 

/ 


^  (  GXXZIX  )  JSJh 

lettere  fotto  la.  difciplind  di  Gh:  Ravennate^  di  Vittmtit  da 
Feltrg  ^  e  ^  Enmamitet  Crifokra  (m)  ;  e  vi  riuic)  per  ma- 
niera >  .che  del  mifh^uaffroctntoquaranfaìrè  foftitoitQ  la  Vi^ 
te»7i£i  a  Bsràohiìmeo  dei  Buffoni  da  Cremona  (b)  ,  vi  tenne 
ìtì.  pcfia^  y  ft  molti  anni  ,  Scu^a  Pubblica  ,  in  quella  tal 
facokà^  «on.  ifbaordinarìo  decoro,  infialiti  ptivilegi,  e  corrif» 
poodentc  ;freqiienxa  .  /  . 

Uno  dei  privilegi  il  fu  ,  che  nato  del  wììlequattr^centth 
quaramacmqite  (  due  anni  dopo  che  avea  aperto  il  tieeo  ) 
un  xigorofo. decreto  del  Collegio  de* Notaj,- di  cancelhire  dal 
ruolo  d'.efli  ,  chiunque  non  avea  foddisfatto  ,  giufta  il  co- 
ftume  ,  e  la  TaiTa  ,  per  ì'  àdmiffione  a  quel  ceto  ;  due  fo- 
no però '.gli  eccettuati  $  Bai^olomeo  Niew ,  e  Ognibsne:  Sue- 
labili  milite  domino  battboìomèo  del  New  ,  &  ehauemijfinta 
viro    MAGISTRO    OGNOBENE   de   LEONICO  (e)  . 

U  deocm)  poi  e  ,Ia  frequenza  lì  manifellano  da  ciò 
che  avvenne  del  mille'quatfroceùfocinquantafei  :  che  non  emen- 
do cioè  pili  capace  la  fcuda  9  occupata  prima  da  Bartolom' 
meo  da  Cremona ,  pef  accogliere  la  moltitudine  dei  Scolari 
che  concorrevano  da  egni  parte  ,  fu  di  iheftieri  che  i  Si' 
gooiiv  Nodafi  cede^ero  ad.  Ognibène  queir  ampia  Sala  ,  ove 
prima  ù  adunava  ù  Collegio  ,  onde  la  Gioventii  ftudioni 
confluente  non  rimanefle  digiuna  ,  dirò  cosi,  e  defraudata.. 
Queft'  è .  il  principio  di  quella  parte  ,  che  allora  fi  prefe  -, 
la  quale  è  glorjoiìflìma  pel  Leoniceno . 

(d)  ^  Mille/imo  qué^ringentefimo  quìnquagefimo  fexto  ifh 
9)  dicione  quarta  die  lune-  lìigejimo  feeundo  menfis  marci  'tnà' 
))  cencie  in.Jtndkaria  fan&i  eleutberìi  fuper  fala  ' magnar  -^^ 
)»  in  generali  capitulo  nì^afiorum  civitatis  vincenfh-  t^c» 

»  Conftdetantes  quod  DOCTIUNA   CLARISSiMI   VI- 

„RI 


ié)  Qnmmi^  Dimiis  obi  retfo.  (e)  Arch.  NoéarìM&  io  4b|U(»  la 

{!>)  S.  G«r4M  Arch.  Nodali  Libro  E.   pécóno/G.  p.  joj. 
P*  ^M*  (W)  ivi  pag.  561. 
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^éS  (  cxL  )  a^ 

;,  RI  DOMINI  MAGISTRI  OMNIBONL  LEONICEN- 
yySlS  PUBLICI  PRECEPTORIS  itt  baccivìmt  GRA- 
„  MATIGE  ET  RETORICE  GRECE  ET  ALATINE 
„  EST  ,  MAXIMUM  FUNDAMENTUM  «  ET  ORNA- 
„  MENTUM  COLLEGII  NÒSTRI  NOTARJORUM  d* 
n-qtmd  nullus  hcus  in  bac  civifatc  prò  fcolls  aptìor  &  co- 
3,  modior  babetur  quam  domus  magna  coll^gii  noftrij  proviJe- 
5,  ru»P  &  del^eraverunt  prò  comodo  &  bomre  dÌ8f  eollegù 
„  ut,  notarti  &  pueri  do3i  efficiojttttr  quod  ipfas  iatnus  cum 
„  Sala  magna  fuperiori  ubi  legìtur  notaria  &  ubi  fif  capi- 
3,  tulum  locetur    &   affiSietur  prefato   domino    OMNI<BON0 

Anche  a  fronte  peraltro  di  tanto  applaufo  ,  e  di  così 
<fbh)ma  riputazione  ,  che  godeva  in  Patria  Ognibe$te  (  non 
fi  ^à  perchè  )  ,  ma  fu  fui  punto  di  perdere  lo'  ffipcndio 
pattuitogli  dalla  Città  per  la  Scuola';  e  fé  avvenne  che  noi 
•perde(Te  ,  n'  è .  debitore  a  Lionardo  Nogarola  ,  che  perorò  in 
Confeglio  con  una  eloquente  Oratone  in  fuo  favóre  .  Code- 
fta  O^aijone  la  vide  il  Signor  Marcbefe  Maffei  Manofcritta 
nella  Biblioteca  Saibante  di  Verona  (a), 

A  fentimento  poi  dell'  ErninéntiJJimo  girini  ,  per  fio 
del  mUlequattrocentoquarantuno  ;  cioè  due  anni  prima  ,  che 
Ognibene  fbffe  Maefiro  in  Vicenza  ,  Io  fu  in  Trevigi  (b)  :  e 
vorrebbe  ,  che  lo  invitafle  allora  Francefco  Barbaro .  ad  una 
pubblica  Scuola  più  decorofa  ,  o  in  Padova  ,  o  in  Vettc:(ta  . 
Codcfte  peraltro  non  fono  piìi  che  congetture  ,  giacché  la 
Lettera  del  Barbara»  non  è  piii  in  eflere  ;  e  dalla  rifpofta  di 
Ognibene  [  ch^  efifte  (e]  nuli'  altro  fi  raccoglie  ,  fé  non  che 
il  Barbaro  gli.  efibi  un  beneficia  :  Jbenefieium  (d)  ;  e  che 
Ognibene  ,  .parte  per  : as»  .iionifiarire  volubile  ,  parte  per- 
chè 


(«)  VeroM  muftrata  Lib,  IH.  P.  IL        (f)  EpiCt^ Frane. BatiariEpitLCXiV^' 
P-  »86.  pag:  176. 

(^)  D//»r/^ii  Prclim.  p.  evi t.      •  (d)ivi. 


^  (  CXLI  )  S^ 

cbè  non  ci  avea  inclinazione  ,  non  fi  Tenti  d'  accettarlo  : 
'  ab  co  prorfus  deterreor  ,  nefcio  quo  ■  pado  ,  vel  quod  hvhatis 
trhnett  '■  vidcrer  iitcurrerc  ,  wl  qtiod  -  non  inclmat  ad  rem  ani- 
mus :  ma  non  fi  rileva  altrimenti ,  ^clhe  lo  invitafie  ad  pù- 
blioe  Jocetidùm  forn  Venetiìs  ,  aut  Patavii  ,  vale  dìHo  Tór" 
vifio  '.'  ficcome  indovina  il  Porporato  (a)  ,    ■ 

E'  vero  invece»,  che  dalla  lunga  fua  Scuola  ,  in  Vicen- 
7^  ,  ia  Treviri  ,  ed  altrove  >  forbirono  di  mano  in  mano 
degli  Uotnini  fingolariffimi  in  Lettere  »  e  dei  Scrittori  di 
molto  nome  ;  tra'  i  quali  Earnaba- Celfano ,  Oliviero  d  An^- 
enano  ,  Bartolommeó  Pagliarini  ,  Franeefco  Schio  ,  ^  Emi- 
liano Cimbriaco  ,  iSkrtSommeo  Pagelle  \  Fraricejcó  Serpe  , 
(  yicentini' tatti  ,  idi  tui  parleremo  a  fuo  luogo  )  oltre  Cai- 
furnio  y  e  gli  altri  eftcri: ,  che-tóiio  moltifiimi  %  Tra  code- 
fti  Difcepoli  del  noftro  Ognibené  è  da  aflfegnaVé  un  luògo  di- 
ftinto  al  Marcbefe  di  Mantova  Federico  Gonzaga  ,  e  ai  di 
Luì  Figliuoli"^  a  contemplaiKione  dei  quali  compofe  quella 
Gramatica  >  che  è  una  <lellc  feguenti  molte  Opere  da  Lui 
fcritte  .  •  • 

Ora  la  prima  di  queftc  Òpere  ,  offia  il  primo  parto  del- 
la mente  di  Ognibené  ,  ìchc  a  nei  fia  noto  ,  è  la  traduzio- 
ne dal  Greco  delle  Favole  di  Éfqpo  ;  le  quali  convien  poi 
dire  ,  che  le  trafport»fle'  molto  di  buon'  ora  ;  poiché  per 
fin  dal  inillequattrocentoquaraBtùpo  né  fa  copia  a  Franeefco 
Barbaro  j  e  nella  fovràccennata/ lettera  ,  con  che  le  accom- 
pagna,'  ledhiama  i  primi  principi  primiflìmi  de'  fuoi  flùdj  : 
prima  qnadam  rudimenta  fludìorum  meorum^  (b)  . 

Rimtciori  che  fece  un'  ìritfa  verfione  di  quefte  Fàvole  ; 
la  quale  fi  pubblicò  colle  ftampe  di  Antonio' Zaroto-  da  Par- 
ma  il  MCCCCLXXFL  in  Milano  ;  nella  Dedica  ad  Antonio 
Cerdano  ,  Cardinale  di  San  Gri/ogono ,  fi  vanta  d'effere  fta^ 

to  Egli 


(*)  ubi  fupra  in  DiatTÌba, 

{b)  EfiA. Front. Bsrtm.  Bmia\fA^  Epift.  CXXVI.  pag.  178. 


«19  (<:xLii  }  ^ 

co  Egli  ìì  primo  à*oga*  altro»  che  a  ci^  $*acdogefiè  :  ina 
il  SigQor  Cardinal^  ^wrim  Jogennaoieote  se.  avverte  s  ohe 
il  Néttdh  ì  per  a^erzion  4el  JU^^  >  avgta  avea  già  Mmth' 
firifféi.  molti  anni  prima  h  verfion  d' Offt'écm  ;  icoficchè  i(i 
facda  il  JUmkio.  ^Sfi^  m/ttm  che  000  faa-j  e  che  ba  invece 
Ognibcnc  ,  di  cui. tutta  per  confeguonsa  è  la  lode  >.cbe  Tua 
.vorrebbe  iiigiuftaip^nte  M-mtcìi»  (^)  •  Il  Labbè  apposto  nella 
/uà  Bìkl't9tt€0  nuova  MÌS.  alla  pag»  133.  del  £di2ioa  dì  Ps^ 
W^f.9  accentia  un  ^d$»  con  quefto  titolo  :  fabuhJEf9p$  in 
l/ahum  ^enMfwem  ,cofhfcrfi»,  ab  Omnibouo^  tcunicenfi  ed  Fnm- 
jc»fcMm  GotKHétgéfm  Ffiaciptm  Manfuanum  ,*  e  ù.  viene  ivi  ad 
apprendere  a  chi  confagrafle  quefta  Tua  prima  fatica  •  il 
JPt  Mmtfaucon  ne  incontrò  due  fifemplari  ;  uno  isella  Bibli»' 
teca  Reale  4k  P''*:*&  ^Ktl^qnv  661^^  ed  un'  altro  neU'»<fii»> 
trogiana,  4$  MHano  ;>  ini  cui  è  nptabjle  «  che  qu^  Favole 
£l  dicono  ,  non  già  trj^iportate  dal  Greco  ,  sx^  oom^nute 
dal  JLeoniceno  :  J^opi  Fahutéf  cim  Cfimmentarh  Omnikeni 
JLeott^eni  «  Il  Gefnerp:  poi  le  dice  fy^ffiptXp,  {b)  ;  fM»  to' 
bentur  hnprcjfe  :  ma  io  non  fapréi  garantire  ,  né  la  Aam- 
pa  >,,aè  i  Comemi  .  i>i  quefta  Traduv^offe  parVi  aficho  il 
JFarJetti  nella  fua  Biifioteca  Mapofcr^ta  (e).^  ove  $  difibn- 
de  moltiffimp  neiler  lodi  di  b^i^rii^rxi»..      ...     < 

Poiché  abbiamo  per  le  mani  le  Tfadi*si^lé*.Ogntkef»  > 
frofeg^mo  con  quefte  :  e  p^rò  (ìicceda^J^'v^''^^:;  della 
cai  v/sriioae  dal  Gr«ro, efeguttà  dal  noftfo  jBmw/o/»  fao.  fede» 
oltre  il  Martori  (4)  ,  e  Gittlio  Barbàrano  (e)  ,  il  Giovi» 
negli  Elogi  (f)  y  Flavio  Biondo  àé  Ualia  itlujirata  (g)  ,  e 
de  ^jmapiumpbafne  ih)  ^  e  Ltimdro  jSSbmi  nella  fua  h^- 

ìùfxiy.      ;.  ^    ^ 

La 


(4)  Dimiié  Prclim.  ad  Epm.54r^«.  (#)  pig.  7. 

tr  Mg.  CTiii.  (/-)  ir  tlMrit  viris  V.  Ommhmum . 

■(4)  ibidem.  (#)  pag.  ij8.  e  i8y. 

<OC«JiceLXlVpag.  ,7.  (I)  pa|  7<^ 

(•)  ub,  II.  fag.  X49.  (0  PHh  4*<^ 


la.  tefzi  Ogexz  dal  Leonktno  tradotta  è  Xanofanpe  de 
VeHaMnf  •  Di  qnefto  parlano  fra  gli  aicrj,  U  Konigio  («), 
e  il  Gefnero  {h)  ;  il  quale  anzi  fegna  una  Edizione  di  Bar 
fiths  del  154$.  0fttd  Jfingrmkm  >  in  cui  dice  nnlto  TO- 
pufculo  JSr  PltnatkiiK  del  l^énketn  alle  altr«  Opere  Latino 
di  Xcmffnte  •  Io  mi  avvenni  nella  Bertoliana  in  una  Co- 
pia dh4ucfta  Caretta  ^  «  vi  lefli  in  fronte  il  Nome  di 
quel  Soggetto  ,  a  cui  la  indirizza .  il  Leoniceno  medefimo  ; 
e  per  cui  fbrfe  la  refe  Laàna  •  Dice  cos\:  Ittuftrìffim»  prin» 
àpi  >  MC  Domino  Domino  Joanni  Vuocajirc  Comiti  Viarmen» 
Ji  OmnOfonus  •  Lionisenus  falu»  pimi*  dici*.  Xenopbontis  de 
Venstione  tiMlus  m  chriffimo  j4ro  OmmBono  Leon$ctno  in  /#- 
tinum  tféduBus  (e)  . 

Xja  cofa  peraltro  di  maggior  conto  ^  e  che  fa  pih  ono^ 
re  ad  Ognihm  ,  in  quefto  proposto  ,  fono  quattro  Omc" 
tic  -y  o  {  come  le  chiama  V.Orlandi  (d)  ,  Orav^ni  di  &  ^« 
fanagio  Vcjcovo  d^  jAeffandria  ,  contra  CèntUtt  ,  1^  maxhm 
Jkìauos  .  Le  dedicò  al  Sommo  Pontefice  Pado  11,  Venato  s 
ed  ufcirono  dalle  ftampe  di  Leonardo  di  ÉaJUea  in  Vicenza 
del  MCCCCLXXXIL  CaL  Februarias  .  Le  correlTe  Barnaba 
Celfano  ;  e  precedono  la  Prefazione  di  Ognibene  al  Pomefi» 
ce  due  Lettere  ;  una  di  Piero  Britto  Vefcovo  di  Cattare  ,  e 
Vicegerente  del  Cardinale  Giambattifta  TLeno  kt  Vicem^  al 
Celfano  ;  ^  T  altra  di  Barnaba  al  Vefcovo  .  Entrambe  con^ 
tengono  cosi  tanta  lode  d^  Leoniceno  ,  e  della  feliciflims 
di  Lmi  Ver/ione  ,  che  non  mi  so  difpenfare  dallo  apportarne 
alcuni  fquarci  .    Il  Vefcoi^o  fcrive  così  :  ' 

(a)  n  ^^  ^f  f^gi*  **  errata  corrigere  ,  mi  Barnaba^ 
n  fi  qua  firn*  ,  exjcribentium  vitio  imperitorum  ,  divini  epe* 
n  rie  adverfus   Centiles  Atbanafii  fcriptoris  doSìJpmi  ,    quod 

„  jam- 


\i\ 


|iig.  458»  coL  X.  id)  VUtmyb  Mg.  174. 

^    ,  pag.  i;9.  col.  X.  (#)  Vide  in  Editioae  i 

(e)  y^Xeftofian^  dopo  b  Ciroptdi^^      U»  ift  iftitiQt  .      . 


j,  jamprtdem  nlagha  tucubratione  &  tnàujhnf  ex  Grato  itt 
yy  Latinum  traduxit  Omnìbonus  vir  qHÌdem' ex  'ornai  parìe  bo^ 
„  nusy  O"  dicendi  peritus  &c.  :    ' 

Ed  il  Celfano  parla  del  fuo  Maeftro  Oghibehe,  e  del  fuo 
jiitanagio  ,•  come  feguc .  (  E  qui-  prego  \\  mìo  Lfettore  a 
foffrirc  la  proliflìtà  ,  e  leggere  attentartente  )  . 

(a)  ,,  Ex  omni  doBiJJimorum  noftri  temporis  numero  (  pa» 
„  ce  aliorum  dixerim  )  ,  dms  ego  mv^viros  in  omni  àenere 
^  doBrintt  eminentijpmot  ;  eofdem  etiam  vita  probaiijpmos  , 
j,  ac  Cèri/ìiana  Religionis  ajfertores  conjiantìjpmos  :  te  dico 
j,  Petre  Brute  Epìfcope  Catbarenjts  omnr  virtute  &  doBrins 
n  pràftantem:  alter  extttit  OMNI  BONUS  Leonieenus praceptor 
9,  meus  /uaviffimus:  OMNIBONUS  inquam  nojìri  faculi  décus : 
5,  cvoitatis  vero  noftra  fama  &  gloria  .«  lit'terarum  tam  gra- 
9,  carum  ,  quam  latinorum  columen  :  bonorum  morum  /peci- 
5,  men  :  vere  probitatis  exemplum  ;  ut  alter  fine  atatis  So' 
„  crates  merito  dici  potuerit  .  Religione  vero  tanta  ,  atque- 
„  modeftia'  fitit  ;  ut  nihil  ei  defuerit  quod  in  optimo  (T 
jj  JanEtiJlJtmo  viro  requirendum  videatur  .  Nemini  umquant 
),  detraxit  Omnibonus  ,  ncque  loquendo  ,  ncque  fcribendo-; 
5,  quamvis  ab  temulis  Japius  fuerit  lace^tu%  :  tanta  deniquff 
},  vtxtt  integritate  ut  otfccfxccprnTos  dici  potuerit  ,  ^antum 
5,  vero  litteris  Gracis  valuerit  (  nam  de  Latinis  tejies  junt 
j,  perùolita  ejus  oratìones  , .  &  libri  omatijftme  confcripii  ) 
„  vel  ex  hoc  intelligi  poteft  :  OUOD  CUM  IN  VE- 
„  NETIIS  APUD  BE&SARIONEM  CARDINÀLEM 
„  NIC^NUM  GRiECE  ORATIONEM  HABU.ISSET  ; 
„  TANTA    FACUNDIA    PERORAVIT  ,    OT    GRìE- 

„  cos  omnes  eloquentia  ,  doctissimi  vi- 
„  ri  judicio  pr^estitisse  dlctus  sit  ;  e- 
„  loquenti^que  palmam,  quam  sola  grie. 
„  cia   possidelbat  ,  eum   ita  ad  latinos 

„  trans- 


Co)  Vide  initio  Editionis  fupcrius  indica». 

/ 


«OS  (  CXLV  )  SIR 

„  TRANSTULISSE  ,  UT  NIHIL  ,  AUT  PARUM 
^  EGREGLE  LAUDIS  APUD  GRJECOS  RELIGTUM 
,,  ÈSSE  ,  DICERE  NON  DUBITA VERIT  :  QUEM- 
„  ADMODUM  DE  MARCO  ETIAM  TULLIO  TRA- 
y,  DUNT  APOLLONIUM  DIXISSE  .  Scd  ,  m  pre^ 
yy  ferita  y  tT  qua  fub  oculis  non  funf  ^  miffa  faciamus  ,  con^ 
jy  feramus  Gracum  Atbanafium  cum  Lapìno  :  Ic^hemus  utrum-- 
yj  que  :  tunc  facile  unicuique  erh  videre  ;  fi  utramque .  /ì/i- 
^  guam  calluerh  ;  quantam  Uh  gracarum  liìterarum  cognirio^ 
yy  nem  babuerit  ;  in  quo  tanta  dignitoi  \  tanta  veritas  ferva^ 
yy  tufj  tanta  verborum  ^  &  fententiarum  concinnitasj  ut^  quod 
jy  efi  in  interprete  mirum  ,  ubique  perfpiciatur  aquabilitas  ora* 
yy  tionis  y  &  gravìtas  .  Non  ita  copio/a  eftyUt  luxuriet  ora* 
9,  tio  ;  neque  ita  fuavis  ut  lafciviat  ;  nec  adeo  compta  y  ut 
y^  affeHata  compofitione  fucata  effe  vìdeatur  •  ^ibus  virtutibus 
9)  atque  contextu  orationis  nibilo  ìpfius  Atbanafii  atcbetypo  in^ 
y^  ferior  apparet:  ex  quo  intelligi  poteft  y  quantum  vel  in  fcri^ 
yy  ptione  latina  ^  vel  erudhione  graca  valuerit  .  ^amobrem 
),  nemo^  vel  aptiusy  vel  fideliusy  vel  elegantius  quam  OMNI- 
>,  BONUS  poterat  traducere  divinum  Atbanafii  opus  contra 
3>  Gentiles  :  quìppe  quod  &  cbriftianijpmus  ejfet  y  &  in 
3)  utraque  lingua  prétftantijfimus  ;  ut  cr^diderim  Deum  opti- 
y^  tnum  maximum  bunc  delegijfe  bominem  y  qui  ad  inftitutio'* 
,,  nem  noftram  bunc  librum  pofierìs  legendum  ,  atque  edifcen* 
),  dum  interpretaretur .  &jc. 

Di  quefta  ìnùgnc  Verfione  (  di  cui  certamente  non  fi  pò- 
tea  dir  di.  più  )  parlano  con  quella  riputazione  y  che  le  è 
dovuta  y  quanti  altri  la  additano  ;  tra  cui  il  Fabrìcio  nella 
fua  Biblioteca  Greca  (a)  y  e  il  MaitJtaire  (b)  y  oltre  il  Koni- 
giù  (e)  5  e  il  Gefnero  {d)  •      i 

yd.n.  "»'- 


(a)  Lib.  V.  pag.  19&  (tf)  pag.  4^.  col.  x. 

(t)  T.  y.  Part.  I.  pa|^  8;.  (d)  pag.  1^9.  coL  2. 


^  (  CXLYI  )  99» 

Dalle  Verfiont  del  teonuem  pa0ÌA.nio  ai  di  liui  Co- 
mèfiti .      •  ... 

Comentò  adunque  in  primo  luogo  le  Satire  di  Per  fio  . 
In  fatti  in  quefta  PubbUca  Libraria  di  Ficens^n  c'iè  un  MS. 
in  4.°  in  Carta  bombacina  con  qnefto  titolo  :  Commentarius 
per  Oratorem  clarijpmum  Onmibonum  Léonicenum  editus  f»per 
SétJ^/ris  Perpi  :  che  fi  conchiude  di  quefta  guifa  :.  explofus 
die  20.  Septembris  MCCCCLX.^  indìHìone  Vili.*'.     . 

Avvi  anneflTa  a  quel  Manofcricto  un'  altra  Operetta  del 
noftro  Autore  :  ed  è  il  compendio  di  alcune  Favole  tratte 
dai  Libro  de  Arte  Amandi  di  Ovidio , .  intitolate  cosi  :  Ovidii 
fabula  compendio/e  congeftit  per  Omn'tbonum  Léonicenum  fuper 
opere  de  arte  amandi  :  e  noi  ne  rendiam  conto  in  quefto  fi- 
to,  perchè  ne  ci  invita  lo  fteffo  Codice,  che  le  unifce. 

Contentò  pofcia  Lucano  :  e  vide  queft'  Opera  per  ia  pri- 
ma volta  la  luce,  Venetiis  MCCCCLXXF.  sii,  Kalendas  Au- 
fftfti»  Exiftente  Venetiarum  Ducè  Petro  Morenico  ,  L'Edizio- 
ne è  in  foglio,  nitidiflima,  e  fenza  nome  di  ftampatore  ; 
appreflo  4i  me«  Nel  fine  di  efia  e*  à  il  feguente  Duodeca^ 
ftito  i 

(')  ))  Egreditur  Pb§bi  fubiturus  tempia  fucerdos*. 
„  Invide  ne  noceas:  -quid  nocuijfe  juvat  ì 
),  Gritca  duUe  decus  lingua,  famamque  latina  y 

„  OMNIBONUM  pojfet  qui$  celebrare  fath  ì 
„  Nam  nodos  omnes  folvit  Cìceronis:  opufque 

yy  :^ìd  /ibi  vult  docuìt  ^intiliane  tuum, 
j.  Hoc  falfo  fcripjijfe  ferunt  /uvenilibus  annis». 

„  Perlege:  digna  fenis  cognitione  leges» 
,,  Non  in  Lucanum  quicquam  quod  dignius  extet  , 

„  Ex  hoc  ni  rapiant;  facuìa  noflra  dabunt  » 
yy  Addidit  autorum  Coradinus  ^tomìna:  nilque 
3,  Sujìulity  OMNIBONI  quo  minuatur  bonos, 

II 


(  «  )  vide  ibi  • 


^  (  CXLVII  )  ^ 

Il  Comìentb  è  ampliflìmo ,  ed  éruditiilimo  :  e  fat^llando 
di  cflb  ,  e  del  fuo  Autore  V  EmìnentiJJimo  girini  ^  (i  cfpri- 
me  COSI  :  D*  Lucano  'injìgniter  meruif  OMNIBONUS  Vice/i- 
t'mus ,  Leonictnfis  a  natati  fola  diCius ,  grammatkus  valdff  cele» 
hrk  ér  d90us,  E/US  Commentaria  ìaudantur  in  annalibus  tfpO' 
grapbicis'  (Te,  (a)  ,  Pretende  peraltro  il  .Por^w/o  fuddetto  , 
che  efcilTe  allora  così  fcorretto  ,  che-  appena  poteafi  credere 
del  Leoniceno  (è)  .  Di  fatto  Calfurnió  ifteflb ,  Difcepolo  d' 
Ognibene  yicrhcnàiO  a  Marc  Awélio  (e)  ,  fi  lagna  altamen- 
fe  ,  de-  Omnihtni  Commentariis  vifiafis  .:  con  quefta-  frafe  :. 
Manei  'eette  Omniboni  me  orant  ,  ùp  illum  a  tanta-  contumelia 
'oindicem-.  Nonne  ego  Omnibonnm  intus  &■  in  cute  now^nunfr 
quani  buì  ineptias  effuàie  ,  La  verità  è>  che  invece  del 
Calfumfo,  s*accinfe  all'  imprefa  di  reftttui rio  alla  firn-  vera 
Lezione  Giovanni  Taberi»  Brefciano  [  celebrato  da  Bàttijìa 
Mantovano  (rf]  ,  come  fi  raccoglie  dalla  fua  Lettera  a  Fran* 
eefio  Barbaro  premefia  alla  feconda  Edizione  >  {  appunta  di 
Brefcia  )  per  Jacobum  Btitanicum  dei  MGCCCLXXXFJ*  (e)y 
e  vi  riufcì  ,  per  teftintionio  del  girini  mcdefiniQ  ,  per  ec- 
cellenza .  Il  Taberio  in  quella  fua  Lettera  appella  il  Leoni' 
ceno  ,  virum  etate  mftra  eruditi ffimum  (f).  Dì  quefta  4nfi- 
gne  Opera  fé  ne  fece  un'  altra  Edizione  in  Venexi^  qu«ll* 
anno  medefiioa:  m  Hieolao  Battibove  ^exandrìno-  (g);  econfe- 
guenteraente  molte  altre;  e  in  Milano  del  MCCGCLXXXXL 
per  Uld,  SchiT^fim^er  (^)  ,  e  <iel  149*.  in  Vene^Qa  :  arte 
Bartbolonuei  de  Zanis  de  Portefio  (i)  ,  e  del  149J.  con  uni- 
tivi i  Coment*  di  Sulpio^o,  d^  Simon  Bevilacqua  (k)  ,  e  del 
1499.  (/)  ,  e  del  1505,  {m)  ,  e  del  I508.  per  Paebel  in 
Milano  (*>  ,  «del  1511.  j.  colla  dedica  al  Cardinale  Anto- 

.  *.  nio 


{')  de  làtterat.  Brix.  pag.  114.  (t)  Mahtahf,  C  Orlandi m 

(*)  ivi.  (/)  Orlandi  pag.  ?6. 

(e)  in  Edit.  Taruif.  Horatii  1477.  (k)  idem  pag-  i($8. 

{d)  nel  fuo  Panegirieo  di  Bn/eia,  \l)  Maìttaire  VoU  V.  P.  II.  P-  *9* 

C»)  vide  ibi.  '  fm)  idem-.     '     .'  , 

</")*>•  (»)  ibidem  pVg.  »p. 


(g)  Libraria  Berflians. 


T   a 


tili(  CXLVIII  )JS^ 

MÌO  Gentili .  J^allavicìno  («)>  e  ia  Bafiha(k),  e  ìnLip/ta(c), 
e  (  per  quanto  è  a  mia  notizia)  ^\*  ultima  voìtu'ià  FratfC' 
fof*  ,  coi  Comemi  ìnfieme  del  Verulano  >  e  colle  anoocazioni 
del  JM^ciìlio  A^ì  IS^I.  io  4,<*  (rf)  .  . 
..  Un.  altro  Poefa.  da  Ognibcn  comitato  egli  è  Giuvenale  . 
Io  non  so  ,  che  (Ufi  giammai  in  alcun  tempo  ftarapato  ;  e 
non  pertanto  i  pochi  Efempjari  a  penna  ,  che  reftano  qua 
e  là  difperlì,  fon  divenuti  rariflìmi  .  Io.  fortunatamente  ne 
po0eggp  uno  .  E'  un  groflfo  Tomo  in  quarto ,  d' un  bel  ca- 
rattere. Qorfiyo  confervatiflimo  .  Comincia  così  :  Omnibonus 
Ì9  Jmìenalem  foflicifer  Ì9cipit  .  ^uoniam  in  exponendis  auRo' 
tfÒHS  elmri  foUt  de  titulo  Operis  ,  Poofa  vita  ,  qualitate  cat' 
thinis  ,  tntentione  fcribentis  &€,  E  .finifce  :  ut  eqféorum  &  mi'' 
litum  ornamenta  non  defint  .  Ora  vi  meditai  fopra  replicata- 
mente  ,  e  con  feria  attenzione  ,  e  lo  reputo  non  che  un 
Cemento  cofpicuo  ,  ma  una  delle  più  felici  cof^  del  gran 
Leonìceno  ;  indegno  però  ,  che  rimanga  condannato  da  tan- 
to tempo  alla  miferabile  condizione  delle  Opere  preilb  che 
fcoBofciute»  e  fepolte  .  Il  Signor  jìpojìolo  Zeno  ,  nelle  fue 
Voffianey  apporta  il  tefUmonio  di  ViteUio  io  una.  Lettera  ad 
Ermolao  Barbaro ^.^  pruovare  che  il  Merula  nel  ftio  Ginvc" 
ttale  h  un  plagiario  anche  del  noftro  Ognibenc;  e  che  in  fatti 
mai  non  volle  dar  fuori  il  proprio  Contento  .fu  quel  Poeta  > 
che  dopo  d'avere  Ietti  ed  efpilati ,  e  il  Gui^iniy  e  Domeni- 
co Calderino  ,  .  e  Angelo  Sabino  ,  e  Ogniben  Leoniceno.  \  cen- 
tra i  quali  poicia  ingratlffimo  ,  e  con.  petulanza  fi  fcaglia  ,. 
i  lacera  ,  i  morde;  e  a  fé  procaccia,  collo  vkuperargli  in- 
giufUmente  ,  piuttofto  che  una  qualche  fama ,  una  eterna 
ignominia  (ff)  .  Una  Copia  di  quefti.  ooftri  Comemi  la  vide 

. .  il 


(f  )  Jt»  QuirÌHi  obi  retro.  {e)  Fskrìzi»  Bibliot.  L«t  ptiS-ASi- 

(*)  BibUoth.  Einfiam.Part.  L  pag.       (d)  idem  ibid.  T.I.  Lib. II. Cap. X> 
6i.  nwn.  «4.  (,)  Tom.  IL  pi«.  6^. 


H  P.  Mà^ntfaucon   nella  libraria   de*  Frati .  Msnm  ài  Ceje- 
na   (a)  ,  . 

Comeotò  inoltre  Terenzio  :  ma  non  ìrcrìfle  però  il  fua 
Comeitto  ;  Te  non  in  quanto  che  Io  dettava  ai  Oifcepoli  • 
Il  pih  volte  lodato  Signor  Cardinale  girini  y  favellando  di 
Calfuruio  ,  foftiene  percofa  già  pofta  fuori  di  controverfia^ 
che  coftoi  abbia  confuii.i  Comenti  (òpra  TeretKQo  ,  di  G»4> 
ritto  Veronefe  ,  e  di  Ogntben  Vkentino  ,  quali  i  raccolfe  dai 
loro  Difcepoli  ;  e  che  impudentiflimamente  gli  abbia  fpac- 
ciati  per  fuoi  \  ^ua  in  Tertntii  beavtonttmorumenon  fub 
iftius  (  Calphurnii  )  nomine  leguntur  expofitiones ,  eas  Guarino 
Veronenji  ,  Omniionoque  Vicentino  profitemìbus  ,-  a  difcipulis 
colleBas  iftwn  confundijfe  ,  oc  Jibi  impudcntijpme  vindicajfe  ^ 
ne  dubitandum  quìdem  ejì  {b)  . 

Conchiude  i  Poeti  Tito  LncrcT^o  Caro  ;  fé  è  vero  ciò 
che  fi  legge  nella  feconda  Parte  dell'  Orìgine  ,  e  Progrejp 
della  fiampa  del  P,  Pellegrino  Antonio'  Orlandi  Carmelita'no  : 
che  cioè  del  149 1.  ufcì  dai  Torcbj  di  Ulderico  Sctn^enzeler 
in  Milano  , .  Tito  LttcreT^  Caro ,  in  foglio ,  £oi  Comenti  di 
Ogniben  Leonicenò  .  Cum  Comment,  Omniboni  Leonìceni  ,  Xw- 
cretius  Carus  Titus.  Mediolani  149I.  per  Ulder.  Scinzemielery 
fol.  (r)  .  Ma  perchè  uè  mai  vidi  quefta  Edizione  ,  né  al- 
cun* altro  fuor  di  Lui  ne  fa  cenno  ,  ho  timor  d*un'  abba*. 
glio'  fuUa  (bmiglianza  dei  Nomi  Lueretius  ,  t  iMcanus  :  il 
quale  veramente  (  come  ù  è  veduto  di  fopra  >  fi  Aampò 
appunto  queliVanno  ,  in  quella  Città  ,  da  quell'  Ulderico  , 
e  Qoi. Comenti  in  fatti  del  Leonìeeno  •  Efpofi  il  mio  timore 
per  ingenuità  . 

Intanto  ai  Poeti  fuccedono  gli  Oratori;  Cicerone ^  e  J^in^ 
tìlìano-;  del  primo  dei  quali  comentò  Ognibene  piUcofe.  £  a 
buon  conto  : 

Co- 


[«)  Biblioth.  Biblioth.  MS.      .,  (e)  ptg.  35p. 

[•)  Sptùmt»  v0ri»  iì*.i  Brini*  f^pf. 


m  (  CL.)  SH^ 

.  Cotnentò  i  .tre  Libri  de  Qratàte  :  .La  prima  (lampa  di 
quel    Contento   ù    fece    in   Vicenxa  del  MCCCCLXXyj.   in 
foglio:  e  lo.xegiftrano',  così  Tpr/4»Jf  (4)  ^  ca«ne  il  Fa- 
èris^ìo  (b). .   Precede  il .  Comevta  una  ekgandflìnia  Prefti^o- 
ne  in  lode  di  queir  aureo  trattato  .:  fegne  li  Cementa,  :    e . 
in  fiae  del  Libro  è  .(critto  cosV  :  Finis  iCommentarii  Ommbo- 
ni  Leonsceni  Rbetorii.  prajkntijpmi  in  M.  Tullii  Oràtortm  . 
quod  non  minus  aceurafe  eft  tmendatum  ^  quam  0i^enter  km^ 
prejum^  anno  falutis  MCCCCLXXVL  nndecmo  K^.Jan,  Xy- 
fio  Summo  Ftmtificc  ,    atque  Andrea  Vendrameno  FenctiarwM- 
Principe  optimo  :   lìè  c'è  nome  alcuno  né  di  Stampatore.  ,< 
né  di  Città  (e).  Si  riflampò  l'anno  dopo. AfCCCC£.X»^y/.. 
pure  in  Vicem^  {d)  •    Succe(Hvamence  fé  ne  fecero  ovun». 
que  niolte  edizioni  ,  e'in  Venezia  del  MCCCCLXJ^F.  ptw 
Bartkolom^um  de  Alexamiria  .(e)\,  (  ove  per-abbagfìo  il  no- 
flro  Lconiceno  (t  chiama  Scola y  e  Padoano  |,  e  un'altra  ivi,. 
quello  fteflb  anno  ,  per  Petrum  Pìajium  ^  in  &|gIio ,  ficconac 
le  prime  due  (f)  ;  e. del  1488..  ima.  terza  in  Venexia  per. 
Tom.  de  Blav,y  procui^ata  dallo. Sqttarciafico  (g)  .*  ed.  ivi  un*, 
altra  dèi  I49.2.  (i)  ;  e  una  del  14^5.  >  fenza .  luogo. ,  né 
flampatorc  (i)  1  e  del  1497.  una  Norimhergte  per  Jtntimiw» 
Kttbnrger  {i)  •  e  molte  altre  altrove  y  che  .opimetto  ^a  ndo 
tediare  chi  legge  •      .  • 

Dopo  i  Dialoghi  de  Oratore  :  vien  Cicerene  de  Offìciir 
éd^  Marcwn  Filium-^  il  quale,  in  compagnia  àcL  LeeniceJfo  y 
e  colle  dotte  di  Lui  illuftrazioni,  incominciò  a  comparire  del 
148 1.  impreffo  4al  Torti,  ia  foglio,  in  VentT^ia  (/),:  e.  fé 

ne 


(«)  Parte  I.  pM.  176.  (g)  Mahuirt  Voi.  V.  Part.L  p.»St, 

(h)  Voi.  II.  Lib.  I.  Cap.  Vili.  pag.  {%)  BibUoth.  Heinf.  Part.  II.  pag.  6. 

io;.  Biblioth.  Lat.  nnm.  177. 

le)  l^elÌM.  Libraria  de*  P.P.  Testini  («')  Orléndi  pag.  311. 

ài  Vietnza  .  {k)  idem  pag.  141. 

(  «^  )  ivi .  (  /  )  Fmbritio  BibL  Ut  Voi.  II.  Lib.  I. 

(  *  )  Maituin  Tom.  V.  I^  I.  p.  381.  Cap.  Vili.  pag.  IJ7. 

(/)  OtUmdi  pag.  ;iz. 


^  (  CLI  )  3^ 

aò  contano  io  ftguJto  altre  quattro  ,  o  cinque  rlftampe  J  ac- 
coppiatevi per  lo  pih  dagli  Editori  le  note  di  Phfro  mt^ 
/«  ,  e  di  Marrìno  Filetko  (a)  j  e  le  altre  alcuna  volta  ^ 
di  Erajm  ,  e  del  Maturammo  ,  e  dell*  Afcenfiq ,  e  del  B<*. 
ito  (6)  ;  ficcom'  è  in  quella  di  Parigi  belliflìma  in  4^  de! 
1537'»  e  nell'altro,  in  Venezia^  del  ìih^olìo  del  i%6%.  (e), 
Poftillò  inoltre  1*  Operetta  ,  intitolata  Léelius  ,  oflìa  de 
Amictt$a  ad  Atttcum',  e  la  produffe  (  codefta.  pure  )  col  Letn 
ntceno  ,  Bettina  Torti  ,  in  Fenn^a  del  1482.  >  ficcome  fe- 
gna  r  Orlandi  (d)  fi  rinovellò  l'Edizione  in  foglio  del  »tf* 
vaaMto  (e)  :  e  del  MDXrilI.  ì  Rufconi  ài.  Milano  umo^ 
no  quello  Comcnto  ad  alcune  alt»  Opere  di  Cicergnéy  dili- 
gentemente emendate  da  Benedetto  BrugnoU  (f)  ,  e  le  pul>- 
blicarono  *  .  . .  *^ 

Non  ha  perdute  di  vifta  il  Boni/oli  le  ^ijiioni  Tufcula-, 
ne  der  fuo  M,  Tullio  :  e  ciò  che  fcriffe  fu  di  effe  i .  lo  co- 
muwcò  il  primo-  sillsL  Repubblica  delle  Lettere  uno  ftampa- 
tor  di  reneTiia  (  che  non  fi  manifeftò  )  l'anno  1499.;  anzi 
ai  Contenti  del  Leonicànò  fu  quelle  ,  v'  aggiuufe  gir  altri  d^ 
Ptlippo  Beroaldo  (g)  ..  Si  ripigliò  quefta  ifteffa  Edizione,  ia 
Vertn^a  ,  due  volte;  una  dèi  150X  {b)  ,  l'altra  àt\  \^%s» 
dai  Fratelli  Sindoni:  in  Parigi  del  1509.  (i),  e  del 
'519.  (A)  i  e  finalmente  in  Bajilea  per  ErafmuM  del 
'5^?.  (l)  .  J        r  J 

Finalmente  cementò  i  Paradoffi-. ^  i* incontra  Ognibene  fu 
qucft  Opufcòlo  nella  fuddetta  Edizione  col  Brugnoli\  e  del 
1500.  ìnVeneìsìà  (w).,  e  del  1518.  iniWif/4»a  (»f,  ed  altrove. 

Ri- 


{*)  Mainatn  VoL  V.  Part.  I.  pag.    Cap.  V.  pag.  118. 

*^'  \  OLI-    .    ,         .  (**)  •''»*'•  P*g'  >5»* 

(O  Bibhoth.  Lat.  obi  fupra.  (/)  ibid.  6ap.  Vili.  pag.  iji. 

ià)  Of/«iA  pag.  ja  (*)  ibid.  Lib.  V.  pag.  iiSL 

rA  '«"•  «bidem  pag.  62.  (/)  ibid.  T.  II.  L.  I.  fiotti. 
U)  In  Libraria  de*  P.P,  Mnm  Of-        (m)  OrlMUi  pag,  jii. 

firvam  d,  VittnzA  .  (,)  obi  inpxi  Mim$  OSmaitti . 


^  (  CLII  )2jK 

Rimarrebbono  i  Libri  di  Retorica  di  Cicifrone  :  ma  di 
quefti  io  non  fono  perfuafi),  che  s'abbia  a  dirlo  Comentato- 
te  O^nìbeiK  ;  ma  bensi  Ccttettorc  .  Abbiamo  la  prima  loro. 
Edizione  ,  per  Nicetìh  Jenfo»  Francefe ,  del  MCCCCLXX. 
in  ù^,o  e  in  fine  ci  Tono  i  feguend  Verfì  : 
(a)  yf  Mmtndata  manu  funt  cxempfaria  do^a 

yy  Omnìboni^  quem  dot  ufraque  lingua  patrcm  ; 
99  HtBc  eadem  Janfon  Veneta  Nicolaus  in  Urbe 
„  Formawt  Mauro  fub  Duce  Cbrìftopboro . 
Eccoci  a  ^intiliano  ,  '  II  fuddetto  Jenfon  appunto  ,  Y  anno 
dopo  i  Rettoria   di    Marco  Tullio  ,    iftampò  \t'  InflitKfjùni 
Oratorie  di  ^ìntiliano  :    e  queft'  è  il  Frontirpicio  del   Li- 
bro :  • 

(^)    >}    ^intilianum    eloquenti^    fonttm    ab   emditiffitno 
„  OMNIBÒNO  LEONICENO  emendatum  M.  Nicolausjeni 
yt  fon  Gallicus  Viventibus  pojìerìfqué  miro  impreffit  artificio» 
„  Anno  M.  CCCC.  LXXL  Mai»  die  xxi.  deo  gratias. 

Nonpertanto  ciò  vorrà  dire  (  a  mio  credere  ,  che  s'ado- 
però il  Leoniceno  intorno  alle  IJUtus^om  di  ^intiliano^  cos\ 
come  intorno  ai  Rettorici  di  Cicerone  ;  vale  a  dire  ,  che  le 
correffe  ,  non  le  comentò .  In  fatti  Moife  Bufiarello  Vefcovo 
di  Belluno  di  ciò  fol  per  l'appunto  l'avea  pregato  ,  e  lo 
foddisfece  •  A  Lui  le  indirizza,  e  dalla  Dedicatoria  fi  rac- 
coglie il  fuo  impegno  . 

(e)  „  ReverendiJI$mo  in  Cbrìjio  Patri  .  ac  domino  meo 
3,  obfervandìffimo  domino  Moyfi  de  Bufarelis  Epifcopo  Belun- 
),  nenfi  Omnibonus  Leonicenus  falutem  plurimam  dicit, 

,)  Cum  banc  mibi  provinciam  demandares  ,  obferoandijj^me 
),  pater  ,  ut  ^intiliani  inftitutiones  oratorias  emendatemi  du^ 
3,  bitavi  dV. 

£'  ben  vero  ,  che  tre  anni  prima  le  fpiegava  Egli  ai 

fuoi 


[*)  Vedi  qaella  Edizione.  («)  ve<?i  ivi. 

[t)  OrUmài  Parte  I.  r.  Vcmth, 


y|,(  CLIII  )  lyi 

Ak»  molti  Di(cepoli  ;  «  petchè  le  yide  fcoiTettiflìtne  »  le 
riduAc  einenda]]4ole,;..oontut^iò  quello  non  è  comentarle  , 
ne  fi  de  aggiugnere  al  vero.  :  ficcome  fembra^  che  faceflfe  il 
Ccfneroy  il  quale^  gli  attribuifo?  geoerOfamente  un'  intero  To-. 
mo  fopra  ^htiliano  (41)  ...  . 

la  qiiciia  vece  glpfsò  veramente  ,  e  con  rigore  Vàterh 
Majpmoi  e  del  1482.  £  cosi  il  P.  tuAbi  (b),  e  Fabricio  (e] 
ù.  refe  pubblica  ,  per  la  prima  volta  ,  la  fatica  del  Leonia 
ceno  fu  queir  Autore  :  Venetiis  per  Joannem  de  Forlhio  (T, 
Socios  efui  :  in  foglio  *  Riftampoflì  ivi  dell' 8  5.  per  Dion/' 
(ium  y&  Pelle ffinum  ^pnomenfes  {d)  »  e.  dell' 8  7.  in  Milano 
dai  Pacaci  ,  e  Sctnczem^ller  [e)  » 

Oliviero  d*  An^gnano ,  Dìfcepdo  d' Ógnibene  interpetrò 
anch*  Egli  Valerio  ;  e  nella  Dedicatoria  al  celebre  Vefcovo 
Pietro  Bruto  dichiara  i  due  motivi,  che  l'obbligarono  a.far« 
lo.  Fu  il.pifmo,  che  volea  compiacere  Jacopo  Leomceno  (/), 
figlinolo  del  ^  chiariflìmo  Ógnibene  ,  e4  a  Lui  fpiritualmente 
congionto  :  elarijjimi  viri  Omniboni  filie  ,  (T  mìbi  fpitituali 
quadam  neceffitndine.conjunfio  (g)  /  il  quale  l' avea  piii 
volte  Ài  ciò  pregato  .  lì  /econdo  fi  fu,, che  avendo  avuto 
coraggio, un  tal  Pallacmi .  (( Siflii  temerario  )  di  unire  alcu« 
ne  frivoliflìme  inezie  fopra  Valerio  ^  e  ^  onde  lucrare  fu  quel- 
le 9  profittando  dèlia  ,Jfomma  ripu^tazione  ,  in  che  erano  le 
cofè  di  Ógnibene  )  di  tentarne  la  jmpreiflìone  ,  col  nqme 
appunto  del  gran  Leoniceno  ;  potè  fedurre  agevolmente  U 
brutale  avarizia  d'uno  fiampator  venaliflìmo  (  fé  non  s'ha 
invece  a  chiamarlp  roalij^o  ,  e  impudente  )  ,  e  l'ottenne* 
Di  U  ne.  fi]  «  che  Ógnibene  fece  una  trifia  figura,  ;  e  che 
però  cosi  il  JÉ'iglipoio  Jacopo  ,  còme  il  grato  Difi;epolo  Oli- 

V0I.JI.  ^  '"*''' 


(s)  G»fatn  {Mg.  ijf.  col.  t,  (#)  Fsèth.  ISb.  II.  Cip.  V.  p.4S<- 

(*)  Bibl.p«gr\4«.  ,  mVid«Pi«fitt. 

(r)  Voi.  n.  lA.  ir.^pag.  4J«.  li)  ìM. 


Id)  Otiimdi  pai-  jf^ 


vicr»  ,  fi  decerminaiTero  a  Tindicarlo  dìair  iogiiiria  ;  e  che 
il  fecondo  ciò  non  pertanto  Tulle  iftanze  del  primo  ,  coA 
cementaiTe  Valerio  Maffimo  ,  ficoome  Y  aveva  ÌBtefo  a  co- 
meÀtar  dal  Maeftro ,  e  lo  atteftafle  al  Pnbblico  colla  ftam- 
pa  :  locchè  in  fatti  ritornò  ad  Ognihene  ,  anche,  «apf^Mto  a 
Velerie  ,  il  primiero  Tuo  ladro:  ^  Nee  alìter  bom  ^i  grati- 
yt  qm  dijapuli  officium  tneri  ptjfe  videham  ,  niji  prMepemrem 
y,  optimum  y  de  me  j  de  Patria  ,  de  lìtttiris  ,  de  lingua  no- 
„  fira  ,  de  romana  dignitata  oùtime  meritum  ,  quUiMs  poffem 
»  ftudie  Cy  indugia  ,  vindkaffem  ,  &  turpijjima -qua  videkjh 
,>  tur  inufius  nota  terfiffem  {a).  **  \J Oliviero  ftampò-Ia  fud- 
detta  Opera  del  MCCCCLXXXVIL  (  cioè  cinque  anni  do- 
po la  prima  di  Ognibene  )  ;  e  d.  riftampò  in  fegnito  molte 
altre  volte  ,  come  ridiremo  a  Tao  luogo  pih  di  propo- 
sto .  ;  '  ' 

L*  ultimo  Autore  cementato  dal  Lèomeeno  è  finalmente 
Cajo  Sallujlio  Crifpo.  Né  il  Fabrizio  (b)  ,  né  l'Orlandi  (e) 
fegnano  alcuna  Edizione  di  qucù'  Open  prima  '  del  1500. 
impenfts  Jo:  de  Cererò  ^  alias  Tacuini  ;  la  quale  rìnovò  dd 
M.  D.  XI.  (</)  ,  e  la  precede  un  dottiamo. Proemio  d'O- 
gnibene  \  il  quafó  comincia  cosi  :  Salv/Nus  Cri/pus  diverfdt 
diverforum  temporum  biflorias  traBaturus  ,  Jugurtbinam  nndeli' 
eet  Ò'c,  e  finifée  :  Circa  quos  prolagum  confutationis  prtemit' 
tit ,  in  quo  vim  animi  virtbus  corports  effe  praferenJam  dieit , 
Jic  ineipiens  &e.  (e)  .  Ne  ffccé  uh*"  altra  riftiampa  lo  fteflb 
Tantino  del  153.9.  in  foglio;  aggiuntovi  alcuni  altri  Come»' 
tatori  (f)  ;  e  ne  fèguì  una  belliffinta  del  1564.  in-  Ba/ilea  ; 
eum  notis  Valla  ^  Omniboni  Zeonièeni ,  Éadii ,  Aftenjii^  Bartb. 
ZaHcbii  ^  Soldi  i  VincentÌTCaftHioneÌ,Jacobi  Bononienfit  9 
Riviì  ,   &  Clareani  (g)  .  ., 

'  E'  teni- 


(f)  few.  '(Oibl;-' 

(  t  )  Bìblioth.  Lat  T;  II.  Lib.  i'.  p,  i?a.  (  f)  M^ntaìre  V0L  V.  Pirf.  IL  p.  «4. 

(')  pag-  5».  \g)'Fa!»riz.  Bi^t^  l^at.  pag.  169- 
(.d)  Pttffoiì  Sig.  Co:  TmmM/oPJovne. 


^  (:<JLV  )  «n 

£^  tcmpfk  4i,  r«nde;r  cc^nR)  delle  altre  Opere  del' Leànkc 
no  ,.piii  propriamente  fue .  .     .     ' 

Primierameate  adunque  coonpofe  la  Gramafica  .(  (^gid\ 
rariffima  ).  per  i  Figliuoli, di  Ffrrigo  GouT^ga  Marcbcfe  di 
ìtatifoya  p  Vorrete  il  M^iftak^  che  ne'  HA  (tata  fatta  una 
ftampa  del  1473.  Venetìis' psr  Jicoh^.(hiìM^.  in.  4.<>  («)  :  io 
però  quefta  non  la  vidi  .  Ne  ho  appretta  di  me  una  dell* 
anno  dopo  ;  cioè  dtff  MCCCCLXXaiL  die  ttiìtu  Menfts^  Ja> 
nuariì  ,  Pafavii  :  Ccnz^  nome  di  Stampatore  •  F  d*un*^  oc-^ 
timo  carattere  rotondo:  < e  la  Preifaziòne,;  comincia  col  Fron» 
tifpicio  :  jfd  illuflnm'  mag^4mmtmq»e  Princtpem  Ihnùnum 
Fedcricum  de  Gonzaga  Marcbionem  Qmnibofwt  Leonkeiims  à^ 
Vtnceneia  S*  D,  .  È»  ittmanij^me  Princeps  ffàìHmaties  liheU 
lu$  erudiendis  liheris  tuis  aecomadàhts  ,  quem  a  me  'taM9pm 
petetas  .  Finifce  .*  fSt  nam  neq;  erant  aftrorum  ignes  (è)  ,  Il 
ianioib  P.  Montfaucon  ne  vide  jina  feconda  Edh^ofK  di 
quefto  anno  ,  poftefiore.di  foli  (Quattro  mefi  alla  ttiia  »  neU 
la  Biblioteca  di  S,  Marco  di  Firenze  :  Omniboni  Lfftniceni  V^ 
tìvriffinfi  de  bèlo  partibus  Orarìonis  liber  ,  per  jUbertum  de 
Stenda/}  imprefs.  anno  domini  1474»  die  14.  Menfii  Maii  f 
Nicolao  Marcello  Duce  Venetiamm»  Amen  {e).  Ed  il  Maittap- 
re  fuddetto  ne  addita  un'  altra  Ediziwie  Tanno. immediata- 
mente feguence  1475.  Roma  apiid  PbiLde  Lignan,  4.*»  (d)  . 
Si  vede  che  fina  ,£dh(iotÉe  ^  pet  così  dire  ,  non  afpettava  T 
altra  :  tanta  era  la  riputazione  di  quella  Gramatica.  Nella 
fuaccennata  Biblioteca,  di  Firen^  ,  oltre  VEdii^one  detta  9 
c'è  il  Manofcritto  (e}  .  Gramnuuic4t  fibellut  de  er^iendis  li- 
berk  Domini  F.ridtricf  de  Gttn^a  Marciioms  ^còmodatus  • 
Omniboni  Leoniceni  Vicentini  ^  cum  prafatione  ad  eumdem  Mar- 
(bionem  . 

In 


(•)  MmttMft  T0111.V.  Piartll.  p.i;.        (d)  MMÌttmin  Tom.  V.  Part,  If.  pij. 
{b)  apad  me.  {e)  «1  Nam.  lap.  Cosi  Mmtfmtm  « 

(«)  Biblioth.  BiUioth.  MSS.  obi  fnpr». 


4%  (  CLVI  )  ^ 

là  fecondo  luogo  ,  (crìffc  Egli  un  TrattateHo  )  di  non 
molta  mole  ,  de  Arte  Metrica  :  che  (i  trova  ftampato^  ora 
in  fine  della  fopraddetta  Gramatica  (  ficcom'  è  nella  mia 
EdÌT^one  )  9  ed  ora  di  per  fé  folo  .  Il  F ahricio  ^cctma  , 
del  1491*  Omniboni  Leoniceni  fcanfiones^  feu  ìibellmn  de  am 
MctricM  {a)  \  t  V Orlandi  \o  dice  efcito  m  Venezie^  ^  unito  a 
jpiti  cofe  d'altri  del  medefimo  genere  ;  per  Maximum  de  Bu^ 
nicis  Papienfem  ;  appunto  quel?  anno  (h)  .  Del  M.  D.  XX. 
abbiamo  poi  -  una  bella  riproduzione  di  quefta  unione  di 
trattati  metrici  ,  Venetiis  in  Mdibus  Gnlielmi  de  F ontaneto 
Montifferrati  ^  uhìmo  Ftbfuatii  .  incl/to  Leonardo  Lauretano 
Trincile  \  in  4.0  (r)  .  Avverte  il  Signor  Apojlolo  Zeno 
nelle  fue  Vogane  (d)  ;  che  Ognibene  compofe  ,  e  pubblich  il 
fuo  Opufculo  :  de  arte  metrica  :  pochi  anni  dopo  un  conjimile 
trattatetlo  di  Niccolh  Perottf, .  11  P.  Montfaucon  •  appella 
(  prendendo  abbaglio  )  codefto  Opufculo^  de  arte  Medica  (e). 
Nella  Saibante  di  Verona  c^  è  il  Manofcritto  :  Omniboni  Pi- 
eentini  Artis  Metriche  ;   in  cjuarto  •  • 

Segue  in  terzo  luogo  là  famofa  Orazione^  de  laudìbus  do- 
quentiét  *  Io  Tho  Manofcritta  d'un  buon  carattere  di  que' 
tempi*  ma  vide  già  più  d'una  volta  la  luce  in  tre,  o  quat- 
tro Edizioni  di  Cicefène  de  Oratore  y  coi  Comenti  del  Leo- 
niceno  ,  a  cui  venne  premefla  (/)  •  Comincia:  ^antum  ad^ 
mirationis  babeat  eloquentia^  Vicentini  Cives\  vel  ex  hoc  intel^ 
ligi  potefty  quod  ita  divesy  ita  copiofa  eft  &c.  e  finifce  :  ^0 
jit  ,  ut  probandum  Jit  maxime  pr'opojitum  eorum  ^  qui  fé  bu^ 
fufcemodi  ftudiis  dedertmt  ,  ex  quibus  ftbi  patrisque  Jua  fru^ 
Bus  ùberrimot  con/equentur  .^  Ella  è  veramente  fubiime>  e  di 

mol- 


{é)  Bibliotb.  mtdiée  <>  infinnt  istinU        (J)  Tom.  I.  pig.  37;«    ' 

tMNs.  Lib.  XIV.  pag.  482.  -  (ei  ubi  fopra. 

(*)  pag.  Ji.  .  If)  Del  147^.,  del  I477-»  ^«l  >4P^ 

(e)  Nella  Pubblica  Libraria  Bmolia^  del  i$2o.  Vide  fupra:  &  in  unMqnaque 

M  .  Edifiwfum  eanm  rtpiriiw.  &  alibi. 


^  (  CLVIÌ  )  ^■ 

molto  decoro  a  Vicende  .  Si  conrerva  Mano(crÌttà  anche  nel- 
la Real  Btbliofeca  di  Parigi  (a)  » 

Succedono  in  quarto  luogo  ,  tre  OroT^oni  latine  ,  in  oc- 
cafion  di  NoT^ps^  :  le  quali  pofledevale  un  dì  Manofcrirte  il 
noto  Jacopo  Filippo  Tommafini  ;  ed  ora  paffarono  alla  Bi- 
blioteca di  S«  Maria'- in  Van-s^p  di  Pàdova  ,  a  cui  le  donò  : 
Qmnibom  L,»omieeni  de  Vieemia  clarijjimi  t^i  Oràtiones  fres 
prò  nupfih  (è)  .     .       "-  ^    .         .     ... 

.  La  quinta  cofa  di  Ognibene  è  una  Orazione  Latina  fopra 
Valerio  MaJ/imo  :  E/ùfdem  Oratio  in  VaUrìum  Màximum  :  e 
quefia  pure  efifte  aclh  Biblioteca  fuddetta  di  Van^p  y  per 
un'  egual  donativo'  del  Toma/ini  ^  z  età  pria  appartene- 
va (e)  ...  .  .    :     '      ?      ' 

La  fefta  è  una  laDgbidfima  Lettera  (Ia  quale  è  piuttofto 
una  (knn^one  )  diretta  a  Pietro  Fofiari  Brototiotario  Appojlo' 
lieo  ,  e  Primicerio  di  San  Marco;  in  cui  efpone  i  meriti  in- 
iìeme  ,  eie  molte  calamità  della  Patria;  e  lo  prega  a  vo- 
lere interporre  appreflb  il  Tuo  Genitore  ,  onde  impegnalo 
perchè  s'adoprì  validaniente ,  e  pieghi  il  Senato  a  finaltiien- 
te  poi  follevarla  ,  e  trarla  da  tante  mifcrie,  che  la  oppri- 
mevano .  Non  può  eflère  né  pih  efficace  ,  né; pih  eloquen- 
te ,  né  pihmagiilrale  .  E'  compaffìone  che- ^giaccia  fepolta 
in  un.  armadio  ,  né  fia  a  tatti  oomune. .  Quoft'  è  il  princi- 
jk>  :  ì^werebam  ,  R.  P,  ,  quid  ad  .te  pétiffimmn  fcribe/rem\y 
ut  dominationem  imam  faltem  per  litteras  aTloqucrer  ^  quando 
coramper  occupationes  minime  licet ;  id  quòd  tTc.  E  queft'  è 
il  (oié^iEtenim.  Concives  mei  tantum- Jfe  mìbi  debere  efcifti-^ 
mabuht  y  quanti,  benefiei'um  féum  faèiìni ';■  ^anti  autem  fa- 
tiene  ,  wr  rei  fitas  omnà  j  \quicquid\in  agris'  eft  ,  •  quicquid 
in  Urbe  \  quicquid  domi  ,y  quicquid  fóris  babent  ,  ipfam  de-" 
nique  falutem y&  incolumitatein  per  Te  fibi  reJiitutaM  ejpt 

fateun- 


(s)  UUi  Biblioth.  MSS.  pag.  123.  coL  a. 

(t)  Biblioth.  MSS.   Pobt.  di  My.     ^c)  ivi. 


«jg  (  CLVIII  )  «^ 

fbteanfut: .  Vd(e\:  Non  c'è  data  »  uè  tentpo  .  Si  coofer- 
va  in  un  Manojcritto  di  div^rfe  Qperefffi  infieme  uok6  dì 
Jfufori  del  S'^roAs  XV.  in  quefta  Pubblica  Libraria  Berto- 
liana  (a)  . 

Ha  il  fetcimo  luogo  una  efimia  Ofà^kné'  io  lode  appun» 
fo  del  foprannoininato  Primicerio  Pier  Fóffàfi  .'  Ella  è  iniie* 
me  una  Storia  diligente  molCQ  ,  e  nn  Pdntffrko  perfetto  dì 
molci  Soggetti  della  Eccellentij^ma  Famiglia.  Fo/cari  :  e  co 
deft'  è  una  di  quelle  Operette  inedite ,  che  ho  indicate  nel 
Manofcritto  della  Bertolidna»  Omnjhoui  (  quefl'  è  U  Teffa'l 
Leonìceni  de  Vi«centìa  Orario  in  laudem  R/^  Domini  Petri 
Fofcari  Protpnotarii.CtiPrimicerii  SanBi  Marci. ,  Inói  s'avvia 
di  queftò  modo  :  Non  mea  me  facuhas  ,  Keverendijpme  An- 
tiftes  ,  Magnifica  Prmtor  >  Jnfignis  Pr^jfeBe ,,  PràfiantiJfimU 
que  Viri  ,  /m  ^xpeBietià  vefiray.  quod  admirari  quifquam  pof 
fit  y  adèortata  eft  ^  ut  in  tanto  taltum  n>irorum  confpeSu 
verba  facere  n^llem  :  quarum  alteram.  ego  non  ignoro  qtiai» 
fit  ettigua  ;  alteram  qitatA  magna  fit  ,  qnamqne  Jingutarìs 
facile  o/fenditis  .,  "^qui  nie  in  hoc  ampli ffimo  ad  dicendum  lo^ 
eo  tam  freqnentes  andituri  convenifiis  .  £  codeft'  è  1*  ultimo 
periodo  :  Hit  de  eaufis  atqne  rationibus  marito  etijuslibet  bo» 
noris  ac  dignitatis  tnfignibut  etcomari  debet  »  /ed.  Pontificii  /»- 
ris  potijfinmm  ,  in  cu/us  ftudio  primis  ab  annss  ita  verfatns  efi 
ut  excillat  (b)  .  Da  qùeflo  faggio  raccolga  il  mio  Lettore 
il  merito  di  quella  Orazione  rappòrto  ali*  eloquenza. 

Nella  Biblioteca  Manojcrìtta.  dì  Tommafo  Gittfeppc  Far/a" 
ti  Patrizio  Veneto  ,  e  Bali  (Te.  Stampata  ia  VencT^ja  dal 
Fen\o  del  MDCCIXXJ»  ,  fi  fii  a  luogo  menzione  di  qnéfta 
Orazione y  pòfledtita  anche  da. quel  ìhbèPUomo  y  e  gran  Pro^ 
tettor  delle  Letterù  ..  Nb  £à  YAnalifiy  e  vi  rileva  fpairfi  per 
entro  ad  efla  degli  Aneioti  tnceieflantiifimi  .  Se  non  che  , 
fuppoa  quali  d' eiTere  il  folo  >  cui  fin'  ora  fia  pervenuta  ; 

fpie- 


(«)  Stgnato  NiUD.  4.  in  1%,  {k)  abi  fopn. 


iUt  (  CLIZ  )  S^ 

^ne^ndofl  ,  cJbe  wm  fi  s^  eie  altrove  tftfia  ,  coficqhè  00» 
fi»  maraviglia ,  fé  niuno  ài  que*  eòe  ferivano  imorno  ad  Ogni» 
èeuc  la  rammenti  {a)  .  Se  ioffe  ufcita  na  piò  prìnu  codefta 
flua  (  qualunque  ella  fìafi  )  fatica  non  «vrebbe  fcritto  della 
maniera  mèddGtna  .  Lai  JBertoUana  n'è  in  ppfleflb  da  i'rro/»: 
a  me  aofca  ei'a  da  molti  anni  :  (  ed  io  pure  né  pofleggo  una 
Coòia  )■  :  e  niun  la  rammenta  qucfia  OroT^ìone  famofa  ,  per- 
che >  O'Oiuno,  o  pocbiffinrì  (  particolarmente  dei  Vieentinl  ) 
hveììsirono  e$f  trofpjfo  fin^  ora  (  lo  confeflb  cob  rotore  )  di 
quefto  Tuo  illuure  Coneittadino  e  Scrittore* 

La>  diceVtcitatà  nel  Fefc&vado  Ai  Padova ,  il  giorno  pri« 
mo  di  Settembre  dell'  anno  1454.  ,  e  dice  ottimamente. 

Della  'Ottava  Opera  d'  Ognibene  io  non  renderò  molto 
conto..  E  appunto  perchè  non  ne  ho  l'intera  notizia  »  per- 
ciò le  diedi  prefibchè  l'ultimo  luogo  ,  quando  a  ragione  «T 
anni  doTeafele  il  primo  .  Il  Signor  Argelati  (  già  celebre  ) 
nella  fua  Biblioteca  Milanefe  ,  regiftra  un  Libro  del  noflro 
Autore  de  Verfu  Heroieo  :  che  avrebbe  ad  efTere  una  cofa 
divòrfa  dal  trattatello,  de  Arte  Metrica  (b)  .  Cosi  è  intito- 
lato :  '  Omniboni  Leoniceni  de  Verfu  Heraico  Liber,-  Oput 
hnpreffmm  Mediolani  fer  Antonkmt  Zarotum  Pamienfem 
MCCCCLXXin.  die  jfjw.  OaoMs  .  wr  4.»  (e)  .  V  Orlandi 
non  fa  alcnna  menzione  di  qoefto  Libro  :  e  così  il  F^f-* 
brkiù  :.  né  io  ebbi  ajDCòra  là  forte  dt^ vederla,  e  farne* con- 
nonto  •  ^ 

La  nona  di  Lui  cofa  la  disiano  ad^  un  ^Manofcrìtto  , 
che' fi  coniérva  pittìo  i-^J'.'P.'- Deminiemi' ,  detti  di  Santa 
Corona  ,  io  VhpenT^ai .  £ocota  :'  Enerekatto  qtmdam  dicendi  in* 
cìpit  ,  ex  pnAatiffimis  Graconmt  eommentariis  ,  a  Clariffimó 
&  pr4eJimttiJliwfo  Omntbono'  Leenieenò  eteeerpea,  ',  rarijpma  qui- 

dem 


i  ttyytéì-ìià  Codkt  XUV.  pAg.  6%.  (  O  ìbidem . 

(A)  Tom.  I.  pag.  j6o.  .^. 


^  (  cLx  )  m. 

éettt  atque  perutiìit  •  E*  un  ManofcrUfo  io  Fi>glio  ,  in  OUtt 
Bombstcìna  ,  legato  in  aflìccelle  {0)  • 

Riferbati  aUnam  per  la  decima  alcuni  -.  Vetù.  in  funtrt^ 
dell*'  immortale  Framefco  Barbsfo  $  accennati  nella  Tua.  Dt0- 
triia  (h)  dal  Signor  Carditudc  jlngtolmaria  J^hrini  ;  a  cut 
gli  comunicò  Barfolommco  Campagnda  ^ìràprete  di  Sattts  Ce» 
c'dia  di  Verona  :  Funus  Francifci  Safari  —  Poet^  «^  futi 
tarminibus  celebrarunf  — •  Affnen  in  iis  duciì  Francifcus  Lufciu 
Vicenrìnus  ,  claudirque  Onmibenus  pariier  Vicemimu  . 

Accenna  V  undecima  il  dottiflìroo  ,  e  diligentiflimo  P. 
Montfaucon.  Ed  è.*  EpiftoU  de  concordie  &  finmltatey  ad  Ci- 
ves  Vìcenfinos:  che  vide  nella  Vatkana  al  Num.  1879.  {e). 

Le  ultime  cofe  Taranno  :  Alia  quampìitrima  ;  tra  cui  una 
Pigola  a  Federico  GonT^aga y  MS.,  in  che  al  Num.  1878. 
della  Vaticana  fuddetta  s'avvenne  il  medefimo  P.  Montftat- 
ton  (d)  y  tra  molte  altre  d' altrui  minute  ma  pregevoli 
cofe  • 

Ora  è  tempo  di  ragionare  dell'  anno  ,  in  cni ,  dopo  di 
avere  tradotte  ,  còmentate  ,  e  fcritte  tante  Opere  il  noftro 
infigne.  Ognibene.^  dovette  poi  finalmente  pagare  alla  natura 
il  tributo  ,  da  cui.jDiun^  fi  fottragge»  a  paifar  tra  que'  pih. 
VOrlandl  vorrebbe  protrargli  Isb  vita  trentadue  anni  ;  e  far 
che  morifle  foìamente  dc\  tnillecinquecenpoventifuattro' :  ma 
certamente  s'inganna  (e)  .  V Abate. Rofini  Canonico  Latera^ 
nenfe  lo  dice  morto  molto  vecchio  :  granden*  feneBam 
Omnibonus  vidit  (/)  :  ma  nulla  in  fatti  concbiude.  £  così 
fece  fin'  ora  chiunque  fcrìffe/Tdi  Xui  .  Il  ;vero  è  ,  ch'Egli 
cefsò  di  vivere  per  l'ap)>untdt  Tanno  mille^ttrocentonovanta- 
trè  ;  né  e* è  replica  .  In.codefto  Archivio  del  Collegio  de' 
Nota/  ,  a  cui  Ognibenc  era  àfcritto  »  c'è  l'autentico  annua- 
le Re- 


(s)  Armadio  Q.  Riga  ii.  tmm.*u  (d)  ivi. 

(i)  Parte  II.  pag.  DXUV.  Cap.IV.  (O  P*g-  «<»• 

$.  ulr.  nnm.  I.  (/*)  Liceo  Utifémtmfi'  die  p■fg•a;^l 

(e)  Biblioth.  Biblioth.  e  «73. 


(  CLXI  )S^ 

le  lUgiflro  di  ognuno  d'effi  »  per  rapporto  al  carriculo  deK 
le. loro  manfioni  ;  e  del  fuddetto  anw^  in  una  Matricida 
inùecoféf  ,  abbiamo  :  Nmma  Facanmm  .  poi  •  OGNOBE- 
NE  RIGI  DE  LEONICO  :  e  in  margine  è  fcricto  d'at 
tra  mano  ,  MORTUUS  (a)  ;  coiicchè  o  mancò  queft'ifii* 
w^  o  Vanno  al  pìii  antecedente* 

A  detta  del  Pa^iarini  pianfe  la  di  Lui  morte  Alto  da 
Verona  Monaco  con  alcuni  Verfi  ,  che  fottoporremo  (A)  ; 
ma  il  Signor  Mufcbeje  Maffei  difcuopre  un  folenniffimo  ab- 
baglio prefo  dal  Traduttore  del  Pagliarini  Latino  ;  che  al 
Cognome  Latino  Celfus  ^  fece  corrifpondere  ^  fciapitaraen- 
te  arbitrando  ,  l'ideale  Cognome  di  Jiho  .  Di  •Cclfo  zàan^ 
que  Maffei  (e)  ,  o  Celfo  dalle  Falci  Verone  fé  (  fecondo  il 
Marcbefe  )  fono  ì  feguenti  Verfi  (d)  ^  che  nel  Pagliarini 
appena  s'intendono  • 

^9  Sum  tuus  OMNIBOMUS  Rbetor  Vìncentia  magnus^ 

99  Et  morumj  &  fuvennm  cenfor^  &  eloquium. 
^  Romanum^  Crajumque  Dea  f ecere  ^  fimulque 

9,  Partbenium  colui  ^  Aomumque  nemus  • 
99  Religionis  amans^  nulli  pietaie  Jecunìus^ 

99  Et  grafitate  fuit  alter  in  Orbe  Cato. 
yj  Mantua  Virgilium^  ploret  Verona  CatuUum^ 
99  Atque  Cìceronem  inclita  Roma  fuum  : 
99  Non  minus  Omnibonum  ploret  Vincjtntia  vatem  • 
99  DeftmBo  Omnibono  non  ^it  Omnibonus. 
Il  Manofcritfio  Saibante  di  Verona  gli  dice  di  Celfo  Verone^ 
(e  (e)  9  e  nulla  più.  , 

Il  Paglierini  fc^giugne  quefti  altri  quattro  Verfi  ;  che 
non  fo  fé  fi  debbano  aitribuire  allo  fteflb  Celfo  .  (  Sarebbo- 
no  un*  Epitaffio  )  . 

va.  IL  ^'^  ^  ^* 


(«)  Arch.  in  S.Cwmt*.  Matricola Se>      pag.  ij4. 
-----  '    )  Pé 

)  M 

X 


gnata  Lett.  P.  MS.  jn  fog.  pag.  14.  {d)  PsgUém'ni  Lib.  IV.  pag.  18;. 

(^)  1.4.  p.  185.  («)  Manofcritto  176. 

(e)  ytnM  Ulttftr.  Patt.  II.  Uh.  IIL 


^  (  cLxrt  )  »i 

'  (jf)  „  Tm  ne  meum  nmnen^  Patriam,  hudefjw^  "Ptétcìt, 
„  Sièff  cuphì  rcferam:  fum  pius  OMNIBONUS. 
'  . .'  .gy  Iifùifui  UH  genmìt  fuminmn'  Vimentìa  vapem  r 
^  Gra/s  Ò*  jittfitfm,  Sfdit»  ufrijque  fui,  -  ■ 

.Oinque  anni  dopo  UH»  mdrte  tosi  fàcale  ^tle  Lettere  in 
Vketn^fi  ,  Barttiommeo  Pagelh  recitò  nel  propofitty'una  Otai 
Tfjhw.  sdl^.Citti  accbiM  nel  Tuo  Senato  ;  e  dimóft^ando  la 
neceiScà  dì  «ondurre  tantofìo  con  Pubblico- ftlpen^ib  \' t  à. 
qualunque  patto  y.  due  Valenc*  uomini ,  che  foctentrafTero  aU 
la  duplice  Scuola  così  bene  Klituica  ,  e  iMenuta  da!  fole 
QGNIBEN£  ;  ad  corpetto  di  tenti  ,  'a  ognun  de'  quali 
doveva'  etOtt  aotiflìmo  e  familiare  ,  potè  parlare  di  Lui  dì 
quefla  maniera  .  :  > 

.  ^  Pojiquam  OMNIBONUS  LEONICENVS  deceffif,  qui 
),  &  Grata  ,  tt  Latina  lingua  decus  ,  &  columen  erat  , 
^i  quanta  joàteré  ex  eo' die  Reipuhlica  nojhè  fuetit^^  Vi- 
yi  tentimi  vifi  ^  quam  immutata  per  bofhe  ANNOS  QUIN- 
9,  QUE  ,  &  ftudia  ,  tX  morés  nojira  junentutts  ,  nemo  ve- 
^^  firum  efì  ^  quinefriat  ,  Erat  entin  itle  j  ut  noftis  ,  & 
a,  integritate  vit^  ,  0*  plufir^aruhi  wrum  fèientra  ■  ciarus  , 
^i  fan&um  quaddan^  innócerititt  ,  at  fritgalitatis'exemplar  ,  & 
„  eloquentia  lumen  «  Interpretabatur  nutetn  nuBores  uiriufque 
9,  lingua  ea  eruditiàne  àtque  auSoritaìe  ,  ee  dicendi  cando' 
„re  atqme  grafia^  nt  MULTI  EX  TOTA  ITALIA 
„  IN  HANC  URBEM  ,  MULTf  EX  iftSA  GRECIA 
,y  CONVENIRENT  EXCELLENTI  INGENIO  VIRI  , 
„  TUM  VIDENDI  HOMINEM  STUOIO ,  TOM  AD- 
9,  DISCENDI  •  <  PRINCIPFS  IPSI  FILIOS  SÙOS  AD 
,»HUNg  .VIRUM  ERUpiENDOS  MITTEBANT.  Con- 
ii  veniebant  qttotidie  ad  efus  domum  ,  tamquam  ad  eraeulunij 
M  *^  >»  Ut  ita  dixerim  ,  ad  Saerarium  quoddam  Litterarum  . 
yi  Juventus  nojira  non  de  ftortis  ,   eo   tempore ,  aut  damnofts 

),  ludis 


(«)  Pagliarim  abt  fopra. 


féS  (  CLXIII  )  9fk 

„  luJìi  eh*  y  non  de  vofiis  Atbauiì  ,  feve  Macrobti  fmufisf 
yy  ae  4f  mvltiplici  cMviwomm  éipparatu  ;  /ed  de  moribus  opfi» 
4  mssy  mter/fe  y  de  rettone  dieendi  ,  de  una  temum  vìrtute 
9  certehent  «  Boffitat  e  nebk  ,  tamquam  a  qwdam  Arcbetyr 
^po  y  &  litriHìmn  omnium  fmni  enemplum  ,  &  bene  beatC" 
yt  quo  vivendi  difcipìina  .  ^am  oh  rem. cum  bsc  omnia  jam- 
yidiuob  interiium  temi  Km  fublapfa  finp  ,  confuìendum  i» 
M  medium  eft  ^  ae  tebns  veftris  ,  omni  cura  y  ftudio ,  ^tque 
n  opern  fucenrrendum  ,  ne  femper.  in  ^dettriora  dilaàanfnr  ,  &. 
j,  comtant  ;  m  fine  ÒV  («)  .  < 

Non  .fi  può  immaginare  un' Elogb  maggioi»';  ma  ne 
ImU  iofieme  civcoaftaoBiato  xii  qucfto  ,  p^  averlo  a  credere 
dUappiffionacoy  dovuto,. e  giuflo.  Non  poteva  effer  piii  gran* 
de  la  riputazioi»  à*OgnUfene  ,  fé  da  tutta  V Italia  >  fe  per 
fia  dalla  Grecia  partivano  gli  Uomini  di  piti  eccellente  inr 
gegno  ,  e  ii  recavano  a^beìla  pofta  in  Vieens^  ^  per  impara* 
re  da  Lui  , .  ed  anche  u>lo  per  vedere  im  sì  grand"  Uomo  : 
a  cui  i  Prinèipì  fieflì .  affidavano  da  iftitairgli  i  ipropr;  loro 
Figliiioli  :  e  in  cui  è  molto  mirabile  y  che  fapelTe  infieine 
congiugnere  tanta  dottrina  colla  probità  del  coftome  ^  anzi 
colla  Sai»it^  della  vita»  che  infegnava  del  pari,  e  menava, 
eccome  parla  il  Pageilo . 

Sono  conformi  ai  fentimenti  del  Pagello  que*  di  Trame* 
feo  Stfrae  (  altro  Letterato  di  molta  nome  a  quei  tempi  )  . 
Così  Egli  : 

(Jf)  n  Mafores  veftri  ^  OMNIBONUM  liberalium  ar- 
»  tiim  pienti*  monarcbam  ,  utriufque  lingule  eruditijjmum  , 
„  moribut  tT  religione  pntditum  ,  (5*  atatis  fua  OMNIUM 
„  SCIEtWJA ,  ET  INTEGRITATiE  VITA  PRIMUM, 
»  Vimtistian  liberali  eondmtetmht  didafcalio  .  ^od  9  patria 
.-•-,..        ^./ ns  atm-    • 


(«)  LmmLib.  IV.  pag.  178.  tppref-        (A)  Littera   ai   Depotati   di  Victnz» 
i»  dei  Signori  C«Mi  FagilH  éi  S.  Ftm-    premefla  alla  fna  Cr«m«m»  - 
ttfioy  e  appreflò  di  me» 

X   a 


^g&  (  CLXIV  )  ^ 

y^  munìfica  dante  ,  mro  prMlaro  eccipiente  andique  dignum 
))  bàbehatuf  :  ed  cufm  doSrinam  ,  &  melifluam  ehquentiam 
yy  nndique  viri  doBi  confiuebant  :  &  vir  ille  integer^  ftipen-- 
,)  dio  publico  contentusj  non  folum  ambitione^  &  amicotum  fa^ 
^9  vore  vivendi  facuhatem  parare  conabatur  grammaticis  &  ps^ 
^y  dagdgis  ,  qui  illum  difettiffimum  virum  difcipuli  audientes  ^ 
yy  V9S  Ù"  aìios  ma/ùTum  veftrorum  filios  etudtebant  ,  verum  et» 
yy  iam  nonnullos  fuis  aìebat  fumptibus  :  ut  Vincentia  diferti  in 
3>  patriam  redeuntes^  aut  alio  fé  conferentes  ,  buie  alms  Ci^ 
yy  vitati  de  ìpjis  benemerita  namen  praclarum  dare  poffent  . 
yy  Et  quot  nunc  Viri  laHea  OMNIBONI  eloquentia  y  &  ejus 
9)  difcipulorum  doShina.  mitriti  liberalium  artium  fcientia  clari 
yy  Vincentinam  illuftrant  Patriam  ì  .  .  .  .  Itaque  mors  imma- 
yy  tura  ,  &  gravis  adohfcentibus  jaHura  RAetorem  intera^ 
yy  pit   &c. 

Quel  Mors  immatura  intercepit  (  fé  %  aveffe  a  prendere 
nel  fenfo  più  rigorofo  )  vorrebbe  dire  y  che  Ogniben  morì 
giovane  :  locchè  s*  opporrebbe  a  ciò  che  sh  detto  fupcrior- 
xnente  •  Mz  a  conciliare  i  Tefti  y  e  raggingnere  il  vero  »  è 
d*uopo  interpretare  la  frafe  del  Serpe  benignamente;  e  per- 
fuaderfi  y  che  s'efprimefle  così  y  perchè  fi  Tuoi  Tempre  chia« 
mare  immatura  la  morte  d' un'  Uomo  di  molto  merito  , 
stanche  lo  colga  ripieno  d^anni . 

.  '  Matteo  Bojfo  celebra  Egli  pure  il  noftro  Leoniceno  per 
un'  Uomo  infigne  per  la  fcienza  non  meno  ,  che:  pel  coftu- 
xne  :  O  vos  Beatos  (  così  fcrìve  ai  fuoi  Leoniceni  )  .  .  qui 
infignem  moribus  &,  fcientia  Rbetoremy  atque  Hi/ioricum  OM* 
NIBQNUM   LEONICENUM  praceptorem  babuifin  (a)  . 

Pier.  Barocci  Patrizio  VenetOy  nella  fua  Grassone  in  lode  di 
Trancefco  Scbio  (b)^  fi  fpiega  in  una  maniera  affetto  confimi- 
le,,  parlando  di  Ognibene:  OMNIBONUM  LEONICENUM 

vhrum 


(4)  Epift.  X.  '        ^10»^  éidhilmdé  in  idemUs Ukis y p^.  111» 

{à)  YideAMguftmMmVétlffiHm:  JiCéUh    Ediz.  Cmift  1719. 


^  (  CLXV  )  SjR 

wrum  optimum  ^  stquc  inter  nojiri  temporis  Rbetùtes  faciìc 
principcm  ^  bene  dicendi  fimul  &  faciendi  pr^cepìorem  fu^ 
fcepif . 

jipojiolo  Zeno,  folea  dirlo  ^  vm  Letterato  di  fommo  grido 
ài  fiio  tempo  (a)  .  II  Marebeje  Maffei  Io  appellava ,  uno  dei 
primi  rijloratori  delle  buone  Lettere  {b)  .  Con  Lui  carteggia- 
va  coir  ultima  famigliarità  Lionardo  Aretino  {e)  .  E  à\  Lui 
finalmente  cantò  il  noftro  Galaffo  : 

(e)  3)  Afpice  qui  fequitur^  quanta  fit  laude  colendus  y 
))  OMNIBONUS  terr^  gloria  magna  meét . 
yy  Hic  Gra/ét  decus  e/i  lingule ^  pariterque  Latina: 
3)  Hic  efi  quem  voci  taf  lingua  latina  patrem. 


(4)  DifTertaz.  tra  le  FoffiaffiXV.  pag.  P.P.  Domimcémi  delP  Offervénza  in  ^^- 

j;$.  nezia,  di  coi  abbiamo  ragioaato  fape* 

(i)  l^tnmé  illodrata  P.  II.  pag.  i;4.  riortnente  • 

\c)  Una  Lettera  delP  dretino  a  Ogni^  {d)  Appreflo  di  m€«  Vedi  a  fao  Ino- 

bene^  l'abbiamo  alU  pag.  171.  del  Codi'  go. 

et  di  Benedettg  dtgli  Ovttitri  ,  preflb  i  «        > 


Amio 


^  (CWVI  )i^ 


Anno  145^. 


BARTOLOMMEO    PAGLIARINIa 


•»  •    ■  I  ' 


El  Setto  Libro  «Ielle  fue  Ctonsche  f«  Batti- 
fta  Pagìiarìni  k  Storia  della  prc^a  Famì- 
glia {a)  .  Narra  ch'efla  prima  appellava^ 
daìlc  Spighe  :  che  molto  anticamente  venne 
cacciata  da  Triefte  y  come  fediziofa  »  e  tu- 
multuaria :  che  li  rifuggiò  in  Padova  ;  ove 
inette  tranquillamente  per  quarantaqimtr  anni ,  godendo  fra 
moltilTimi  onori  ,  della  benevolenza  di  <]ue'  Nobili  ,  e  fin- 
golarmente  di  Tifdino  da  Campo  San  Piero:  che  per  la  cru- 
deltà ,  e  tirannia  di  Ecccìiao  fu  cofti'etta  a  fottrarfi  da  Pa- 
dova  »  e  ricoverare  in  Vìcem^a  :  che  quando  il  Guercio  da 
Vivaro  affali  quefta  Città  per.  metterla  in  libertà ,  oltre  all' 
efferfi  abbracciati  i  Borebi  di  Pufterla  ,  e  di  San  Fel'we  , 
Hna  parte  di  effa  Fami^ia  confunta  venne  e  difperfa  :  che 
un*  Inquifttore  dclP  Ordipe  de'  Minori  attaccòlla  di  Ere/ia  ; 

per- 


(M  lt&.  VI.  Lat  MS.  p.  17» 


US  (  cLxvir  )  ^ 

pefiocchè  venne  fpogliata  d'  una  porzione  delle  proprie  Co* 
hanze  ,  e  obbligata  a  vivere  feparata  dal  comercio  degli 
l^tbi  :  che  finalmente  a  poco  a  poco  ceflarono  le  perfe- 
ciizioni  ,  riforme  dal  Tuo  fqaallorer  ^  '^i^e  onotatiflìma,  ri» 
ca  )  e  condecorata  di  Soggetti  Tempre  i  piik  ragguardevoli 
per  M0giftra$i  y  e  ^t  Lettere  « 

Si  diftin&ro  molto  due  di  quefti  »  nel  tempo  che  i  Seà^ 
ligtri  fignoreggiavado  Vkettì^*  L*uno  fu  Barto'omme»  figliuo» 
lo  di  Nkcelò  j  ebiarìjUiwn  Giurifconfulté  ;  émttijljimo  interpreti 
éeUe  heggt  (a)  ,  id  Oratore  eecelleneiffimo  {b)  i  ed  è  COluI» 
che  fìi  Configliero  di  Maftin  dalU  Scala  s  Signore  allora  di 
tutta  la  Marca  Trivigiana  •  LeiTe  Bartolomtneo  ragion  CivU 
hy  del  milletrecentoquarantacinque  nello  Studio  di  Padova  (r){ 
e  lafciò  dopo  di  fé  un*  intero  Volume  di  Oraxìoni  ,  per  uni- 
verfaje.  cofpirazjone  ,  ^doitijpme  :  ma  ,  perchè  di  elTe  a  NU 
non  pervenne  una  fillaba  ,  io  appoftatamente  l'ommifi  nel 
primo  Tomo  >  ove  poteva  (  fé  non  doveva.  )  aver  luogo  ; 
e  mi  riCerbai  a  farne  un  cenno  in  quefto  (ito  dt  Une  riputa«- 
to' o^pCMtynp  .  Dì  eflb  parlano  (  oltre  t  &ot^tio(lri  )  ,-e4 
Angièl^  P^tinari  »  ndtà  fua  Felicità  di  Padova  {d).  ;  e  il 
Rióeoiatu  (e)  ,  ed  il  Toma/ini.  (f)  ;  iiccomc  d'un'  inèégno 
rariilìnio  .    '  •  :  i    '>   «■•  •   ''.     ' 

^ng^ìolo  Pagliarìni  «  Figliiiòlo  di  Vito  (g)  ^  Nipote  ,  e 
contemporaneo  di  Bamlommeu  y  fu  il  fecondo  ;  Qnefti  for^ 
tito  avea  dalla  natura  una  cosV  ftoaordinaria  'penetrazione ,  e 
Fontezla  di  mente.»  che  di  foli'xxvitJ  anni  ,  leggeva 
nel  tempo  ifteflb  che  il  Zio  ,  e  nella  mede£ma  Univerfiti  , 
con  ap^ufo,  il  Gius  Canonico  {b)  ,  Non  trafmife  a  noi 
pofterì    alcun   teftimonio    vifibile  del   fuo   fgpere  ,    e    mor 

ri  in 


(«)  Pafm.  Irai.  Lib.  IV.  0.179.  («>  <<r  Gymnuf.  Pat-  p>g.  t** 

{b)  Mmntm  Lib.  II.  p.  i}}.  (/)  ài  Gfmiuf  Pm.  . 

(e)  Mstzni  ubi   retro,    e  Batianm  \g)  P^glìanni  Ital.  Lib. IV.  pag.  17^ 

Lib.  IV.  Gap.  ÌO&,  pag.  jsi.  (i)  Muztri  Lib.  II.  pag.  i;4'    ^'^ 

{d)  Panami  Lib.  VIL  Gap.  IV.  è»M  Lib.  IV.  pa^  jst.,  e  }}^ 


fOSi  (  CLXVIII  ) 

r\   in    queir  età    molto    immatura    d^  un    mal   contagio- 
Ìo(s). 

Ora  un  Secolo  dopo  ,  quella  illuftre  Famìglia  in  Madri 
d*un*  altro  Letìera$o  di  nome  BanoUmmco  ;  eh'  è  appunto 
quegli  ,  che  abbiam  per  le  mani  • 

Certamente ,  del  millequafttocentocinquanfotto  ,  confici 
Egli  la  Laurea  Dottorale  in  Padova  ;  e  da  un  Nobile  Veneto 
in  quella  occafione  ù  recitò  un  Orazione  in  di  Lui  lode  {b). 
Ciò  è  fuori  di  controverfia  •  Quel  che  fi  mette  in  difputa  è 
il  Nome  )  o  fia  il  Cafato  ,  di  quel  Nobile  j  Che  gli  fece 
queft*  onore  •  Battifta  Pagliarinì  lo  Storico  j  ove  lo  chiama 
Francefco  Sanudo  ,  ed  ove  Francefco  Dicdo  .  Io  mi  fon  pre* 
fa  la  briga  di  efaminare  VL  ledi  Latini,  ed  in  quattro  lo 
truovo  alternativamente  appellato  ,  in  un  luogo  Diodo  ,  e 
neir  altro  Sanudo  (e)  :  in  due  Codici  poi  ,  coftantemente 
chiamato  ^Sanudo  ,  in  un  luogo  e  nelf  altro  {d)  •  Cosi  è 
della  peffima  Edizione  Italiana  dell'  Alcaini^  che  in  entram- 
bi i  (iti  (  poiché  il  nomina  ovunque  due  volte  )  vìen  fem- 
pre  detto  Sanudo  j  e  mai  Diodo  •  Contuttociò  ,  così  il  Si-» 
gnor  jSpoftolo  Zeno  (e)  ,  come  il  Procuratore  Marco  Fofcarh 
^^  (/)  9  ^^^  alcuna  efitanza  ,  attrìbuifcono  queir  Oraxjoot 
al  Diedo  ;  e  così  fece  prima  di  loro  anche  il  VoJJio  (^)  : 
ond*  io,  che  né  ho  Documenti  per  contraftargheio  ,  ne  in 
mancanza  di  lumi  migliori  avrei  coraggio  di  farlo  ,  mi 
fottofcrivo  di  buona  voglia  alla  opinione  loro ,  mi  riporto  al 
numero  maggiore  dei  Codici  da  me  efaminati  ,  e  la  credo 
di  Francefco  Diedo  . 

In- 


{a)  Marzénij  PagUarìni ^  •  Béabmramj  (d)  Codìc9  Pioverne  Lib.  IL  pag.  io& 

ubi  fupni  .  e  Lib.  IIL    pag.  ii6.   Codice   S,  Bi^9 

(*)  Pagiiàrini  ubi  fupra.  Lib,  IL  pag.  70.  e  Lib.  IH.  pag.  75' 

(e)  Codice  dei  Deputati  Lib.  IL  p.  8ó.  (#)  DtBnt.  ^ùfs.   Tom.  IL    pag.  57» 

e   Lib.  IIL    pag.  pa.    Codice   Pagitarmi  ove  dei  Ditdo. 

pag.  8p.  Lib.  JI.  e  P5.  Lib.  IIL   Codice  (/)  LHtena.  Ven.  Lib.  IV.  Ifime  ^ 

TriJIino   Uh    IL    pag.    òo.   e   Lib.    IH.  wejiiefa  pag.  4$;. 

pag.  6j.  Codice  Gervafi  Lib.  IL   p.  104.  {g)  Foglio  de  Hifiw.  Ueinis  Cap  VI!, 

«  Lib.  III.  pag.  HI.  pag.  577. 


^  (  CLXIX  )  SIR 

Intanto  è  vero  ,  che.  nei*  Codici  ,  ove  il  Cognonu  s'  al- 
terna; o  quello  del  Diedo^  o  T  altro  (  e  piU  probabilnoente  ) 
dd  Sanudo  >  v'è  intrufo  per  un  nud:hio  errordei.  Copifti  ; 
pgichè  X Orazione  fu  poi.  fol'  una  ^..e  di  un  rok>.;'ficconie 
è  infieme  veriHìmo  ,  che  di .  chiuaque  ella  ^  ,  è  inedita 
tuttora  ,  né  c'è  maniera  di  rinvenirla  ,  l^gerk  ,  e  afli« 
curard  .  ' 

Invece  ,.  abbandonando  le  dubbie; ,  ràgionareitio  di  coiè 
innegabili  :  d'un'  (hraT^ae  Latii»a\  di  alcune  poche  1^/^ff / 
e  d'un  Carmen  ;  che  fono  le  Opere  del  noftro  AuewtXiTaA-' 
fteci;niuna  delle  quali  ha  veduta  fino  ad  ora  la  luce.' 

V Orazione  la  recitò  Bartolommeo^  del  mUìequamticentocin* 
quanta  in  Padova  ,  per  ringrefTo  4i  Chrfato  Giufiiniani  alla 
Prefettura  di  quella.  Provincia  ..Ne  ho  in  mio^potere  una 
Copia  ;  e  pollo  far  fède  al  mio  erudita  Lettore  ,  che  in 
quel  fuo  genere  è  un  Capo  d!  Opera  ;  cóficchè  fìa  da  c<nn« 
piangere  la  fatalità  ,  che  la  tenne  £n'  a  qneft'  ora  fepolta . 
(  Ho  diléguo  di  trarla  in  breve  ,  Diis  faventibus  y  dal- 
le, fue  tenebre.).  Se  ha  un  qualche  difetto,  ha 
quello  d'eflere  veramente  prolifla  particolarmente  oltre  V 
ufo  .  L*  argomento  nel  Tefto  a  penna  ,  coli';  Ortografia 
d'allora  è  fcritto  così  : 

{^)  »  Oratio  Bartbolomei  Pagerini  Vineentini  in-  advert' 
„  tum    Ci  ari/fimi   Viri    Domini    Orfati  Jt^iniani 
„  cum  pretor  patavium.  mijjfut  efi  , 
E  comincia  in  quefto  modo  :      - 

„  Oblatus  tandem" nobis  ^,  Ciartffm'p  Cives  vojqne  pa- 
„  tres  preftantijpmi^  Adventus  magnifici  Orfati  noftri  :  cu/ut 
„  diuturna  ac  Celebris  expe^atio  nòs  adbuc  tantopere  fatìsa- 
,,  vìt  y  ut  dejidetio  jam  ipfi  uofiro  eodem  cogeremur ,  nuliuf" 
„  que  propemodum  fpei  locus  rtdinquì  videretftr .  Solet  enim 
„  plerumque  a  longo  &c^ 

Voi.  IL  ^P° 


(a)  apud  me. 


^  (  GLXX  )  SUI» 

'-  Vofo  diciélotto  faceMtff-  d'intero  Fo^ìo^  conchiude  in  tal 

itianiem  :  .  .       / 

^^  FntitpM  hgrnn  òamrpntari  ,  /ut  fiium  cuiqut  trUmen, 
j,  teqnàm.aè'.  iniquo  rationc  atquc  artt  diftingnete^  ,  hoc  qui- 
i,  Jemì  ars  matiima  tft  Bmmum  concUiafrix  ,  bac  optima  & 
j,  neceffaria  magifira  vifs  .  btsc  ejl  fumma  &  priucipii  ,  &■ 
55  exifus  bumanarum  rerum  omnium  ;  quam  poftremo  fi  dui' 
),  gentim  perfcrutaberis  ,  &  ditùttifus  ittftitufsm  ,  &  pbììofo^ 
^  phantibus  afbenienfibus  tradkam  ,  &  à  pr'mciptbusromanw 
„  fujcept^m  ,  od  nos  tandem  Unga  mauu  tranfmijfém  invenies. 
„  quapfoper  nuUum  jam  commendafioais  gcnus  spud  te  wr 
y,  Miipliffimt  acbadtmia  /mris  civHis  defideraf  ,  qui  ut  tom 
j,  gloria  ^uitMtìs  akandas  ,  fic  ptacipuui  momn  ,  ftudio- 
i^  fumque  Jmmm  defenfor  exiftes,  Exptkit  fplsciter»  Amen, 
:  Da  un  paflo  di  qnefta  ^mofa  Grazine  raccolgo  ,  che 
Btvtolommgo  &  Difcepolo  di  Ognéen  Leoniceno  .  Eccolo  : 
„  bunc  (  difcorre  di  Leonardo  Giu/tiniano  ootilTmio  )  taiiti 
„  clarijgSnhis  pnètepàar  meus  Omnibonn  iMtnietnfis  facere  eoa* 
„  fuevertt^  ut  non  .dukitavet  ipfum  in  omnì  dicendi  genere  no- 
),  tteilum  Qiaeranem  appellare  (Te.  ia)  •  . . 

£lk  0  ^ò  dire  nn  y^ro  Panegirico  di  tutta  la  Famiglia 

Ciujliniani  .  Ne  rilevai  di   frcfco  una   (éconda  Copia  nella 

Libraria  dei  Canomci  Regolari  di  5.  Bartòlommeo  di  V-icen:^' 

(  La  quale  celie  pre&nti  regolazioni  non  è  poi  noto  ,  ove 

-pofTa  pafTare  coda-  tutti  i  faoi  rariflìmi  Manoicritti.  ) 

In  un  Tomo  dei  quattro  del  P.  BoneJli  Riformato;  ed  è  il 
4^  intitolato  «  Mommeuea :  J^efin^  Tridentina  (b)  ,  ù.  ac- 
cennano tre  altre  Orazjionf  y  offxz. Opere  dì  Bartoiommeo  :  la 
prima  ,  m  laudem  D.  Jobanràt  Trid.  comra  Judnos  iujiiffime 
&  intrepide  4gft»tis  (e)  :  là  feiconda  (  cfac  mpditava  di  de- 
dicare al  Pontefice.  )  de  Mart/rio  B.  Simonis  ,  quem  vervm 

Mot' 


(«)  drca  medium.  {*)  ivi  pag.  4j8. 

(If)  Tridenti  176J.  t»  Tyfogtttfb.  MmMuni , 


^  (  CLXXI  )  ^ 

Mart^rpm'  miiirìs  ratknibus  denunftrat  (a)  i  U  terza  {  eh*  è 
un'  tipologia  )  in  favorem  ipfius  Domini  Epìjcopi  {b)  ;  z  coi 
chiede  il  txrafenfo  per  darla  ^alU  luce  .  Io  non  le  vidi  ,  né 
poflò  dir  cofa  alcuna  del  merito  loro. 

Succedono  le  Lettere  del  noftro  Pagliarìnì  :  in  propoCto 
delle  quali  rilevo  dal  P.  Benedetto  da  Cavalefio  ,  Autore  di 
certa  Dijfertazione  Apologetica  fui  martirio  del  B.  Simone  da 
Trento  (e)  ,  che  fé  ne . confervano  alcune  nell'  Arcbivitf  di 
quella  Città  .  E'  fottofcritto  ad  ognuna  di  Effe  :  Bartbolo- 
nneus  Pajarintts  Jurifconfultus  Vicentinus'.  onde  non  s'ha  a  te- 
mere di  equivoco.  Vcrfano  tutte  full'  enorme  empietà  degli 
Ebrei  ,  in  quella  occafionc  funefta  del  fanciulUno  Simone  . 
La  prima  è  fcritta  ai  Cittadini  di  Trento  ;  ed  è  la  piti  in- 
tereffante  infieme ,  e  la  più  dotta.  Ce  la  data:  Vicentìa 
oHavo  idus  Sextilis  1475.  V  Hinderbacèi»  aflcrifce,  che  ven- 
ne letta  ,  e  ricevuta  con  tanto  applaufo,  che  tantoftone 
corfe  fama  per  la  Germania  ,  per  1'  Italia  ,  per  la  Francia, 
ed  altrove.  Ne  ho  fcorfo  réftratto,  e  lo  meritava. 

Se  ne  accennano  altre  due  dell*  anno  medefimo  :  l' una 
anzi  dello  fteffo  giorno  con  la  fuperiore  »  e  dallo  ftcflb  luo- 
go: Vicentis  viti.  Idus  Sext,  1475.  Ed'  è  indirizzata»  Pra- 
ftanti  &  ciati ffimo  Artium  ,  &  Medicime  DoBori ,  D.  Ma- 
gnifico Arcbangeltf^  Balduina.  U  altra  intitolata  alla  Città  dt 
Trento,  il  di  6.  Giugno.  Si  fa  finalmente  menzione  di  altre 
quattro  al  fuddetto  Vefcovo  di  Trento  Hinderbacb'to  ;  tutte  e 
quattro  del  millequattrocentdfettantafei  ;  l' ultima  delle  quali 
del  dì  24.  Settembre  :  ed  afficura  il  detto  Padre  (  che  le 
efeminò  )  effer*  elleno  e  molto  eleganti  ,  e  fcientifiche 
molto  :  di  che  fon  perfuaiìffimo  fui  fondamento  della  pri- 
ma ,  in  cui  (  ficconoe  diflì  )  fortunatamente  mi  avvenni  . 
Il  P,  Bottelli  oltrafcritto  ne  dà  réftratto  (d), 

Ri- 


(«)  ivi  ptg.  44J.  (d)  Vedi  Bmtlli ,  alle  pagg>  4«7- 

(*)  ivi.  I  4j?. 

(«)  Edizie»  Tran  1747.  in  4. 

Y  1 


^  (  CLXXII  )  $A 

Rimangono  le  Tocfie  ;  o  a  mèglio  dire  quel  Telo  Cat- 
men  ^  .che  il  benemerito  noftro  Raccoglitore  di  quefti  Opu^ 
[culi  ,  e  celeberrimo  Antiquario^  Cìambamjla  dalU  Valle ^  ci 
prefervò  ;  e  di  cui  per  accideuce  divenni  poi  pofTeflTore  • 
E*  un  Orazione  alla  Santìffima  Vergine  :  e  appunto  perciò 
ho  dovere  di  renderla  pubblica ,  e.  comune. 


(4)  ,,  Bartbolomai  P a} orini  DoBoris  ad  Divam  VirgUicm. 

.5,  Or  atto  opportuna. 
09  Incljfta  lux^  bominum  columen^  fpes  unica  mundio 
^y  Terrarum  Domina  j  &  Stellantis  gloria  Costi  ^ 
3)  Virgo  ^  darà  Dei  genitrix^  cui  cxlitus  omne 
^y  Imperium  finp  fine  datum^  cui  nuntina  parente 
),  Felicefque  anima ^  cui  Solj  &  Sydera  fulgente 
w  ^àmque  Èrebi  ferita$^  invitaque  corda  verentur^ 
))  Alma  quiesy  Decus  atbereumque^  &  Sponfa  Tonantis^ 
>,  Tu  Dea^  tu  miferis  occurre /piijjima  rebus  y 
>,  Atque  potens  noftros  folando  èxtingue  labores. 
yy  Optima  Diva  Parens  validum  moderare  furorem 
9)  Turcarum^  dum  bella  parant  truculenta  quietis 
3)  Italia  populis^  ^pM^^^  cruore  lacejfunt. 
^  Jam  novus  bumanis  rebus  mihi  na/citur  crdo 
99  Magnus  ab  integro^  fubeunt  d'tfcrimina  cunHa^ 
),  Excidium  crudele  fubitj  divul/aque  Regna. 
9)  Effrenis  pavidum  jam  mortis  territat.  Orbem    • 
9,  Gens  inimica  Deo^  valida  &  tegit  aquora  clajfis^ 
3,  Regnaque^  &  excelfam  ferro  aggrejfura  minaci 
^,  Urbem^  quam  ftatuit  Deus  olim  fydere  faujio 
^  Terrarum  Dominam  ,  Jolo  nunc ,  nomine  claram  ; 
,9  Hinc  Latias  Jìr atura  Urbes^  velutique  morantem 
9,  Italiam  popuìata  omnem^  Jpolìabit  &  auro 
9>  Au/onia  Dominoti  Ligurefque  tenebit  opimos ^ 


99 


Appu^ 


(a)  Così  il  ALmofiritfQ  . 


^  (  CtXXIII  )  9jh 

)9  jfppulia  Regno  ^  Brutiisj  Tbu[cìftp$e  fubaHU. 
,,  ExpìnSum'  Lunare  jubàry  Solemque  vìdebis 
),  Grandine  quafTatum^  nubefque  teterrima  lumen 
,)  Gentibus  invotvet^  qualem  nec  ptifca  tulerun* 
•    9)  Sacula^  nec  qualem  proavi  didtcere  legentes 
55  Cbrijlicolas  fpe^ajfe  aciesy  fpeBaJjfe  catenas 
>,  Turcarumy  ac  jésvos  gladiosj  minitantia  tela  , 
,5  Impia  figna  Ducum^  cadesy  prada/que  pudendasy 
35  Frojlratamque  Crucem^  fignum  memorabile  nojirum.    ' 
55  Prob  dolor!  ingenti  gemitu^  fietuque  rejerta 
55  Omnia  jam  videas^  juvenefque^  fenefque  jacentesy 
55  Innuptafque  trabi  vinci is^  dT  carcere  caco 
55  Concludi.  Infelix  pietas  tunc  ftrata  JacebiSy 
55  Jusy  fas^  lexque  diu  Latium  tacitura  per  omne  ; 
55  Pro  reSo  libitum  j  fgdò  quoque  cedet  boneftum;  . 
55  Copjugis  bunc  raptum^  fed  &  bone  plorare  mariti  ^^ 
55  Servitium  infaujium  pariles  bine  fiere  parentesi 
),  Infandos  ca/us^  natos  quoque  dulcia  quondam 
55  Ubera  ^  tunc  laceras  maires  fpeHare  cruentis 
5,  Irriguifque  oculis^  Calum  lacrimabile 'cernasi .  -        "^ 

55  ^are  age  5  nunc  cladìs  latias  penetrantis  ad  oras 
55  Jam  mìferere  precor^  Virgo  ^  qua  ferrea  quondam 
55  Defiit  5  (JT  toto  fubiit  gens  aurea  mundo .  •  .    .       •    ' 

55  Alta  favens  Regina  poli^  materque  fuperniy 
5,  Italia  placidos  fines  admitte  tuendos. 
55  Hac  fatus  lacrymansy  miferandaque  funera  lugens 
59  Sufpicit  in  Calumj  palmafque  ad  S/dera  tendens 
55  Ingemit^  arque  altis  lamentis  JEtbera  completa 
55  Ut  reparent  latium  fuperos  tejìatus  ab  alto 
55  Culmine  y  cajurum  Jervent^  populofque  ruentes. 

Secondo  il  mio  ftile  io  non  ho  voluto  arbitrare  puifto  ìq 
alcuno  dei  Ver/i  ,  che  perciò  non  corrifponde  per  avventura 
limpido  il  fentimento  ,  perchè  11  Copifta  non  lo  intefe  5  ^ 
Io  fcriffe  fcorrettamente  :  ma  non  fi  può  intanto  negare  , 

che 


^  (  CLXXIV  )  sg» 

che  non  trapeli  da  quctìó  qualunque  Efcmplare  la  fublimit^ 
deir  ingegno  ìnfieme  felice  di  BartpUmmcà  ;  delle  cui  cofe 
nulla  più  ho  che  foggiugnere  • 

Apparifce  dalle  Le  fiere  fupcriormente  addotte  j  che  vifTe 
oltre  il  147 6.  Ma  non  ho  lunoe  in  qual'  anno  ceiTaflc  di  vi- 
vere . 

Ne  fcorge  in  quella  vece  il  paflfo  d'una  Cronacs  Mano- 
ferina  y  accolta  nel  folito  Virìdario  del  Barbarano  a  conchiudc- 
re  colla  iffruzionC)  che  l'abitazione  di  Bartolommeo  era  nel 
Borgo  di  Pujierla  ;  e  che  del  milleeinquecemoquattro  fé  ne 
demolì  una  porzione  ,  onde  dar  luogo  al  novello  Convento^ 
che  tuttora  vi  efifte  ,  di  S.  Franeefco^  e  ài  S.  Chiara. 

(a)  ,,  di  23.  jlprìle  1504.  in  Vicenza  iA  lo  purgo  di  pth 
5)  /feria  in  la  eaxa  che  fì  di  Borf.^  Pa/arin  fu  prencepia  de 
))  novo  un.  monafl.^  de  donne  de  Santa  Chiara  in  lo  qual  en- 
9,  tra.  6.  nrnnege  di  SJ^  Chiara  de  berga  con  19.  altre  v^ove* 
9)  ne  de  Vicenv^  che  fé  fa  monege  el  qual  monafl.^  fé  ciiams 
5,  S.  Franc.^^  e  Santa  Chiara.  '^ 

E  foggiugne  la  Cronaca  altrove  citata  del  tempo  an- 
dato ^  prefente  ,  e  futuro  :  ,9  che  furono  accompagnate  d 
9>  d.^  Monafi.^  con  tutti  li  fratti  di  S.  Biagio  con  U  Cr(h 
99  ^^  (a)  •  !'  Ma  ciò  vuole  avvenuto  Tanno  prima ^  cioè 
del   1503.  -- 


(4)  Cronicèa  che  comenzi  dell'  anno        (t)  lavedi  addietro.  QlleftAfeglla^I^ 
1400.  e  finifce  del  1524,  lenimento  Tanno  150;. 


Anno 


«UBI  (  CLXXV  )  ^ 


Anno  1458. 


LODOVICO    VICENTINO 

FRATE      MINORE. 


Un  Gerardo  VoJJio  diede  océafiooe  al  chiariflj- 
ino  ,  e  di  noi  bpneraerìto  molto  ,  Signor 
Apoftolo  Zeno  ,  di  deftinare  la  eìnquantefimé* 
quinta  delle  Tue  eruditiflìme  DiffirfsT^om  per 
Lodovico  (4)  . 

Ora  ,  né  lo  difle  il  dotto  Dìjfertame 
(  che  par  rad*  e0ere  diligente  )  ed  aocnrato  allo  fcrupob  )  ; 
né  c*è  .alcun  andamento  vero  per  iftabilirey  che  il  Inion  Stu 
V0  ài  Dio  un  dì  appartenere  alia  Famiglia  Aleardi  ^  fiocome 
alcuni  indoirioano  .  ° 

Né  fi  sa  Tanno  ,  in  cui  nacque  ;  né  è  noto  Taltro,  in 
cui  veftì  r  Abito  Religiofo  tra  Frati  Minori  .  Vorrebbe  il 
P.  Barbarano  ,  che  Io  ricevefTe  dalle  mani  ftefle  di  S,  Ber- 
nardino da  Siena  ;  e  in  quegli  anni  ^  che  guidò  e  introd- 

duffc 


(«)  Tom.  II.  pag.  ^60, 


«US  (  ctxxvi  )  ^ 

duffe  quella  Religioni  in  Vicenza  {a)^  {  locchè  fu  del  millc^ 
quattrocentwentidue  )  ;  ma  cosi  immaginando  ^  Egli  pure  il 
buon  Padre  indovina  . 

Ciò  che  è  incontrovertibile  egli  è  ,  che  divenne  di  cor- 
to dei  principali  del  fuo  Ordine  ^  in  Dottrina  ^  Religione  ,  e 
Santità  di  Vita  {b)\  '      ,  :     ^\  :     ; 

In  effetto  ^  nel  Capitolo  tenutòfi  in  ScBio  del  1447. 
venne  eletto  a  pieni  voti  Miniftro  Provinciale,  {e)  .  Si  rie- 
leife  a  quella  dignità  in  un'  altro  Capitolo  dr  Vicenza  del 
1453.  ,  e  confermofli  del  1454.  (^)  ^^  ^^  ^^^^^  Capitolo 
in  Mantova. 

L'anno  feguente  1455.  intervenne  Egli  pure  si  Capitolo 
Generale  in  Bologna  ,  in  cui  trattoffi  l'unione  tra  i  Conven- 
tuali y  e  ì  Minori  OJfervanti  :  e  Lodovico  fu  anzi  uno  dei 
Sei  desinati  a  formarne  il  piano,  e  trattarne  (e)  . 

Dei  Sei  richiedi  da  Papa  Cali/io  III.  per  predicar  la 
Crociata  contra  del  Turco  ,  che  pochi  anni  prima  fatto  fi 
era  Signore  di  Cojlantinopoli  ,  e  minacciava  v  Criftiani ,  uno 
fu  Lodovica  >  che  del  1456.  fpedì  poi  il  Pontefice  fuo  Nun- 
eh  perciò,  ai  Ducbi  di  Ferrara  -^  Modena  ,  e  Reggio  ^  e  al 
Marcbefe,  di  Mantova  (/)  • 

L'anno  1^61.  nei  Comizìi  Generali  deli'  Ordine  celebra- 
tifi  in  OJintOj  a  Lui  fi  conferì  T  onore  della  fuprema  incom- 
benza ,  aflunto  concordemente  da  quei  Vocali  a  loro  Fica^ 
rio  Generale  ;  e  la  fua  elezione  ,  io  ubbidienza  alle  Cofii^ 
iuT^ìoni  Appoftàlicbe  y  venne  confermata  lo  ftefib  anno  da  Fra 
Jacopo  di  Sarz^ela  Minifiro  Generale  dei  Conventuali  (g)  3 
ficcome  narra  il  Wadingo  . 

L'anno,  dopo  ^  cioè  àt\  6z.  (b)  ^  pafsò  il  mare  ,  in 
-    '^  .  vir- 


{a)  Hift.  Ecclef.  Lib.  II.   Cap.  LXL  (^)  ivi- 

pag.  166.  <#i  ivi. 

(b)  Cfùìiicbi    àt^  Minm    Part    III.  (/)  ivi  pure  pag.  1Ó7. 

Lib.  IV.  Cap.  XXXIL  (f)  Prctfo  Ap.  Zeno,  ubi  retro. 

(e)  BàtbaTun  ubi  fupra.  (b)  Ibid.  &  apud  BàrburéMtm. 


m  (  CLXXVII  )  «R 

virtU  d'un  Breve  di  Psps  Pio  IL  >  che  gliela  commetteva  j 
e  ù  trasferì  nella  DalnunfÌM  a  comporre  alcune  vertenzcf  > 
cbe  c'erano  da  qualche  tempo  ,  tra  i  fuoi  Religiofi  della 
Bojpna  ,  e  appunto  della  Dalnuaiia  (4)  ;  in  che  rlufcì  feli- 
cemente . 

Nel  1469.  ai  17.  di  Giugno  fu  eletto  Commiffàrio  dell' 
Aitflri»  ,  Pofomia  ,  e  Boemia  ;  e  refle  perciò  quelle  Provith' 
eie  in  qualità  di  Sicario  fin'  al  1472.  (l)  . 

Finalmente  del  tniUequattrocen$o$taHtaquat$ro  creato  novel- 
lamente Provinciale  (e)  ,  (  come  confta  dal  Breve  Pontificio 
ad  eflo  fpedito ,  onde  avefle  facoltà  di  fondare ,  ficcome  fe- 
ce, il  Moniftero  di  Marojiica  nel  Vicentino  ,  e  di  Pieve  di 
Sacco  nel  Padovano  )  morì;  e  con  tal'  odore  di  Santità,  cbe 
così  il  Carcano  (</)  ,  come  il  Barbarono^  non  hanno  difficol- 
tà di  annoverarlo  tra  i  Beati  ,  e  i  Santi  di  Vicenx*  (e)  : 
(  quantunque  fu  ciò  la  Chie/a  fin'ora  nulla  abbia  detto  ) . 

Ciò  eh'  Egli  fcrifie  è  pochiifimo  ;  però  pregievole.  Così 
il  Voj^o  (/)  ,  come  Ca/ìmiro  Oudin  (g)  ,  vorrebbono  en^ 
trambi  ,  eh*  abbia  Egli  abbreviate  ,  e  meglio  dif^fte  le  C0- 
fiituvfioni  del  fuo  Ordine  (b)  ;  ma  il  Signor  Apojiolo  Zeno 
non  ne  è  perfuafo  :  anche  perchè  Wadingo  ,  né  negli  An^ 
nuli  ,  né  neir  altra  fua  opera  degli  Scrittori  Francefcani  » 
non  ne  dice  parola  («)  . 

Scriflfe  bensì  ,  e  indirizzò  al  Cardinal  Agrienje  (  cioè  a 
Fra  Gabriello  Rangone  de*  Minori  Offervanti,  Ve/covo  d'Agria 
neW  Ungberia  )  la  Vita  di  San  Bernardino  da  Siena  {k)  *  e 
di  codefta  fi  valfero  i  Bollandiani  (l) .  Egli  ebbe  l'ordine  di 

Voi.  IL  ^^"- 


(a)  ubi  Tapra.  (g)  Comifs.de Script. Ecclef. Tom. IIL 

(t)  Barbofan  pag.  i6p.  Lib.  IL  pag.  ^ó^^ 


ic)  ibidem.  {b)  ubi  fapra  et  Apoftolo  Zmo  pag. 

{d)  Indice   de'  Santi   &c.  ai    j.    di     jrfi. 
^?a^zo  .  (i)  Vide  ibi. 

{e)  Vide  ibidem.  (I)  Zeno  Apofloiui  ubi  retro. 

(/*)  Lìb.  IL  pag.  $p}.  (/)  ubi  fuperius. 


^  (  CLXXVIII  ) 

fcriverla  dalla  Congregazione  Genenh  ^  adunata  in  Ferrara 
a  xiii.  di  Maggio  del  148 1.  Così  il  Zeno  (a).  La  fcrifle  in 
lingua  Latina  ;  e  volgarizzata  ^  fcnza  nome  di  cradductore  j 
fu  ftampata  in  Venezia  per  Simone  da  Lovere  del  i^is* 
in  4.0  (b)  • 

Codetta  l^r^^  da  Lodovico  compofta ,  a  detta  del  Wadìn- 
go  fuddetto  (r),  per  alcuni  anni  fi  leggeva  nel  Coro  :  e  nel 
Capitolo  Generale  ,  tenutoli  dai  Minori  Ojferoanti  nel  Sacro 
Monte  delP  jllvemia ,  fi  flabilì  ^f  cho  le  Legioni  di  San  Ber^ 
nardino  ,  compofle  appunto  per  V.  P.  Fr.  Ludovicum  de 
Vincentia  ,  fi  QfafTero  ^  per  la  officiatura  ^  e  nel  giorno  del- 
la Fefta  del  Santo  ^  e  fra  l'ottava  ;  ciò  avendo  concedo 
con  un  fuo  Decreto  Sifto  JV.  Sommo  allora  Pontefice  (d)  . 
Né  di  LODOVICO  da  VICENZA  punto  più  faprei  dire 
con  fondamento  «. 


(4)  ubi  retro.  (r)  Vide  ibi. 

{b)  ibidem.  {d)  ubi  fupra. 


Anno 


(éS  (  CLXXix  )  sgn 

Anno  i45p. 
ALESSANDRO    NIEVOa 


A  Famiglia  dei  Nievi  vanta  a  ragione  la 
pih  antica  nobiltà  ;  «  fenza  ripetere  col 
Pagi/arine  ì  principi  di  quella  o  da  Mù 
tatto  ,  o  da  Roma  (s)  ;  balli  ,  che  ugno» 
reggiò  un  dì  il  Caftcl  di  Cohgtta  (b)  :  che 
in  progreflb  così  divenne  potente  ,  che  pò» 
tè  far  fronte,  e  refiftcre  fola  ai  Carrarefi  (e)  :  e  che  da 
pm  Secoli  addietro  ha  luogo  in  Vken:(a  tra  le  pih  iiluftri, 
ornate  ,  benemerite  della  Patria  ,  e  dovìziofe  .  In  feguito 
a  moltiflìme  fucceflìoni  di  piU  Soggetti  famofi,  o  in  lette- 
re ,  o  in  armi ,  forti  da  efla  dopo  il  1400.  quel  Giambat» 
W*  tHe-oo  ,  che  profefsò  Medicina  con  tanta  riputazione  9 
che  al  dire  del  Barbarano  ,  per  comune  coofcntimenco  ^ 
niuno  dell*  età  fua  lo  fupcrò  {d)  . 

Ora 


il!  ft  ^^- P**-  '5«-  (O  ivi. 

Kà)  ibid«n .  .  («)  Lib.  IV.  pag.  ^66. 

Z   a 
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Ora  da  GìanAaftìfta  nacquero  almen  tre  Figliuoli,  Barto* 
lommco  cioè ,  Giandomenico ,  ed  Alejfandro  .  Il  Documento 
che  prova  il  primo,  cioè  Barfolommtoj  è  irrefragabile  :  Ab- 
biamo in  quefto  Archivio  de  Nofa/  un  Manofcrino  in  peco- 
ra ,  intitolato  :  Officia  cxnaordinaria  1377.  ufquc  1461.  : 
e  a  un  certo  (ito  di  eflò  (  in  cui  vien  regiftrata  la  diftribu* 
zione  annuale  delle  incombenze  )  al  1451.  s'incontra  :  No- 
farii  Maffariorum  fivc  wHualium  canipariorum  :  Bartbolomeus 
filius  emmii  arcìum  medicineque  doBoris  domini  haptifte  del 
nevo  (a)  .  Niente  può  edere  più  evidente  ,  e  palpabile  • 
Ora  quefto  primo  lume  è  via  ad  un  fecondo  ;  ed  è  ,  che 
quefto  primo  Fratello  del  noftro  Alejfandro  era  impiegato 
nella  milizia,  e  ci  avea  grado  onorevole.  In  fatti  del  i444« 
(  otto  anni  prima  )  s'agitò  nel  fuddetto  Collegio j  fé,  ond' 
eflere  in  libtrtà  di  premiare  le  perfone  diftinte,  lì  potea  de- 
rivare in  alcun  cafo  alla  legge  di  non  ammettere  chtcchefia 
a  Nofa/o ,  fenza  efame ,  e  fenza  le  altre  condizioni  preferir* 
te  ;  e  poiché  la  pluralità  dei  Voti  fu  per  F  affermativa  ,  ii 
crearono  tòfto  Nofa/  per  merito  ,  e  con  privilegio ,  appunto 
Bartolommco  Nievo  ,  e  Ogniben  Leoniceno  (b)  :  il  fecondo  , 
cioè  Ognibene  ,  perchè  un'  Uomo  ìetteratiffimo  ,  Gramafico^ 
Renorièo  ,  e  Profejfore  ottimo  delle  Lettere  Greche  ^  e  in 
grafia  dei  di  Lui  molti  meriti  ,  e  della  fua  dottrina  :  litte- 
tatiffimum  '  vhrum  dominum  Ognobene  de  Iconico  gramaticum 
fhetoricum  &  l iterar um  grecarum  optimum  profejforemy  propfcr 
ejùs  merita  .&  doBrinas  (e)  ;  e  Bartolommeo  Nievo  ,  perchè 
Soldato  Spettabile;  d'una  Nobilijffsma  Famiglia;  eh  ebbe  fenh 
pre  Uomini  valofofi  ;  e  i  cui  nobili  antecejfori  tutti  afctìttì 
furono  al  Collegio  de*  Nota/  /  SpeHabilem  militem  dominum 
bartholomeum  del  nevoy  propter  nobilitatem  fue  Jlrenue  domus 

cu/US 


(m)  Archivio  Nodari  in  Séuua  Coroita  Segnato  N.  a  pag.  501.  &  Teq.»  ali  ao- 

Lìb  Z    intitoi.  come  fopra,  in  cui  non  no  1444.  e  1445* 

c*^  Cartadnra.  (r)  libi  retro* 

(  i}  Libro  di  Nodari  in  Sofua  GnnuB 


v^S  (  CLXXXI   )  ^ 

cufus  nobìles  anteceffores  omnes  in  noftro  collegio ,  nofariorum 
afcripìi  fuerunt  (a)  i  e  quando  (i  trattò  Tanno  dopo  di  qan« 
celiare  dal  ruolo  de'  Notaj  chi  non  avea  foddìsfatto  a  una 
certa  Taffa  pattuita  ,  s'eccettuarono  ^  ficcome  privilegiati  , 
Boftolommeo ,  ed  Ognibene  (b)  . 

Stabilito  il  primo  Fratello  di  Ahjfandro  ^  paffiamo  al  fe- 
condo ,  eh'  è  Giandomenico  •  Di  codeftui  non  eh  dubbio  . 
Ecco  le  parole  del  medeiimo  jilejfandro  nel  XCV.  dei  di  Lui 
Con/uhi  ftampati  ,  di  cui  daremo  conto  più  fotto  :  Clariffi- 
mus  Artium  &  Medicina  DoSlor  Domìnus  Baptifta  de  Nevo 
Pater  meus  —  Joannes  Dominicus  ejus  Filius  ,  &  Frater 
mcus   (  r  )  . 

Il  terzo  adunque  (  a  me  noto  )  ,  e  queir  jflejfandroj  di 
cui  ragioniamo  :  e  che  del  millequattrocentoquaranta  ritrovo 
bensì  fra  Nofaj  :  Alexander  de  Nevo  Magiftri  baptifte  pbifi- 
ci  (d)  :  ma  che  infieme  leggo  ,  cancellato  da  quel  Regi- 
Jìro  ,  perchè  trafportato  al  Collegio  de*  Giudici  :  CanT^laìus 
quia  in  Collegio  Judicum  (e):  ove  è  poi  certamente  in  offi- 
CIO  per  fino  ,  almeno  all'  anno  mtllequattrocentocinquantu^ 
^^  (f)  ;  ?^^  quanto  confta  da  un  antico  Catalogo  autentico, 
ed  accolto  dal  Barbarano  nel  fuo  Viridarium  • 

Tutto  ciò  premerò ^  e  comprovato;  è  incontrovertibile, 
a  mio  giudizio  ,  che  fin  qui  il  noftro  Autore  foflc  pcrfona 
del  Secolo  (  locchè  veramente  non  toglie  ,  che  poteffe  indi 
pallate  allo  Stato  Ecclef$aftico  ) .  La  cofa  è ,  che  in  apprcf- 
io  ,  in  qualunque  memoria  ,  Alejfandro  divien  perfona  di 
Chie[a  ;  e  non  fola  mente  chiunque  feri  ve  di  Lui  ,  ma  £g/# 
mcdefimo  ,  e  fi  manifefta  >  e  fi  chiama  Canonico  ;  e  Cano^ 

nico 


{a)  ibidem  .  €émtts  de  Litrera  ,  &  modula  dt  C 

(à)  ibidem.  (e)  ibidem. 

(e)  Fdiz.  Veneta  del  MDUX.  pag.        (/)  pag.   6^%.    Nomina  Jadieum  &c. 

07.  col.   I.  1451.    AéeMomder  fiiiùs   Domini    Magtih» 


(d)  Archivio  N  dari   Libro  V.   M«-    Bafiifia  Piijki  di  Nììvq  dii  6.Aiignfl$. 

^iÌCUÌM    lAOC.    r^^.     rAS,    t«2.     PriiMÈ    9j^  ■    - 


^licuiée  Ì40S.  tì^r.  pag.  laa.  Primi  va* 
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nico  anzi  di  due  Cin^  nel  tempo  fteflfo  (  caftume  che  s*  è 
abolito  da  molto  tempo  in  Italia  )  ;  di  Vicen^^  cioè,  e  di 
Trevigi  :  Ego  Alexander  de  Nevo  de  VincenHa^  Canonicus 
Vincenfinus  ,  &  Tarvifinus  J.  U.  D.  minimus  PÌ»^a  legens 
jura  Canonica  (Te.  (a)  .  Sarà  nonpertanto  (  convie)^  dir  co* 
sì  )  ,  che  cangiata  opinione  ,  negli  anni  intermedi  tra  il 
cinquantuno  ^  e  il  cinquanta/ci  ,  cambiale  infieme  di.  Sfato  : 
e  in  quefta.  maniera  ninna  cofa  ripugna* 

E'  fuppofizione  del  Papadopoli  {b)  ^  che  Ale ff aneto ^  pri- 
vatamente prima  ,  per  alcuni  pochi  anni  rpìegaife  il  Gius 
Canonico .-.  privatis  au/piciis  Jus  Pontìficium  docuit  ;  anzi  fcm« 
bra  ,  che  ciò  rilevi  dalle  parole  mcdcfime  del  noftro  Auto^ 
re  i  ut  ipfe  fcrtbìt  {e)  .  Chechè  fia  però  di  ciò  :  appunto 
del  mìUequattrocentocinquantafei  ;  ficcome  dice  il  Facciola* 
ti  (d)  -^  o  [  come  dicono  il  Mantova  (e)  ^  ed  il  Panetto- 
lo  {fi  del  cinquantafette  ;  o  finalmente  del  cinquantotto^  co- 
me vorrebbe  il  funnominato  Papadopoli  (g)  ,  incominciò  a 
leggere  pubblicamente  in  quella  tal  facoltà  nella  Univetjità 
di  Padova  :  ove  fon  rimarcabili  cinque  cofe  ,  o  fien  circo- 
Aanze  • 

La  prima  è  ,  che  Incontrò  queir  onore,  giovane  molto: 
$dmodum  juvenìs  (b)i  la  feconda,  che  la  occupata  dal  Nie- 
vo  fi  fu  la  Cattedta  coii  detta  Ptimatia  (i)  ;  e  per  confe- 
guenza  ,  quanto  di  più  decoro,  altrettanto  d'impegno  mag- 
giore ;  precifamente  per  uno  di  pochi  anni  :  la  terza  ,  che 
la  prima  volta  venne  Aleffandto  condotto  con  l'annuo  fti- 
pendio  dì  mille  Fiotini  (k)  j  e  crebbe  in  progreflb  per  fino 

a  »!//• 


(a)  Ediz.    fuprad.    pag.    8r.    col.    x. 
ConfiL  LXXI.  in  fubfcrìpjtt . 


(/)  de  Claris  Legum  interptetibus  Lib- 

-, j^^j^.^j,,.  III.  pag.  466.  Cap.  XXXIX. 

(A)  Hilì.  Qymn.  Pat,  Tom.  I. pag.  1 1.  {g)  ubi  fupra  . 

Cap.  Vili.  $.1.  (*)  Pi^PéulopeU^   e  Fécciolati^  ubi  re- 

(O  idem  Lib.  III.  Seft.  I.  Cap. XII.  tre. 

5.  LXI.  pag.  aa7*  (,)  Marzmi  Hift.  Vie.  Lib.  II.  pag. 

{d)  Fafior.  Part.  II.  pag.  47.  144.  &  alii . 

(0)  Epitome  Virofum   iUuflr. .  Tom.  L  {k)  pMpad^i  ubi  fupra. 

TwS.  tmivetfi  juris^  pag.  161.  col.  «•  • 


^  (  CLXXXIII  )  ^ 

a  mille  feicento  (^)  ,  locchè  è  cofa  ftraordinaria  molto  ,  né 
riferibile  ad  altro  che  alla  fomma  riputazione  del  Profejfo^ 
re  ;  la  quarta  ^  che  cuoprì  queir  impiego  il  lungo  corfo  di 
venti/ci  anni  feguiti  (ò)  :  dopo  i  quali  vifTe  privato  alcun' 
altro  tempo  (r)  ;  e  per  comune  confentimento  tuttavia  mo* 
ri  in  età  frefca  (  ciò  che  perfuade  i  molto  verdi  anni  di 
Lui  ,  quando  del  1456.  ci  venne  eletto  :  l'ultima,  che  le& 
fé  ivi  con  tanto  applaufo  ^  che  i  Storici  più  imparziali  (  tra 
cui  appunto  il  Papadopoli  )  appellano  maravigliofa  ,  così  la 
frequenza  del  popolo  >  che.accorrea  ad  aicoltarlo ,  come  la 
lode  9  che  riportavano  da  quella  cofpicua  Un'werjità  tutte 
le  dì  •  Luì  dotte  Lezioni  :  Profejfus  eft  9  mira  &  audiforum 
frcquenfia  ,  &  Cymnafii  totius  comendatione  (d)  . 

E*  comun  detto,  che  leflc  per  fin' al  millequatnocentot' 
tantaquattro  (r)  ;  in  cui  refo  infermo  abbandonati  gli  Stu-» 
dj  ,  e  Tapplicazione ,  fi  riconduffe  in  Patria  (/)  .  Qiii  fo- 
pravvifle  due  anni  ,  o  tre  {g)  ;  in  capo  ai  quali  morì  di 
tabe  (b)  . 

Il  Papadopoli  (  a  diftinzione  d'ogn'  altro  )  particolaregt- 
già  intorno  anche  agli  anni  ,  che  jileffandro  è  viffuto  ; 
e  fcrive  ,  che  flati  fieno  cinquanta/ette  :  contabuìt  anno 
MCDLXXXFL  aPatis  JJ^IL  (i)  :  e  fé  ciò  è  vero  ,  ne  fi 
manifefta  tantoflo  in  età  di  quanti  anni  falifie  a  quella  fua 
Cattedra  in  Padova  ;  e  eh'  era  adunque  in  età,  fatti  i  cal- 
coli y  di  ap^a  foli  vemifette  ,  0  ventotto  anni  ;  còficchè 
a  ragione  il  diceffero  ;  admodum  juvenem  {k)  • 

Le  Opere  ,  di  che  Egli  è  Autore  ,   fon  le  feguenti. 

Prima.  La  correzione  o  il  Comento    ai    quattro   Libri 

delle 


(  «  )  idem  ibidem .  .   (/)  Tatti  i  Topracitatì . 
{b)  Omnes  fnpradiQiy   oltre  il  Toma-^         tg)  iidem  omnes  • 
finiy  e  il  Riccobwo  pag.  id.  li)  ubi  fupra. 

{e)  Faccioiatij  ed  altri,  ubi  fapra.  («)  fic  ubi  retro. 

(d)  Papéuiofoli  ibidem*  {i)  Vide  fuperius. . 

(#)  Tutti  1  fuddctti. 


^  (  CLXXXIV  )  ^ 

delle  Decretali.  Queft'  Opera  ù  die  alla  luce  la  prima  vol- 
ta ,  colle  ftampe  di  Niccolh  Jenfon  Francefe  ,  in  Vene^ja  : 
Sub  Poniìfice  Maximo  Sixpo  IV.  Nicolao  Marcello  ìnclfto  Ve* 
netiarum  Duce  MCCCC.LXXIII.  quarto  Kalendas  Juìias  .  in 
foglio  •  La  Prefazione  ha  quefta  cefta  :  Omnibus  &  fingulis 
Scbolaribus  /uri  Pontificio  &  Civili  ^  ac  in  florentijfima  Aca- 
éemia  Patavina  Stùdentibus  ,  Ale^cander  Navus  ex  Vincenza 
oriundus  ,  Vincentinus  ,   &  Trivi/inus  Canonicus  y  inter  utrìuf 

?}ue  juris  Dolores  minimus  in  ipfo  ftudio  Patavino  ordinariam 
egens  ,  faliitem  plurimam  dicit  .  E  comincia  :  Summa  Cari- 
tas  &  benevolentia^  qua  vos  omnes  Jemper  projecutus  fum  &c. 
£  fìnifce  :  alia  quaque  onera  veftri  gratia  fubire  non  recufabo: 
nec  me  labor  ipfe  gravabit:  donec  fpiritus  bos  regat  artus:  Pe^ 
tavii  &c.  (a)  .  Se  ne  fecero  alcune  riftampe  dopo  il  500., 
e  particolarmente  :  Venetiis  aùud  Junàas  :  negli  anni 
MDXXXIIL  in  fecundum  Decretalium  :  e  MDXXXV.  in  pri- 
mum  ,  tertium ,  &  quartum   (b)  • 

Secondo.  Confilia  contra  Judaos  Faneratores  •  Codefti  fo- 
no celebratiflimi  :  o  lo  erano  molto  più  vivendo  Alejfandn\ 
perchè  in  allora  queft'  era  una  quiftione  molto  agitata  fra 
Teologi  ;  alcuni  dei  quali  pretendevano  ,  che  i  Principi 
Criftiani  non  potelTero  tollerare  ,  od  ammettere  Ebrei  (  col 
prefuppofto  delle  loro  ufure  )  neppur  colla  difpenfa  del 
Sommo  Pontefice  (e)  .  Ora  la  prima  volta  codefli  dotti 
Con/ulti  fi  veggono  impreflì  del  1474.  ^^  Venezia  :  pct 
Francifcum  de  Dailbrum  y  &  Nicolaum  Frankfordia  Jocios  .  in 
foglio  (d)  .  Le  feconde  impreffioni  poi  fi  fecero  del  1479-) 
'e  Norimberga y  fenza  nome  di  Stampatore  (e);  e  in  Milane^ 

per 


(«)  in  Libraria  di  San  BiagU.  tonto  Fiorentino  &c. 

\b)  nella  Bmoiiéma.  (d)  Vide  Suppiem.  Pifane/U . 

ic)  Vide  Diffuaffm  a  tl^c.    (  eh'  %  di  (e)  OrUnAi    pag.    142.     e    Mmàn 

Cflfo  da  Verona  )  f^eronéf  ijoj.  in  4.  per  Tom.  V.  Par.  L  pag.  jo. 
Mejfer  Hicrcnymo  de  Erco/e  ,    Lucéa  An^ 


\^  (  CLXXXV  }  SjR 

per  il  Pacbel  ,  e  Scìm^nzelet  (a)  .  Una  bella  EJhjonc  è 
quella  di  Vinegia  del  MCCCCLXXXXIX.  in  4.  cura  &  dili. 
gentia  Lìonardi  Vuild  de  Rapisbona  :  in  cui  fon  nominati  uà 
certo  Angelo  de  Caflro  ^  e  un  tal  Maefito  Galvano  delV  Or^ 
dine  de'  Servi  ^  contra  i  quali  difputa  ^  ed  argomenta  (  ^  ) 
il  noftro  Nievo  . 

Terzo.  Confilìa  .  Cosi  il  Conte  Jfgoftino  Fontana  nella 
[uà  Biblioteca  Legale  (  r  )  ;  come  il  Lipenio  nell'  altra  fua 
Biblioteca  Real  Giuridica  (d)  accennano  una  prima  Edizione 
di  cjueft'  Opera  del  MDIX.  in  Venezia .  La  celebre  peraltro 
è  quefta  9  che  fegue  ;  e  fi  chiama  quella  del  Pignolato  : 
E'  poftcriore  di  50.  anni . 

),  Conjilia  famofiffimi  ,  nec  non  Pontificii  Cafareique  /«- 
3)  rifconfultijpmi  D.  Alexandri  de  Nevo  Civis  Vincent  ini:  qua 
9,  dum  ipfe  fumma  cum  laude  ^  &  maxima  omnium  Jiudiofo-' 
,,  rum  Militate  Padua  jura  Canonica  profiteretur  refpondendo 
,)  relìquit  >  nunc  primum  in  lucem  edita  .  AdieElis  infuper 
>5  fummariis  cum  Repertorio  Alpbabetica  ferie  materias  copìojij^ 
y^  ftme  compleBente  .  D.  Nicotao  Pignolato  J.  U.  D.  AuBore . 
),  Venetiis  apud  Cominum  de  Tridino  Montisferrati  MDLX. 

(e)  Ella  è  in  foglio  :  ed  è  dedicata  Hieronymo  Ferro 
Patrizio  Veneto  Viro  ampliffimo  atque  integerrimo  ••  e  fi  ftam- 
pò  cum  Summi  Pontificis  ^  GaUorum  Regis  j  Senatufque  Ve- 
neti Decretis  (  offia  privilegi  privativi  )  •  I  Configli^  o  Con* 
/ulti  in  queft'  Opera  contenuti  fono  di  numero  centotrè  : 
vien  però  d'avvertire ,  che  non  tutti  fono  di  Alejfandro  Wc*^ 
vo  :  dacché  ven'  ha  alcuni  dì  Angelo  de  Caftro  ,  altri  di 
Giovanni  Campeggi  Bolognefe  ^  e  Mi  Antonio ,  e  Giambattifta 
Rojelli  9  e  di  Bartolommeo  Cipolla  ^  6  di  altri  «  Quelio,  che 

Voi.  IL  ^  ''' 


(^)  E*  bn*  Edizione  in  4.  {d)  pag.  loj.  col.  2. 

{b)  in  Libraria  a  San  Biagio  de^  Mi»        («)  Òe  n'è   una   Copia  in  qnefo  Li- 
nwi  Offervanti .  braria  Bntoiiana  di  Vicfnza. 

{e)  Part.  IL  col.  ii. 

A  a 


^  (  CLXXXVI  )  s^ 

è  in  ordine  il  LXVIL  ^  dice  il  Raccc^litore  ,  che  cfi  m- 
«  prejfum  in  traElétu  de  penfion.  Excelhntìfs.  D.  Hicro$u  Gi^ 

gant.  q.  6%.  Comincia  :  in  Cbrifti  Nomine.  Amen .  In  cémfa 
nobilis  (9  generofi  patritii  Veneti  D«  Nicolai  Bono  ,  quam  ba^ 
bet  cum  Abbate  SS.  Fauftini  &  Jovitét  in  Civitate  Èpixia  oc* 
cafione  penjionìs  refervata  &c.  E  finifce  :  &  iftam  puto  effe 
veritatem  •  Alex,  de  Nevo  Vincentinus  &c.  (a)  . 

Quarto*  De  Gejiis  Romanorum .  Tratta  ivi ,  e  digerisce  , 
quanto  s*è  detto  da  mille  altri  Autori  ^  di  quella  famofa 
Repubblica  .  L^  Opera  è  fommamente  erudita  •  Il  Gefnero 
la   cita    ftampata    dal    fopraddetto   Vuild   di  Ratisbona  del 

1499*  .(^)  •  .  . 

Quinto  •  Additiones  &  quajìiones    ad  Guglielmi   Durandi 

Specuìum  juris  .  Extat  cum  ipfo  G.  Durandi  fpeculo  .  foglio . 
r/(LM    y.    Cm^yhli  ^^^n^ofurti   i66i.  Cos\  per  l'appunto  il  Fontana  nella  fua 
^.K>  ^i  AU'  Biblioteca  (c)  .  ^ 

tn^in  ^ y^  Setto.  Additiones  ad  Libros  Ab.  Panormitani  (d) . 

,^^    tS'h^^   ii^y9^^^-        Settimo*  Canones  Pcsnitentiales  deùrompti  a  Summa  Fra- 
^^ì^Iaw^  '/*^*^^  ^-y-^'-tris  AJlen/$s  Or.  Min.  E  ouefti  pure  lortirono  ftampati  ,  Ve- 

i;4^^.  j/Mù*^^  ^^'  ^^^^^^  ^^^^  L«»Wiiiif  Vuiìd  1489.  (e)  . 

Ottavo.  Finalmente  ,  non  va  ommeffo  un  di  Lui  breve 
Dijiico  in  lode  di  Francefco  Bernardino  Caldogno  ^  per  il  Tuo 
Libro,  intitolato  :  Prétferuator  Sanitatis:  di  cui  diremo  a  fuo 
luogo.  Così  dopo  molt'  altri  : 

,,  Alexander  Navius  Jurifconfultus^  &  EquesVicentinus. 
^  Vatibus^  &  Medie is  qui  mentis  dona  mimfìraty 
9,  llle  Calidonio  munus  uttumque  dedit  (f)  . 
ScrilTero  di  Alejfandro  con  molta  lode  ,  oltre  i  citati  9  e 
il  Vcfcovo  Pietro  Bruto  ^  che  lo  chiama  5 /«w  Pontificii  uni- 
cum 


(  a  )  ibidem .  (  ^  )  in  Libraria  a  Sem  Biagio  di  V'h 

(  t  )  pag.  2.  col.  I.  Epit.  Bibliotib.  cenza . 

(e)  P^rt*  II,  pag.  II.  (/)  in  Libraria    Bmoliémà  Phteo  G. 

(rf)  CavM/ier  Zorxi'    #jf  Gè  faro.  num.  ia8.  in  4^ 


^S  (  CLXXXVII   )  afe 

cum  decus  (a)  >  e  il  Draudìo  (b)  ^  e  il  VVillero  (e)  >  e  il 
James  (d)  ,  e  Gio:  Ficardo  nelle  fue  Vite  dei  Giureconjul^ 
ti  {e)  y  t  \ì  Porf enari  nella  fua  Felicità  di  Padova  ;  ove  lo 
appella  ,  dottijjimo  Canonifta  (/)  ;  e  il  Frì/i(^  nella  fua  Bi^ 
bìioteca  (g)  ;  e  Zaccaria  Lilio  nel  fuo  Orbìs:  Breviarium  (i6); 
e  il  P.  ì/e'^/if  Agofiini  (i)  ;  e  molti  altri  » 


(  4  )  /«  Prefat.  ai  CUverium  dt  Atxi^ 
gnano • 

(b)  fiibliotb*  pag.  6S4. 
(e)  JSìblioth.  pag.  I20Z. 


f/J  pag.  2  2p. 

(^)  ubi  de  l^ìnctntta^ 

(  / }  Tomw  I.   ove  di  Pittro  dat  Monte- 


(ri)  Bibiioth»    Bodiejantt     pag.    jji.    (  che  fcrive  appunto^nna  Lettera  at  no- 
col.  2.  Aro  AUJfandro  già  ritirata  dalia  Cme^ 


{e)  pag.  z6.  a  tergo  num.  i^ 


^^  )  pag-  370- 


^noo; 


Att 


^  (  CLXXXVIII  )  s^ 


Anno  14^0. 


NICCOLO*    LEONICENO^ 


I  può  alTerìr  francamente  ,  fenza  temer  di 
rimproveri  ,  che  Niccolò  Leùnkeno  fi  fu  un 
Letterato  di  tanta  riputazione  a  fuoi  tem- 
pi ,  e  di  tanto  merito,  che  tra  i  Vicentini, 
pochiflimi  lo  raggiunjfero,  e  Io  fuperaron  po- 
chiflìmi  tra  gì'  Italiani. 
E'  difputa  ,    fé   dicali   Leoniceno  ,   perchè    di    Famiglia 
Leoniceno ,  oflia  Lonigo  ;  oppure  perchè  nativo  del  Cajlel  di 
Lonigo  ,  ficcome  lo  era  Ognibenv . 

Il  pih  antico  Scrittore  ,  a  favor  del  Caftello  è  Leandro 
Alberti  (a)  ,  il  quale  lo  accoppia  appunto  ad  Ognibuono  ;  e 
fa  che  infieme  con  Niccolò  abbiano  refa  illuftre  nafcendo  ivi 
la  loro  Terra  .  Lo  fegue  M.  Ba/le  :  Le  lieu  de  fa  naif- 
/ance  fé  nomme  Lunìgo  en  italien  (b)  t  ne  fa   che  copiare 

Vjìl- 


(a)  Defcriz.  d* Italia  vsLg.  417. 
(^  )  Di&mn.  Tom.  IIL  pag.  90. 


^  (  CLXXXIX  ) 

V  Alberti  .  Lo  Storico  Marzari  ,  non  folamente  àpparìfce  9 
eh*  abbia  addotata  Egli  pure  l'opinione  medefima  (a)  ;  ma 
che .  gli  creda.  Fratelli  ,  Niccolò  ed  Ognibene  .  In  quefto 
errore  ifteffifllmo  cadde  V  Abate  Rofini ,  nel  Tuo  Liceo  Late- 
ranehfe  (b)  \  e  Fabrizio  nella  Biblioteca  Latina ^  fuppone  , 
che  Niccolò  ed  Ognibene  ;  fieno  almen  confanguinei  :  prò* 
p'tnqui  (r)  ;  e  per  confeguenza  tutti  e  due  dì  Lonigo  . 
Finalmente  Ferrante  Borfetti  nella  IJioria  della  Univerjìtà  di 
Ferrara  ,  è  del  parere  dei  primi  ;  e  per  difetto  d' intera 
pratica  ,  o  Lonigo  (  dice  )  o  Lunato  ,  Terrà  del  Vicenti' 
no,  è  la  Patria  del  Leoniceno ,  cosi  da  efla  appellato  :  Lèo^ 
nicenus  appellatus  a  Leonico  ,  Jeu  Lunato  ,  Vincentina  ditìonis 
óppiJoy  ubi  natus  eji  (d)  . 

In  confronto  ;  per  la  oppofta  opinione,  abbiamo  primo 
il  Pagliarini  ;  il  quale  per  eflere  Storico  di  Vicen^^a  ,  con- 
temporaneo, (  ciò  che  non  era  il  Man^ri  )  non  arrebbe  a 
patire  alcuna  eccezione  ,  parlando  d'un  fuo  Vicentino.  Ora 
Egli  entra  appunto  nella  quiftiorie  :  riflette  fuUa  diverfità 
di  Lonigo  Famiglia  ,  e  di  Lonigo  Caftello  ;  e  ffabilifce 
Niccolò  j  non  del  Caftello  ,  ma  de\h  Famiglia  (e). 
Un'  altro  contemporaneo  a  favor  della  Famiglia  è  Bar- 
tolommeo  Pagello  Cavaliere  ;  che  fcrivendo  a  Bernardin  Leo- 
niceno lo  chiama  Fratello  dì  Niccolò  :  Si  Nicolaum  Fratrem 
eloquentite  lumen  ,  atque  artis  medicina  columen  ,  &  injigne 
àecus  patria  imitari  volueris  (f)  :  e  Bernardino  appartien  cer- 
tamente [come  vedremo  (^]  alla  Famiglia  ,  non  al  Caftel- 
lo  .  Il  fuddetto  Borfetti  in  un  Rotolo  della  fua  Untverfttà  , 
ripefcò  un  dei  primi  regiftri  di  que'  Profejforì  ;  in  cui  avvi 
di  tutti  gli  altri  il  Nome  ,  il  Cognome  ,  la  Patria ,  per  fino 

air 


(«)  Ift.  Lib.  II.  pag.  140.  (f)  Preffb  i  Co:  Pagelii  di  ian  Trat» 

(*)  Lic.  pagg.  25 j.  e  vj>.  eefca  :   LibeUiu  primus  Ipiji.    Pag-  4»' 

(e)  Voi.  IV.  Lib.  XIV.  pag.  481.  Epift.  ai. 

{d)  Parte  I.  Lib.  I.  pag.  60.  {g)  Vedi  fottQ. 

{*)  Cren,  di  Vietaxm  Lib,  VI.  ^§.3  if.  . 


W!S  e  cxc  )  ®i^ 

air  ora  della  LeT^one^  alla  facoltà  in  cui  dettavano,  ed  allò 
fljpendio  :  e  del  1474-  cosi  truova  del  noftro: 

(a}  3,  MCCCCLXXIF.  Aiìjii  y  pbìlofopbiy  medici  &c. 

yy  a  M.  Niccolò  da  Lonigo  da  yincènxay  per  la  leSura^  de 

^y  pbilofopBia  ntóraJe  lire  do^centù  —  —  —  — ^  I,.  CC 

coficchè  iembri  evidaixte  y  che  (è  la  feconda  è  la  Pania  ^   il 

primo  foffe  il  Cognome  y  a  norma  di  quello  degli  altri  Brth^ 

fejfofi  tutti  regiftrato  in  quel  Rotolo  •  Succede  una  Lettera 

di  Mattea  Boffo  Canonico  Lateranenfe  a  Niccolò  :  da  cui  il 

rende  manifefto  a  buon  conto  ,  che  Niccolò  ebbe  due  Fra- 

telli  appunto  hAetanenfi  y  Defiderio  ,  ed  Eleuterìo  ;  e  che 

EJp  mai  s'appellarono  (  neppur'  ivi  )  con  altro  Cognome  , 

che  con  quello  di  Leoniceni  ,  oflia  Lonigbi  :  e  queft'  è    un 

quarto  argomento  affai  forte  per  la  Famiglia  :   dacché  fé  il 

loro  Cognome  del  fecolo  non  era  dei  Leoniceni  y  6  dei  Loni- 

ghi^  un  qualche  altro  Cognome  fpiegato  avrebbono  (  nello  ar* 

ruollarfi  almeno  alla  CongregoT^one  )  >  locchè^on  confta» 

{b)  3,  Ad  Nicoìaum  (  ecco  la   Lettera  intera  y  perchè 

intereflanté ,  curlofà  y  e  decorofiflima  per  Niccolò  ) 

y^  ai   Nicoìaum   Leonicenum   poetam    atque  pbiìofo^ 

yy  pbum  : 

'yy  Salve  jucundeque  vìve  leonicene  carijpme  .  '^quam  fupe^ 

yy  rìore  anno  Eleuterio  fratri  pecuniam  mutuo  nìcolao  iedifti  t 

a>  poff  ejus  obitum  ab  me  Hit  in  prioratu  fuffcHo  popofciti  f^pe 

3>  atque  vebementer  :  quafi  per  moram  y  &  craftinationent  pe- 

yy  riclitari  tibi  rejìitutio  videatur  .^  quippe  quod  nulla  tam  in^ 

»>  fida  folet  ejfe  promijpo  ^  aut   irrita  magn  obligatio  ,    quata 

yy  de  pecunia  .   eg^  quidem  nibil  continue  curavi  fidelius  y  con- 

yy  xupiyique  tantopere  .^  quam  omnino  facere  tibi  fatit  mi  nico^ 

yy  tae  .  [ed  ex'  incommodit  ac  detrimentisy  qmi  multa  bis  tem- 

yy  poribus  nobis   acciderunt  y    id   nullo  ^  equidem  modo  celerini 

y>  pOtui. 


[i»)  Lib.  I.  Hi(!.  ptg.  9?. 

[&)  Familians  &  fieundét  EpìfioU.  Epilt.  LXVIL  Boama MCCCCLXXXXIJL 


^  (  cxci  )9P^ 

),  ^tui  •  af  vero  nunc  tandem  auro  undìque  ifto  colleSo^  con* 
yy  fiatum  debìtum  cmne  diffolvo  ,*  tu  vìcijjim  hoc  ipfo  nuncio , 
,)  qui  tìbi  aurum  enumerabir  y  ne  dememineris  obligarìonis  cbU 
5,  rograpbum  ad  nos  reminere  :  qui  &  perga  nobis  fic  fdere , 
^y  Jic  nos  (T  adamare  ut'  quondam  quum  nobh  vivebant  TUI 
„  GERMANI  defjyderìus  &  eleuterìus  wri  fané  nojlro  ^x  hoc 
),  cxtu  optimi  ;  &  JanHìtate  ambo  leonicenaquc  dottrina 
VI  prétftantes  .  quos  tales  babutjfe  femper  eft  latata  religio  ^ 
3)  Utabìturque  dum  eorum  extabit  memoria  ^  &  erit  nobis  in 
55  predo  virtus  ,  dumque  legentur  prafertìm  .eleuterii  facrét  m- 
))  mens  mire  illi  in  rem  omnem  &  divine  famulate .  meum 
^y  vero  ego  animum  in  te  unum  nicolae  ita  converti  ut  jam 
,5  uterque  in  te  mibi  fuperjlìte  vivant  ^  viUurique  Jint  fem* 
55  per  y  ipfe  dum  vixero  ,  teque  bumana  tenuerint .  vale  vere 
55  pbilofopbe  vereque  poeta  . 

Abbiamo  in  quinto  luogo  l' autorità  venerabile  ài  Fabio 
Pace  ;  il  quale  nella  Dedicatoria  dei  fuoi  Conienti  di  Ga- 
leno alli  Deputati  di  Vicenza  ^  del  nofiro  Niccolò  fcrlve 
così  :  '     .  . 

(a)  55  Hinc  (  da  Vicenza  )  fummus  emerjit  ille  medicee 
55  facuhatis  injìaurator  ,  eloquenti^  Galanica  interpres  ,  &, 
55  amulator  5  pravarum  in  eadem  arte  /eSlarum  profiigator  , 
5,  LEONICENiE  FAMILIJE  DECUS  NICOLAUS5  m 
^5  majore  dignus  commendatione  ^  quod  in  fumma  mtatis  fu4t 
55  caligine  primus  effuljit  ^  caterifque  viam  5  aditumque  ad 
,5  clarijjimam  lucem  patefecit  ^  *  Crederei  ^  che  quel  LEO- 
NICENJE  FAMILIiE  :  da  fc  parlaffe  5  e  fignificafle  ab- 
baftanza  « 

FÌDalmente  c'è  rafferzione  di  Anton  Mufa  Brafavola 
Dottor  celebre  di  Ferrara ,  che ,  perchè  unifcc  tutti  i  Do- 
cumenti   fuperiori    riferbai   configl latamente    per    l'ultima  « 

An- 


{a)  VUtntU  cudense  Gcorgto  Cra€9  M.  D. XCVUh  Parte  I. 


^  (  cxcii  }  SIA 

Anton  adunque  ,  che  non  folamente  fu  contemporaneo,  ina 
difcepolo  ,  e  famigliare  di  Niccoli  ^  in  una  Vita\  che  lafciò 
di  Lui  fcritta  ,  e  che  indirizzò  ad  Alfonfino  Troni  ,  e  a 
Ventura  Pìjìofilo  ,  lo  individua  di  quefta  maniera  : 

{a)  ,9  Nicolaus  Leonicenus  genere  Vicentinus  ,  Frane ifci 
yy  LEONICENI  flius  (  ecco  la  Famiglia ,  non  il  Caftello  ) 
),  non  modicis  refertus  divitiis  .  Matrem  babuit  Magdalenam 
,,  Lufcbam ,  Antonii  Lufcbi  celebratiffimi  jtìexandri  Pontifi-» 

)>  cis  a  Secretis  benemeriti  Filiam  (b) ^inque 

„  babuit  Fratres  :  duo    CANONICI    REGULARES  fuere: 
3,  alter    in    utroque   jure   peritijfimus  :    Reliqui    in    bumanis 

9)  litteris   non   mediocres Hu/us  Nepotes  Vincent 

9,  tius ,   &  Tbomas  LEONICENI  excellentìjftmi  Legum  Do- 
>)  Bores  &c. 

Qui  è  neceflario  ripigliare  il  Pagliarini  ;  e  pregare  il 
mio  Lettore  ad  avvertire ,  come  i  Tefti  concordano. 

(e)  ,,  In  bac  familia  (  de  Leonìco  )  no/Iris  Siebus  fue» 
9,  runt  duo  ClariJJimi  Cives  Alberti  filii  y  opibus  3  affinità^ 
yy  te  nobilium  y  &  vhrtute  prajiantes  :  ii  Fratres  quidem 
9,  fuerunty  quorum  ùrimus  Francifcus  .  Is  babuit  in  uxorem 
yy  Filiam  D.  Antomi  de  Lufcbìs  poetét  ,  ex  quibus  orti  funt 
,,  Antonius  clariJIpmus  legum  interpresy  &  NICOLAUS  pbt- 
3)  lojopbus  infignis  ,  oc  pbf ficus  excellentijfimus  ,  &  BER* 
9,  NARDINUS  vir  litterarum  Gracarum^  &  Latinorum  eru- 
9)  ditijfimus  .  .  .  ^  .  .  Hsc  eft  vera  ,  nobilis  ,  &  antiqua 
„  Familia  de  Leoniceno  .•  in  ea  multi  VIRI  RELIGIOSI 
5>  fuere  O'c. 

Tutto  ciò  premeflb  ^  e  ponderato  a  dovere  ,  Niccoli  y 
a  conto  mio  ,  nulla  ha  che  fare  ,  né  con  Ognibene  ,  nh 
col  Cafieldì  Lonigo  :    ma    à    veramente    della    Nobil  Fa* 

miglia 


{a)  Cosi  dopo  la  Prefazione:  di  que-        (e)  Lib.  VL   pag.    (  dell'  Italiano  ) 
Ila  Fita  io  ne  ho  una  Cojpia .  ;»p.  ,   o  del  Latino  (  per  me  )  217* 

(  *  )  Vide  Vitam  Amemi  Lu/ci  faperlus. 
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miglia  Lonigo  ,  o  Lnmcena  dì  VicenT^^  :  così  forfè  detta  y 
perchè  proveniente  un  dì  da  Lonigo  ;  da  cui  aflunfe  per 
avventura  (  come  fi  sa  di  tant  altre  da  altre  Terr§  o 
Co/iella  )  il  proprio  Cognome  ;  ma  che  9  è  ft abilità  però 
in  Vicenza  ^  almeno  da  fciceni  anni  ;  dacché  avvi  in  que« 
fto  Archivio  di  Torre  un  Teflamento  di  Giordano  quondam 
Nordinello  da  Leonico  del  millecentottanpa  {a)  .  Familia  de 
Leonico  vftuflijpma   (h)  y   concbiude  il  Pagliarini . 

Ora  NiccoJh  [  a  feguitare  il  Braf avola  (e]  fu  difcepolo 
à'Ognibene  :  e  di  corto  fece  tali  prpgreflì  ,  che  il  Maeflro  ^ 
di  Lui  prefag)  cofe  grandi;  folito  perciò  a  dire:  lJ$inam  tués 
felicitatis  tempore  fuperejfew.  Vorrebbe,  che  prima  di  dicìdon^ 
anni  fapeffe  a  memoria  pìii  Poeti  ^  cosi  Greci ,  come  Lati^ 
ni;  e  Demo/iene ^  e  Seneca^  e  Cicerone  ^  e  un  qualche  Ftlofo^ 
fo.  Io  veramente  traferivo  con  del  riprezzo;  tanto  più  quan- 
to che  pretende,  che  gli  ripeteife,  nullo  interthijfo  verbo  (d)m 
Fu  allo  Studio  di  Padova;  e  confeguita  la  Laurea  Dottorale y 
alla  prefenza  di  tutta  quella  dottiffiraa  Univerjità  improvvi- 
sò, chiefti  i  dubbj  (  ficcome  è  ftile  ).  e  ridotte  le  rifpofle  a 
numero  ;  e  ad  ogni  forta  di  numero  ;  e  in  Verfi  non  fola- 
mente  Latini y  ma  tratto  tratto  anche  Greci.  (  Fides Jit penet 
ìpjumy  quanto  alle  ultime  particolarità;  perchè  peraltro,  che 
ft)lle  Niccolò ,  improvvifatore  ,  e  di  merito ,  lo  dirà  pììi  a 
baflo  anche  il  Giraldi .  )  . 

A  detta  di  Giofeffo  Scaligero y  per  fino  alla  età  di  jo.an- 
ni,  patì  di^  male  Eptlettico  {e)\  e  fecondo  il  Brafavola  ,  di 
quegl  anni  ebbe  un  colpo  di  Apoplefia  (f) .  Da  quella  peral- 
tro 9  qualunque  fi  fofle,  mala  afiezione,  od  attacco,  ù  riebbe 
di  modo,  che  per  tutta  la  lunga  fua  vita  mai  pih  ebbe  om- 
bra alcuna  di  male  • 

Per    dcfiderio    d' apprendere    pafsò    in  Inghilterra  ,    in- 

Voi  IL  ^"*- 


(^)  ivi.    '  [d^  ibidem. 

(^)  ivi.  (f)  Epiftola  XIX.  pag.  104. 

(^)  ubi  fupra.  (/)  in  Vita  ubi  fupfa'. 

B  b 
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ricatovi  da  alcuni  Notili  (a)  ;  e  dopo  di  eflerii  trattennto 
ivi  alcun  tempo,  fi  reftitu\  a  Padova ^  dì  donde  era  partito. 
A  quefto  paflb  ha  luogo  una  feconda  controversa  :  Te  il 
noftro  Niccolò  dopo  il  Tuo  ritorno  fia  ftato  ,  o  nò ,  Pubblico 
Profeffore  nella  Univerfità  di  Padova .  La  cofa  divien  equi- 
voca molto  per  la  combinazione  ftraniflìma ,  e  nuova,  d'no' 
altro  Leonico  y  VeneT^ano  ,  diverfo  dal  noftro  ;  che  fio. 
ti  in  quefii  anni  medefimi  ;  che  profi^fsò  in  Padova  pubbli* 
camente  Filofofia\  che  fu  buon  Poeta  ;  che  fpiegò  il  primo  \ 
Libri  di  Arifiotele  in  lingua  Greca  \  che  fece  riviver  la  Scuo. 
la  di  Platone  ;  che  fcrifie  molto;  che  interpetrò  molti  Au- 
tori ;  che  morì  fi;i  anni  foli  dopo  del  noftro  Leoniceno  ;  e 
che  s*  aflbmiglia  a  Lui  in  mille  maniere  individualiflìme  . 
Egli  è  fèpolto  in  Padova;  od  almeno  ivi  nella  Chiefa  di  San 
Francefco  efifte  di  Lui  la  feguente  Jfcrh^ìon  Sepolcrale  :  che 
ir  Signor  Cardinaie  girini,  difle,  eflere  di  Pietro  Bembo  {b), 

{e)  „  LEONICO  THOMEO  VENETO  MITIORIBUS 
„  IN  LITERIS,  PANGENDISQ.  CARMINIBUS  INGE- 
„  NIO  AMABILI.  PHILOSOPHIAE  VERO  IN  STU- 
„  DIIS  ET  ACADEMIA  PERIPATETICAQ.  DISCIPLL 
y,  NA  LONGE  PRAESTANTI,  NAM  ET  ARISTOTE- 
„  LICOS  LIBROS  GRAECO  SERMÓNE  PATAVII 
„  PRIMUS  OMNIUM  PUBLICE  DOCUIT ,  SCHO- 
,,  LAMQ.  ILLAM  A  MULTIS  LATINIS  INTERPRE- 
„  TIBUS  INCULCATAM  PERPOLIVIT ,  ET  PLA- 
„  TONIS  MAJESTATEM  NOSTRIS  HOMINIBUS  JAM 
„  PROPE  ABOLITAM  RESTITUIT,  MULTA  PRAE- 
„  TEREA  SCRIPSIT  ,  MULTA  INTERPRETATUS 
«  EST  ,  MULTOS  CLAROS  ERUDIVIT  VIROS , 
„  PRAETER  VIRTUTEM  BONASQ.  ARTES  TOTA 
»  IN   VITA   NULLIUS    REI    APPETENS . 

9,  VIX.  AN.  LXXV.  M.  I.  D.  XXVII.  INTEGER. 

Tutto 


(  «  )  ìbidem .  (  e  )  Staràmiiu    in    Mppendltf    de  St- 

(^)  Dirnr,  ad  Ptlmn  Tom.  I.  p.  su.    piUetr. in/ìgnii.  PatMvii /éumuéiu . paato- 
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Tutto  diflefi  qucft'  Elogio  affa!  lungo  ,  perchè  arvcrta 
tofto  il  Lettore  y  eh'  ivi  H  par|a  di  un  Leonìeo^  non  di  un 
LEONICENO  ^  e  d*  uno  ,  che  non  apparifce  eh*  abbia  il 
nome  di  NICCOLO'  :  locchè  è  un  principio,  di  lume  da 
calcolare  . 

Intanto  è  vero  ,  che  la  uniformità  delle  azioni  ,  la  po- 
ca diffomiglianza  nel  Cognome  ;  la  contemporaneità  ;  e  la 
Cattedra  dai  entrambi  occupata  ,  dal  LEONICENO  ciovè , 
e  dal  LEONICO ,  hanno  cagionata  pur  troppo  della  confu- 
fionc  in  chi  fcriflc  di  loro,  e  non  rade  volte  s'è  prefo  l'uno 
per  r  altro  ;  ficcome  notava  opportunamente  il  Fabri' 
7^0  (a)  , 

Ora  ,  a  popofito  del  LEONICENO  Profejfore  in  Pado- 
va (  oltre  i  molti  altri  di  minor  conto  )  dei  due  cfat- 
tilfimi  Cronìfti  di  quella  Unhìerjità  ,  il  Papadopoìi  ,  e 
il  Facciolaeo:  l'uno  (  ciovè  il  Faeciolato  )  non  ha  argomenti 
per  opporli,  è  &,  rimette  {b)\  e  l'altro,  vate  a  dire,  il  Pa- 
padopoli^  prima  bada  beniffimo  aH'  equivoco,  che  potrebbe 
nafcere  col  Lemico;  e  poi  efpreflàmente,  attefta,  in  due  dì" 
verfi  luoghi  ,  che  lo  fu  j  e  che  è  fegnatò  per  Pfofejfore  il 
noftro  Niceolb  in  quegli  autentici  regittri  «  da  Lui  fcorli .  ea 
profeffo  ,  ed  efamiaatì  (e)  :  and  nel  primo  di  qu;ei  due  li- 
ti ,  a  diftinguerlo  dal  Leonico  configliàtamente  lo  cpntrafe- 
gna  così  :  NICOLAUS  LEONICENUS  VICENTINUS 
EX  VICENTINORUM  CATALOGIS  IN  AULA  QU^ 
STORIA  ere  (d)  :  e  nel  fecondo  pruova  la  fua  aflcrzione 
con  una  Lettera  di  Egna^hz  Niccolò  .JLeonicetto  ,  in  cui  gU 
raccomanda  Ciò;  Planerio  Brefciano  fuo  Difcepolo  ,  il  quale 
fi  trasferiva  con  effa  in  Padova  a  ftudiarvi  Filafofia  «  e  Me* 
diciua  .•  ex  qutbus  (  conchiude  )  manifeRum  ejì  ,  LEONI- 
*  /         -'^  CENUM 


(«)  Dot.  4.  Lib.  XI.  pag.  788.  (<<)  Lik  IH.    i^  II.    Cap.  VÌI» 

(  ^  )  F<^(In«m  P».  IL  pag.  105.  pig.  197. 


(f)  abi  infcrins. 


Bb 
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CENUM  claruìfe  inter  PROFESSORES  NOSTROS ,  fin- 
guUfi  fapientM  preconio  (Te.   {a)  . 

Se   non  che   appunto  qu\  ,  e   per  que(W  iftelTa   ragione 
precifamente  ,   volgendo  contro  di   Lui^  il  Tuo  argomento  , 
Inerudito  Padre  degli  Agoftinì  fi  compiace  di  contraftarglielo; 
e  pretende  ,   che  cos\  il  Papadopoli  accrefca  '  al  pubblico  Studio 
di   Padova   un  Profeffore   (  cioè  il  Leonìceno  )  ,   cb€  mai  non 
Io  fuy  e  che  lo  fu  foìamente  in  quel  di  Ferrara  {b).  La  Lette^ 
fa  (  profegue  )  di  Egnaxjo  (  a  propofito  del  Planerio  )  è  in^ 
diritta    a    NICCOLO'   LEONICO    pubblico   Profeffore    della 
Univerfità  di  Padova  ;  non   al   Leoniceno  :   adunque   il  Lra- 
niceno    ivi    non    fu    mai    Profeffore  .    Ma  ,    mi    perdoni    il 
P.  Giovanni  ^  codefta  non  è  confeguenza  ,  che  abbia  luogo. 
Concedo  ,   che  il  Papadopoli  abbia  prefo  abbaglio  fulla  Let- 
tera di  Ègnazio  ^  e  che  fofs'  ella  fcritta  al  Leonico  :   dovea 
però  Egli  aver  inficine  riflefiò  il  dotto  Critico  al  tempo,  in 
cui  quel  Croni/la  afiegna   la  Cattedra   al  Leoniceno  ;  e  agli 
anni  di   Vita  ,  eh'  ebbe  Leonico  ;    e  avrebbe  veduto  ,   che 
nei  regiftri   almeno ,  il  Papadopoli  né   potea  travvedere  >   né 
certamente  tra vvidde  ,  cambiando  l'nno  per  l'altro,  il  Leo^ 
nico  ,  cioè  pel   Leoniceno  .   Ecco  perchè  •   Da  una  parte  il 
Papadopoli  dice,  che  il  nome  àt\  Profeffore  Leoniceno  non  fi 
truova  in  quei  regiftri ,  che  per  foli  tre  anni ,  il  MCDLXIL 
e  i  due  feguenti  :   dall'  altra  ,  fono  certe  due  cofe  ;  V  una  , 
che   il   Leonico  Veneto    non    vifie  ,    che   fettantacinque    anni 
[  ficcome  abbiamo  veduto  nella  Ifcrìo^ìon  Sepolcrale  (e];  l'al- 
tra ,  che  morì  del  MDXXXI.  [  come  s'ha  da  una  Lettera 
di  Pietro  Bembo  a  Fettor  SoranT^o  (^]  :   laonde  fatti  i  calco- 
li il  LeonicQ  nacque  del  MCDLVL  ;  e  per  confeguenza  del 

j  mille^ 


(4)  Tom.  IL  Cap.  XXXVlI.  $.  178.  {e)  Vide  fupra. 

l»g.  «82.  \d)  Lenere  Voi.  II.  VerMaBémo  174J. 

(t)  Opufc.    Cahgifi    Tom.   XXXIIL  pag.  204.  Lurns  di  Vinegis  15}!. 
pag.  iji. 
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mìllequattrocentofejfantadi^  (  quando  da  noi  fi  vuole  il  noftra 
Leoniceno  Profcflore  in  Padova  )  il  Leonico  Veneziano  noa 
aveva  che  fei  o  feti  anni  :  e  pare  al  difcreto  Padre  degli 
jigoftinl  ;  o  che  il  Leonico  di  quella  età  poflfa  effere  flato 
Prof ejf ore  "i  o  che  il  Papadopoli  pofTa  aver  t ravveduto  in  ma- 
niera da  non  avvertire  ad  una  cofa  tanto  groflblana  ?  o  fi* 
nalmente  ,.  che  non  fia  combinabile  ^  che  prima  fia  flato 
Prof ejf ore  in  Padova  il  noflro  Leoniceno  ,  e  pofcia  il  fuo 
Leonico  ?  Se  aveflfe  '  fatti  ì  fuddetti  calcoli  ;  (e  non  avefTe 
avuto  così  baffo  concetto  d'altrui  ,  ficcome  Io  dimoflra  del 
Papadopoli  ;  e  fé  aveffe  verfato  un  pò  più  nella  Storta  di 
quella  Univerjità^  non  fi  avrebbe  lafciato  forfè  fcappar  dalla 
penna;  che  il  Papadopoli  nel  Leonico  di  Vene:(ia  travvede  il 
Leoniceno  di  Viceni^  ;  e  che  col  noftro  Leoniceno.  s  ingegna 
di  aggiugnere  alla  Univerjità  di  Padova  (  quafì  che  ne  ab- 
bifogni  )  uh  Profèffore  di  più  ,  che  mai  perakro  non  eb- 
be (4)  . 

.  Crediamo  noi  ai  Documenti  ;  e  fulla  fede  dèi  Regìflri 
^i  Padova  (  che  non  abbiam  fondamento  da  giudicare  apo- 
crifi ^  o  da  porre  in  controverfia  )  ,  fupponghiamó  fin'  al 
millequattroeentofeffantaquattro  Niccolò  ivi  ,  in  età  per  1- ap- 
punto di  trentafei  anni  ,  decorofamente  impiegato  :  e  ve- 
dremo ,  che  non  folo  è  poflfibile  ,  che  ven  rimangano  fef- 
/anta  ancora  da  vivere  ,  e  da  leggere  ora  in  una  Facoltà  , 
ed  ora  in  un'  altra  in  Ferrara  [  di  che  par  che  dubiti  il 
Facciolato  (^]  ,  ma  che  anzi  tutte  le  cofe  nella  noftra  fup- 
pofizione  non  pofTono  effere  più  per  l'appunto. 

Da  Padova  Io  traffe  adunque  a  Ferrara  il  Duca  Ercole 
d^Efie  (e)  :  ed  ivi  Icffe  prima  alcuni  anni  le  Matematiche  ; 
indi  profefsò  coflantcmente  [  almeno  per  fino  al  millecinque^ 
centotto  (d']  Filofofia  Morale  .  Diffi  almeno  :   perchè  T-rf/i- 

dofio 


(s)  ubi  fapra.  (e)  Vita  Brs/avota.' 

(  i  )  Faftwim  ubi  fupra  pag.  105.  P.  IL        (W)  Borfisti  Lib.  L  ubi  fupra  pag.òo. 


fOt  (  cxcviti  )  s^ 

dofio  tra  i  Profeffori  Farafiicri  in  Bologna  (  di  queir  anno  )  ^ 
annovera  il  noftro  Niccolò  ^  ficcome  Projfejfare  di  Medicina 
alt  Ordinario  della  fera  ^  e  di  Filo/ofia  in  Lingua  Greca  i 
giorni  feftivi  (s)  .  'Peraltro  io  non  fo  come  accordarglielo 
(  fé  non  fofTe  a  pocbiffìmì  mefi  )  perchè  certamente  del 
millecinquecentodieci  Niccolò  era  di  nuovo  in  Ferrara  ;  e  in 
Ferrara  ledè  poi  Tempre  fenza  vagare  altrove ,  per  fino  agli 
ultimi  giorni  della  Tua  Vita  (ò)  . 

Comunque  ciò  addivenilTe  ,  Ferrara  fu  il  di  Lui  reto 
Teatro  ;  ove  fece  comparfa  veramente  luminofiflima  ,  e  in 
tutte  le  vifte  ;  ove  fpiegò  il  fuo  fapere;  ove  fcrifle  i  molti 
fuoi  Libri  ;  ove  diftefe  la  Tua  riputazione  per  tutta  E$iropa  ; 
ove  fi  meritò  quegli  applaufi ,  che  dìrem  poi;  e  ove  d  refe 
immortale . 

Ivi  tra  i  molcidimi  altri  infigni  Uomini  eh'  eUje  Difce^ 
poli  ,  e  ìftituì  )  in  tanti  anni  di  Magiftefo^  oltre  a  Celio 
Rodigino  ,  e  Jacopo  Sadohto  ;  uno  fu  Antonio  Galateo  ,  di 
cui  Apoftolo  Zeno  fcriffe  la  Storia  (r)  ;  ed  un*  altro  fo  Pie- 
tro Bembo  ^  Cardinale  celebratiffimo.  Efifte  tuttora  la  mem» 
fia  in  Ferrara  di  Bernardo  fuo  Padre  ,  quando  n'era  Gover^ 
natore  ^  e  confegnò  il  Figlio  al  noftro  Leonieena  :  e  Papa 
Leon  X.  ,  di  cui  il  Bembo  divenne  poi  Segretario  ,  rapito 
dalle  molte  lettere  ,  e  vaftiffima  erudizione  del  Bembo-  Di- 
fcepolo  j  fi  degnò  di  congratularfene  ;  e  renderne  quafi  gra- 
zie al  Leoniceno  Maeftro.  colla  feguente  Lettera: 

(d)  j^  Leo  Papa  X.  Nicolao  Leoniceno  Ferrariam. 

))  Litteras   tuas  ^   quibus   egregìam  ^  &  fingularem  in  me  ob- 

,)  fervantiam  do&e  fané  luculenterque  ojiendijii  ,  ligi  libemif 

yy  tijpme  ;  tuumque  Jiudium  mibi  operaia  navandi  y  fi  qua  in 

9)  re  uti  vellemy   in  illis  agnovi  ^   quod  mibi  gratijfimum  fuìt. 

.jTe 


i^)  P^t'  57-  (J)  MiiUmJ99ÌU  A^éulmiar.MiMs Or- 

li) Borfeni  ubi  ropri.  ih  pag.  1445* 

(e)  DìlTm.  yùfs.  Tom.  IL  p.  285. 


1^  (  CXCIX  )  ^ 

9,  Tr  vero  &  amavi  prcfe&a  omni  tempore  ;  muhiplìocmque  ^ 
^y  &  excellenfem  in  opeimarum  artium  Jìudtts  do&rinam  tuam  , 
^  magni  ,  itf  àchui  ,  feci  ;  &  nunc  etiam  Pctri  Bembi  Scri^ 
yy  bèi  a  Larinis  mei  (.  qui  te  mirifice  diligìt  ^  &  Ferraris  in. 
„  ptadominatu  Patris  fui  ,  admodum  adolefcens  cum  ejfct  ,  de 
yy  tuo  pieno  fonte  baujiffe  fé  prscepta  PbHofopbiét  diStitat ,  rì^ 
yy  njulumqut  duxiffe  )  apud  me  babito  multa  cum  tua  laude 
3,  fermane  ^  facile  '  adducor  ,  ut  ad  priorem  meam  in  te  bene-- 
yy  'volentiam  ,  magno  addito  cumulo  ,  unice  te  compleQar  ,  (T 
99  pfofequar  ,  cupidufque  firn  ornandi  tui  ,  meritisy  &  pr^tmris 
„  Cf  laudibus  •  Id  te  feire  volui  ;  ut  fi  quid  effet  ,  in  quo 
y^  tibi  ufui  y  &  ornamento  effe  poffet  amor  erga  te  meus  y 
y^  confideres  ,  te  a  me  omnia  ^  qua  velles  ,  poffe  con^ 
^y  fequi  • 

9)  Datum  ^arto  Nonas  JÈprilis  Anno  iil.  Roma. 
In  feguìto  y  oltre  \\  Sommo  Pontefice  ,  divennero  di  Lui 
ammiratori  i  Principi  circonvicini ,  e  Io  invitarono  replicata* 
niente  alle  rìfpettive  Corti  loro  coi  più  generofi  progetti  « 
Uno  di  Effi  fu  Lorenzo  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  ;  e 
da  più  Lettere  d'Angiolo  PolÌT^ano  a  Niccoli  H  raccoglie;  e 
quanto  alta  (lima  facea  di  Lui  quel  Mecenate  dei  Letterati  j 
e  quanta  fofTe  la  Tua  premura  per  conquiftarlo  a  Firen^ 
ze  (a)  .  Laurentius  [  cosi  in  una  di  effe  (  ^  ]  Petrufqua 
Medicei  ^  boc  efi  cum  Filio  fuavijfimo  Pater  bumanijjimus  y 
certatim  te  diligunt  y  oecafionemque  fìbi  darivolunt  ,  qua  be* 
nevolentia  ipforum  aliquando  erga  Te  y  uberiorem  fruBum  y 
plenioremque  percipias. 

Gio:  Pico  Signore  della  Mirandola  ,  e  di  Concordia  fi  fu 
il  fecondo  •  .  Ecco  una  di  Lui  Lettera  al  Leoniceno  y  che 
non  può  edere  né  più  confidente  ,  né  più  efficace  ,  né 
più    cordiale  •     Si    dimodra    in   effa  ligio  di  Nic^olh  . 

{a)  yy  foan- 


(«)  Vide  Edit.  i«  Mdtbiis  AldiVenet.        {b)  ibi  Lettera  prima. 
i        OmnÌ0  Op€fa  Aageii  P%litiaj9Ì ^  io  foglio. 


(a)  ^^  Joannes  Ficus  Mirandulafius  ^  Camcrdia  Cwiet  ^ 
i^  fuo  Niccfao  LeoniccnoS.  ^  .' 
^  fdm  fapius  ,  &  plurtbus  tecum  per  Ih^eras  collccutm 
rf^fuìffem  ,  NICOL AE  JuavìJJime^  fi  ubìnam  ejfes  mìhi  aut 
39  nuntio  )  aup  Ihterìs  ^  aup  rumore  notum  fuijfep  •  Ego  viro 
p  id  anxie  m  muhis  perco^tatus  fui  ,  dubium  ab  omnibus  ref* 
35  ponfum  accepi  •  Tandem  Juperioribus  diebus  in  manus  meas 
,,  inciderunp  Antonii  Faentini  gravijfimi  Fbiiofopbi  ad  Tbo- 
^y  mam  Frìgnanum  litterée  :  ex  illis  te  effe  Florenpìce  y  quod 
3)  mibi  fune  gratiffimumfuit  ^  accepi  %  Hoc  fimul  ac  inaile^. 
yy.xi  5  litteras  per  tabelìarium  ad  te  Florentiam  dedi  .  Vor 
,,  num  fuit  iter  ,  ne^ue.  enim  illic  te  reperit  :  dolui  fumwor 
3,  pere  .  Hodie  Thomas  fignificavìt  te  Florentìa  dìfcejpffe  , 
3>  &  Bononia  effe  :  illieo  bas  ad  te  deferri  jujfi  ,  in  qutbus 
9,  quìdem  ,  neque^  meam  in  te  benevolentiam  ,  ncque  finguU* 
3,  rem  amorem  plurtbus  aperire  nitar  ,  neque  enim  de  noftra 
yy  in  te  voluntate  tibi  vel  pauxillum  qùideni  fubdubitandum  , 
5,  nifi  me  Ò*  e  gre gt  et  virtutis  tu^  j  &  tuarum  in  ine  officith 
3)  rum  (  qucd  meum  non  e  fi  )  oblitum  exifiimares  •  Non  petni 
3,  autem  non  mirari  fummopere  ,  quod  cum  ex  Urbis  tumuìtibus 
y^'te  eripui/ìi  ^  quafiturus  fedem  ^^  in  qua  vìvere  (T  tranquille 
35  poffes  &  jucunde  ^  hoc  Opidulum  nofirum  aut  cene  oblim 
y^  fi^  y  ^^^  ^^^^^  contempferis  •  Vifus  es'  ,  NlCOhAE\.y-diffi* 
93  dere  aut  voluntati  medt  3  aut  facultarì.;  ut  vero  Jbétc  tvis 
33  merìtis  minor  3  ita  ili  a  tua  major  opinione  •  Gratum  mibi 
^^  erit  3  fi  me  Juis  confiliis  admonueris  ^.graitffimum  omnium 
33  fi  meos  lares  tibi  communes  non  dedignaberis  3  mecum  ot'uh 
)3  turus  3  dum  cateri  cum  Marte  negotiabuntur  .  ^  Reliquum 
53  Joannis  Grammatici  ad  te  mitto  ,  quod  per  ^multos  dies 
j3  non  inventutn  y  nunc  repertum  efi  .  Tuus  fum  ^  &  tt 
yy  expeSo  .     Vale  .     Mirandula  die  20.  Julii  1482. 

,3  Curay 


{a)  Vedi  Edition.  Ba/i/e^  MDLXXII.  Op.  Omn.  pag.  jój.  E'  del  1482. 


^  (  cci  )  stjK 

„  Cura  ,  fi  me  smat  ,  wnnt  àiligentU  »  bahtre  inàieem 
,)  wtnnium  liòrorum  ,  qui  m  Bibliotbeca  SanSK  Domiaki  repC' 
„  rìunfur  y  vel  ìecttm  afftr  .  Vale  if^rum  .  Villém  exaaiji' 
»  C4W  fuòtirtansm  )  anittnam  [atti  ffo  loci  &  regtonis  con* 
„  di f  ione  •  Carmen  longum  de  ipfa  eompojui  ;  CT  tibi  do- 
^  mus  fuavis  »    (!r   earmen    erif    «m     injwundtm  .    i^rrtwf 

Def^i  altri  Letterati  poi,  che  allora  viveano,  chi  lo  de- 
iìderava  ,  ficcome  il  Cardinal  Farne/e  (a)  ;  chi  fi  portò  a 
vifitarlo  apoftatamente  in  Ferrara ^  ficcome  il  Langio  (b)  ^ 
e  molt'  altri;  chi  fi  fé*  pregio  quafi  di  nominarlo  i^rivendo, 
ficcome  fece  Lodovico  Ariojio  che  lo  introddufle  nel  Tuo  Or^ 
landò  Furio/o  ,  e  cantò  del  Leoniceno ,- come  d'un  Uomo  dei 
più  famofi  del  Secolo  : 

(()  yy  Veggo  il  Ma/nardo y  e  veggo  U  LEONICENO, 
),  H  Pahi7!p^t0y  e  Celio  y  e  U  Teocreno  : 

Chi  lo  (celfe  a  Mecengte  ,  e  dedicògli  alcun  Libro;  ciò  che 
fi  vede  fatto  da  Celio  appunto  Rodigino  in  quel  Tuo  Volumt 
delle  antiche  Lezjoni  (d)  ;  chi  fi  vantava  di  averlo  avuto 
per  Maeftro  ;  ed  uno  tra  gli  altri  di  cotal  genera  è  il  fullo- 
dato  Cardinal  Pietro  Bembo ,  che  lo  fa  replicatamente  nelle 
fue  Lettere  ,  e  con  particolarità  in  quelle  ad  Ercole  Stroxr 
7;i  (e)  :  per  fin  v'ebbe ,  chi  fi  procacciò  il  di  £mì  ritratto, 
e  lo  teneva  appefo  nella  propria  Stanza  ,  onde  averlo  coti- 
diaoamente  ,  quafi  efemplare ,  filigli  occhi;  ficcome  fecero  e 
Clemenu  VII.  ,  e  Alfonfo  Duca  d*Ejìe  ,    e  il  Vefcovo  Gio- 

Voi.  IL  *^ 


(«)  Conila  da  nna  fua  Lettera  aN/r-        (d)  Vide  Lib.  V.  pag.  lei.  Pférfinìp- 

w^  •  nem  qmntam  ad  ftéectlientem  Phiiofophum 

(i)  Vide  in   Vita  Nii^lai  apud  Bayie  Ct  Mediium  Nifolémm  Leonieftmm. 
ubi  fapra  ,  Epift.  Medie.  Lib.  IL   pag.        (e)  Efifi.  FamUidr.   Edit.  Sc9m   del 

M.  471.  ijca,  Lio. 


(e)  Canto  4«.  Ottaya  14. 


1552.  Lib.  IIL  pag.  79. 

e  e 


«tt  (  CCII   )  ^ 

via  (a)  :  e  ogn/  altro  Upm  di  Lettere  avealo  in  conto  di 
vero  Macfim  ò!  ogni  maniera  di  Letteratura  j' ticorfeva  a 
Luì  ,  lo  coìifultaya  ,  pendèa  dirò  così  4a!  fub  labbro,  e  lo 
rirguardava  con  quella  venerazione  ,  che  s'avea  conciliata 
colfuo  faper^. 

Del  rimanente  ATiVfo/^  fi  fu  un'  Uomo  d'un  coftuftje  , 
d*  un  genio  5  e  d'una  maniera  di  vivere  affatto  particolare^ 
e  quali  da  Stoico .  Mangiava  ppchiflfimo  ^  t  fblamente  ciò 
che  gli  fi  recava  dinanzi ,  fenza  volcrpe  altro  penfiero.  Così 
era  del  bere  ;  ma  molto  più  del  dormire  .  Minimi  famni 
Io  difleto  il  Èra/avola  (b) ,  e  il*  Giovio  (e)  .  Non  cótnofcea 
la  moneta  ,  e  riputandola  flromento  della  luffuria  y  aveala 
a  fchiffo  ed  a  vile  .  Della  gencjofità  dei  fuoi  Priiicipi  , 
che  ramavano,  e  che  in  qualunque  cofii  Id.aYi'cbbono  fod- 
disfatto  mai  fi  prevalfe  ;  e  non  fi  t  prevalfi:  neppur  giammai 
delle  offerte  magnanime  di  '  Papa  Leone  #  "  Pél  vivere  fu 
continentiffimoj  neitiico  della  moHezzà;  tranquillo  *nella  prò- 
pria  Aiediocrità  ;  e  Tempre  eguale  tra  gli  ^avvenimenti  'delia 
fortuna  ,  o  profpèra  fbffe  ,  od'  avverfa  .  .Della  perfona 
comporto  ,  e  modeftiffimo  :  e  del  corpo  còtahto  fano  ,  an- 
che nell*  ultima  decrepitezza  5  che  di  memori^  tuttora  ve* 
geta  jft  quella  età  ,  coir  ufo  dei  fentiijienti  tukti  ^perfetto,  ; 
neppure  curvo  ,  comecché  di  molta  ftatura,  cosi  fenza  ve- 
run'  appoggio  paffeggiava  veloce  ,  ed  à  hingjo  Vf^c<l^^?t^- 
mente  ,  da  fiancare  i  più  gióvani  :  tam  grandis  riatu  fuve^ 
nes  deambulando  reddebat  feffos  ,  feneif  ipje  numquam  fej- 
fus  (d)  ^.  Non  era  nojofo  nel  fuo  cotìverfare;  ma  di  paro- 
le parchiffimo  :  pronto  peraltro  ,  ed  arguto,  fé  il  provoca- 
vano .     Interrogato ,  onde  fofle ,   che  profeffando  Medicina  ^ 

non 


(-»)  Brafavoia  ubi  rctrd,  '•(r)  ubi  inferus.. 

{b)  ibidem.  {d)  B.afuvoia  ubi  retro. 


^  (  ceni  )  2^ 

non  la  ^fercitava:  Fmcso  molto  psk  (  rifpos'  Egli  )  collo  am^ 
macftrar  tutsi  $  Medici  :  Plus ,  inquiì  ^  ago  y  docens  omnes  me* 
dicos  (^)  •  Motteggiandolo  quafi  un  Medìca/ìro  (  di  molte 
faccende  ^  ma  di  poca  dottrina  )  ,  perchè  gittaHe  il  tempo 
nello  Hudio  della  Botanica:  Elìgo  (  rifpofe  )  eligo  magis  effe 
bethatium  ,  quam  Carnijicem  (b)  .  £  chiedo  un  di  del  fo 
greto  y  che  lo  condufTe  a  quei  molti  anni ,  così  vigorofo ,  e 
robufto  :  L*  innocenv^  (  rifpofe  al  Giovio  )  ne  ha  conferva-- 
ti  y  e  la  jintgalità  della  vita  :  Vividum  ingenium  ^—  perpe* 
tua  vitf  innecentìa ,  falubre  vero  corpus  bilari  frugalitatis  prar 
fidio  facile  tuenmr  {e)  . 

Mòri  finalmente  *  y  fenza  anguftia  alcuna  y  o  dolo- 
re (</)  ^  il  di  9.  di  Giugno  del  millecinquecentoventiquat-- 
tro  ;  dopo  fejfanr  anni  per  Y  appunto  di  Pubblica  Scuola 
nella  Univerfkà  di  Ferrara  [  ov'  ecco  refo  il  fuo  conto 
al  .Facciolats  {4?]  ;  in  età  d'  anni  novantafei  j  e  fu  fep^ 
pollo  y  ficcomè  aveva  comraeflo  nel  fuo  '  Teftamento  ,  in 
San  Domenico  .  Lo  accompagnò  air  avello  nuraerofiflima 
e  meda  la.  Scolarefca  ,  oltre  la  molta  NobilA  ,  e  j  Pro- 
feffori  (  /  )  •  Vi  recitò  V  Qrazjon  funebre  Atejf andrò 
Guatini  (g)  ;  Ventura  Pirofilo  y  tra  i  molti  Epitaffi  y 
che  Ci  comf)ofero  allora  da  incidere  fulla  Laùida  Sepol- 
crale y  preferì  quello  dell'  eruditiflimo  Celio  Calcagnìni  ;  e 
Alfmlo  il  Duca  ,  di  confenfo  del  Popolo  y  e  del  Senato  , 
ve  lo  fece   fcolpìre  . 


Egli  è  il  feguente  : 


D.  M- 


(if)  ttéjmù  Apophteg.  Lib.  III.  pag.  {d)  Srafitvois  vbi  fupra, 

M.  16}.  (^)  Vide    fupra    ubi    de    Papéuhpo^ 

(i)  in  yita  BrafavoU  ,   &  apud  Jo-  ti. 

vium  in  Ekgììs  Jofhrum  vh^nm  .  pag.  (/)  Bt^fav^lé  ibìd* 

i$i.  AmuerpU  1J57.  \g)  ibidem. 

{e)  in  E  log,  dòQvr.  ^irofum ,  ubi  fopra  • 

C  c    2 


^  (  CCIV  )^ 

D.    M.       . 

(é)  ]|^eoLAo  LfiONiqBNo  Vicentino  ,  Qui  Sibi  ■ 
Fbrrariam  Patriam  Maluit  9  Uu  Ann»; 
Lx.  Italos  ,   £t  Provincialbs  Magna  C^l.  . 

EBRITATB     GrECB  ,    £t     LaTINB  ,     InSTITUIT  • 

Continua  Sbrib   Apuo    Principbs   Esteni^    _ 
^  Magno  In  Honore   Habitus  ,   U^us 
OMriiuii  Magis  Pectore  ,    Quam  Lingua 
Philosophiam    Professus  ,    Rerum    Natu%%     - 

AbDITISSIMARUM    ExPERIENTISStMUS  >    Qpi    PR^ 

lius  Herbariam  Pene  Dj^itam  ,  Et  Stlvam 
Rei  Meoicae  Jnjuria  Tbmporum  Negugbntbr 
Habitam  In  DisqjuisiTioNEM  Magna  Spb 
MoRTALiuM  Revocavit  ,  In  Barbaros  Condì 
tores.  Pbrtinaciter   Sttlum  Pbrstrinxit, 
Et  Studio  Veritatis  Cum  Omni  Antiqui 
tate  Acerrime  Depugnavit  •  Annos  Natus 
Sex  Et  XC.  Cum  Jam  Aetbrnis  Monumenti» 
In  Arcbm  Immortalitatis  Sibi   Gradum 
Fbcisset  Homo   Esse    Desut  .    Alphonsus 
EsTENsis  Dux  III.  Et  S.  P.  Q,  Ferraribnsis 
Bene  Merenti  Posuere  VI.  Kal.  Junii» 

mdxxiiil 

Bonaventura  Pistophilo  Grato    Ipsius 
DisciPULo  Procurante  . 

* 

Codefto  Epitaffio  ,  tat  quale  ,  per  fin  colla  inedefinui  ftor- 
pianura  ,  in  piii  d*un  uco,  e  rconaefltoà  delle  fillabe,  col> 
la  mifura  iùeSz  ài  Hnee  >  e  interpuotazlone  ,  e(Ule  ora  » 
non  pìU  prefTo  i  P.P.  Domenicani  ,  che  avend'  Eglino  qm* 
Reìigiofi  rifatta  la  loro  Cliiefa  ,  non  avvertirono  (  fembra 

incre- 


(«)  Bmfitti  Wfimé  Parte  II.  lib.  I.  pa|^  to. 


^  ( ccv  )  a^ 

incredìbile!  )  a  quel  preziofo  Marmo  ;  e  permìrero  invece 
(  non  molto  plaufibilmente ,  a  dir  vero  )  y  che  avvolto  tra 
le  rovine  perifTe  con  ogn'  altra  memoria  d'un  sì  grand'  Uo- 
mo ^  che  gli  avea  prefcelti  a  depofitarj  delle  proprie  ceneri; 
ma  bensì  in  quella  Sala  della  Univerfità  ,  ove  fi  legge  og* 
gidì  Medicina  (a)  \  (  ed  è  una  Copia  •  )  • 

Rellero  al  tempo  alcune  altre  dì  quelle  molte  Ifcrizioni 
al  di  Luì  Sepolcro  ,  che  allora  fi  refero  inutili  •  La  fola 
peraltro  ài  Paolo  Giovio  merita  d*eflere  riprodotta  :  e  di- 
rebbe così  : 

{b)  ,,  Cui  ncque  fat  futt  &  terrai  evolvere ^  &  undas^ 
))  ^aque  arcana  tenente  flumina^  Terra ^  Mare: 
99  Dum  rerum  caufas  late  veftigat^  &  ^gra 

,9  Morborum  revocat  corpora  colluvie  : 
^  Hoc  Leonicenus  tegitur  parvo  aggere  terree; 
yy  Cu/US  utramque  volat  fama  per  Hcfperiam. 
Idem  Ita] ice. 
))  //  Leùnìcenoy  che  cetch  la  Terra  y 
9,  /  Fiumi^  e  le  Jais   onde , 
yj  Per  fàper  quanto  afconde 


y^  Di  fegreto  ogni  parte  ^ 
yy  E  fa  cagioì 


mn  del  tutto;  bof  è  /otterrà: 
yy  Ma  la  Jua  Fama  vola^  ' 
yy  DalFuna  ali  altra  E f perla  altera^  e  fola. 
Ora  quefto  ihfigne  Vicentino y  che  di  piii  Lingue  fornito 
era  y  e  peritiffìmo  in  Effe  ^  trafportò  in  primo  luogo  alcu-« 
ne  cofe  di  Galeno  dalla  Greca  nella  teatina  • 

Niarrà  il;fummentovàto  Borfetti  (e)  y  ficcome  il  Cavalie- 
re Conte  Antonio  Co/labili  di  Ferrara  y  a  quel  tempo  y  Gìu^ 
dice  dei  Savi  (  che  è  la  iuprema  Carica  della  CittJi  )  y  per 
dciideno  di  giovare,  al  Mondo  y   andava  in  traccia  d'una 

Ver- 


ta) Bar/etti  ubi  fapn,  tGuariniCìrii.       (b)  im  E^iis  Jjfirii  ubi  fopn. 
Je  di  Farètra  lab»  III.  (^ )  nbi  fopn • 


^  (   CCVI   )  ^ 

Verfion  idi  Galeno  ,  la  quale  fbfTe  fedele  [  locchè  nufquani 
ante  contigerat  (4]  ;  e  finalmente  la  ottenne  dal  Leoniccno  ; 
collo  aflegnarli  perciò  di  ftipendio  qtUittrocen$o  Lire  annue  , 
per  £qo  al  compimento  dell'  Opera  •  Gefnero  individua  i 
Trattati  di  queir  Autore  da  Lui  allora  tradotti,  così: 

{b)  5^  Ex  Claudis  Galenì  Libtis . Latinos,  fecit  ,   Anem  Me- 

jy ,  dicinalem    ad    Glaucdnem  :    De^  differeniiis  Febrium 
.  ,^  Lib.    2.   De   Crifibus   Lib.  ^.   pe   Motu  Mufculorum 

),  Lib.    2«    Jlpborifmos    Hippocratis    cum    Cammenfariis 

^y  Galenì  . 
II  Maitfaire  fegna  la  prima  Edlzión  di  efH  del  1514.  P^« 
rìjiis  per  Henricum  Stepbanum  in  4»o  (e)  .  fn  feguito  Te  ne 
fon  fatte  parecchie  ^  ove  di  alcuni  Articoli  foli ,  ove  di  in* 
fieme  tutti  :  ed  una  cen*  è  bellilfima  àt\  MDXXlV.  Vene- 
tiis  per  Bernardinum  de  Vianis  de^  Lexpna  Vercellenfem  (d)  5 
con  alcuna  variazione  dei  titoli  i  noA  della  ^nateria  ^  che 
è  la  medeiiraa  . 

L' applaufo  che  riporto  quefta  Ver/ione  fu  univerfale  ,  e 
ftraordinario  .  Keinefio  diffe,  che  mercè  il  Leoniceno  V  Arte 
Medica  per  la  prima  volta  rìviffe  allora  dalla  antica,  barba* 
rie  ,  e  fpogliò  le  Tue  inezie  iprimum  a  barbari^  in  a^te  me- 
dica  revixìffe ^  jCT  nugari  defiijje  (e)  •  Giofe^o  Scaligero:  che 
allora  la  prima  volta,  congionte  fi  viddero  in  grazia  dì  Ni- 
colh  y  la  Filofofia.  ,  e  la  Medicina  inedefìma;  colle  Umane 
Lettere  ;  e  eh'  Egli  ne  infegnò  il  primo,  in  quella  occaCo* 
ne  ,  coloro  che  trattano  la  Medicina  fenza  il  buon  gufto 
della  Lingua,  e  delle  Lettere,  limili  effere  a  qùe'che  litiga- 
no neir  altrui  foro  :  Primus  Pbilofopbiam  &  Medicinam 
ipfam  cum  bumaniorìbus  Litteri$  conjunxit  :  primus  nos  docuit  y 

—      *         Pumi*' 


i^a)  Vide  ibi.  (e)  Variarum  LeBhnum  pag.  «a?.  V. 

{b)  pag.   i:?6.  col.  I.  Fabrtcìum  Bibliot.  Latina  Voi.  IV.  Lib. 

(e)  Tom,  V.  Parte  L  pag.  4ip,  XL  pag.  f^4 
(  d  )  Nella  Berfotiana  di  licenza  • 


HfS  (  CCVII  )  91^    . 

bomsnes ,  ^ul  Jine  bonis  Litterìs  Medicìnam  traBant  effe  fimi^ 
ìes  iis  )  qui  in  alieno  foro  lìtigant  {à)  .  Difle  Tiraquelh  f 
che  Leonìcenó  ,  ii  primo  ^  per  quant'è  a  memoria  degli  Uo- 
mini,^ adoprò  che  la  i^(f^/Vmii  parlaffe  finalmente  i(  Latino  \ 
Prìmus  pofi  bominum  memorìam  )  docuit  Médicinam  latine  lo< 
qui  (t)  .^  AntVTritemio  foggmgne  (  con*  frafc  egualmente  j 
fé  neh  .  pììi  j  energica  e  fignificante  }  che  Niccaìh  coftrin-* 
fé  e  x)bbligò  co'  fuoi  Comentarii  Galeno  a  parlare  una  volta 
latinamente  (  ciò  cht  non  avea  fatto  mai  per  T  addietro  )  : 
In  Galeni  Opera  Commeniatios  ,  quos  etiam  latice  loqui  com-- 
pulit  ^  edidiì  {e)  •  Ed  Er/^fmo  Rptoredamo  replicò  quafi  lo 
fteflb  coi  due  anzidetti  ,  feri  vendo  a  Bonifacio  Amorbacbio  ; 
ed. ivi  appella  perciò  'il  Leoniceno  dégno  dell'  immortaliti  : 
Medicina,  loqui  ccepit  apud  Italos  )  opera  Nicolai  Leoriiceni  , 
fenis  tnimortalitate,  digni  (d)  .  Mondino  Mondini  ^  ponderan- 
do queA* Opera  j  fi  determinò  a  chìzmzre  ì\  Lèonìcéno  ^  Padre 
in  Et&opa  della  Medicina  Galenica  :  In  EUrppa^y  Medicina  Ga^ 
lenica  JParentem  (^)  :  e  Valerio  Centannio  a  dir  francamen- 
te ^  che  Niccolò  t^nto  fi  erefle  ;  in  qucfto  propofito  ,  fopra 
ogni  altro .  Traduttore  :  quantum  lenta  folent  intèr  viburna 
cupreffi  (f)  .      '  .       '       - 

Secondò.  Traslàtò  parimenti  dal  Greco  ^  le  ^iftìoni  Me- 
canicb£ì^à\AriJioteÌeStàgirita..  Extant  nella  Biblioteca  Impe- 
riati :  cuni.  compendio  Matbematico  Pfelli  (g)  ;' e  nella  Bi- 
blioteca degli  jìiitori  Greci  del  P.  Calogeri  Chmaldolefc  [  be- 
netóeritiflirao  delle  Lettere  pei*  gli  noti  fuoi  Opufculi  {b^ 
con  qucfto  Titolo:  Arijiotelis  Stagìrita  ^atftiones  MecbantcoB^ 

Nica- 


(a)  Epift.  XIX.  pag..xo4t  Amoòarcth. 

{ó)  de     Noitiitate     apud     Somajchum        (f)  Difputat.  Part.  III.  Gap. II.  pag. 

^'WXXXXIX.      Nomencìaì.      M^icorum  yj. 
pa«.  202.  col.  2.  (/)  Vide  infcrius  in  e^us  Vita.    , 

{e)  Cjip.  XI.  pag.  2^5.  \g)  pag.  285.  col.  i.     . 

{d)  coi.     J50.     Epift.    CCCXXXIII.        (è)  D  -•  I.  pag.  450.  . 


^  (  CCVIII  )  9f^ 

Nicolao  Leonkcno  intertrete  1548.  (  Io  aon  crederei  che  s'a« 
vefTe  a  crederlo  Nkcoh  Leonico  )  . 

Terzo.  I  Dialoghi  di  Luciano  ^  parimenti  dal  Greco .  U 
Fontanìni  accenna  una  prima  (lampa  di  eiH  del  1525.  (tf)  : 
ma  il  P.  Calogeri  è  d'opinione  che  non  appartenga  al  Leo- 
niceno  ,  fé  non  fé  quella  del  1519*  in  8.^  [b)  .  Del  iS3S* 
abbiamo  la  feguente  Edizione  :  /  dilettevoli  Dialoghi^  le  ve- 
re narrao^ofti^  le  facete  Epiftole  di  Luciano  Filofofoj  di  Greco 
in  volgare  tradotte  per  Mef.  Niccoli  da  Lonigo  ,  iftoriate  ,  e 
dì  nuovo  accuratamente  revifle  ^  ed  emendate  .  PeneT^a  per 
Francefco  Sindoni  y  e  Maffeo  Pajini  Compagni  in  S.^  (  ^  )  • 
Ommctto  le  pofteriori  . 

Quarto.  A  detta  del  Signor  Apojiolo  Zeno  (d)^  trafportò 
dalla  ftefla  alla  noftra  Lingua  ,  Procopio  della  Guerra  Goti- 
ca y  e  ciò  onde  facih'tarne  la  intelligenza  al  Duca  Ercole  di 
EJie  . 

Quinto.  Fece  Italiano  Dione  Canio  Cocejo  Niceno  l/hrico 
Greco y  cioè  i  Tuoi  ventidue  Libri  delle  Guerre  Romana:  e  ciò 
pure  a  contemplazione  del  Duca  fuddetto,  che  ignorava  an- 
che la  Lingua  Latina  ,  e  bramava  di  leggerli  •  Così  il 
Ciovio  (e)  i  e  dopo  di  lui  Bafle  (f)  • 

Tutti  e  tre  ,  il  Signor  Marcbefe  Maffei  y  nei  fuoi  Tra- 
duttori Italiani  (g)  ;  Monfig.  Fontaninì^  nella  Tua  Bibliote- 
ca (A)  ;  e  ì\  P.  Calogeri  ^  ove  degli  Autori  Greci  e  Latini 
volgarizzati  (  1  )  ,  convengono  y  che  la  prima  Edi^ion  ài 
queft'  Opera  •  fi  dedicalTe  dal  Sacerdote  Bernardino  Barbogio  j 
appunto  al  Duca  Ercole  Tanno  X533«  >  ftampata  in  4.^  in 
Venezie^  per  Niccoli  d' Arijiotile  di  Ferrara  y  detto  Zappino  . 


(«)  apnd  Calogeri  ubi  fopra  pag. 277.        (e)  ubi  fupra  in  Elagtis  . 
L  —  R.  If)  Vita  Leoniceni  ubi  fupra. 

noni.  $. 
pag.  450- 


(*)  ibidem.  (#)  pag.  46. 

(e)  ibidem  •  iV)  jm.  9.  nwn.  $. 

(d)  Note  al  Famanim  Tom.  II.  pag.  (/)  D  —  I.  pag.  45' 
a7p. 


WS  (  ccix  )  a^ 

Del  1 54^.  i  FtétteUì  farri  ire  fecero  una  feconda  Edh^onè 
in  S.^  parimenti  in  l^negia  (  ficcomé  notò  il  Fontanìni  (a)  ^ 
Si  replicò  ivi  del  1548.  per  Pieno  Nic&lihi  da  Sabìo  in  S.^:  e 
Francefco  San/ovino  ,  che  ne  fu  rEdicore  ,  la  indirizzò  a 
M.  jlntonio  Dandolo^  fu  del  Clarìffimo  M.  Andrea  ,  con  una 
Lettera  in  data  del  primo  di  Mdrz^  MDXLIL  {b)  :  locchè 
afficura  della  4EdÌ7;ion  fuperiofe  dal  Fonpanini  citata  .  Final- 
mente'GiW/Vo  la  riproduiTe  più  volte  )  e  del  156^.  ,  e  del 
1568.  ,  e*  del  1585*  In  /^fii  colla  direzione  ove  di  Francefco 
BaldelU  ,  ed  ove  di  altri. 

Compofe  poi  (  oltre  le  Trad$Hióni  )  molte  Opere .  Pre* 
cifamente  in  materia  e  Botanica^  e  Medica^  fcriffe: 

Primo*  De  Plinii^'&  aìiorum  pìurium  Medicorum  in  Me- 
iktna  erroriius^  Libri  quatuor  (e)  .  -Di  queft'0/>^w  la  prima 
EdiT^ionc  fi  vede  che  fu  del  1491.  (d)  ;  e  che  il  Leonìceno 
la  dedicò  ad  Angiolo  Poliziano  *  che  però  la  precedono  le 
dne  Lettere  :  e  la  feconda  EdÌ7^one  fi  fece  Tanno  dojx)  , 
cioè  del  1492.  in  4.0  con  quello  Frontifpicio  :  Plinii  ,  ac 
eliorum  plurium  AuSlorum  ,  qui  de  Simplìcibuf  Médìcaminibus 
fcrip/erunt^  errores  notati  ab  excellentijjimò  artium^  O  Medici-^ 
na  Dolore  Domino  Magtjiro  Nicolao  Leonicèn'ò  Vicentino.  Im- 
fteffi  Ferraris  per  Magijìrum  Laurentium  de  Valeìitia  ,  & 
Andream  dà  Caflronovo  Socios.  die  xviii.  Decembris.  anno  Do-- 
mini  1492.  .{e) ..... 

La  verità  è  che  appena  comparfo  il  Libro  inforfero  tofto 
molti  Fautori  di  Plinio  ,  e  fi  mifero  a  pie  fermo  a  difen- 
derlo contro  del  Leoniceno  :  e  tra  quefti  i  piìi  famofi  fi  fu- 
rono Angiolo  PolÌ7^ìano  ,.  Ermolao  Barbaro  ^  Marcantonio  5*^* 
bellico  ,  e  Pandolfo  Collenuccio  .  Il  primo  ,  modeftilTima- 
mente  ,  gli  fcriflc  in  propofito  alcuna  Lettera;  e  particolar- 

Vol.  II.  '"^^'^ 


(a)  ubi  fuperìus.  (J)  Faòric.    Biblioth.    Lat.    Lib.    II. 

(^)  obi  fupra.  *  '  Gap.  XIII.  pag.  612 

(e)  Cefaero  pag.  136.  col.  I.  (d)  Nella  BertQliana  rii  licenza. 

D  d 


^  (  CCX  )  ^ 

mente  fi  ftudiò  di  convincerlo  non  effer  vero  :  che  Plitth 
non  abbia  faputò  diftinguere  (  ciò  che  dicea  Niccoli  )  Ci- 
JibQn  ob  Hedera  (a)  .  <  Ermolao  nelle  fue  Cafiìgaxjon»  Plima- 
ne  (  che  intraprcfe  e  ftampò,  non  già  ad  impugnare  il  Leo- 
nkem  ,  ma  a  cafo,  nel  tempo,  anzi  nell*  anno  medeiìino, 
che  il  Leonkeno  )  ebbe  in  feguito  a  diflcntire  da  Lw  (*)  . 
Così  fu  del  Sabellico  nelle  fue  OjfervoTiioni  (r) .  Il  Collcnuc- 
eh  poi  [  fi  fpiega  ottimathente  il  Signor  Apoftolo  Zeno  {d'\ 
fece  per  ciò  una  crudel  guerra  al  noftro  Autore  ;  e  ftam- 
pò in  Ferrara  ,  fenza  indicare  Tanno,  colle  ftan^w  di  iSTic- 
colh  Belforte  un  Tomo  in  4.0  contro  di  Lw,  intitolato:  Pli- 
niana  defenfio  Pandulpbi  Collenucii  Pifaurenfis  Jurifconfuhì  ad- 
verfus  Nicolai  Leonìceni  aceufafionem  ;  e  lo  dedicò  francamei^ 
te  al  Duca  Ercole  L  (  ff  )  ,  di  cui  il  Leoaiceno  era  Medi- 
to {f)  ,  Sì  dichiarò  a  favore  di  Niccolh  contro  Pandolfo  , 
Pontico  Virunnio  ,  Letterato  infigne  Bellunefe  {g)  ;  unirono 
le  forae  :  il  Pontico  mandò  alla  luce  una  celebre  Invettiva 
centra  Pandolfo  (b)  :  Niccolò  fcriffe,  e  refcriffe  al  Barbaro; 
a  Francesco  Tottt  Medico  di  Lucca  ;  a  Girolamo  Menoccbio  ; 
^\  Poliziano  ,  e  molt*  altri  (#)  :  e  finalmente  ,  non  fol  fi 
foftenne  ,  ma  trionfò  glorlofamente  di  tutti  .  Si  riftampò 
il  fuD  Libro,  Ferrarìa  per  Joannem  Maciocbiumy  del  MDIX, 
in  4.0  con  molte  aggiunte  .  Si  riproduflè  del  1519'  -B^ 
lete  (k)  :  e  pofteriormente  ivi  (/)  ,  ed  altrove  (m)  :  e  fin- 
golarmente  del  1535.  Argentorati  ;  con  infieme  Panddfbi 
Collenutii  adverfus  Leonicenum  Pliniomaftigeu  (n)  , 

Secon- 


(«)  Lib.  a.  Efifltlarum  .  ubi  fupra .  _       „„,„ 

(  6  )  Afojh  Zn  Diflettaz.  Foft.  Tom.II.        (  g  )  Giorm.  de'  Lett.  d' It.  Tom.  XXIV, 

pag,  J7&  pag.  ubi  fupra. 
(e)  Vide  SaieUìei  Centurias  duat  in        (  i( )  ibidem  . 
Tom.  I.  Lampudit  anium  Gruteriauée  »   o        (*')  ymdet  Unden  pag.  YJi» 
Giorn.  de*  Letterati  d'Italia  Tom.  XVII.        \k)  Ubiaxì».  BemlioMS  y    e    tmt» 

pagg.  a8i.  282.  e  288.  Voi.  II.  Lib.  II.  Cap.  XIII.  pag.  6\t. 
{d)  Diflertaz.  Voft.  ubi  fuperius.  (/)  cio^  del  ijja.  «pud  CstMdmm- 

(»)  Giornale    de'  Letterati    faddetto        (1»)  Vide  apMdF/iiric.  ubi  fupra  p* 

Tom.  XXIV.  pag.  174.  4ia 

(/)  Ze»  note  al  Fmténini  Tom.  II.        (»)  ibidem. 


f^   (  CCXI   )  ^ 

Secondo.  Annotatìones  de  Hcrbisy  &  FruHicil^us ^  Animai 
liiusj  Metallis  &c. 

Terzo.  De  trìbus  Do&rinìs  ordinariis  fecundum  Galeni  fen- 
tenìiam.  Liber  unns. 

Quarto.  De  Virtute  Formativa.  Liber  unus.  Lo  dedicò  a 
Cefare  Ostato  (a)  . 

Quinto.  De  Dipfade^  &  phribus  aliis  Serpentibus .  Liber 
unus* 

Sedo.  De  Tiro^  feu  Vipera.  Liber  units. 

Tutti  codefli  Opufculi  fi  veggono  uniti  ìnfieme  nella 
Edizione  di  Bajilea^  apud  Andream  Catandrum^  &  Joannem 
Bebelium.  Anno  M.D.XXXIL  (b)  .  A  propofito  però  dell' 
ultimo  ;  nella  Biblioteca  Volatìte  di  Gio:  Cinelli  Calvoli  con- 
tinuata da  Dionigi  Sancajfani^  nella  ScanT^a  XXI.  s'incon- 
tra: Nicolai  Leoniceni  de  Tiro^  feu  Vipera^  ad pr^Jìantem  Me^ 
dicum  Alexandrum  Agatl^imerum  Venetum  Epifiola.  in  4,®  fen- 
za  anno 3  luogo,  e  nome  di  ftampatore  {e)  .  Moftra  d' ef- 
fere  ftampata  in  principio  dei  500.  ;  e  prova  ivi- il  LmuiV^- 
no  ,  che  fi  può  fare  la  Triaca  colle  Vipere  d'Italia^  fenza 
ricorrere  a  quelle  di  Oltremare^  da  che  fi  raccoglie,  che  pri- 
ma del  Leoniceno  ufavano  gli  Speciali  le  Vipere  àtìV  Egitto  y 
e  della  Paleftina  . 

De  Serpentibus  nota  il  Maittaire  una  prima  EdÌT^one  , 
Bonomo  per  Joannem  Antonium  Juniorem  de  Benedidis 
MDXVIIL  die  xxv.  Novembr.  (d)  . 

Settimo,  lllujlrationes  in  Diofcoridem  .  Le  accenna  Ko^ 
nigio  (^)  ,  e  Langio  preflb  Bayle  (f)  . 

Ottavo  «  Opujculum  in  quo  omnibus  ^grìs  falutem  ,  &  w- 
tam  refiituiy  conciliarique  pojfe  docuit .    Così  Ce/nero   (g)  , 

Tri^ 


(4)  Vide  Edh.  Bematdini  di  VUnh       (d)  Tom.  V.  Part.  IL  pag.  14. 
15*4.  (e)  pag.  468.  col.  I.' 

(o)  Nella  Bmoliana.  (/)  pag.  ij6.  col.  t. 

CO  pag.  i?5-  '  {g)  Gap.  XI.  p.  ajs- 
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^  (  CCXII  )  ^ 

Trhemio  (a)  y  Ba/h  (^)  9  e  gli  altri  molti,  che  s'ommet 
tono  . 

Nono  •  Scriffe  il  primo  (  per  comune  opinione  )  del 
maì^  cosi  detto  9  Francefe  ^  oflia  Napoletano;  e  dedicò  il  Li- 
bro al  Pico  Mirandolano  •  Nicolai  Leonicenì  Vicentini  in  Li* 
brum  de  Epidemia  ,  quam  Itali  morbum  Gallicum  ,  Galli  ver^ 
Neapolitanum  vocant .  ad  illuftrem  Virum  Joannem  Francifcum 
Mirandulenfem  Concordia  Comitem  (r)  • 

Il  Maittaire  fa  che  la  prima  Edr^one  fia  quella  in  /^^ 
Venetiis  apud  Altum  1497.  (^)  :  ma  abbiam  nclV  Orlandi  ^ 
che  un  certo  Antonio  Scanarolo  da  Modena  ftampò  del  1494- 
in  Bologna  una  fua  DifputaT^one  de  Morbo  Gallico  ;  e  intefe 
con  efla  di  confermar  T  opinione  del  Leoniceno  da  un  fuo 
Awerfario  impugnata  /  Opinìonis  Nicolai  Leonicenì  Confirma- 
tio  contra  Adverfarium  eamdem  opinionem  oppugnantem  (  e  )  : 
adunque  codefto  Trattato  di  Niccolò  prima  del  1497*9  noto 
era  già,  e  divulgato.  AVvi  poi,  e  Papia  apud  de  Garaldis 
^506.  (/)  ",  e  Lugduni  del  1529.  (^)  j  e  cogli  altri  Opufcu- 
li  del  Cat andrò  di  Bajilea  del  trentadue  {b)  . 

Decimo.  Contra  Juarum  Translationum  obtreSatores ^  Apo- 
logia   (i)  . 

Decimoprimo.  Medici  Romani ,  Nicolai  Leonicenì  Di/ci- 
pulì  Antifopbifta.  Dì  queft'  Operetta ^  di  per  fé  fola,  ne  cita 
il  Maittaire  una  EdÌTjone  ^  Bononia  a  Hieronfmo  de  Benedi- 
Bis  Bibliopola  Bononien/i:  per  fin  del  MDXJX.  (k)  • 

Decimofecondo  »  Hippocratis  Coi  Apborifmorum  SeCiiones 
VII.  Nicòlao  Leoniceno  Vicentino  interprete.  Accejfit  &c.  Pa- 
tavii  Tfpis  PauU  Frambotti  ló^Z.  (/)  ;  e  prima  Parifiis  del 


(^)  ia  Vita  Nicolai f  ubi  fuperius.  (/)  Vaadcr  Unden  pag.  J71. 

(A)  ibidem.  ?.)  ibidem, 

(e)  Calogeri ^  Galeni  entra  Ord.  Ùlafu  (b)  obi  fuperius. 

Uhi.  de  Morbo  Gallico^  pag.  14. 15,  (i)  Vide  Gefnerum  ubi  fupra . 

{d)  Tom.  V.  Part.  a.  pag.  14.  \k)  ubi  fuperius,  eadem  pagina. 

(f  )  pag.  404.  (/j  ai  Riformati  di  Vicenza. 


télS  (  ccxiii  )  sijR 

1532.  (a)  ,  e  un'  altra  volta  ;  Patavii  1649,  (è)  ,  e  così 
Lugduni  del  1668.  in  i<J.  (e)  ;  e  del  1581.  ivi  per  RoviU 
Itum  (d)  ;  e  altrove  . 

Ho  dato  l'ultimo  luogo  tra  le  Open  Mediche  del  noftro 
Autore  z  quefti  Aforijmi  d' Ippocrate y' perchh  non  fo  fé  fieno 
cofa  diverfa  dalla  traduzione  degli  Aforìfmi  medcfimi  co- 
mentati  da  Galeno  ,  di  cui  fi  diflc  fuperiormente. 

Le  altre  cofe  d'altro  genere  del  Leonkeno  compofte.  fon 
le  feguenti. 

Primo.  Libri  tre  dì  Varie  IJÌorìe,  VencTÌa  per  Mìcbiel 
Trame73^no  1544.  in  S.» 

Secondo.  Oraùo  in  eledone  Tbani  Aìtani  Salvaroli  Co- 
mms  $n  ReBorem  Scolafticorum  .  Patavii  anno  1471.,  e  Utì- 
m  per  Scbirattum  1685.  in  8.0.  Così  m'avviene  di  leggere 
nella  Biblioteca  Imperiali  (e)  ,  Io  non  ho  fondamenti  per 
afficurare  il  Lettore  ,  che  qui  non  fiafi  confufo  il  Leoniceno 
col  Leonico  :  ne  ho  piutrofto  per  dubitarne;  perchè  di  queir 
anno  il  Leoniceno  non  era  più  in  Padova  ,  ma  leggeva  in 
Ferrara;  e  in  Padova  invece  c'era  allora  il  Leonico  .  Il  mio 
dubbio  non  è  irragionevole. 

Niccolò  finalmente ,  oltre  a  tutto  ciò  ,  e  molte  elegan- 
tiffime  Lettere  Latine  da  Lui  fcritte ,  e  ftampate  (/),  fu 
buon  Poeta.  Qui  ha  luogo  il  paffo  (  che  abbiam  promeflb  ) 
di  Ltlto  Gregorio  Giraldi  :  il  quale  afferma,  che  il  noftro 
Leon/ceno  ,  non  folamente  già  vecchio  ,  componeva,  tuttora 
Ver/i  d'ottimo  gufto,  e  dal  Greco  ne  trafportava  eccellente- 
mente nella  Lingua  Li»//»*  ;  ma  negli  anni  fuoi  verdi  ,  e 
ne  tefleva  di  dotti  infieme  ed  arguti,  e  ne  cantava,  occor- 
rendo ,  ex  tempore,  e  fcnza  che  prccedcffe  meditazione  ve- 


runa 


> 


{-)  Maìttaire  Tom.  V.    Part.  I.  pag.        (d)  Céiogeri  ubi  fnpra 
/i\  e»  •  (')  P*(!'  *8j.  col.  I. 

U)  Greta,  e  LatÌM.  ^"      *  tr 


^  (  CCXVI  )  ^ 

gnor   Borfettì  da   un  Manofcritto   Fini  prcflb  gli  Eredi  Ta^ 
valli  (^)  ;   e  le  donò  quella  luce  che  meritava. 

D'altri  quattro  Verfi  del  Leoniceno^  egualmente  giocofi  , 
reftò  memoria .  Ne  fu  occaflone  Giambattifta  Pio  ;  il  quale 
fcriflc  di  Niccolò  il  feguente  Dijlìcoi 

(h)  ^y  Nicoleos  vere  diSlus:  VtBoria  nomen 

5,  Prabet:  Arijiotelem  vincita  &  Hippocratem. 
A  cui  rifpofe  il  Leoniceno  ;  a  propofito  del   nome  di  Giam^ 
battijia  alle  rive  del  Giordano. 

{e)  55  Nicolei  nomen  vere  mibi  dicìs  inejfe; 
5,  Sed  (ibi  Baptift^  verius  effe  reor. 
5)  Nam  qua  Cajialìa  vuh  fé  perfundere  lympba^ 
55  jld  fontem  properat  doCla  ca ferva  tuum. 
ScrifTero  del  Leoniceno^  oltre  i  nominati 5  moltilfìmi  ;  ed 
ognuno    efaltandolo   concordcincnte   fovra   i   Medici  tutti   di 
quel   Tuo  tempo  •     Cosi  appunto   lo  appella   T  Hofmano  nel 
fup  Leffico  :   inter  fui  faculi  Medicos  celeberrimum  (d)  .  Così 
il   Cùnfe    da    Monte   :    dei    Medici     tutti     dopo     Galeno     il 
più  dotto  :    MedicorUm  omnium  pofi  Galenum  doWJJimum  (e)  . 
Il  Profeffore  di  Lettere  Greche  in  Lovagno  Pier  Cafiellani 
famofo,  lafciò  detto  di  Lui  :  che  ninno  fpiegò,  con  più  pu- 
rità e  nitidezza  di>  lingua  e  di  fènfo  5  i  dogmi  della  Scien* 
:(a  Medica  :  ninno  con  più  eloquenza  5   e  valore  confutò  gli 
errori  dei  Sofifìi  ^  che  colla  importuna  loro  garrulità  imbrat- 
tano ogni  cofa  :     niun  finalmente  5  in  pruova  di  fua  molta 
perizia,  protrale  la  Vita  più  lungamente,  e  con  più  fanità: 
Nemo  profitentium  Medicorum  Nicolao  Leoniceno  Vicentino  vera 
falutaris  fcientia  dogmata  purius  atque  nitidius  explicavit  :  Nr- 
mo  errores  fopbijiarum  importuna  garrulitate  cunBa  fosdantium , 

elo^ 


{a)  Vide  ubi  fuperius  .  (e)  ibidem . 

(A)  in  Vita  Brajavòtte:  &  in  quadam  {à)  V.  Letmieenum. 

Editione  alicufus  operis  Leoniceni .   Bajilea  \e)  de   Moriis  e^  CaUni  &c.   Venet, 

xjap,  Effcudehf  Henricus  Petrus.  1580.  h  frafat,. 


^  (   CCXVII  )  ^ 

eloqtèentiusy  atquc  validius  confutavit .  Ncmo  eo  demum  ad  ìU 
lufìtcm  c^tmis  pernia  fidcm  longius  a$que  faluhrius  vitam  pnh 
duxk  {a)  . 

Lo  'ftcffo,  e  per  l'appunto ,  ridice  W  Vejcwo  Giovio  (b)  • 
e  il  fuddetto  Prufeffbr  lo  trafcriffe* 

Il  Lindenioy  il  MerkHnìo^  il  Magneti  nelle  \qx  Biblioteche 
Mediche  parlano  di  Niccoli  d'una  fratfe  confimile  .  Così  afle- 
rifce  il  Fabrìcio  (r)  .  ;      ; 

Il  Maffaria  ^  in  propcfito  ddla  Sezion  della  vena  ^  com- 
menda ili  Lui  la  opinione  foVra  quella  d'ògn' altro  (d)  . 

Nella  Biblioteca  Folpi^.ùa  i  Ritratti  degli  Uomini  illu^ 
Jlrì ^,hz  luogo  quello  di  Niccolh  Leonic^no  {e)  • 

Leonardo  Aretino^  in  alcune  fue  Pijìole  inedite  conferva- 
teci  à^XVQvetario^  fi  reca  ad  onore  T  amicizia  del  Leonicenoy 
e  lo  celebra  {f)  .  ^ 

Tritemio  Io  difle:  Oratorum  omnium  fuà  éttatit  elegantijp^ 
mum;  in  pbilofopbia  con^umattjftmum  &c.  (g)  ^ 

Parlano  di  eflb  con  fingoiariflima  lode  ,  ,il  CuaT^T^o  nelle 
fue  JJiorie  (b)  ;  il  Frìjlo  nella  fó^  Biblioteca  (i)  ;  Giulio 
Barbarano  (k)  i  il  ZorT^  nelle  fue  Lettere  erudite  (/)  ;  il 
P«  Luigi  Contarini  nel  iuo 'Giardino  IJlorico  (nr); MI  Tomma-' 
fini  (»)  ;  il  Serajffì  nella  Fita  d'jìngiolo  Poliziano  (o)  ;  il 
Maz2:uccbetli  ^  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di  Tommafo  del 
Garbo ^  tra  quelle  di  Filippo  Villani  (p)  ;  eà  il  Zuccbi  nelle 
fue  Lettere^  a  prcipoiito  di  Jvcopo  Sadtdeto  <f  jh  •       ^     - 


(  a  )  Vitm  illufirlmm  Mcdiconm  Antttn"  (  A  )  Part.  I.  pag.  lOJ. 

/>'*  1618.  pag.  i7«.             ^  (O'paR-  ^^^ 

(^)  obi  fuperìus.  {k)  f^tcentìét  Monumenta  pag.  9. 

(e)  BiblmL  Latin.  Voi.  IV.  Lib.  XI.  (/)  pagg,  10^.  e  lòj. 

pag.  787.  (  w  )  pag.  4^1. 

(«)  Apoiogettco  pagg.47. ,  e  iji.  (w)  C/©r/>  <//  Vicenza  pag. 4. 

(^)  pag.  590.  col.  2.  (0)  Eiitz.  Comin  a  car.  16.  ifffffOA  I. 

(/)  Vide   iir   PVm    BennURi    Qvetarii  e  6.  e  pag.  27. 

foperius.  Mariofcritto  pagg.  170.  e  172,  (/>)  Annotazione  5. 

(«)  Gap.  XI.  pag.  *^5.  (?)  Parici.  p4g.  i84«:^/r4  SaMto. 

E  e  '       ' 


^  (  CCXVIII  ) 

Il  pih  voke  menzionato  Bwrfem  ,  dopo*  di  aver  detto 
di  Lui  eh'  ebbe  la  gloria  di  reftitoire  alYjtalia  la  Sciem^ 
7^  delle  Erbe  ,  offia  -la  Botanica  ,  ivi  per  fin  dalla  irra« 
xipne  dei  Afr^^#  ,  qaafi  affatto  perita  :  berbarum  Sekn- 
fia  ,  ^^^  tf  Barbaris  in  haliam  ttruéntlbus  fere  perierat  ^ 
prhnvs  reftìtutor  fuh^(a)  :  non  ha  difficoltà  di  qualificar- 
lo per  un .  Filofcfo  ^  un  Medico  infieme  j  un  Matematico  \ 
e  un  Oratore  infignifTimo  ;  peritiflima  delle  Lingue  Gre* 
ra  ,  e  Latina  ;  ed  .  éfimio  per  la  prd3Ìtà  del  coftume  : 
Fuit  autem  Pbilofopbus  j  Medicus  ,  Matbematicus  ,  at* 
^ue  Orator  inJigniJJSmus  ;  CrMarum  j  Latinarumque  Litte-^ 
rarum  perìtijjimns  ;  éT.  morum  probitate  eximius  (  b  )  . 
Un  così  fòmmo  Elogio  avrebbe  ad  eifere  difappafliona- 
to  ,    dacché   il  Borfetti   non  è  Vicentino^  ma  Ferrare  fé  • 

Conchiude  ora  un'  altro  eccellente  Letterato  dì  Ferrara  , 
il  gran  Celio  Calcagnimi  che  in  una  Tua  Lettera  ad  Erafmo 
Roterodamo  j  così  feri  ve  del  Leoniceno  : 

(e)   ,,  Calius  Calcagninus  doSiJJSmo  Erafmo 
^y  Roterodamo  S.  D. 

9)  ^-  Leomcenut  Medicus  jam  menfes  aliquot  bunc  vitét 
)i  mìmum  abfolvh  ,  Vir  ad  éttamitatem  natus ,  quem  ego  ul- 
^,  //ifi»m  HEROUM  ,  ET  AUREI  SPECULI  RELI^ 
»  QUIAS  appellabam  "^  Decejfit  jam  prope  centenarius  ^ 
99  integrìs  ,  quod  mirum  njid&i  poffit  ^  adbuc  fenjibus  • 
^  Multa  fcrtpjit  ^  multa  vertit  ,  multa  in  Sfha  I^edica 
35  jam  conclamata  nobis  rejìituit  :  adverfus  barbaros  medkos 
99  perpetuas .  inimicitias  exercuit  :  quin  &  Plinium  ,  a  quo 
yy  propojito  fruftra  hominem  deterrui  ,  inclementer  nimis  fem- 
>,  per    infeSlatui    eji   :     denique  ,   quod  paucis  contigit  ,    w- 

vens 


(4)  ubi  foperius.  vor.    170J.    fog.    col.    881.     Tom.  IIL 

(*)  ibidem.  Epift.  DGCL  FerruriM  6.  J ulti  1525. 

(e)  Erafmi  Op.  Omm   Lugclnni  Bstéh 


^  (  ccxix  )  s^ 

3)  vens  pojicrttatem  fuam  vìdìp  •  Ejus  obttum  ACERBE 
TULI  ,  TUM  PRIVATO  NOMINE  ,  fuerat  enim 
mìbi  Ptscepfor  ;  tum  puhiico  y  VIDEE  A  M  ENIM 
REM  LATINAM  EJUS  MORTE  INSIGNEM  PLA- 
GAM  ACCEPISSE  .  '*  In  confonanza  di  che  ,  quafi 
prcfago  I  cantò  a  dovere  <}alaJfo  del  noftro  immortale 
Niccolò  ancora  Fanciullo ,  cosi  :  (a) 

y^  Rauca  Catullc  canit  tua  fi  fiuta  ^  rauca  Propcrrì 

9>  Buccina;  Nicoleos  fola  Talia  placet  « 
9>  ^od  fi  grandavos  veniat  Nicolaus  ad  annos  ^ 
9,  C edite  Romani  ^  Gracaque  turba  locum. 


ia)  apnd  me. 


Anno 


Ee 


Ii«  (  CCXX  )  ^ 

Anno  14^2. 

CHIEREGHIN    CHIEREGATO» 


Ariano  gli  Storici ,  e  i  Genealogifti  nello  in- 
dicarne quella  C///i  dello  Sfato  Pontificio^ 
donde  a  noi  venne  la  Famiglia  Chieregai: 
e  chi  però  la  vorrebbe  Viterbo  (  *  )  ;  cW 
invece  Gubio  (b)  .  Concordano  tutti  nello 
ftabilire  ,  che  anticamente  fi  chiamafle  </r» 
Gatti  :  ma  non  convengono  fu  queir  aggiunto  di  Chierico, 
che  s*  uni  pofcia  col  Catti  :  e  incominciò  la  Famiglia  àa 
Cbìeregati.  II  Cajlellìni  (e),  e  alcun' altro  dopo  di  Lui  (^); 
non  hanno  difficoltà  di  appoggiare  una  certa  Storiella  di  un 
antico  Camillo  Gatti  ,  che  da  Chierico  ebbe  tre  Vcfcovadi , 
quel  di  Novara  ,  cioè  ,  quel  di  Camerino  ,  ed  un  terzo; 
ma  che  ritiratofi  da  tutti  tre  fenza  mai  volere  Ordini  Sacrh 

prcfe  ■ 


(«)  CAfiellinì.  Viài  Arbore  Chiertgati:  miglia  Ciieregati. 
Btrbgrano  nel  Viridinio ,  Genestogia  Cbit'        (  «  )  ubi  fuperios . 
rtgitti.  id)  P.  Béùòaram  obi  fopra. 

(i)  PMgUénini  Lib.  VI.  pag.  aój.  Fa- 


^  (  ccxxi  )  s^ 

prefc  poi  moglie  ;  eh'  ebbe  prole  in  appreflb ,  e  che  code- 
rà (  ad  eternar  la  memoria  dello  avvenuto  al  Pi^^r^ ,  quand' 
era  Chierico  )  e  fpiegò  nello  ftenima  tre  Te/le  appunto  con 
la  Cbierca  ;  e  adoprò.  che  Chierico  divéhifle  nome  di  alcu«^ 
no  ideila  Famiglia  ;  e  che  la  Famiglia  tutta  da  W  innanzi 
fi  denominaffe  non  più  dei  Gani  ,  femplicemente  ;  ma  dei 
Chieregati  .  Quefto  racconto  peraltro  ha  tutto  il  fapore  d' 
una  Novella  ;  né  io  mi  Tento  in  difpofi^ione  di  adottarlo. 

Mi  fembra  più  naturale  ,  e  plaufibile  ciò  che  fcrivea  il 
Pagliarini  (a)  :  che  ,  cioè  ,  un  certo  Clerico  G^rra  nativo 
di  Guhio  JidV  Umbria  ^  illujire  per  difciplina  militare  )  mentre 
feguiva  del  1242.,  con  quattrocento  Cavalieri  il  Legato  Ap- 
poftolico  ,  moffo  dalla  Santa  Sede  contra  Eccelino  ,  dichiara- 
to di  Effa  nemico  j  irtyaghitofi  della  amenità  del  Territorio 
Vicentino  fi  determinò  di  preferirlo  alla  Patria  ,  e  fi  trasferì 
con  ogni  fila  appartenenza  a  VieenT^:  ove  da  Chierico  Gatti 
(  ficcome  avviene  )  nata  la  fi3lita  corruzione  appoco  appoco 
nel  volgo  ,  e  fattofi'  Cbieregati;  di  qucfta  maniera  poi  Tem- 
pre (i  chiamò  quella  Famiglia  ;  e  fi  chiama  anche  a'  di 
noftri  . 

Che  che  fia  però  di  ciò  ,  la  Stirpe  dei  Cbìèregàti  in 
Vìceno^a  è  omatiffima  da  più  Secoli  ;  e  abbonda  di  Cavalie- 
ri.^ di  Vefcovi  ,  di  Generali  i  più  prodi  ,  dì  Letterati  :  ^U 
cuno  dei  quali  ebbe  fiiperiormente  il  fuo  Elogio  ;  e  gli  altri 
lo  avranno  . 

Chieregbino  intanto  ,  o  fu  Fìgliuol  di  Domenico  [  fé  pre- 
vale r autorità  del  Pagliarini  (^];  oppur  di  DomÌ7^io  [  fc  ne 
fa  più  il  Capellini  (r]  :  e  codefta  farà  Tunica  notìzia  equi- 
voca 5  che  apportaremo  di  Lui  :  perchè  quant'  altro  dire- 
mo ,  tutto  lo  dirà  per  noi  Cbieregbino  medefimo  ,  in  alcu- 
ne fue  Carte  ,  dopo  di  fé  lafciate  ^  o  di  proprio  pugno  , 
h  od  au-   * 


(4)  ubi  fuperius,  {e)  ubi  faperius. 

{b)  Lib.  VI.  pag.  264. 


^  (  ccxxii  )  9pì 

od  autentiche  ;  eilftenti ,  e  vilibili  prcffo  la  fna  Nobiliffima 
Difcenden^a  (a)  .         ,         . 

Ebbe  adunque  due  Fratelli  Banulommco  ^  <  Fatemi  e  gli 
raccomanda  in  fatti  con  una  bella  Lettere  Latina  al  Caitdp^ 
naie  ^  Vefcovo  di  Vicenza  ^  Qiamhattifta  Zepo ,  Nipote  dì  Pao^ 
lo  IL  F  la  Lettera  in  data  dei  xxx«  Marxs  del  i47i.  (^)  : 
e  però  erra  VUgbelli  ,  facendo  fotcentrare  a  quefto  Fefcav0* 
do  il  Zeno  folameote  del  1473*  (r)  ;  e  nel  protrarre  la  ele- 
zione deirantecóflore  Cardinal  Marco  Barbo  ^  Cugino  del  Sonh 
mo  Pontefice^  a  Patriarca  4F Aquileja  ^  iin'  a  qudiranno:  che 
anzi  con  una  feconda  Lettera  ^  eflfa  pqrìe  del  147 1«  9  fi 
congratula  Cbieregbino .  qqH  Barbo  ifteflTo  ,  della  fua  dcftina*^ 
zione  9  4^  Patriarcbatus  Aquilejenfis  folium  (d)  . 

Ebbe  un  Figlio  per  nome  Lodovico  y  che  fu  Erede  per 
una  Donazione.)  fnter  vivos^  del  Collaterale  Bclpietra  Manel^ 
mi  ;  iiccoroe  abbiara  detto  ^^  parlando  di  eflo  Belpietro  fu^ 
periormente  (e)  .  Lo  ammogliò  due  volte:  la  prima  con 
una  Figlia  del  Cavalier  Marco  Tiene  ;  e  ad  ottenere  quel 
Maritaggio  cofpicuo.,  (  così  Egli  )  cbh f  qwx  d'alienare  una 
groflfa  tenuta  (/)  :  la  feconda  con  Apollonia  ^  Figlinola  di 
Valerio  Lofco  .  Prima  del  1^66..  Lodovico  era  ftato  di  già 
Pretore  di  Mantova  ,  e  avea  coperto  un.  Magiftrato  in  £/r- 
bino  .    Di  queir  anno  poi  fcrive  Cbieregbino  il  Padre  una 

Lefr- 


(  il  )  Archivio  CktwegMi  dì  J.  PjiWo  , 
•  ì.  MìcAteij  del  Co»rf  Francefca  quon- 
dam Covre  Givuénni  y  difcendenti  da  ^4- 
/mo,  e  Cbieregbino.  Manofcritto  io  •Fcv 
glio  in  Carta  Bombacina.  Mazzo  XIL 
Nam.  21$. 

{b)  Sub  umifs  aUrum  tumum  me  fSr 
getptanos  firatres  Béntbolomentn  ,  Véle* 
fittmq.  ,  €éeterofq»  Cbieregatét  Tamiiiée  W- 
ros  vitam  ducere  cupientes  &c.  quos  fi  ati" 
fumedo  ad  gubemmivnem  elnfeùfutus  ,  vel 
in  MffiBationibus  enperiri  aignabitur  D.  T. 
comperiei  profeBo  frams  meu  iùmims  fi» 
deìiffimos  &e. 


(e)  Tomo  V.  pag.  1145.  Efife  Vi* 
eentini  • 

{d)  Reverendijfimo  Domino  C^érrdiMali 
Vicentino.  Keverendiffime .  Heri  cmm  bk 
nuncimum  fmerit  ^c*  Veneiiis  mei*  Marcii 
1471.   Fideh's  Servui  Cbiereginut. 

{e)  in  Vitn  E'vmng, 

(/)  Ncc  defuit  snimus  ingenti  me  ab- 
dicare fundoy  ut  fcinm  omnes^  modo  Mm' 
ci  Tienei  Eqtùtis  precinri  filinm  Ludovico 
fiiio  Sponfnm  deh^erem  ,  quic  pudicij^mo 
mulierum  omnei  avitatit  nofir^e  Virginet  « 
mobiliiute  &  fmicbritudine  fifetabni. 


.    ^  (  ccxxiii  )  Si» 

Lettera  a  Papa  Paolo  ,  fupplicandolo  di  voler  aflegnare  il 
Governo  di  Ccfena  a  Lodovico  il  Figliuolo  •  Si  gloria  in  ef- 
ÙL  Lettera  di  averlo  generato ,  e  datagli  educazione  :  lo  lo- 
da ,  più  forfè  )  che  non  converrebbe  ad*  ogn'  altro  Padre  « 
Ecco  k  fue  efpreffioni  (  meritate  peraltro  ^  come  fuppongo, 
dal  Figlio  )  .  Deccrnet  ,  SanBiffime  Pater ,  Virum  intcr  jmt 
étqualés  fatis  praftantcm  ;  &  qui  quandocumque  a  SanEiitate 
Vtftracognitus  ^  &  cxercifafus  fuerìt^  fibi  ejf  placiturus  .  illum 
enim  gaudeo  genmffe^  &  cducajfe  &c.  {a)  . 

Ebbe  inoltre  due  Figlie  :  una  che  maritò  a  Verona  in 
Cafa  Campagna  ;  V  altra  in  Niccolò  Valmarana  di  Vicenza  :  e 
finalmente  ebbe  pure  due  Mogli  ;  la  feconda  delle  quali  fu 
Lijabe$$a  Contejfa  di  Polcenigo;  là  nobiltà  di  cui  fi  diftende 
in  magnificare  moltiflimo,  con  Documenti  (  per  quanto  afle- 
rifce  )  fin  dal  ctnquecentofejfantatri  (^)  • 

Tutto  ciò  (  che  farebbe  eftraneo  al  mio  aflunto  )  ,  non 
è  che  uno  eftratto  di  molte  Lettere  inèdite  di  Cbieregbino  ^ 
di  cui  era  poi  indifpenfabile  il  render  conto . 

Ora  Egfi  il  noftro  Scrittore ,  del  millequattrocentoquaran^ 
téjettc  fu  Vicecollaterale  (  fembra  di  Vicenza  )  :  e  ciò  fi  ri- 
cava da  una  Ducale  di  Francefco  Fofcari  Doge  a  Belpietro 
Manelmo  Collateral  Generale  ;  con  cui  (  di  queir  anno  ap- 
punto )  gli  fi  commette  di  fpedire  a  VeneT^ja^  per  pochi  di, 
a  dare  una  certa  informazione  fugli  affari  della  MilÌT^a ,  cir* 
cumfpeSum  Cbieregìnum  Vicecollateralem  (r)  • 

Del  Maggio  poi  del  millequattrocento/ejfantacinque  chiefe 
licenza  dal  Senato  Veneto ,  e  fi  recò  a  Mantova^  appellatovi 
dal   Marebefe  Lodovico  ,    ad'  afTumere  la  Pretura  dì  quella 

illu- 


(a)  Comincia  :   Ss.  D.  N.  PP.  Sttpf-  ab  Otnne  Cétfmte  Augufio^  Ccmhefytn  in» 

rtori  tempore  cum  Cefena  venit  in  deditith  flitutì  ^c. 
nem  SanBitatis  Vefitée  &c,  (e)  Nell'Archivio  faddetto  Lib.  Ma- 

it)  Anno  falmis   quingentèfimo  ffiXége^  nofcritto,  intitolato:  Regiflro  Dtiinli :  tu 

fimo  tmio  in  Nativitmt  Beaiét  MarìétVir^  Ftbr.  IndiR.  ni.  MQCCCXiyiU 
ginii  Pulcenigi  QwnitaiH  dtgni  habiti  funt 


^  (  CCXXIV   ) 

illuftre  Città  .  Ivi  ,  nella  Cattedrale  di  efTa ,  alla  prefenza 
del  March  [e  medcfjmo ,  e  di  tutto  il  popolo  accorlo ,  uà 
Ciurecortjuho  ,  che  Cbieregb'mo  dercrive  per  molto  facondo  , 
ed  eUgartttjpmo  (a)  ,  recitò  un'  Orazione  in  fua  lode,  e  gli 
fi  conugi.ò  la  Bacchetta^  o  lo  Scettro  disila  novella  incom- 
benza :   Sceptrum  Pratura  e/ufdem  Urbis  [h)  . 

Appena  peraltro  incontrata  quella  ReggenT^a  ,  fu  in  ne- 
ceflìtà  Cbiereg^bino  di  abbandonarla  ;  perchè  Paido  IL  ^  di 
pochi  mefi  Papa  ^  lo  volfe  a  Roma  Revtfor  Generale  di  tut- 
ta la  Soldatefca  Pontificia  .  Lo-  invitò  a  quell'  onore  col 
mezzo  dei  Vefcovo  di  Vicenza  ^  nel  Mefe  di  Giugno  di  qucft* 
anno  medefimo  :  ed*  ecco  di  ciò  gli  autentici  Documenti,  la 
inftallazione  quafi,  la   Bolla,  e  le  condizioni. 

(f)  „  Reverendus  in  Cbrijfo  ■  pater  Dcminus  Laureatius 
„  jfrcbirpifcopus  Spala trenfts  ,  Cf  Tbefauranui  Generalis  S.  D. 
5,  Paulì  Papa  fecundi  die  undecimo  Kalendas  Juliaf  ,  auHori- 
„  tate  Summi  Pontificis  defignavit  '■  O.  Cbiereginum  Cbierega- 
5,  tum  militem  Vincentinum  Re-oìforem  Generahm  omnium  Geo» 
„  tium  S.  D.  No/ìri  cum  Salano  ,  tf  cortditiomibus  roaten- 
„  tis  in  copia  nota  infra/cripta  Ser  Cerardi  de  Volteris  No- 
„  tarii   Camera   jlpoftoltca^  (T  regi/Irata  in  ip/a  Camera  . 

i,  Ex  Libro  Camera  jipoftoìita  computì  Gentium 

„  Armiger.    S.    D.   N,   Pauli    PP.    IL   in 

„  Cartis  ^FlIIL 

„    Il   magnifico   Cavaliere   mijfer   Cbieregin  di  Cbieregati 

„  da   VicenT^  deputado  revifore  de  le  gentedarme  de    no/ho  Sh 

„  gnore  e  de  SanBa  Cbiexia  ptr  bolla  apoftolica  cum  una  Un- 

sj  V  j   ^  ^*'"  provi/ione  de   1400.   ducati  doro   papali  lo  an- 

„  no  ,    comenzando    adi    vìnti   de   Zugno    MCCCCLXV.    non 

„  obfiante  la  data  de   la  Bolla  foa  fia  IIL"  nonai  iultj  diBi 

„  anni 


(4)  ubi  inferius:  I»  Snmmi  babitoct-        (e)  in  Archivio  fuperiori .  Carti,f*< 
rtm  <C3re.  incipit  M  videt  ;  nt/nf*}  Rewreméns  &t. 

(  ^  )  initio  Libri  altrafcripti . 


^  (  CCXXV   )  ^ 

^  anni .    ^$  a  pie  fc  farà  ricordo  de  quanto  rcceverà  per  U 
yy  disia  foa  provi/ione . 

^y  Manu  Gerardi 
9)  de  Voheris  Noìarii  Camera. 
9)  CòmmiJJio  d.  Cbieregihi  Còieregafi  a  Summo  pontifico 
^  per  breve  apoftolìcum  patens  &  apertum. 

o 

5,  Pauìus  p7p.  il 
3,  DiìeBi  fila  falutem  Ù*  jìpojlolìcam  benediSionem. 
,,  Cum  dileSum  filium  Cbierecbinum  Cbierecatum  militem 
5^  Vincentinum  conftituerimus  Juper  omnibus  gentibus  armorum  , 
>5  ^  ftipendiatis  nojiris  generalem  revijorem  ^  tT  refignatorem 
jy  cum  piena  facultate  ;  ac  etiam  eidem  aìiqua  feorftm  exe^ 
9,  quenda  comiferimus  ,  idcirco  vobis  univerjis  y  &  ftngulis  of^ 
^y  ficialibus  y    tf*    bominibus  cujujcumque  gradus  &  conditionit 

^y  nojlrarum  civitatum  Nepefin  y  Civitecaftelan  ,  ac  terrarum  , 
^y  Jeu  locorum  Fabrice ,  Julianelli ,  Valerani  y  &  Borgeti  per 
9)  ptafentes  committimus ,  Ù"  mandamus  y  ut  quatenus  gratiam 
^y  nojìram  caram  babetis  y  &  indignationem  cupitis  evitare  y  in 
yy  eventum ,  quod  idem  Cbiericbinus  ex  parte  nojìra  vos  in  ali* 
5,  quo  requijierit  y  ei  plenam  fidem  adbibeatis  ,  ac  Jìatim  omni 
,5  exceptione  remota  y  piene  pareatisy  atque  in  omnibus  intenda^ 
3)  tis .   ea  enim  intentio  y   èf*  voluntas  nojìra  eji  • 

yy  Dat.  Rome  apud  SanSum  Petrum  fub  annuìo  pifca-- 
55  toris  die  xx.  Junii  MCCCCLXF.  pontificatus 
))  nojlri  anno  primo .  s,,^^ 

),  L.  Dat  bus. 
Di  quefto  avvenimento  Cbieregbino  ne  die  parte  tantofto 
al  Tuo  Principe  naturale  :  ed  efìfte  la  Lettera  >  la  quale  in- 
comincia  : 

(a)  yy  SereniJJimo  Domino  Duci  Venetiarum  &c. 
yy  Serenijfime  princeps  &  excellentijfime  Domine  Domine 

Voi.  IL  ''  '"^ 


(  4  )  ubi  fapta  ia  Archivio . 

F    f 


^  (  ccxxvi  }  3^ 

9>  mi  obfervandìjjime^.eomendatlone  prtfnìjfa.  eun^bona  lic^mU 
j3  ve/ire  Jublimitath  &c. 

Ora  Egli  fi  mife  à  fcorrore  Io  Stato  Pontificio  5  e  ad 
efercitar  la  Tua  Carica  ;    ragguagliando   pontualmente  dello 
flato ,  in  che  era^Ja  milizia  a  Lui-  confegnata  ^  il  Santo  Fa^ 
dre;  con  fomma  foddisfazion  dello  ftefTo;  ficcome  apparifce 
da   più  Lettere  tra  loro,  e  da  più  rifpofte  (a)  ^    Ritornò 
dopo  il  lungo  fuq  giro  a  Roma  ;  e  tanta  fu  la ,  cpnfblazione 
d'ognuno  nel  rivederlo^  che   per  fin  v'ebbe  chi  lo  incontrò 
colle  foli  te  pubbliche  fignificazioni  di  Rime  ^  e  di  Sonetti. 
Una  Elegia^  in  quella  occafione  ufcita,  è  degna  della  luce. 
Dice  così  : 
(b)^y  Ad  D.Chiereginum  Vhrum  magnificum^EquitemlnJignem. 
5,  Gratulatio  de  reditu  Jfuo  in  Urbem. 
,,  ÌJon  babìtis  tantum  lutata  eji  Roma  triumpbis  ^ 
5,  Argoìici  &  viSlo  Laomedpnte  Duces  : 
.    n  .^^'^  Jft^  Dulicbium  repetit  quum  littus  Ulj^Jfes  , 

),  Gavija  efi  reditu  Penelopga  Viri  : 
,   j,  Non  ita  Dedala  Labj^rintbi  fraude  fubaBa 
3,  Incolumem  vidit  Tbefea  Virgo  fuum  : 
9)  ^^^ta  omnes  iulimus  tettanti  gaudia  mente  y, 
5,  ^um  fofpes  cupidam  veneris  ipfe  domum  • 
yj  Optabant  te  omnes;  cupiebat  Maximus  Uh  y 
3,  J^i  Deus  in  terris  Jceptra .  benigna  gerit . 
a,  Otnatur  quoniam  te  propter  Curia  Pauli 

35  Pontificis  :  fateor  .•»  Te  fine  vilis  erat . 
y^  Ergo  agOy  vive  diu^  Pflii  tu  Nefioris  annos 
53  Perfice  3   nec  fubeat  vita  beata  necem  • 
Se  non  che  3  dopo  tanto  applaufa,  dopo  fei  anni  di*  fer* 
vizio  il  più  fedele  3   anzi  dopo  d'  aver  Cbieregbino  accrefciu- 
to  lo    iS*/i7/o^alla  Santa  Sede  ;  fi  vide  corretto  a  rinunziare 
il  fuo  impiego  .  Ne  fu  il  motivo  3  che  il  Papa  3  contra  il 

coftu- 


(^)  Vide  ibitc  (4)  Non  c*>  Nome  d'Autore. 


^  (  ccx-xvii  )  su 

coftume,  noi  voleva  pih  folo  in  quel  Pofto  'cofpicuo  ,  é  gli 
aflegnò  un  Compagno  •  Se  ne  querela  col  Doge  di  Venezia 
d'allora,  Crijioforo  Moro;  e  lo  rende  di  ciò  avvifato  colia 
fcguente  : 

(a)   ^j  lììufirì/Jimo  Domino  Duci  Venetiarum  Domino 

,,  Crìpopboro  Mauro  1 
,,  Serentjpme  princeps  ,  (T  illujìrijpmc  Domine  mi 
coìendìjjime  ,  pofi  debìtam  commendationem  &c.  Alias 
fub  die  xxi.  /unii  MCCCCLXV.  reverenter  fcripji  dominar^ 
tionì  vejire  quo  pado  eram  conduSlus  ad  fervida  iftius  fum* 
mi  pontificis  ,  ut  eadem  effet  non  ignara  ,  '  uhi  fidelis  fervus 
fuus  vitam  ducerei .  nunc  vero  cum  Sancitati  Sue  inferv'te- 
rim  annos  fex  preteritos  fumma  cum  affezione ,  fide  j  &  in* 
tegritate^^  ut  cetera  ornittam  ^  mota  fortajfe'  fua  beatitudine 
alia  de  cau/a  ,  &  nolìens  ego'  ajfentire  collegam,  ad  omnem 
exercitationem  ,  &  utilitatem  officii  mibi  crediti  ^  cum  offi- 
cium  ifiud  numquam  nifi  per  Jolum  fuerit  adminiftratum  9 
nec  effet  focius  mibi  necejfarius  hoc  tempore  in  tam  parva 
gentium  quantitate  ,  ut  SanHitas  Sua  èa$  reduxìt  ,  conjide* 
ranfque  quod  hoc  effet  mibi  non  mediccris  ignominia  ,  fiatui 
focietatem  renuere\  &  licentiam  potius  obtinere  ,  quam  prò 
fua  benignitate  die  xvi.  Julii  *  mibi  bumanijjime  conce ffit  • 
qua  de  re  dehitum  &  officìum  meum  effe  duxi  Serenitatem 
veflram  reddere  cértiorem^  ut  femper  fciat  quo  in  ftatu  fide^ 
lis  fervus  fuus  fit  j  &  Ji  qua  in  re  utilis ,  aut  aceeptus 
vefire  fublimitati  effe  poffet^  de  co  fubeat^  &  fiatuat  arbi- 
trio fue  celfitudinis  ,  cujus  gratie  femper  &  bumiliter  fé  co- 
mendat  . 

,)  Rome  die  xviii.  Julii  1471* 
,,  lllme  D.  V. 

5,  bumilimus  &  fideliffimus  fervulus 
35  Cbiereginus  Cbieregatus  miles  vefìer  &c. 

In- 


(4)  Archivio  fopradetto,  Maz2oXIÌ.  verfo  la  metà  A^XL^QzxltCbiitegbino. 
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^  (  CCXXVIII  )  ^ 

Intanto  da  l\  a  fette ,  otto  giorni  morì  il  Sommo  Fonte- 
fice  :  e  prima  ancora  che  fpiraffe  il  Mcfe  ,  eletto  venne 
Cbieregbino  ,  in  Sede  Vacante ,  Commijfario  del  Sagro  Colle* 
gio  ,  con  cento  Fanti  fotto  di  fé  >  e  la  provigione  di  cin- 
quanta Ducati  al  Mefe  : 

(il)  „  ////.  Kal.  Aug.  MCCCCLXXI. 
,5   D.   Cbiereginus   a    Sacro  .Cardinalium    Collegio    ^ligìtur 
99  Commijfarius  Collegii  ad  mandata  fua   cum  peditìbus  centum 
y^  [uh  fé  5   &  provi fione  Ducatorum  quinquaginta  in  menfe  y  & 
3,  ijia  commijfione  patente  • 
(  Episcopi     ) 

(  Freshyteri  )  S.  R.  E.  Cardinales. 
(  Diaconi      ) 
55  XJniverfis  &  fingulis  cujufcumque^  flatus  &  gradut  fent^ 
55  ad  quos  pracfentes  &c^ 
Venne  dipoi  foftituito   a   Mariano  Savilli    nella  cuftodia 
del  Sagro  Falai^  di  San  Pietro^  e  del  Concifloro  ivi  accol- 
to; e  creato  Siflo  IV.  ^  fpirò  la  fua  Carica  .  Si  trattenne  in 
Roma  per  fino   all'  Ottobre  ^  e  finalmente  partì  verfo  la  Fa* 
tria  5   accompagnato  da   un  bellìffìmo   Breve  ,   in  forma   di 
Salvocondotto  ,   di  Latino  Cardinale   Or  fini   Vefcovo  di  Tufcu- 
lano  5    Cameriere  det  Fapa  ;  eh'  è    fuperfluo    diflendcre  . 
La  Data  è  codefta  : 

{h)  5,  Dat.  Rome  in  domihus  noftre  babìtationis  apud  mon- 
55  tem  Jordani  anno  Domini  MCCCCLXXI.  die  ve- 
55  ro  XXX.  hìenfis.   Odobris  pontificatus   SandiJJimi  in 
55  Criflo  patrisy  &  Domini  noftri  Domini  Sixti  D.P* 
55  Pape  quarti  anno  primo  • 
Prima  di  partire  però  da  Roma  (  cioè  nell*  Agoflo  )  de- 
dicò al  fuddetto  ampliilimo  Cardinale  y  e  Camerlengo  di  San- 
ta 


(  4  )  Il  Breve  %  diretto  :  Maxime  vobls    Vrfinis   San8ijftmi  D.   nofitì   Pape  manu 
òffieiaìiiui  &  hcminibus  Cafiri  Attgnanì .      propria.  Gafpat  Blondas m 
(A)  Cosi  i  fottofcritto  :   L.  Cani,  de 


W$  (  CCXXIX  )  ^ 

ta  Cbieja  quel  Trattato ,  per  cui   merita  dì  occupar  Cbicrc-^ 
gbino  un  luogo  diftinto  tra  i  Scrittori  Vicentini. 

Yerfa  circa  la  Maniera  di  ben  difciplinar  la  Milizia  ;  on-- 
de  confermare  il  Principe  ^  ed  ampliare  i  fuoi  Stati.  Difcorre, 
dei  Capitani  Generali  da  eleggerfi  ;  degli  Officiali  fubalterni  ; 
dei  Collaterali^  ojpa  Revifori .  Difcende  al  Soldato.  Diferta 
/«  i  modi  )  per  averlo  fedele ,  e  contento  ;  dei  Jìipendj  ;  dei 
comejìibili  per  ejfo;  fui  vejiito  ^  e  fulF  armi^  di  cbe  Ji  deve 
fornirlo  ;  e  fu  ogn*  altra  cofa  ,  che  a  Lui  s' appartenga  . 

EU'  è  una  breve  Opera ,  di  fole  dodeci  Facciate  in  Fo- 
glio ;  ma  altrettanto  ottimamente  ragionata  ;  in  quel  fuo  ge- 
nere da  apprezzar  molto;  e  utìliflima  per  ogni  Gabinfetto  • 
Daremo  un  faggio  della  dettatura  dì  efla  ;  e  della  Ortogra- 
fia ^  con  che  è  fcrìtta ,  collo  traferi vcrne,  oltre  il  titolo^  la 
fola  Dedica  . 

(a)  ,i  Cbieregìni  Cbieregati  ad  tnagnificos  dominos  fa- 
,,  pientes  guerre  &  fucceffores  fuos  :  Breve  Compendìo  :  prò 
35  difcipUnanda  militia  campefiri . 

5,  Keverendiffimo  in  Cbrifìo  patri  &  domino  obfervan^ 
9y  diffimo  Domino  L.  miferatione  divina  Epifcopo  Cardina- 
3,  li  Xifli  quarti  pontificis  marcimi  dignijffimo  camerario. 

^y  Tametfi  ornatiorì  fiflo  bac  confcribi  a  me  potuiffent  , 
5,  quantum  facultas  ingenti  &  eloquenti^  pateretur^  vulgari  ta^ 
55  men  fermone  compledenda  effe  judìcavi^  ut  ab  omnibus  prom- 
55  ptius  &  clarius  intelligantur  • 

55  EJfendo  la  Signoria  toe  Reverendijfimo  Camerlengo  &" 
5,  Signore  mio  da  la  vetufia  Romana  origine  dijccfa ,  unde  fo^ 
35  pra  tute  altre  eccellente  natione  &  monarcbie  la  gloria  de 
5,  le  arme  bave  viHoria  &  triumpbo  de  tuto  il  mondo  ,  & 
55  unde  ufcirono^  quili  magni  (T  generoji  (piriti  5  *  da  li  quale 
55  la  militare  difciplina  fu  fapientijfime  inventa  5  cum  grande 
55  prudentia   &  ordine   esercitata  5  &  per   longbi  tempi  con- 

5>  Z^^- 


(4)  in  fupradiAo  Archivio.  Mazzo  med^iimo,  e  medefima  pagina. 


^   (  CCXXX  )  ^ 

^  firvata  :  &  ala  etade  noftra  Jiandofemprè  de  la  èxcclfa 
yy  toa  famelgia  exhi  nobili/fimi  Baroni  &  magnifici  capitani  ^ 
^  verfati  in  la  axecutìone  (JT  bHlice  arte  ^  in  h  quale  per 
,9  le  optime  foe  virtude  hanno  reportata  gloriofa  fama  -.  ha* 
3) ,  vendo  ancora  io  per  la  converfatione  in  travenuta  cum  la  Re- 
3>  verendijjima  Signoria  toa  [peffe  volte  jentito  ,  audito  y  '& 
^^  intexo  quanto  optime  &  Japienter  intendi  quefto  àtmigerefco 
y^  mejìiero;  quanto  te  recordi  Ù'  cognofci  effer  depravata  quejia 
yy  prefente  noftra  mHicia  da  la  antiqua,  non  dico  de  quela  che 
yy  regna  fopra  mille  cinquecento  anni  in  Italia ,  come  uno  fole 
y^  fra  le  fielle  :  ma  pur  a  memoria  nojira  de  la  reftaurata  Ó* 
,)  obfervatd  fra  le  altre  dal  Signor  Paolo  Urfino^  Pietro  y  Zam* 
3,  pauloy  &  Urjino  toi  ma/ ori;  &  cognofciuto  eie  io  ho  moT^we 
^y  defolathne  &  pik  corupte  confuetudine  de  foldati  &  maxime 
3>  de  queli  de  la  Jllufirìjfima  Signoria  de  Venexia  dove  x^  fé 
3)  regolavano  cum  boni  preceti  &  cofiumi  ^  per  viver  loro  al  di 
yj  de  bogi  cum  poca  leze^  trijìi  ordeni^  &  vana  fede.  Vedando 
9,  etiam  da  le  potentie  de  Italia  obliterata  &  deperdita  la  re- 
y^Ma  via  de  governarli  ^  &  loro  ejfer  de  Jiipend^  mal  tramati  y 
,)  non  reputati  y  &  non  tenere  quodammodo  alcuna  degnitade  • 
yy  Mi  fum  mojfo  cìrcba  quejia  materia  ad  fare  uno  tra&atello  y 
yy  fi  a  perfuafione  de  chi  domina  ad  traviare  le  Zentedarme 
3>  /^^  )  ^  tenerle  bene  contente  per  amplitudine  -&  eonfer- 
yysvatione  delle  Repubbliche  ;  fi  ad  inftruke  li  foldati  ai 
3,  miglior  regula  &  obfervantia  ,  per  poter  fare  dt  le  gran- 
3>'  de  imprefe  bifognando  .  lo  quale  compendiolo  ho  -  deliberato 
3^  adrixjure,  a  te  magnanimo  Camerlengo  ,  fapientijfimo  confi- 
3,  liarioy  &  governatore  de  fiati  y.  perche  dove  manca  y  fia 
9>  Ja,  te  corredo  ;  onde  <  per  la.  imitula^ione  a  toa  Signoria 
3,  fa&a  ,  fia  dal  inclito  nome  stuo  pik  cba  per  lo  ingenio  mio 
yy.  txifiimato .  Romg  die  xvì.  Augufii  MCCCCLXXI. 

35  Reverendijfime  D.  T. 

yy  Servulus  humilis  &  fidelis 
),  ChiereginusChieregatusmilesVincentinus. 

Dà 


^  (  cpxxxi  )  sfk 

Dà  poi  principio  al  Trattata.  £  finifce  cosi  : 

^  Et  de  bis  fath  im  materia.  J^i  meliora  fentiunt y  aut 
^  corrigant  ,  aut  addofff  ^  Compcndmum  aquo  animo  patic^ 
tur  (a)  . 

Oltre  a  quefto  Trattatelìo  m  materia  Militate  5  e  le 
iue  Lettere  Latine  ;  abbiamo  di  Còieregino 

9,  Sermo  habitus  eoram  llluftrijlimo  Marcbione  Mantue  & 
^  omni  populo  in  Ecclejia  Cathedrali  cum  Sceptrum  Preture 
^y  e/ufdem  Urbis  ajfumpjijfet.  -^  Ed  è  -  una  picciola  Orazione 
molto .  eloquente  (b)  .  ^ 

Comincia  : 

^  Perfuadeo  mibi  illufires  Domini  Magnifici  Viri  y  Cives 
),  ornatijjtmi  ex  veteri  confuetudine^  injlitutoque  Civitatis  bo^ 
,5  diernos  bonores  ad  me  effe  delatos  ;  tftumque  juftijfimum  /u^ 
9)  rifconfultum ,  &  Oratorem  elegantijfimum  ad  me  collaudan'^ 
„  dum  venijfe  (Te. 

£  finifce  : 

91  JocundiJJimumque  ijìius  magijiratus  initium^  Vobis  in  pri^ 
jy  misy  &  univerjo  popuhy  mibi  quoque  ^  fìt  felix^  fauftum  9 
^9  fortunatumque.  Dixi. 

Un'  altra  di  Lui  cofa  è  rìmarohevole;  e  merita  menzio- 
ne diftinta  . 

9^  Congratulatio  Cbieregini  Cbieregati  Militis  Vincentìni  ad 
,,  Summum  Pontificem  Paulum  Papam  fesundum  .  ''  Co- 
derà Gratulatoria  di  maniera  affai  felice  ^  Comincia 
così  :.' 

,)  Quanta  Utitia  ^  &  gaudio  affeHus  firn  ^  SanSliJpme  ac 
yy  Beatij^me  Pater  y  ex  ampliffima  ^  &  -  divina  tua  creatione 
^y  ad  Summum  Ecclejie  SanBe  Pontìficatum  y  teftem  in  primis 
^y  appello  ipfum  Deum  optimum  maximum  &e. 

La  foggia  di  efprimerfi,  rvedrà  il  mio  Lettore  y  àvi  qu€«> 
fte  due  righe  y  che  è  propria  d'un  Militare  ;   vai'  a  dire  y 

d'un* 


(4)  ubi  retro.  {b)  Semper  in  eodem  Arckivio. 


^  (  Gcxxxii  )  sjh 

d' un'  Uomo ,  di  genio  e  d'  animo  Marziale  :  nel  tempo 
ifteflTo  però  ,  è  quali  dal  cuore  ^  {incera,  e  confidente  mol* 
to  ;  coficchè  apparifce  ,  che  quel  Soggetto  ^  aflunto  allora 
air  apice  degli  onori  ,  era  poco  prima  amico  molto  di 
Cbìercgbino  :  e  Cbieregbino  (  in  quefti  principi  )  non  sa 
(  neppur  col  Pontefice  )  cangiare  ftilc  :  e  giura  però  (  mi- 
litarmente )  ,  perchè  gli  creda  ,  e  chiama  Dio  in  tefiimo- 
nio  .  Gli  fa  fapere  ,  che  intefe  della  di  Lui  Efaltazione 
al  Pontificato  da  una  Staffetta  arrivata  in  Trevigi^  mentr'JEi 
montava  a  Cavallo  per  andare  iìlz  Caccia:  e  che  fubito  al* 
lora  gittato  via  lo  Sparviero  corfe  una  Pofia  di  fette  mi- 
glia y  da  Gordiano  fin'  a  Polcenigo  ^  onde  abbracciare  un  cer- 
to Progna  (  impiegato  in  Corte  del  nuovo  Papa  )  ,  e  paf* 
fare  con  Lui  le  congratulazioni  dovute  :  che  lo  rinvenne 
attualmente  vindemmiando  ,  a  diporto,  in  un  Vignetto  ;  e 
che  fu  tanta  la  efultazione  di  entrambi  in  queir  incontro/ 
che  intertenuta  alle  fauci  per  la  efuberanza  la  voce  , 
fenza  potere  né  T  un  né  T  altro  pronunciare  parola,  vi- 
cendevolmente fi  fpiegarono  invece  con  un  profluvio  di 
calde   lagrime ,  dal   cuore  loro  flrillate  e   dagli  occhi  • 

La  chiufa  della  Gratulatoria  EfTa  pure  è  al  modo  Mf/r« 
tare.  Ed  è  la  feguente  : 

),  Jube  me  naviculam  /equi  :  etenim  facultatem^  Ò"  omne 
9>  gt^^^  meum  y  corpus  ipfum  y  anìmamqne  prò.  tua  SanSlitate 
yy  devovi  . 

,,  £x  Polcenico  nonis  Septembribus  MCCCCLXIIII.  {a). 

L' ultima'  Carta  y  che  abbiamo  di  Cbieregbino  y  ella  è 
una  lunga  Lettera  y  in  cui  da  conto  di  fé,  delle  cofe  fue, 
e  di  fua  Famiglia  a  Ciò:  Cbieregato  fuo  Nipote  y  perchè 
Figliuolo  di  Bartolommeo  ;  e  codefl'  è  quel  Giovanni ,  che 
fu  poi   Generale  dei  Crociferi  y   e   Ve/covo  (b)  .     La    i>^- 

tera 


{a)  ubi  fnpra  in  eodem  Archivio.        {i)  PaglUriniy  t  Calimi  ^  ubi  retro  « 


^   (  CCXXXIII   )  3^ 

tera   è   (critta  da   Montegalda  ^  Cajìcllo   del  Vicentino  i  ed  è 
in   data  dei  x.  di  Mara^g  del  1477.  (^)  • 

Se  dopo  queir  anno  protratti   abbia    a   molto  tempo   il 
noftro  Scrittore  ì  fuoi  giorni ,  non  ne  abbiamo  notizia. 


^a)  ex  MantegsUd  x.  Manii  1477. 


Voi,  11. 


G  g 


Ann» 


^  (  ccxxxiv  )  a* 


Anno  14^4. 


Pa  GIAMMARCO  da  VICENZA 


DELU  ORDINE    DE'  PREDICATORI. 


Io:  Mkbiele  Piò  Bologncfe^  nella  feconda  Par- 
te  delle  fue  Vhe  degli  Uomini  illuftri  dell' 
Ordine  di  San  Domenico  (a)  j  regiftra  il  fud- 
detto  Nome  ^  e  fa  di  Lui  commemorazio* 
ne  onorevole . 

Lo  qualifica  per  un  celebre  Predicatore: 
e  fa  che   abbia  compoflo  : 

,)  Sermone s  de  Tempore  per  totum  annum. 
Gli   altri   Bibliotecbifti  Domenicani  ,   per   verità  ,    o  non 
conofcono  il  nofìro  Giammarco  ;  o  lo  travvifano  per  manie- 
ra, che  più  non  fi  diftingue  per  efTo. 

Al   P.  Andrea   Rovena  Brefciano   (  che   è  un  d'Effi  )  , 
non  è  ignoto  altrimenti  un  loro  Giammarco   (^)  ,  il   quale 
dopo  di  fé  lafciò  per  T appunto ,  Sermones  de  tempore  per  to- 
tum 


(a)  Parte  II.  Lib.  III.  pag.  26. 

(t)  Biblioth.  Pfov*  Lomhark*  Centur.  IH.  pag.  7}.  anco  1451. 


^  (  CCXXXV  )    ^ 

tum  annum:  ma  (  oltrecchè  Io  fa  fiorire  dUci  anni  dopo  del 
P.  Pih  )  non  accenna  parola  del  da  Lui  efercitato  Miniflero 
jfppcjlolico  ;  e  lo  ferivo  efpreflamente  9  non  Vicentino  y  ma 
Veneto:  Fr.  Joannes  Marcus  Vénetus  (a)  •  E'  ben  vero,  che 
ogni  Vicentino  ,  dopo  il  millequattrocentoquattro  (  anno  in  cui 
fcgu\  la  Dedi'^wne  di  P^cen^a  )  fi  può  appellare  ,  cà  h  Ve- 
ne:^iano  :  ma  uno  Storico  efatco  (  ficcome  era  il  Rovetta  ) 
fuor  efiere  un  pò  più  rigorofo,  rapporto  alla  Patria  degli  ^lif- 
torij  ed  al  loro  Nome . 

In  queir  anno,  in  cui  il  P.  Piò  favella  del  nofiro  Giam- 
marco  da  VicenT^  ^  il  P.  Rovetta  tefle  invece  Y  Elogio  d'un' 
Antonio  Marco  di  Faenza  :  Fr.  Antonius  Marcus  Paventi^ 
»w  (^)  ;  e  di  quefto  dice  ,  che  illujlrh  colla  Predicazjone 
Vangelica  molte  Chiefe  dell'  Ordine  ,  e  le  più  infigni  di 
catta  la  Lombardia  (e)  .  Potrebbe  efiere  avvenuto  ,  che  la 
poca  diverfità  tra  Ciammarco  j  e  Antonmarco  ;  e  la  minore 
tra  Faenza^  e  Vicem^;  o  per  Tuno,  o  per  l'altro,  fiate 
fieno  cagione  di  equivocare  • 

Intanto ,  fé  quefto  P.  Giammarco  ci  fu  giammai  ,  fé  fa 
Vicentino  ,  e  fé  fcrifie  ;  abbiam  detto  di  Lui  ,  quanto  di- 
cono i  fuoi  P.P.  Domenicani^  tra  cui  vi0e,  e  fiorì  .  Punto 
più  non  fappiamo . 

Per  avventura  gli  additati  Sermoni  faran  cofa  pregievole: 
ma  di  efii  pure  non  avvi ,  a  mio  lume  ,  che  la  memoria , 
e  incerta  anch'  efia  • 


(  a  )  ibidem .  uom  illufirMs  —  im  tmetm  eJiJit  — 

(t)  Imfynìwiéus  Prùvinelm  lAmiariim    dmciwes  de  Tempere  fn  $9$9tm  armum  • 
Ecciefiis   Ordinis  ejus  Evétngtiics  ftéidic^        {€)  ihidtm •  . 


Anno 
Gg    2 


^  (  CCXXXVI  )  ^ 


Anno  14^5. 


GUGIELMO    PAGELLO^ 


'  Tradizione  coftante  (  comecché  o  fieno  pe- 
riti 3  o  non  fieno  oftenfibili  i  Documenti  )  , 
.che  gli  antichi  Pagelli  calafiero  in  Italia 
coir  Imperadore  Corrado  II.  Tanno  1136*  (a). 
In  VicenT^  ,  appena  dopo  così  rimotiflìmi 
tempi  incominciò  a  figurare  didintamenre 
quella  illuftre  Profapia  ;  e  accrebbero  in  fatti  alla  novella 
Pania  loro  e  gloria  y  e  fama ,  e  fplendorc  >  quei  molti 
Pagelli  o  prodi  nell'  armi ,  o  efimj  Togati ,  od  eccellen- 
ti in  dottrina  ^  che  non  di  rado  s' incontrano  in  ogni  Sto- 
ria ìT  Italia  dopo  il  milledugento  :  ficcome  fono ,  ed  jitcar- 
do  (b)  ;  e  Corrado  (e)  ;  e  Guido  (d)  ;  e  Giacomo  (e)  ;  e 
Girolamo  (f)  j  e  gli  altri  molti . 

Cu- 


(a)  Pagliarini  Lib.  VI.  pag,  272. 

(b)  del  1220.  ibid. 

(c)  del  1226.  ibid. 


{d)  del  C2Ó0.  ibid. 

(e)  ibidem. 

(/)  Memorie ,  e  Lettere  fovraciute. 


«^  (  CCXXXVII  )  SJK 

Guglcìmo  (  di  cui  ferivo  )  fu  Figliuolo  di  Pagello  Va* 
gei  li  (a)  ;  e  poiché  dice  Egli  (leiTo  nel  Tuo  Teftamento  (^); 
che  il  d\  i8,  Optobre  del  mìllequattrocentofetpamafctte  avea 
quali  60.  anni ,  conviene  iflabilir  che  nafcefTe  del  mìUc" 
quat*rocentodkiafePte .  < 

Appuntò  dal  dì  Lui  Teftamento^  e  da  un'intero  Volume 
di  Lettere  5  od  a  Lui  fcritte,  o  fcritte  da  Lui  (  locchè  tut- 
to fi  conferva  preflb  i  Signori  Confi  Pagelli ,  detti  di  San 
Francejco  )  ,  s'è  poi  raccolta  ogni  cofa  di  quanto  andremo 
dicendo  e  della  fua  Vita  ;  e  delle  fue  Dignità  \  e  della 
molta  Tua  erudizione.  Scritti^  e  Letteratura. 

Egli  ebbe  adunque  due  Mogli  •  La  prima  (  che  prefe 
colle  direzioni  ordinarie  )  fi  fu  Valentina  ,  della  Nobile  Fa- 
miglia Anguffola  (r)  ;  la  quale  lo  r^^c  Padre  di  due  Fi- 
gliuoli :  uno  mafchio  ,  che  appellò  Girolamo  (  Giovane  di 
fomma  afpettazione  premorto  al  Genitore  )  ;  e  Taltra  fem- 
mina y  di  nome  Margarita^  che  accasò  covi  Antonio  Tiene. 
La  feconda  Moglie^  fi  fu  una  certa  Lifahetta  Trieftina^  che 
fi  conobbe  in  dovere  di  menare  in  ifpofa  ,  dopo  morta  la 
prima  (d)  ;  da  cui  non  c'è  men^oriay  che  abbia  ottenuta 
prole ,  la  quale  fia  fopravviffuta  • 

Siccome  apparifce  da  un  cèrto  Regiftro  (  che  fi  può 
agevolmente  incontrare  )  In  codesto  Archivio  de.  Nota;  (e)  , 
Ylmperadore  Ferrigo  IIL  ^  nel  di  2.  Maggio  del  1465.  ,  con 
un  'Diploma  trafnieffogli  da  Città  nuova,  (f)  lo  creò  Cava* 
liere:  colla  foìita  facoltà  )  di  non  folo  \abilitare  altrui  a  di- 
venire Nota/ i  ma  d'iftituirc  dei  nuovi  Co*//,  o  Cavalieri y  ì 
quali  aveflcro  anch' £g/i»o  l'autorità  ifteffa  :  e  in  effetto  due' 

anni 


(4)  Pagliari7ti j  uhi  fupra'j  é  C^dfielìini  {e)  Libto  Kodari  5ri  !•  Cmna  Segha- 
Arb.  Genealog.  PagM  '.'     ^    '  tp  $  ^  :   intitolato:    Ltier  affrobaio^ 

(  A  )  ibidem  .  '  num  ,  *&   reprobatìonum   Victniint  Diftri' 

(e)  Teftamento  fuddetto;  è  Capellini  /  Bus  14^50.. E^  MS.  in  Pecora}  n>. ci  fon 
ubi  fupra .  numeri .  • 

i^d)  Teftamento  y  ubi  fuperitts  •  (/)  in  nova  Civìtattm' 


UlS  (  CCXXXVIII  )  9|A 

anni  dopo  ,  cioè  del  1467,.,  u(k  Gugielmo  del  fuo  privile- 
gio a  favore  di  Marfilio  Emiliano  {a)  ,  il  quale  ia  virtù 
della  facoltà  comunicatagli  e  partecipata ,  nomina  e  crea 
Nofa/o  un  tal  Battìjia  Figliuolo  di  Antonio  quondam  Fcrracio 
di  Valftagna  .  £*  inutile  lo  ftendere  il  Documento  i  ed  h  la- 
vece  neceflariò  oflèrvare  ^  che  da  W  innans^  Gugielmo^  e  G. 
chiamò  fempre  Égli  medefimo  Cavaliere  (b)  ,  e  ii  fotco- 
fcrive  a  parecchie  delle  accennate  fue  Pijhle  :  Culielmus 
Eques  (f  )  . 

Una  feconda  maniera ,  onde  il  «oftro  Scrittore  qualifica 
fé  medeflmo  nel  fuo  carteggio ,  è  la  feguente  :  Gulielmus 
Pajelus  Eques ,  ac  Divi  Pontificis  Pauli  a  Secret is  (J)  .*  e 
ciò  vuol  dire,  che  appena  creato  Cavaliere,  un  novello  ono-. 
re  conferito  a  Gugielmo  lo  trafle  fuor  della  Patria.  Avvenne 
in  fatti ,  che ,  poiché  Pietro  ^arbo  {  il  quale  era  un'  Uom 
déftro  )  In  quegli  anni  y  che  fu  Vefcovo  di  Ficens^  y  ebbe 
tutta  la  opportunità  di  pratticare»  e  di  rilevare  appieno  il 
inerito  ,  e  l' abilità  del  Pagello  ,  aflfunto  pofcia  al  Sowemo 
Pontificata  y  io  volefle  preifo  di  fé  in  Rjoma  9  e  fuo  Se^ 
gretario  . 

ivi  per  verità  Paolo  lì,  di  Lui  fi  yalfe  nelle  piti 
belle,  e  luminofe  pccafioni;  lo  regalò^  onoroUo  nu^tifiìmo, 
e  per  poco  Io  refe  l'ammirauone  infieme,  e  l'invidia  di 
quella  Augufta  H^tropoìf  del  Crìftianejimo ,  Una  Lettera  di 
Bartolommeo  fuo  Cugino  a  Gugielmo  accenna  a  buon  conto  il 
fontuofo  dono  di  un  pofo  di  Freni  d^  oro  y  e  di  due  Selle  rie- 
cbijjime ,  che  a  Lui  lece  il  Pontefice  beneficentidimo  :  né  io 
mi  pofib  aftehere  dal  pubblicarla  » 

{a)  ^  Bor- 


ie) Di  Uù  pili  abbaOb  :  E^U  l  j|2.  {d)  ibidem,  e  il  CsvtUitmt  fi  fnppo. 

EmilÌMM .  ae  del  Tofone,  o  fi»  Veto  d'Oro:  ordì. 

{t)  Oraz.  Funebre  al  C^Ume  .  Vedi  ne  iftitnito  da  TUiwo  il  Bmom  im  Fm» 

fotto.  drs  ranno  1419.   vedi  CmatUè  Ordini 

(e)  In  molte,  •  ptecifiinenta  •  Btr-  Eqaeffri,  uva.  lao. 
ttlcmmn  Pagtllt. 


^  (  CCXXXIX  )  s^ 

(a)  ^  Bartbohmeus  Pa/ellu$  Eques  ^  Guglielmo  FajeU 
I,  equirìj  &  a  Secret h  DM  Ponfificis 
„  Pauli  S.  P.  D. 

,,  Munera  mìfifti ,  Gngtìelme ,  fané  magnìfica  ^  &  mulrì 
),  pretti  9  Jed  nobis  que  minus  convenian*  ,  aurea  fcilìcet  fte^ 
,)  na  9  atque  oftro  epbippia  &  auro  coìlucemìa  ^  qua  t$bi  y 
w  ^f  fi^ibis  ,  fuperioribus  diebus  Summus  Pontifoc  Paulus  do^ 
,,  mr  dedit  S  Bauidem  veritus  fum  ,  nifi  ea  ingenue  9  ac  li^ 
,)  berrime  accetijfem  ,  utpote  qua  a  tantis  auGtoribus  prove^ 
y^  niunr  ,  puj$lt$  me  atque  ingrati  animi  videri  Potuijfe  . 
^y  Nmia  vero  ,  atque  impudenti  fuperbia  firn  )  fi  iflis  utar  9 
39  fumptu  videlicet  y  cuhuque  Pontificio  .  Unìcuique  certo  ba^ 
yy  benda  eft  ratio  y  ut  ea  de  fé  praftet  y  qua  ab  optìmis  qui^ 
yy  bufque  probari  pojfint  y  &  debeant  y  afque  eos  fumptus  fa^ 
j,  ctat  ,  non  folum  quos  fufiinere  pojfit  ,  fed  qui  aeceant  : 
yy  utendum  quippe  divìtiis  modefte  ,  non  per  mollitiem ,  ae  ni^ 
),  mìos  iuuus  y  quafi  per  ludibria  ipfarum  abutendum  .  Sed 
„  vide  y  quam  ingrati  fimus  y  qui  necdum  per  epiftolàs  gra^ 
3)  tìas  agimus  :  agirhus  quidem  quam  maxìmas  y  fed  verbis 
yf  tantum  ;  neque  ipfum  faltem  Diomedem  y  ut  e  fi  apud  Ho^ 
yy  merumy  folerti  permutatione  muncris  imitamur. 

La  Prefettura  di  Bologna  fi  fu  un'  altro  teftimonio  di 
ftìma  y  cW  ebbe  Gugielmo  dal  Romano  Pontefice  •  Precifa^* 
mente  non  è  noto  l'anno,  in  cui  la  confegu);  perchè  nel 
Mano/cristo  le  Lettere  y  che  a  noi  fono  di  guida  ,  mancano 
della  Data  .  Non  folamente  peraltro  è  incontrovertibile  y 
che  la  confeguifTe  ;  ma  è  refo  ornai  da  più  contefti  innega- 
bile :  e  che  nelle  Calende  di  Gennajo  (  di  quel  tal'  anno  )  y 
per  la  difegnatagli  Magifiratura  fece  in  Bologna  il  fuo  in- 
grefTo  :  e  che  lo  incontrarono  i  Bolognefi  ,  e  lo  accolfero 
col  più  folenne  tripudio:  e  che  finalmente  Gugielmo  corrifpo- 
fé  appieno  alla  molto  loro  afpettazionp,  e  agli  augurj:  giao^ 

che 


(4)  Epift.  LIIL  pag.  III.  Lib.III. 


;  té»  (  COXL   )  ^ 

che  niun  prima  di  Lui  cuopr\  quel  pofto  giammai  >  con  efi* 
to  più  felice  y  con  più  univerfale  approvazione  y,  con  integri- 
tà maggiore ,  e  decoro  •  Ecco  in  p^opofito  due  breviflime 
Lettere y  originali:  Tuna  di  Gugielmo  a  Bartolonmca  (  il  Cu* 
gino  );  l'altra  ài  Bartolommeo  a  Gugielmo^  che  fciolgono  (fo* 
litarie  )  ogni  quiftione  ^  e  rendono  affatto  certo  quefto. punto 
òì  Storia y  pofto  da  alcuni  in  contingenza. 
{a)  yy  Guglielmus  Pa/elus  eques,  BONONI^  PBJETOR, 
y^  Bartbolomeo  Pejelo  Equiti. 

yy  Fecìt  occupationum  cumulus ,  qutbus  pene  obruimur  ^  ut 
))  breviarcs  in  fcribendo  Jìmus^  quam  tu  fortajfe  expeSatas  y  & 
yy  no/ira  erat  opinio.  Nos^  bene  adjuvantibus  Dìis  ^  pridie  Co* 
yy  lendas  Januarias  ad  Suburbia  Bononia  pervenimus  :  pofiridie 
yy  vero ,  quod  felix  faujìumque  Jìt  y  annuente  Dea  optimo  ma- 
,9  ximo  y  reliquifque  faventibus  Cglitibus  y  jolemni  pompa  y  ac 
yj  maxima  omnium  cum  expedatione  urbcm  ingreffi  Jumus.  Con^ 
yy  fidimus  autem  ncque  dignitatem  ,  neque  gtoriam  in  hoc  Ma^ 
3>  gtftratu  nobis  dcfiéturam  .  Sed  non  ignoro  quam  prétftanda 
yy  bac  ftnt  a  me  prius;  debinc  aliis  y  qui  commemorenty  relin- 
yy  quenda:  nam  fi  quid  benefecerisy  tuamet  JaBatione  inane  fit  ; 
5,  reccn/entibus  aliis  y  exomatur.     Vale. 

Supporta  la  verità  di  quefta  prima  Lettera y  (  per  quanto 
a  me  fembra  )  non  e'  è  più  luogo  a  dubbiezze  :  Gugielmo 
è  già  Prefetto  in  Bologna y  incontraftabilmentc  :  e  farebbe  pe- 
tulanza r  opporre .  Veggiam'  ora  y  come  dopo  alcun  tempo 
Egli  riefca  tra  quella  incombenza ,  e  per  fino  a  qual  fcgno 
ne  fieno  i  Bolognefi  perfuafi  .  Si  confulti  la  feconda  Lette- 
ra y  che  equivale  a  un  breve  Procejfo. 

(b)  yy  Bartbolomeus  Pa/elus  EqueSy  Guglielmo  Pajelo 
Equiti y  ac  BONONIiE  PRìETORI.  Si. 

„  Multa  mibi  de  te  y  &  Mufcardus  (  Veronenfis  )  noflety 
),  ac  ala  complures  JcripferCy  quanta  omnium  Bononienfiumy  O* 

„  Pa^ 


{é)  Epiftola  XXXIII.    a  pag.  66.  del    fupra  difloram. 
Tomo  III.    Vid«  in  Archivio  Comitum        (  b  )  EpiftoU  XXXV.  (  nel  MS.  )  p.  65. 


^  (  CCXLI ) ^ 

,5  Pafrum  ,  &  Plebis  gratulatione  Jujcepm  Jis ,  quanta  fis  itr 
^5  Principes  Cruhatis  obfervantia^  in  pares  urbapitatc  ^  benigni--. 
9,  tate  in  minares  ^  quam  in  audiendn  caufis  ^  &  jure  dicendo 
,,  indefeffus  ^  quam  ajftduus  per  noHemj  quod  etiam  Imperatw 
^y  Tbeodojius  faélitawt  ,  oìio  incumbas  litterario  ,  eumque  te 
„  babeas  in  PRETURA  tua  ,  quem  cives  omnes  &  amenti 
5,  &  obfervent  .  Profeto  etfi  bac  praclara  fint ,  non  adbue 
55  tamen  tuorum  de  te^  ac  Patria  expe^ationem  ^  fidemque  ex^ 
5)  cejfere  .  Vive  igitut  felix  ,  o  deltciét ,  &  gloria  nojìra  Ci^ 
55  vitatis  ;  tuique ,  Ct  Familia  no/ira  nomen  immortale  red^ 
5,  dito  .     Vale  • 

In  confronto  di  tutto  ciò ,  egli  è  verifTimo,  che  nei  Ke-^ 
gìfiri  delle  Podeftarie  di  Bologna  non  s' incontra  il  Pagello  : 
ma  chi  ha  una  lieve  tintura-  della  Storia  di  quegli  anni  ^  e 
il  rammenta  di  Gioan  Bentivoglio  divenuto  (  ad  onta  del 
Pontefice  iftefTo  )  e  Capo  di  quel  Senato  ^  e  Governator  di 
Bologna  ^  fé  non  invece  difpotico  di  EfTa  ,  ed  afloluto  5*/- 
gnore  (a);  non  deefi  maravigliare,  che ^^\  UffiT^aU  dal  Pìi^ìi 
inviati  5  trafcurati  fi  veggano  y  e  ommeifi  nei  Pubblici  Do^ 
cumenti  d*  allora  :  ne  è  fu  ciò  da  A^ncare  ulteriormente  chi 
legge  .  ^  ' 

lì  Papa  intanto  profegue  ad  onorare  Cugielmo ,  ed  a  va- 
lerfi  di  Lui  :  e  perciocché  nel  Dicembre  del  millequattrocen^ 
taf ejfant otto  V  Imperadore  muovea  alla  volta  di  Roma  ,  o  a 
fciogliere  un  Voto  (b  )  ^  o  piuttofto  a  far  confermar  dal 
Pontefice  la  fua  fucceflione  nei  Regni  ò!  Ungheria ,  e  di  Boe* 
mia;  e  il  Papa  avea  a  deftinarc;  un  Perjonaggio  dei  piìi  rag- 
guardevoli ,  che  col  titolo  à' Inviato  fi  recaiie  ai  confini  del* 
lo  Stato  Ecclcfiaftico  a  riceverlo ,  e  accompagnarlo  ;  a  pre- 
ferenza dei  tanti,  che  vi  afpiravario  ,  fcelfe  il  Pagello  :  il 
quale  però  prefiedendo  ai  quattro  Ve/covi  ifteffi  ,  di  differente 

Voi  IL  ^'- 


(  a  )  yìzani  Pompeo  Hift.  della  fua  Pa«        {i)  Muratori  Annali  d' Italia  Tomo  IX. 
tria  Lib,  VII.  pag.  402.  e  fcguenti .  pag,  501. 

H  h 


^  (  CCXLIt  )  9jh 

14ax}Qne ,  ai  due  jf uditori  di  Rota ,  e  ai  due  Auvocati  Con- 
eijioriali  ;  che  oltre  il  molto  numero  della  Corte  meo  Nobi- 
le^ formavano  quafi  il  corredo  di  quella  magnifica  Legav^io^ 
ne  {a)  ;  faggiunfe  Augufto  in  Ferrara  ;  fpiegò  le  fue  Cre^ 
denTjali  ;  e  al  di  Lui  fianco  Tempre  per  fino  in  Roma  ,  fra 
lo  ftrepìto  delle  Artigliane ,  il  rimbombo  dei  Sagri  Bronzi , 
e  i  foliti  trafporti  del  popolo  più  minuto ,  in  trionfo  quali  , 
lo  introdufTe  al  Pontefice.  Avvenne  ciò  nella  notte  prece- 
dente il  Santo  Natale;  e  perchè  appunto  in  queir  ora  co- 
minciati avea  il  Santo  Padre  nella  BafiUca  Vaticana  i  Divini 
Uffi:(J  ,  e  volle  effer  ivi  V Imperadore  condotto  {h)  ;  ivi  a 
Lui  fatti  vennero  i  primi  onori:  ai  quali ,  ed  agli  altri  mot 
ti  (  e  magnificentiifimi  )  ,  che  gli  fi  continuarono  i  dì  ve- 
gnenti ;  non  folamente  intervenne  il  Pagello^  ma  o  iblO) 
o  princìpalilfimo  vi  fovraintefe . 

Qui  ha  luogo  una  terza  Lettera  dèi  noflro  Autore  ^   che 
n'è  di  traccia;  ed  è  belliifima. 

(r)   „  Guglielmus  Pajelus  eques  ^  ac  Divi  Pontificis 

))  Pauìi  a  Secretisi  Bartbolomeo  Pajelo 

99  Equiti  S. 

,)  Optarem  mirum  in  modum ,  mi  Bartboìométe  ^  ut  éT  in 
5,  tanta  rerum  celebritate  fuperioribus  diebus  Rome  affuijfes . 
5,  Ncque  enim  diebus  noftris  Urbs  ^  aut  magnificentia  Pontifi- 
3,  cis  5  aut  Cardinalium  numero ,  aut  omnis  generis  bominum 
9)  copia  ,  fpeciofior ,  frequentior  ,  &  nobjlior  fuit  .  Accedit  & 
„  CJESAKIS  opportunus  adventus ,  quem  DIVUS  PONTI- 
59  FEX  NOSTER  foto  apparatu  celebraturus  eft^  ut  cujuf 
9,  quam  celeberrimi  TRIuMPHI  infiar  videri  pojpt  ,  &  ad 
39  pri/còs  iliosy  quos  tantopere  admìramur  ^  propius  merito  acce- 

,9  dat. 


(a)  Vedi  Contìnuat.  della  Storia  ^c  (i)  Vide  Murami  Ann,  d'Italia,  nhi 

clefiaft.   deir  Abate  Fleury  Tom,  XXIII.  fuperius. 

all'  Anno  1468.  ove  fi  fpiega  che  i  fud-  (  e  )  MS.  ubi  retro   Epillola  XXVIH* 

detti  Prelati  erano  di  feguito  al  Segreta-^  pagi  55>, 
rio  del  Papa. 


^  (  CCXLIII  )  ^ 

„  dat  .  Optajfem  quoque ,  Ò"  vebementer  qutdem ,  ut  bunc 
»  congrejfum  duomi»  Orbh  Terrarum  Primipum  ttbi  v'tdere 
„  licuìffet,  cum  prafertim  bis  OMNIBUS  MAGNIFICEN- 
„  TISSIMIS  REBUS  NON  SOLUM  INTERSIM  ,  VE- 
„  RUM  ETIAM  QUODAMMODO  PR/ESIM.  Nam  fum- 
„  ma  DIVI  PONTIFICIS  in  me  piegate  ,  &  caferorum 
„  Patrum  confenfu  UNUS  omnium  objignatus  [um  ^  qui 
„  IMPERATOREM  Eecìefis  fines  ingredientem  primus  etC" 
»  cipercm ,  eumque  in'Urbem  deducerem*  Confido  fummi  Dei 
»  auxili»  bone  Legationem  omnibus  ufui  ,  &  foìatio  futu- 
yt  ram  •  Vale ,  Fili  CariJJimey  &  Ludovico  Patri ,  atque  prU' 
„  dentis  animi  Viro  me  plurimum  commendato. 

Se  non  che  la  notte  dei  25.  di  Luglio  del  millequattro' 
centofenantuno  (a)  fi  trovò  morto  in  letto  il  Pontefice:  e  fu 
queir  accidente  è  probabile  ,  che  il  Pagello  (  il  quale  cef- 
fata d'eflere  Segretario  )  ripatriaffe. 

Qui  divenne  tantofto  opportuniflimo  ;  perchè  fucceduta 
alla  morte  del  Papa  ,  quella  del  Doge  di  Venev^a  Crifioforo 
Moro  il  d\  9.  Novembre  dello  fteflb  anno  ;  ed  eletto  in  fua 
vece  il  dì  23.  Niccolò  Tron  ;  dal  confenfo  dei  Cittadini 
vennero  appoggiate  a  Gugielmo  ,  fìccome  al  pih  eloquente  > 
ed  idoneo  e  1*  Imbafciata  folita  a  Sua  Sereniti ,  e  la  GratU" 
letoria  :  di  cui ,  perchè  è  la  prima  delle  cofe  5  che  fcrifle , 
e  a  noi  fon  note,  paffo  a  renderne  conto. 

Ella  adunque  è  un'  Orazione  Latina,  elaborata  molto, 
elegante  ,  e  nervofa  ;  la  quale  incomincia  così  : 

{b)  „  Si  umquam  alias  fitit  ^  llluftrìjfime  Princeps^  ut 
y,  intelligi  pojfet,  Divinam  providentiam ,  cum  Imperii  Veneti^ 
»  tum  etiam  Cbriftiani  populi  curam  agere  ;  hoc  illud  prò* 
))  /<r5tf  tempus  efl  ,  cum  Te  nobis  Patrem,  Patrinque  Pria- 
))  cipem  Deus  ipfe  dederit ,  qualem  maxime  afflidis  rebus  op» 
))  tare  potuimus . 

E  così 


(«)  Mur/uori  Ann.  d'Italia.  Tomo  IX.  pag.  510. 
(  ^  )  Così  nel  mio  Maaofcrìno . 

H  h    2 


^  (  CCXLIT  )  S^ 

E  cosi  conchiude  :    . 

,,  Et  quando  faU  pereunti  populo  fubfidium  prspararuni , 
99  ^Mo  Jìante  res  Chrìjìiana  cadere  non  pùtejì  ,  hoc  .  hencficium 
),  Ptbi^  ac  nobìs  omnibus  felix^  ac  diuturnum  effe  jubeant. 
,  Recitata  appena  che  Tebbe  ^  e  rifcofTo  Tapplaufb  che 
meritava)  ufcìc  tofto  alla  luce  colle  ftampe  di  Vicenza .  Il 
Tempre  grande  Mano  Fofcarìni  ne  confervava  una  Copia  tra 
le  Aie  Mifcellanee  di  cofe  VeneT^iane  ^  (  a  )  ;  e  ne  deferire 
YEdÌ7^one^  in  foglio  ^  in  caratteri  nitidiffimi  ^  del  i47z.  ;  la 
quale  è  l'unica  in  fatti,  ed  è  divenuta  rariflìma  •  Io  l'ho 
Manofcritta;  tratta  forfè  dall' Ori^iW^,  cuflodito  gelofamen- 
te  (  ficcorae  è  dovere  )  ne'  Scrigni  di  quella  Nobil  Fami- 
glia  ;  ed  ho  coraggio  di  dir ,  che  farebbe  utile  molto  alle 
Lettere  j  ed  alla  Storia  de  Tempi ,  fé  fi  riproduceffe  ,  e  di- 
veniflTe  un  po'  più  comune. 

Rileva  più  affai  di  molto  una  feconda  Opera  del  noftro 
ìnfatigabile  Cavaliere  :  dì  cui  compiange  a  ragione  il  Fofca- 
rini  fuddetto  la  miferabile  perdita  •  E'  d'eflfa  V  IJloria  Ve- 
neziana ^  che  dopo  fette  anni  (b)  di  applicazione  y  impiegati 
majjìmamente  nel  preparamento  della  materia  ,  invefligata  da 
Lui  con  fervore  indefeffo  per  mézj(p  alle  migliori  Biblioteche 
d* Italia^  compilò  in  dieci  Libri ^  dalla. origine  della  Città  fino 
alla  Guerra  di  Cbioggia  •  •  Di  ciò  abbiamo  lume  da  Lui  me* 
defimo  ;  che  in  un  pafib  della  fuilodata  Orazione  al  Doge 
Trono  ,  cosi  ragiona  :  "  •  Sentio  me ,  Dive  Princeps ,  antiquas 
ijias  origines  j  &  miranda  civitatis  incrementa  longius  profe* 
qui^  quam  fìatueram^  bujus  YENETiE  HISTORIiE  amare 
captum  ,  QUAM  PER  SEPTEM  CONTINUOS  AN- 
NOS  LUCUBRATAM  ,  ET  PER  OMNES  ITALIìE 
BIBLIOTHECAS  PERQUISITAM  ,  DECEM  LIBRIS 
COMPLEXUS  SUM  ,  USQUE  AD  BELLUM  OM- 
NIUM 


( 41 }  Letteratura  Veneziana  Libro  III,    minario  di  Padvus del  MDCCLÌL  in fogl. 
pag.  232,  Nota^  13.  nella  Stamp.  del  Se-        {b)  Fofiarim  ubi  faperjns. 


\^  (  CCXLV   )  g^ 

NIUM  ACERRIMUM  ,  ET  PERICULOSISSIMUM  ; 
QUOD  CUM  GENUENSIBUS  APUD  FOSSAM  CLO- 
DIAM  GESTUM  EST  (a).  E  certo  adunque  (  profc- 
guc  il  Fojcarìni  )  che  V  Autore  la  perfeT^onò  :  ma  è  infie- 
me  certiffimo  ;  che ,  o  Jia  la  ratìtà  degli  efemplari  di  quel-- 
la  OraT^onc  al  Doge  j  o  Jia  che  gli  Stuaìofi  di  Storta  Lette^ 
rafia  abbiano  tra/curato  di  leggerla  ,  fupponendo  di  non  poter^ 
n)i  ritrovare  cofa  attenente  a  loro  fini^  niun  ne  ha  fatto  men- 
zione'; né  fu  in  addietro  giammai  a  cognizione  di  alcuno  : 
Sperava  il  Signor  Procuratore  benemeriti  (fimo  ,  che  il  dejìde^ 
rio  ,  che  ne  ha  promojfo  ,  la  facejfe  ufcìr  fuori  ;  ma  non 
ottenne  fin'  ad  ora  V  intento  .  Per  verità  v*  ebbe  dopo  di 
Lui  chi  s'affacendo  molto  ,  fcrifle  altrove  ,  indagò,  propofe 
premj ,  ed.  efaminò  Indici ,  e  Biblioteche  di  Manofcritti  re- 
condite 5  e  impenetrabili  (b)  ,  e  nulla  ommife  ,  a  dir  cor- 
to ,  di  diligenze  pofTibili  per  ripefcarla  ;  ma  inutilmente  • 
E'  vano  Io  indovinare  fulla  forte  di  Effa  :  ed  o  ne  (ia  ftata 
involata  ,  o  ne  s' occulti  f  a  noi  non  rimane  però  che  l'a- 
marezza d'eflerne  privi  ,  e  la  fperanza  ,  che  un  qualche 
profpero  evento  col  progredire  degli  anni  la  diffotterri. 

Una  terza  Opera  dì  Gugielmo  fi  è  V0ra7:}one  in  funere  di 
Bartolommeo  Coleoni  da  Bergamo . 

Quefto  prode  Capitano  di  Guerra  ,  e  in  pih  occafioni  Ge^ 
nerale  fupremo  delle  Armi  Venete  in  Terraferma  ,  cefsò  di 
vivere  in  un  fuo  Cajiello  del  Territorio  Bergamafco  appellato 
Malpaga  ,  nell'  Ottobre  del  millequattrocentofettantacinque  ;  ed 
a  Lui  decretate  efiendofi  dal  Senato  folenni  Efequie  ,  ebbe 
Gugielmo  T  incarico  di  quella  OraT^one  ,  che  recitò  con  fom- 
ma  fua  lode  il  dì  ij,  di  Gennajo  dell'  anno  medefimo  wi7- 
lequattrocentofettanfacinque .  E  qui  (  a  togliere  gli  equivoci)  , 
avverta  il  mio  Lettore  ,  che  non  incominciando  l'anno  Ve- 
neto^ 


(  4  )  Vide  ubi  fuperius  . 

{b)  Tra  cui  la  Saibante  di  Vtfcna ,  copiod  di  tali  cofe • 


^  (  CCXLVI  )  ^ 

neto  ,  che  il  primo  di   Marzo  ^  non  è  punto  incoerente    e 
che  niuojà  il  Coleonc  ncli'  Ottobre  y  e  che  gli  fi  reciti  VOra- 
:(ion  funebre  nel  Gennajo  dell'  anno  ifieffo  mìlUquattrocento- 
fettantacìnque  ;   perchè  in  quefta  fuppofizione  ^  ove  il  Genna- 
jo farebbe  altrove  il  primo  Mefe  deir  anno  ^6.  >  è  a  Vene* 
7Ja  il  penultimo  del  fettantacìnque  ;  e  cammina  tetto  a  do* 
vere  •    L*  equivoco  è  corfo  invece  nelle  Vite  dei  Dogi  Venc^ 
ti  di  Marino  Sanudoy  preflb  il  Muratori  {a)  ;  ove  fi  prende 
in  ifcambio  il  nome  deir  Oratore  Pagella  ;  e  s'attrìbuifce  la 
recitata  Orazione  y  non  a  Gugielmo  y   ma  al  Cugino  Bareo^ 
lommeo  ,  che   non   c'entra  .    Ora  ÈfTa   la   prima  volta   £ 
ftampò  in  Vicenza^  del  1477*  {b)  con  quefto  Titolo: 
(r)   „  Gulietmi  Pa/elli  Equitis  Vicentini: 
y,  Laudatio  in  funere  illujlris  Bartbolomei  Colei 
),  exercitui  Venetorum  Imperatoris^ 
E  in  fine  : 

9)  Oratio  funebrÌT  eìegantijìima  Gulielmi  Pa/elli  Equiehr 
y,  rtcentini  ;  &  HISTORICI  EtOQUENTISSIMI  {d)  ; 
^  pfope  ex  tempore  Babita  Bergami  pra  Bartbalamea  Coleo 
yy  Venetorum  exercitut  Imperatore  r  atque  imprejfa  Vicentine 
y^  quam  diligentijjime  »  Xifta  Summa  Pontifice  ^  Frederick 
9>  Imperatore  .  Andrea  Vendranuna  Venetorum  Duce*  Vale. 
>9  Bergami  in  fora  ante  JEdem  dive  Vitsginis  MCCCCLXXVIL 
3)  Finis . 

^Pafi 


{a)  Return  Italicar.  Seripfor.  Tonir 
XXI L  Fttée  Ducum  Feneiorum  ^c,  ifn* 
Bon  Marino  Sanuto  ^c.  coi.  i^oj. 

(^)  Il  Tofcarini  nel  laogò  uiperior* 
mente  citato  la  (à  ftampata  del  X475.  e 
cosi  fa  Pieno  Spino  nella  Vita  del  Coleo» 
nij  coli'  aggiunta  di  alcune  parole  nella 
Data;  ma,  o  che  ce  n'%  una  prima  £^/* 
zione  (  a  me  ignota  )  ,  o  che  c'%  ab- 
(Miglio,  Quella  ch'io  vidi,  ed  efaminai, 
e  che  ho  fondamento  di  chiamare  la  pri* 


ma,  l  del  1477.  apertamente. 

(e)  Preflb  il  Signor  Conte  Ltdoviem 
Schio  • 

(^)  E'  rimarcabile  molto,  che  fin  cP 
allora  Gttgieimo  s' appellale  Storico  elo* 
quentiflìmo  :  Queft'  t  contrafegno  ,  che 
la  fua  Storia  di  Venezia  era  in  que'  tem* 

1)1  nota,  e  ripntatiflfima •  Còdefto  rìfieflb 
o  fece  Egli  pure  il  Signor  Dogo  Fo/es- 
fini  • 


^  (  ccxLVXi  )  sijn 

))  ^^ft  t^f^hus  [pero  lucem.  M.  P.  Z.  JL  C.  L.  S. 

Comincia  così: 

,,  PruJenter  ér  Sanale  :  mitijfime  Prejul  :  magnifice  Pre^ 
^y  tot  :  ilìuflres  Legati  :  cptimans  Berspmenfes  :  vos  primi  mi^ 
y^  lì$ie  ducts  :  n)ofque  jequites  (T  viri  humanijjimi  •  Prudcnter 
yy  ìnquam  &  San8e  niMJùres  nojiri  inftitutum  reliquerunt  ;  ut 
,,  Jicuti  rerum  4gendarumy  ita  &  dicendi  initium  a  precationi^ 
yy  bus  calejiium  caperemus  &c. 

£  finifce: 

^y  Non  entm  duhitandum  ^Ji  y  quin  ille  fumma  Cali  r^- 
9>  gione  locatus  etiam  tam  latis  ocuìis  nunc  ^os  afpìciat^  quam 
^y  cétìejii  favore  Vos  y    &  natos  natorum  sternum  profecuturus 

La  feconda  volta  poi  lafcì  dai  Torchj  di  Pietro  Santini 
di  Bergamo,  in  4.^9  Tanno  MDCCXXXJL  unitamente  alla 
J/ioria  della  Vita  di  Bartolommeo  Coleoni  y  fcritta  da  Pietro  Spi* 
no^  riftampata  &c.  (a) 

Fin  qui  il  noftro  Óugielmo  ù  fu  ogn^  altra  cofa ,  fuorché 
Poeta  :  ma  poiché  abbiamo  raggiunto  V  anno  147  7*  >  nell' 
Ottobre  del  quale  gravemente  già  infermo  e  fece  dal  letto 
in  cui  giaceva  V  ultimo  fuo  ITeJiamento  y  e  dichiarò  £#/2r- 
betta  in  fua  moglie  ;  ne  fi  offre  opportunamente,  onde  ave- 
re un*  idea  del  di  Lui  molto  merito  y  anche  in  quefl:'  altro 
gelare  di  Letteratura  « 

Dopo  dunque  aver  dato  a  quelle  Uozp^e  il  fuo  aifenfo  y 
fi  rivolfe  il  Pagello  a  Dio  Padre  colla  feguente  preghiera , 
affin  d^ottenere  la  prole,  che  fofpirava  • 

{b)  y^  Jupiter  omnipotens^  Cali  moderator  y  &  ima 
yj  Tellurisy  Ji'tgiique  lacus^  qui  Jiagna  profundi 
,,  Lata  marisy  Terraque  Clobum  metiris^  &  Aftta: 


le)  apud  Fofcarini  loco   citato   re        (b)  apudfuprafcriptosP^/V/o/;  Scapod 
P.  degli  Agoftim  pag.  140.  ,  ubi  de  E-    me  . 
pifc.  Ermo  . 


^  (  CCXLVIII  )  SjR 

5>  J^i  Pi^/rw,  &  Nati  fpecìem^  cum  Flamine  Sacro 
5,  Solus  babis;  nec  Forma  triplex^  fed  Trinus^  &  idem 
))  Integer  es^  vuhuque  Deus  Jpatiaris  Vn  uno. 
,,  Idem  perpetui  rejtdens  in  culmine  tbroni , 
5,  Trine tpiis  &  fine  carensy  (T  ab  atbere  fummo 
9,  CunSa  videns;  quem  nulla  diesyaut  lapfa  vetuJlaSj 
yy  Nec  feriès  annofa  latet:  tibi  qutdque  futurum 
))  jlme  oculos  pojitum  ejl;  &  idem  prof  ciré  laborat 
9,  Humanum  fruftra  ingenium^  nifi  prùdere  certis 
„  jiufpiciis  Pater  ante  velis^  nec  vertitur  ordo 
9,  Fatorum  :  Ji  te  colui  ^  femperque  putavi 
„  Mente  pium;  Ji  pura  fidesy  &  prompta  voluntas 
3,  Spefavit  prodejfe  Deum  ;  nunc  annue  votis 
,9  Dive  meis^  dextroque  precor  nunc  omino  firma 
35  ^od  mibi  mens  fuadet^  Prolique  intende  futura; 
,,  Progeniemque  novam^  qua  me  Patriofque  Penates^ 
9,  Et  Genus  egregium  fuperet  majoribus  aSis^ 
,)  Da  precor;  &  SanSlo  foveas  cum  Numine  Natum. 
,5  Cum  pariet^  Tuque^  Alma  Parens^   &  Filia  Nati 
35  Certa  tuiy  Materquoj  dT  Virgo  Puerpera  j  Cali 
3,  Janua^  qua  precibus  femper  defleSlere  juftis , 
33  Redde.  mibi  facilem  Natum^  vultuque  benigno 
,3  Grata  fave^  propiufque  meis  accede  rogatis . 
Non  so  3  chi  in  quefta  Compof%7:}one  prevalga  ,   fé  la  pie- 
tU  3  la  dottrina  3  o  la  natura  •     So  che  lo  ftile  è  madloro 
molto  3  e  la  maniera  fquifita . 

Giacomo  Marzfiri  nella  fna  Storia  di  Vicenza  (a)  appellò 
Gugielmoy  Poeta  cbiarijjimo:  e  Poeta  eccellente  ^  lo  difl'e  an- 
che  il  Pagliarini  (b)  ;  ma  a  noi  di  ciò  non  pervennero  tc- 
ftimonj  maggiori  della  Poetica  Invoca7;jone  fuddetta. 

Il   Pagliarini  raedefimo  lo  fa   Autore  di  molte  altre  Ora-^ 
^  Trioni 


(a)  Lib.  ir.  pag.  146. 

(h)  Lib.  VI.  pag,Z7J.  i^ìV Italiano . 


1^  (  ecxLix  )  ^ 

7^tm$  (a)  ;  che  al  Tuo  tempo  e/i/levano:  Orationes  cu/us  quam" 
plurima  apud  nos  extant  :  ma  queftè  pure  fi  fon  foctrattc  fin' 
ora  ialla  mia  induftria.  :       . 

>  Ciò  in  che  finalmente  mi  avvenni  ,  a  propofito  del  Pa- 
gelh  ,  fono  due  Lettere  :  una  a  Lui  fcritta  dà  -Famagofi»  in 
Cipro  ,  per  fin  dall'  anno  MCCCCLIL  ^  dal  noftro  Bene* 
detto  degli  Ovetarii  (b)  \  con  cui  fi  congratula  fi;co  Lui  , 
perchè  afifunto  lo  avefie  1'  Jmpertidore  all'  Ordine  Militare  . 
Se  quefto  fofle  un'  onore  diftinto  dal  Cavalierato,  di  fopra 
indicato  ,  non  è  della  mia  provincia  il  difputarne*  Gli  an- 
ni peraltro,  in  che  ottenne  il  fecondo  fregio  (e),  non  com- 
binanQ  punto  con  h,Data  dell'  Ovetario  ;  e  mi  credetti  in 
dovere  di  promuoverne  il  idubbio  ,  feoza  infieme  impegnar- 
mi per  fuperarlo .  ;   .     .; 

L'altra  Lettera  è  accennata  dall'  Wvderbacbìo  nel  fuo 
ColleHanea  in  Judaos  B,  Simonis  Tridentini  pueri  interempto-' 
res  (</)  ."  Ella  è  di  Cugieìmo^  che  fcrive  a  Giovanni  VpfcQ- 
vo  di  Trento  ;  e  Io  loda  pel, Zelo  della  Cattolica  Religione 
da  Lui  dimoftra'tb  contra  gli  Ebrèi  ,  nell'  occafione  di  quel 
barbaro  infanticidio  :  dimoftrà'  fenfo  àz  -vero  Crìjftdn'o  ^  e  al- 
legrezza per  i  prodigi  dal  aoveHP:  Jd^i^P  Simoncino  opera- 
ti; e  prega  d'efleme  fatto  confapevole,  fé  profeguifle  a  ope- 
rafne .  Non  apporta  l' Hinderbacbio  che  il  folo  Tema ,  ofiia 
^pena  il  Compendio  di  tutta  la  Lettera  ,  che  fi  conferva 
originale  nel  Tabulario  di  quel  Vefcovado;  ed  è  quale  lo  ab- 
biam  difiefo. 

Di  Gugielmói  oltre  ì  fummentovati ,  celebrarono  nei  loro 

Fol.  IL  ^*^"^ 


(a)  ibidem ,  e  nel  MS.  Latino  ( apud  ménorum  Imperatorem  petvenijfe  :  qui  quU 

me  W  pag.  ijj.  dem  ionas  ut  ubi  fit  Jempitnnéi  laudi  ex* 

{b)  MS.  ciuto  nella  Vita   dell'  Ove*  optOj  tibique^  ut  debio ^  gratulwy  mibiqui 

far  io  a  Car.  2260  Quod  optati ffimum  fuit^  gaudeo  Ù'c. 

quodque  ma^a  me  affeSum   reddidit  ietti»  (e)  Il    Cavalierato   fi    difle    fuperior« 

tia  nunciavttj   te  fcilieet  ad  militi^  ordi»  niente  averglielo  conferito  nelP  anno  1465^ 

nem    mappa   tum   tua^    &    omnium  laude  (d)  Monaoi.    Ecch   Tridente    Boneliì 

per  inviBrJfxmtwt  >  ac  Chriflianijfimum  Ro^  T.  IV»  pag.  426. 

I  i 


WS  (  CCL  )  ^ 

Cctìttì  là  memoria  ,  ed  il  nome,,  e  il  Barbaram  (a)  •  e  il 
Twmufini  (^),  e  YUgbelli  (r),  e  MkbielanghU  Zor^  {d), 
e  Jipojklo  Zeno  {e)  ,  e  molt' altri;  tra  cui  Sebajiiam  Mta- 
teecbio  ,  e  Zoccmtìm  Lilio  ;  il  fecondo  dei  quali  lo  difle  n 
Uomo  elo^uemì/JSmo  (/)  ;  ed  il  primo,  il  piU  eloquente  trt  ì 
Ghtreperìti  ;   e  il  pik  Giureperifo  tra  gli  eloquenti    (^). 

Ove,  e  quando  moriiTe,  io  non  ho  fondanienti  per  iOi. 
bilirlo.  Avvi  chi  Io  pretende  trapalTato  In  Roma  ;  peraltro 
fenza  addume  contedi  :  coiichè  io  non  mi  poflb  determioait 
a  feguìrlo  cosi  alla  cieca  * 

So  che  nel  Tuo  Te/iamento  commife  d'eiTere  Sepolto  b 
•T.  Corona  di  Vttem(^  (b)  >  nel  Chioftro  di  quel  antìchiffimo 
Moniftero;  e  che  il  Tuo  Éfituffio  è  il  fegoente  {i)  ;  il  qu* 
le  è  quafi  un'  Epilogo  delle  fue  azioni ,  ed  onori . 

n  Culiclmo  Paiello  Equiti 
.  »  Dodrìoa,  &  eloquentià  infignì,  Pauli  II. 
n  Pont.  Max.  a  Secretisi  ad  Federìcum  HI. 
n  Imp.  ad  UrbeiQ  adventantem  Legato* 9 

3J  Bonòhìae  Praefedo  &c. 


(«)  Lib.  IV.  pag.}7o.  e  »?p.  col.  i. 
(  ^  )  Teatro  Genealog.  pagg.  aS.  ap. 
(f  )  Ital.  Sacra  Tota.  V.  t»g.  1144. 
\d)  Vicenza  ili.  Vedi  Paletto. 
(«)  Lettere  T.  III.  pag.  jitf. 


(/")  Orbit  BrtviMT. 

{g)  àe  inventario  èiendis. 

(  *  )  Ttfiémmtt  in  Cafa  Psgttt*- 

{ i  )  Bmbnan  Lib.  V.  pag,  17J 


Anno 


«(S  (  CCLI  )  ^ 

X        Anno  1466, 

OLIVIERO    DA    ARZIGNANOa 


RE ,  o  quattro  Ifcrh^oni  profane  (  o  Sepol- 
crali j  o  votive  )  ,  che  efiftonó  tuttavia  in. 
^l^igHano  (  fuor  d*ogai  dubbio  antiche  ^  e 
legittime  («)  $  e  Io  sfafciume  d'un  Edifizio» 
a  foggia  di  Rocca ,  o  di  Tempio ,  che  dalla 
più  alta  vetta  del  giogo  ^fovrafta  alla  Terra; 
rendono  affai  probabile  1* opinione,  che  quello  iiluflre  Caftel* 


(a)  MpudTriMgiitm,  Barbarémum,  Mw-     Una  ii  etH;,  e  la  pili  tigni  ficante,  %  U 
^^iim ,  MurMoriumin  Infcriptionib.  ,  &c.     feguente  :        ,         . 

METELLI 

ARGENTILLA.    VXOR 
-SVMMANVM  VISVM  PERGENS  i  ,       i 

AD  SERGIAM  ARCEM  JAN? 

DECLINAVI  VT   IBI  lANVM      . 

PRIMUM  CONSVLEREM  SED 

LATERVM  DOLORE  C014  FOSSA 
•  PERII  FATO  FORTASSE  VT  ,.     ,      , 

NEVTRVM  VIDEREM   SED  .        ; 

ARCEJANVM  ME  OBRVERET  SOLVM. 

I  i     a 


^  (  CCLII   )  SjK 

io  abbia  prefa  la  denominazione  da  Giano ,  di  cui  que'  po- 
polani,  ancora  Gentili^  formato  s'erano  un'  Idolo  ,  e  che 
perciò  Arzìgnano  fia  la.corruzicmedi  Arx  Janì  (a)  . 

Checché  fia  peraltro  di  ciò  (  che  rigorofamcnte  non  e 
mia  mefTe  )  ^  h  almena  verifTimo  ,  che  Ar^gnano  ottenne 
Tempre  un  luogo  diftinto  tra  le  appartenenze  ddi  Temm 
Vicentino  ;  e  che  tratto  tratto  fornì  la  Provincia  d'Uomini 
per  un  qualche  rapporto  angolari;  tra  cui  il  noftro  ^m/^orr. 

In  tutte  le  molte  Carte y  che  ho  fcorfe  fin'  ora.  Io  veg- 
go fempre  appellato  folitariamente  Oliviero  .  Per  niuna  di 
effe  è  tolto  Tobbietto  ,  fé  Oliviero  fia  il  di  Lui  Nome^  o  il 
Cognome  piùttofto  di  fua  Famiglia  ;  né  ho  raggiunti  per  an- 
co i  fondamenti,  onde  il  Barbarano  (  Egli  folo  )  francamen- 
te lo  dica,  Oliviero  Olivieri  (b)  . 

Del  millequattrocemocinquantaquattro  m' avvengo  (  rime- 
fcolando  ì  miei  Documenti  )  in  un  certo  Oliviero  quonim 
Daniello  d'  An^gnano ,  che  vende  ad  Antonio  dalla  Volpe  un 
p^W  di  Terra  (e)  ;  roa^quefti  non  può.effcre  il  noftro  A- 
fere  ;  perchè  il  di  Lui  Padre  ,  piuttofto  che  Daniello  ,  ebbe 
nome.  Giovanni  ;  ficoome  apparire  mapiféftameote  da  up  al- 
tra Carta  ,  a  propofito,  dtì-millequf^rocenfpfejfantotto  ,  che 
apportaremp  tra  poco. 

Ora  il  nodro.  Oliviero  fu  .negli  anni  fuoi  verdi  difcepòlo 
d'Ogniben  Leoniceno;  e  fé  ne.  gloria  Egli  fte0b,  fcrivendoal 
Vefcovo  Pietro  Bruto  (d)  :  ove  chiama  Ognibene  (  come  il 
detto  )  pr^ceptorem  optimum  ^  de  me  ^   de  patria ,  de  lìttm^ 


{a)  Vide  B^r^iirjwwm Lib.  VI. |)ag.s 5.  Arzignano  —  vendidh  Antionio  i  ^*^ 

6  Pagiisr.  Lib.  III.  pag.  155.  ttnam  pttìfim,  tmt  arative  pi^ntitm  Jo 

(i)  Bartaroft.  Lib.  VI.  pag.  òj.        r   pergulu  vitiufn   tir  arhrum  ,  f «  ?*^^ 

(e)  Archivio  de* Nodari  Defonti .  Ré-  effe  circa  quìnfut  camfos-^i^t^^ 

Sidro  1454.  pag,  pi.  T.  I.   In  doma  ha-  tiis  Arxiffunù,  —  in  c^ntrats  fumntc»^ 

itationis  NoiiJii  é*  egreeii  arfiam  &  me*  pigne  ...  .  ^ 

dicine  doSoris  Magiflri  baftifie pbififi  del        {d)  in  Pféeféfioat  ad  CQvmeaat»^^ 
Nevo  *-^  preiia  centum  qui^quaÈ^nta  Ubra-  \  ietli  Max. 

ftim   ^^    Uliverins  qaohdam  uanieiir  de  ' 


^  (  CCLIII  )  S^ 

de  lìngua  noftra  ,  de  roìnana  digitate  optìme  merhum  ;  e  fi  . 
protetta  5  che  quant'  ha  di  fetenza  ^  o  di  irudizjone  ,  Jcaturì 
tutto  dallo  inefaujlo  fonte  del'Juo  gran  Precettore  (a)  . 

Trarcorfi  .alcuni  anni^  e  chiamato  altrove  Ognìbène  ^  fo-* 
ftìtuito  veone.  f  :  per;  qualche  teixipo>  nel  di  Lui  pofto  Olivìe* 
ro  :  ed  ecco  W  Tito  della:  Carta  fuperìorinente  accennata  ;  la 
quale  è  un'  atto  del  Collegio  de  Nota/  :  A6lum  Ficentie  an- 
no a  natività  fé  domini  :n^i  Jefu  Chrifii  millejimo  quadrine 
gemefiinok  Je*agefimQ^^.6^avo  indizione  prima  die  lune  nono  men* 
f$s  Jfprilis  :  a  cui  affitte  prefente  y  e  teftiitionio  il  novello 
Frofejfor  di  Gramatica  Òl  Ars^ignano  Oliverio  del  quondam  Gio- 
n)annii  prafentibus  ^  MAGISTRO  OLIVERIO  quondam 
JOANNIS  .  DE  ARZIGNANO  GRAMATICE  PRO- 
FESSORE  {h)  .  Dei  Giovani  dirozzati  da  Lui  in  quella 
Scuola  ,  e  divenuti  in  progrcflTo  e  Letterati  e  Scrittori ,  non 
è  rimafa  memoria ^  che  di  Bartolommeo  Pagello^  e  di  Fran^ 
eefco  Serpe  (  nativo  etto  pur  è!  Arzjgnano  )  ;  d' cntram]>i  i 
quali  s'avrà  a  ragionare  tra  poco.  Il  Serpe ^  rendendo  conto 
di  Te ,  e  de*  fuoi  ftudj ,  moftra  quafi  premura ,  che  ognua 
lo  fappìa  :  Uliyerii  Arzìgnanenfis  eruditismi  Viri  Alu* 
mnum  (  r  )  . 

L'unica  Opera\  che  a  noi  fia  pervenuta,  di  quefto  0/#- 
njìero^  fono  i  di  Lui  C omenti,  a  Valerio  Majftmo  .  Scrivendo 
di  Ognihene  ho  fatto  un  cenno  ài  quei  motivi  ,  che  lo  in- 
duffero  ad  incontrare  la  enorme  fatica  {d)  ;.  e  ripeto  ora  y 
che  vi  fi  accinfe  generofamente  9  per  uno  ttjmolo  di  gra- 
titudine verfo  il  fuo  Maeftro  ;  e  infieme  per  ifmentire  due. 
folenni  impoftori  ,  i  quali,  tratti  da  uno  fporco  interefle  ,  fi 
determinarono  ,  a  difdoro  del  Leonicenoy  ad  una  ribalderia 
affatto,  nuova,  che  6*è  colà  individuata  4e}  . 

Con- 

t  —  I  — — ' —      ■ 

(a)  ibidem .  fenza  numeri .  ad  annum  146S. 

(6)  Libro  de  Nodari    Segnato  ^  ^         (^)  '«   Prétfaf.   ad  Grammatieam  edi* 

intitolato.*  Libif  apfnAmhmum^  ae  ffpro^  tam  . 

Àsiionum    Notsrsorttm   Vicmiini   difhriSui        {d)  Vide  fnperius  in  Vita Ornnibfini • 
1450.  MS.  in  foglio y  in  Catta  pecora  ,        (r)  ibidem  • 


^  (  CCLIV   )  S^« 

Configliata  mente  appellai  quei  Comenti  una  enorme  fatì^ 
ùa  ;  perchè  protefta  Oliviero  ,  che  a  efcirne  con  riputazio 
lìc  y  tra  i  pili  aflidui  fudori  >  ha  fcorfì',  e  quaìii  fpreinuti, 
più  dì  ceìtfo  e  venti  tra  Storici  y  Poeti  y  Oratori  y  Gramaticiy 
%  Filofofi  ;  così  Greci  y^  come  Latini' y  ed  Ebrei  (a)  ;  e  gli 
annovera  in  fatti  tutti  ad  uno  ad  uno  ^  nel  chiudere  il  Pror- 
mio  del  fuo  lavoro  .  . 

Con  quefto  Proemio  y  oflia  Prefazjme  (  che  è  lunghifli-» 
Hia  )   fi  rivolge  Oliviero  al  Vefc<fvo  di  Cattaroy  Pietro  BrntOy 
a  cui  dedica  V Opera. 
Comincia  còsi  {b)  i 

),  ^amquam  mibì  negatum  erat  ocirnn  y  PjeverenàiJJi^ 
yy  me  Pater  y  ut  inter  gravesy  &  continèntes  erudienàét  juvcn- 
yy  tutis  y  aliarumque  rerum  mulratum  occàpationet  y  nibil  a  me 
yy  promi  y  n$bil  edi  pòjfe  vìderetur ,  quod  ^laboratum  ingènio , 
yy  lucubratum  induftria  y  in  Itìterario  Senatu  digne  recitari 
yy  probarique  pojjity  negare  tamen  ipfe  non  potui  &c. . 

Parla  del  Ve/covo^  come  d*  un  Uomo  equijjimo  y  eccellen- 
te per  lettere y  e  per  dottrina;  dotato  di  japien^ay  ed  ingegno; 
d'integriti  ,  di  giu/iÌ7Ja  y  d'innocenT^  y  di  fede  y  di  Santità  y 
e  Religione  (r)  :  e  chiama  ivi  la  di  Lui  Patria  Ventala 
omnium  judicio ,  atque  conjenfu  Marìs  k^eginam  ;  Orbis  confi- 
lium  ;  Regumy  Principum  ^  &4^mnium  gentium  profugium  ;  li* 
bertatis  patronam  ;  juftitiét  parentem  ;  religionis  matrem  ;  'fidei 
xolutmn  ;  Italia  fplendonm  ;  in  qua  ^omnis  illa  Spartanorum  y 
Atbenienfium  y  &  Komanorum  fepulta  potentia  &  gloria  re- 
quiefcit  (d)  .  (  Il  vero  Suddito  che  fcrive,  e  lo  incontra  3 
non  doveva  ommettere  un  Elogio  del  proprio  Principe  co- 
tanto giufto  e  opportuno.  )• 

Al   Proemio  dì  Oliviero  corrifpofe   il  Ve/covo   Bruto   con 

egua- 


(a)  Vide  in  Pnefatìone  prope  finem,  (  J)  ibidem  ;  ubi  nmlu  alia  àtEpifi^ 

(^)  Vide  ibi.  fu\Pm0  Bna^-     * 

(e)  ibidem. 


éS  (  CCLV  )  a» 

eguale  proIifTità  >  e  profufione  dì.  Iodi  •  Tra  le  altre  frad 
(  cjie  forfè  abbondano  )  chiama  Oliviero  un  fecondo  Qgnìbe^ 
ne  :  alterum  Omnibonum  (4)  ;  e  ciò  doveagli  ballare  • 
Ecco  il  primo  periodo*  della  Lettera  : 

,1  Petrus  Brutus  Eptfcopus  Cctbarenfis  Oliverio  fuo 
^^  Oratori  Clarijpmo  S.  D. 

yy  l^edis  Litteris  tuisy  do&ijftme  Oliverio  mecum  cgpì  ani^ 
93  mo  volutare  Comiei  noftri  fentehtiam  :  bone  Deus^  homo  bo' 
,,  mini  quid  prajìat  /  Cumque  ingenti  mei  vìres  ipfe  metiri 
),  diìigentijftme  cgpijfem  ,  jure  mibi  atque  merito  de  fortuna 
9>  conaueri  vifum  efi  &c. 

Oliviero  peraltro  non  fi  contentò  del  gìudicio  (  favorevo- 
lifTimp  )  del  Mecenate  per  azatdare  alla  pubblica  luce  il  fuo 
Cemento  j  volle  prima  afcolcare  fu  quello  V  ingenuo  Barto^ 
hmmeo  Pagello  (  ch'era  un  Giudice  egualmente,  e  più,  com* 
petente  )  .  Lo  interpellò  adunque  con  una  Lettera^  che  efi- 
lle  preffo  di  me  MS.  ,  e  comincia  cosi  : 

{b)  5,  Serumj  ut  ^icitur  y  officìum  reprèbendi  non  folet  y 
„  prafertim  Ji  nulla  vegligentia  prétterrniffum  .  Redditi  tibi 
,5  multo  antea  fuijfent  effiagttatt  Commentarti  in  Valérium  Ma- 
99  ximum ,  Ji  per  dignitatem  nofiram  id  fieri  aliquo  modo  li^ 
55  cuiffet  &c.  E  poiché  Bartolommeo  gli  fece  tutto  il  corag- 
gio, detefminofli  • 

La  prima  EdÌT^onc  di  elfo,  per  confentìmento  comune, 
fi  fece  in  FeneT^ia  del  14^7.  i^  foglio .  Arte  &  imùenfis 
Joannis  Forlivenjis  ,  Gregoriique  Fratru/n  (r)  .  Se  ne  lecero 
in  feguito  di  molt'  altre  :  e  Marc^  Antonio  Sabellico  (  il  pri- 
mo )  appena  l'anno  dopo,  cioè  del  1488.,  fi  diftinfe  coir 
eramendare  accuratamente  quella  prima  imprcflione,  e  ripro- 
durla 


(4)  Vida  in  Prétfut. ,  live  in  Ipifto/a     Culielmo , 
pi  [copi  poft  ProemÌMm  .  *^         (  r  )  Fi 

(i)  &  apud  Pajelos y  ubi  fuperlns  de     Lib.  II.  Gap.  V. 


Ipifcopi  poft  Proemium .  *^         {e)  Patrie.    Biblioth.    Lat.   Voi.   IL 

*-ib,  II. 


^  (  CCLVI  )  S^ 

durla  (a)  .  Sì  replicò  del  1491.  (^)  j  e  del  1494-  (e) 
anzi  e  del  1497*  (d) y  e  del  ijoo,  (e)  ^  e  del  1505,  {/), 
e  del  1505.  (g)  y  Tempre  coir  afliftenza  del  graa  Sahllko; 
ficcome  apparifce  in  fronte  delle  Edizioni. 

Ommetto  ,  a  non  recar  tedio ,  le  pofteriori ,  e  di  Mila- 
no {b)  ^  e  di  Parigi  (i)  ,  e  di  Bologna  {k)  j  oltre  le  altre 
molte  di  Vericxia  (l)  :  ma  non  ù  debbono  trafandare  y  la 
Chiufa  d*una,  e  il  Frontirpicio  d*un'  altra  ,  per  le  notizie 
particolari,  che  fomminiftrano. 

Là  prima  è  appunto  quella  del  1491.  di  Gugieltno  (  così 
detto  )  Anima  miai  in  fine  di  cui  &  legge  (nf)  > 

yy  Opus  Valerii  Maximij  cum  nova  ac  praclara  Olivcrii 
yy  AfTÌgnanenJis  Viti  pfeflantijjimi  examinata  inperpretàtione  • 
^y  Si  quid  forte  linerarum  immuratìone  y  tranfpojitione  »  itiver- 
,,  Jione  y  omijjione  offenderis ,  Jiudiofe  LeSior  y  id  non  ulti  ne^ 
"  i^^ff^^^^j  fi^  correSHonis  difficuhati  ajcribas  y  quando  nìbtl 
,,  vcrborum  pratermi/fum  ejfc  deprebendis.  togat  Gulielmus  Tr'h 
9,  dinenjis  cognomento  Anima  Mia  ,  cujus  opera  boc  opufculum 
^5  Venetiis  fuit  defcriptum  principe  Augujìitio  Barbadico .  x/V. 
.,  mcn/is  Augufti  MCCCCLXXXXL  in  foglio. 

L'altra  è  quella  del  1508.  ;  e  il  Frontifpìdo  è  il  fc- 
guente  (  aflai  rifleffibile  )  : 

3,  Valerii  Maximi  Opera  cum  ìnterpretapìone  Oliveriìj  & 
yy  paucis  annotationibus  y  quas  Arcadicus  ilJe  fub  Tbeopbili  no- 
yy  mine   marginibus   infcripfit  •   Id  Antonius  Lenas  preclara  in- 

„  dolis 


(a)  idem  Fair.  T.  I.  Lib, IL  Cap.  V.         (A)  Mainane  Tom,  V,  Part.II.  I»P- 

(A)  Vide  Zenum .  Vita  Subellico  pag.  ^op.  ;  e  Faùric.  T-  II.  Lib.  IL  Cap.  V. 

XLVIIIL  *^^  pag.  457. 

{e)  Fatric.  VoL  L  Lib.  IL  Cap.  V.        (/)  Mahulre,  ubi  fupcrios;  e  Cf/«- 

P2ig«  ???•  fo  pag-  i^à.  col.  I. 

{d)  Orlandi  Orìg.  della  ftaropa,  pag.  { k)  per  Caltguhm ,  Anno  MDII.  tog. 
òi.  :  e  Fabricio,  ubi  fupra .  (/)  Biblioih.   Duioifiaasy   P.  P-  ^J^h 

{§)  Fabr.^  Ojrlandi :  e  Maittairt  VoL  45 5 j.    oltre  i  fuddetti,    e   Liàraris  rfift 

V.  Part.  IL  pag.  508.  pag??»-»  «  Vìbì.  James  pag.  504.  «1. 2. 

(/)  F^hfic.  ubi  fupra  pag.  457.  (  w)  Vide  fupcrius  apud  Zenum^  '*' 

{g)  FapricÌQf  ubi  l'upenus  pag.  jjj.     ^brictum  ^  Orianaiy  Maitiaire. 


^  (  ccLvii  )  fin 

,9.  dolis  adoìejcens  tccognovit ,  eo  videlicet  conjilìo^  ut  per  esnm 
,)  occaftonem  hkiptth  illhis  monftri  laìraftts ,  &  plufquam  Cer^ 
^y  beream  rabiem  coerccrtt;  fed  pracepìoris  modeftia  obfemperans 
9)  ab  incfpto  dejihh ,  gravitate  vindiBét  présfentem  lenitatem 
jy  compenjaturus .  Index  Francijci  Puteolani  acccffit .  in  initio 
jy  Nicolaus  Gorgonzola  •  in  marginibus  annotationum  aliquan^ 
^y  do  Arcad.  Afinus.  alìquando  Theoph.  "  in  fine.*  yy  Explicit 
yy  Opus  Valerii  Masìmi  cum  tribus  Commentarits  hnprejfum  Me^ 
yy  dielani  M.D.VUL  pridie  Cai.  Novembres  •  ''  Cosi  a  punti*- 
no  nel  Maittaire  (a)  . 

Intanto  )  la  fola  moltìplicitk  delle  EdÌT^oni  y  che  fi  re- 
plicarono ^  dei  Cementar)  del  noftro  Oliviero  y  con  tanto  po« 
co  intervallo  di  tempo  dall'  una  air  altra ,  fignifica ,  a  mio 
parere  ,  V  incontro  eh*  ebbero  prefib.  le  Scuole  d' allora ,  e 
Tapplaufo,  con  che  vennero  ricevuti. 

Di  Oliviero  fcrifie  la  Vita ,  o  piuttoflo  fa  una  menzìo* 
ne  afiai  breve  dei  di  Lui  Comentarf  y  il  Signor  Conte 
Giammaria  MaT^ccbelliy  nella  fua  immenfa  Opera  dei  Scrit^ 
tm  d!  Italia   (b)  . 

Anche  V  eruditi  Aimo  Padre  degli  Jlgojiini  ^  nelle  Tue 
Notixje  IJiorico  ^  Critiche  non  lo  trafcura  9  e  ne  parla  con 
lode  (r)  . 

Così  fa  il  Frifio  nella  fua  Biblioteca  (d)  ;  il  Ce/ne- 
ro (e)  i  e  que'  più  , .  che  fi  potrebbono  aggiugnere  y  fé 
accadere  • 

Il  fuUodato  Serpe  chiama  la  morte  di  Oliviero  im^ 
matura     (  /  )  ;      ma     in    realtà    non    è    noto    ^      né    di 

quan- 
ta/. IL 


{m)  Ubi  faperins  T.  V.  Put.II.  pag.        {§)  Epitome,  pag.  ijp. 

^09.  (/)  In  Prxfatione  Gramatics  •  Mari 

{b)  Lettera  A.  pag.  ii47«  immatura^   &  gravis  sdolefienfitus  foOth 

(e)  T.  I.  pag.  501.  r0  thetutem  intnctpit  ^c. 
{d)  Biblioto.  Inftit.  pag.  640. 

K  k 


lOi  (  CCLVIII  )  SUR 

quanti    anni  j    né    in    qual'   anno    paffafie    a     vica    mi- 
gliore . 


APPENDICE. 

Alla  pag.  CLV.  di  yalerio  MsffiwM  »  MCCCCC.  vi  fonò  i  fegaenti  Verfi 
Lìb.  OS.  de  Judiciiss  £diz.  di  Ve»  d'un  Poer^  Vicmtino^  riporuti  dil 
nezia    per    Aibmiimm    Veralienfem        noftro  Oliviero  • . 

De  Tenia  Virgine  Dea  Veftée.  &c. 

Nam  ut  inquit  Vicentinus  Poeti: 

yy  TMfia  emftm  fme ,  fed  wm  efl  cffedité,  teamqm 

^  Lafefot  tane  fai/o  crimine  vsUgus  iners  • 
M  Q^  fimul  ac  fenfis^  palrmu  ad  fydera  tollens^ 

9,  Dm,  DivMj  inquit^  jam  tiii  cafis  netor. 
„  Si  rea  fum ,  pofule  me  mtne  JfeSaate  miniftrs 

„  Signs^  qmbiés  nofcar  fi  uhi  cafla  fui, 
„  Dixit^  cS)*  arreptù  Tjiberino  in  tittwre  cribro^ 

„  Ipfa  mmeu  pmsm  fltuninìe  baufit  mqtutm  • 
,)  Q9tam  fimul  immotam ,  nulleve  fwannme  iapfam  ^ 

M  Pertulit  ad  fanShs  virginitate  fecos  : 
Et  coftera,  quz  fequantor. 


Anno 


Anno  14^7. 
.    FRANCESCO     SERPE 

DA      ARZIGMANO. 


N  un  Libro  di.qnefto  Archivio  de'  Nota}  ; 
detto  delle  Approvazioni  ,  e  •  Riformagioni  ; 
avvi  Regiftro  di  un  Lionardo  quondam  Giù-' 
liana  Serpe  da  Arfjgnano ,  che  per  fin  *  dal 
mìllequattrocentocinquantotto ,  alla  jn'efenza  di 
Uguccione  quondam  Ser  Bartoìommeo  (  òiArxi- 
gnano  effe  pure  )  Profejftire  di  Gramatica  in  Vicenza  ,  viene 
aflunto  a  Notajoy  e  Giudice  Ordinario  ;  in  virtii  d*  un'  Impe» 
rial  Privilegio  di  Venceslao  Re  de'  Romani  ;  da  Colatine  del 
quondam  Matteo  da  Orgiatto  ,  Conte  del  Sagro  Falaz^ 
7$  {a)  . 

Nei   fecoli    pofieriori,    accrebbe    luAro    a  que{la  antica 
Famiglia   del   Territorio,  Inmceri^o  Serpe \  il  quale ,  prima 
Canonico  Lateranenfe  ,    venne  pofcia  per  le  Tue  molte  vir- 
tù. 


(«)  Segnato  $  <$(  del  14J0.  riportato  fuperiormeiite  . 

K  k    2 


^  (  CCLX  }  ^ 

th  eletto  Vcfcovo  di  Pota  ;  e  morto  innanzi  che  vi  fi  traf- 
ferifTe^  ripofa  in  Pafria  {a)  . 

Il  noftro  poi,  cioè  Francefco^  (  che  probabilmente  fu  Pi- 
glìuol  di  Lionardo  )  di  buon'  ora  s  applicò  molto  alle  Let- 
tere, fotto  la  difciph'na  del  fuo  Oliviero  (*)  ;  e  vi  profittò 
per  modo  ^  che  potè  in  progreflfo  ammaeftrare  Egli  pure  la 
Gioventù  affidatagli  ;  e  comporre  a  irruzione  di  effa  quel- 
la Cramatica  ,  onde  ottien  luogo  onorato  tra  i  noftri  Scrit* 
tori  ;  e  di  cui  diamo  ragguaglio  • 

Del  mille  adunque  quartrocentonovantadue ,  nell'  Orlandi 
s'incontra:  (r)  ,,  Francifci  Serpi  ArT^ignanenfis  Lifferaecris 
jy  Grammatici.  Libelli  Grammatices  •  Ven.  1492.  per  Bcmar^ 
,,  dinuip  de  Coris.    in  4.^ 

Effa  (  eccomi  alla  mia  incombenza  )  è  una  Gramatica 
Latina  (  per  quei  tempi  )  plaufibile  •  La  feri  (Te  fui  gufto,  e 
coi  precetti  d'un'  altro  antico  Gramatico^  per  nome  Jtìejf an- 
drò 5  vifTuto  pih  di  due  Secoli  prima ,  cioh  fotto  V  Imperadore 
Federigo  Secondo;  di  cui  fa  il  Vojpo  memoria  (d)  .  La  de- 
dicò ai  Deputati  della  Città  ^  con  una  PrefaT^one  y  che  inco- 
mincia : 

(#)  ,,  Fertury  gtaviffimi  Vincentini  Patres  O&umviriy  Ro- 
yy  .don  Civitatemy  femper  litterarum  Jiudiis^  (T  artibus  liberali^ 
^y  bus  floruijfe.  Cui  Pìncentiamy  vejiray  (T  majorum  'oefirarum 
^y  curay  conferri  pojfe  nulli  dubium  ejfe  video  (Te. 

Sa- 


(4}  Ifitéffio:  nella  Matrice,  ivi.  (e)  pag.  406.;  e  prima,  pag.  47* 

D.     O»    M.  (d)  De  vpcum  Analogìa  ,   <>  Amtma- 

yy  Innocinrio  Serpo  Cattonico  Léneranenfi  ,     Ha  liL  frimus  :  five  commentariw.  de  arte 


yy  fòia  praflaftte  vinMe ,  &  fapientia  in  gramnua.    Ub.   tert.     Pag.    ii2*    caf,    29* 

yj  PqU  Antifistem  eieQo  ,    anteqmm  in  Mo»  Alexander  a  Villa  Deij   qui  fub  Tt*- 

,,  fnam  Provineiam  exiret  demptOy    bic*  derico  li,  vixiij   anno  MCCXL.  •  •  •  •  • 

„  qne  bumatc  ,  tu  fus  gentil  dectu  ffo^  difiinguit  inter  Glìs  Gliris ,    Glis  Glitis  , 

„  deres  ,    Leonardus   Serpai  étre  proprio  <>  Glìs  Gliflis.  primum  aii  effe  Animai ^ 

„  conftrumt   MDCXiy.     '*    V.    Barb.  se  virile  ;   altentm  Terram   tenaeem^  & 

Lib.  IV.  pag.  113.  famininum-,  tertium  effe  Cappamy  O*  ne^ 

{b)  Egli  nella  Prefazione.  (#)  Vide  in  Edit.  fupra. 


^  (  CCLXI  )  Sjil 

Sarebbe  cofa  troppo  minuta ,  e  di  nìun  fapore ,  offia  uti- 
lità, il  far  qui  V  Analiji  di  una  pura  Gramaìica:  però  non  è 
da  abufare  del  tempo.  Ciò  che  rimarco  in  quella,  fi  è  T 
ufo  affai  famigliare  della  Lingua  Greca ,  in  cui  dimoftra  V 
«Autore  una  fomma  perizia  •  All'  oppofto ,  non  e'  era  molto 
bifogno ,  per  indicare  i  fondamenti  di  fue  dottrine  ,  che  fi 
mantenefie  attaccato  con  tanto  fcrupolo  a  quelle  Arabiche 
Storpiature  di  Verfi  del  Villa  Dei;  ove  la  diflfonanza  è  il  di-> 
fetto  minore  (a)  .  Francefco  fu  certamente  Ecclejia/ìico  ;  e 
(  per  quanto  s*ha  dalla  tradizione  )  fi  diftinfe  nella  pietà  , 
ed  efemplarità  della  vita. 

Neir  Archivio  de*  Manfionarj  di  quefta  Cattedrale  appa- 
xifce,  che  gli  fi  debbono  celebrare  ogn'  anno  6.  Mejfe^  il  dì 
7.6.  Òì  Aprile  {b)  \  locchè  potrebbe  avvifarne  del  giorno, 
in  cui  mancò  di  vita  :  ma  poiché  V  anno  non  ne  viene  ad- 
ditato ,  e  nulla  più  è  noto  del  Serper  abbandoniamo  il  pen- 
fiero  d' iiluftrare  un  pò  meglio  il  Nome  di  quefto  fuo  Ante- 
nato al  vivente  degniffimo  Signor  D.  Giuliano  ;  il  quale  ,  fé 
è  benefico  alla  Patria  col  recente  Mujeo  di  Fojfili ,  di  Qro- 
Jiaceiy  di  Lapidefatti^  e  d'ogn^  altra  maniera  di  cofe  in  que-* 
ilo  genere,  a  che  s'è  con  fortuna  appigliato,  e  che  in  Ca- 
fa  fua  va  nafcendo;  lo  potrebb*  efiere  molto  più  col  farne 
copia  di  quei  lumi,  e  di  quei  Manofcritti  ^  che  in  quefto  e' 
in  altri  propofiti  diflbtterrafle;  ma  precifamente  col  traman- 
dare ai  poderi ,  in  compagnia  dell'  Eccellente  Signor  Dot. 
Pagani  j  la  Storia  di  quelle  Acque  Sulfuree ,  o  Minerali ,  che 
fi  fon'  ivi  novellamente  fcoperte  • 


{a)  Verbi  gn  (i)  pag.  i8.  Libro  MS.  Anniverftrii . 

„  Po  dot  vi  :   dot  hum   bnvis  9  fi  fr€^  Monf.  1>rè  Francefco  Snfe  re8»  de  jfknSo 

))  verni  m  pi  mof cello ,    voi  eoe    ogm  anno  gli  fia  celf^ 

,,  Ptamq.    remota   facit  fi  catera  ptumf.  bruti  Meffe  6.  adi  26.  Aprile. 
)y  didere. 


Anno 


^  (  CCLXII  )  llj^ 


Anao  1470. 


BARTOLOMMEO    PAGELLO^ 


Na  dei  piii  felici  ingegni  di  qoeAo  Secolo, 
per  rapporto  a  Vicsm^  ,  fi  fu  certamente 
Bartolommeo  Pagello  y  Figliuolo  di  Lodovico 
Cavaliere  (a)  ^  e  Cugino  di  quel  Gugielmo  , 
dì  cui  s  è  tefTuta ,  poche  pagine  prima ,  la 
illuftre^^^  (*)  . 
Per  ciò  che  fi  raccoglie  dalle  fue  Lettere  ,  negli  anni 
più  fervidi  pafsò  il  Mare -y  e  in  compagnia  di  un  Marcello 
Patrizjo  Veneto  (  non  fi  sà  &  con  quafche  carattere  )  vide 
molte  Ifole  deW Arcipelago  ;  fi  trattenne  più  Mefi  a  Cor/m;  e 
dopo  dì  eflere  dimorato  alcun  tempo ,  ove  nel  Regno  di  €$• 
pro^^  ove  nell'altro  di  Candia^  ottenne  finalmente  licenza  di 
ripatriare . 

Reftituitofi,  ammìnifirò  più  volte  (  ficeome  JÉnT^o  )  la 
fua  Repubblica  Vicentina  :  e  s'appella  pprò ,  Reipublica  Vieen- 

tina 


(^)  PagHarìni  Lib.  VL  pag.  275. 


(t)  Vide  fuperios. 


^  (  CCLXIII  )  «jR 

fha  admintflraùonem  gerens  {a)  .  In  fcgnito,  lo  Tpedì  la  Po» 
$TÌa  rQpHcatamente  Chratote  in  Venezia  alla  SerenìJJima  Signt' 
ria,  nelle  circoftanze  più  ardue  (^)  . 

Fu  aneti*  Ei  Cavaliere  (e)  :  ed  entrando  del  1489.  fo- 
lennemente  in  Ficem^a  Federigo  III.  Imperadore  ^  venne  fcel- 
to  a  incontrarlo  Bartohmmeò  ;  che  corrirpofe  ottimamente 
colla  recita  di  una  dotta  Orazione  e  belliÒlma ,  in  lode  di 
jtugufioy  e  di  Mafftmiliano  di  Lui  Figlinolo;  della  quale  reo» 
dererao  conto  a  £uo  luogo  (d)  . 

Tra  le  molte  e  varie  incombenze ,  che  Toftenne-fem- 
pre  con  zelo  a  prò  de'fuoi  Cittadini <y  una  è  memorabile  fo- 
pra  tutte  ,  per  la  ftravagantc  natura  dello  avvenimento  , 
che    la  feguì  .         . 

Allora  adunque  )  che  del  tnillecinqùecentodiecì  (  vale  a  dir 
nel  bollore  della  cruda  guerra  Cameracenfe ,  e  della  cofplra- 
zione  contra  la  noftra  Repubblica  )  Rodolfo  Principe  ó^JÌn- 
hault  dirubava  Vicenza  ,  e  il  di  l^i  Territorio  ,  efiggeiìdo 
(  oltre  gli  altri  indicibili  ecceiTi  )  dalla  defolata  Provincia 
enormi  contribuzioni;  s' interpofe  Egli  pure  il  Pagello,  ad 
ottenere,  fk  v'era  modo ,  dal  fervido  Alemanno ,  che  G.  mo> 
deraflero  almeno  le  angarìe  ,  e  le  pretefe.  Vi  riufcì  in  fat- 
ti per  una  qualche  maniera:  perche  quando  il  Principe  eCg- 
geva  oftinatamente  centomilla  Scudi,  fulle  di  Lui  rimoftranze 
difcefe  a  contentarli  di  cinquantamiltà  .  Se  non  chej  da  un 
lato  non  ù.  accordavano  dall'  ìneforabile  Generale  ^  che  fole 
24.  ore  di  tempo  per  quello  sborfo  :  dall'  altro  ;  e  per  la 
fuga  dei  Cittadini,  e  pel  faccheggio  dato  già  alla  Citt^,  ciò 
con  era  pofltbile  :  e  quindi  fu  >  che  onde  prefervare  la  Pa- 
nia dallo  imminente  ultimo  eccidio  ,  cadde  Sdrtolonntie» 
nella  rete  orditagli  da  un*  iniquo  Mercatante  Fiorentino,  che 

feguì- 


•  («)  EpìR.yiHetHehBrM)idifi».  Lib.IV.        (e)  Patli'arìni  nbi  faperios  ;  ed  Egli 
Epiftolar.  pag.  j8i.  nelle  fae  Piftole  fi  chiaou  ffM». 

{A)  Pagligrini ,  «  Mtntm  .  {d)  Vide  infttios ^ 


lOk  (  cctxiv  )  ^ 

feguitava  VEfercìto  ;  per  cui  dovette  pofcìa  per  fin  foggia- 
cere  alla  Scommunica ,  ed  alto  Interdtt$o  fulminatigli  add!oflb 
dal   Papa. 

La  feguente  IJìruT^one  ^  che  a  difciorre  il  Pagello  fpedl 
il  Senato  al  Tuo  Imbafciadore  in  Roma  ,  narra  tutto  Tintrec- 
ciò  :  né  (i  potea  privare .  il  Lettore  d' un'  Anedoto  cario- 
fiflìmo  • 

{a)   ,)  Pro  Interdico ^  &  Excommumcarìone  Domìni 

y^  Bartbolomai  Pajelli  Equìpis^  &  Sociorum. 

),  Anno  1515*  2%. /unii . 

„  Oratori    noftro   in   Curia. 

yy  Sono  comparfi  alla  pfcfenxia  noftra   d  Spettabile  Domi- 

y^  no   Bartolamio  Pajello   Cavalier  fidelijjimo   nofiro  ^   Cittadin 

y^  de  Vicenxii  y  &  el  Piovan  de  San  Sovero ,  dove  lui  babha  , 

yy  &  etiam  li  Procuratori  delle  Venerande  Donne  di  5.  Lorena 

3>  K^  9  facendone   intender  cum  non  vulgar  difpUcentia  noftra  , 

),  che  in  quefti  giorni  paJJ'ati  è  fiata  affixa   una  certa  Excom^ 

)9  municatione   alle  porte  delle  toro  Cbiexie ,  per  le  qual  fono 

9)  ft^fe  interdice  quelle  y  privando  le  Contraile  de  li  Officii  tT 

yy  Sacramenti  Divini  y   ex  eo  quod  de  Anno  1510.  éttrovandoji 

yy  la  Città  noftra  de  Vicenza  opprejfa  da  Francefiy  e  T ode  feti 

yy  per'^ejferli  dentro  Punoy  e  l'altro  Campo  y  ejfendo  fugitiqua* 

I,  Ji  univerfalmente   tutti  li  Cittadini  ,   &   Arti/ani  de   ogni 

yy  forte  y  Preti  y  e  Religioji  y^&   quafi  tutti  li  Monafterii   ex 

yy  integro  y  parte   in   quefta  nojìra  Città  y  &  parte  in  Padoa  y 

),  falvo   che  pochi  Cittadini  y  che  preocupati  dalli  inimici  non 

„  podettero    cusì  fugir    a    tempo  ;    e    tra   li  altri  el  prediBo 

5>  D.  Bartolomeo  Pajello  y  dalli  quali  ejfendone  ricbiefto  danari 

9)  in  bona  fumma  dalli  Prefidenti  del  Campo  y  &  cum  parole 

a,  minatorie  y  dopoi  faccbtT^ata  la  Terra  ^  Ofpitali  y  Cbiexie  , 

33  &  demum  il  Monte  de  Pietà  y  fu  per  alcuni  quali  feguitoro- 

3)  no  el  Campo  per  guadagnar  y  e  mercandar  comperando  Se* 

9>  àoy 


(  M }  Arch.  di  Torre  »  Memoria  GHma  Qambray .  Ubto  Albo . 


^  (   CCLXV   )   ^ 

^>  drj^  &  altre  co  fé  al  propojito  loro  ^   trovati  ,   e  propojìì  certi 

,)  partiti  alli  Capitani  del  Campo ,   offerendo^  prejlar  danari  a 

),  quelli  pochi  Cittadini  fé  trovorono  de  lì  ^  fé   volevano  obbli^ 

^9  S^Kfi  ^^  folidum   in  propriis    bonis   de  darli   tanta   Seda   in 

yy  tempo ,   cum  pa£ii ,    &   modi  come  nelli  fuoi  Infirumenti  dih 

35  conftar ,  fra  li    quali  par  fuj[e  uno   D.  Carulo  Boromeo  Fio^ 

55  Tentino  ,    over  fuoi   Commejfi  ;  li   quali  partiti  avendo  piac^ 

53  ciuti  alli  tre  fatti  Capitando  per  baver  danari  quoqumque  mo* 

55  do  inftanao  cum  e  [fi  poveri  Cittadini  li  acceptaffero  ,   CT  »/- 

55  timo  loco  dandoli  termino  peremptorio  de  bore  24.   de  trova^ 

55  re  alcuni  danari^  lori  che  fi  attrovavano  in  srandifjima  pau* 

^^  ra  ^  fé   obbligarono ,   e  promeffero   tutto   quello  5   che   furono 

55  agretti  prometter ,  le  quali  obbligationi  5   quanto  le  ftano  Ju^ 

53  ridicbe  3   &  bonejie   qualunque  fenfato   homo  puoi  facilmente 

55  comprendere  .    Per  it  che  appar  M(S  3    che  bavendo  di&o 

5,  D.  Carlo  Borromeo  5   over   Lui  Commeffi  3   tentando  diverfe 

53  vie  per  confeguir   mille  Corone  da  lo  antedetto   D.  Bartola-- 

53  meo  Pa/ello  ,    e  Compagni  obligati  modo  quo  fupra  )   per  al* 

33  tretante   date  ,    ut  ajferitur  3    alli   Capitani   dei   Campo  3  & 

,5  prima  facendoli  Citar  d'  avanti  la  Signoria  nofìra  ;  poi  offe^ 

53  rendofi  prefiar  a  quella  certa  fumma  de  danari  3    cum  termi- 

3,  ne  accih   toleffe   in  fé   quefìo  credito  ;    Tercio  loco  cum  di-- 

55  mandar  raprefaglia   alla   Signoria  di  Fiorenza  contra  li  Mer- 

55  cadami  Vicentini^  &  fempre  bavendo  bavuto  repulfo  per  Ju- 

55  Jììtia  5  attenta  la  natura  ^   e  qualità  del  Contrario  •   Demum 

53  bà  voluto   tentar  la   via  de  Cenfure  Ecclefiaflicbe  3    &  par 

35  babbia  impetralo  ^    &   etiam  fatto   affiger  alla  diéìa  Chieda 

5,  di  Santo  Sovero  de  quefìa .  nojira  Città    una  Excommunicatio- 

55  ne  di&o  D.  Bartolameo  Pajello  5  D.  Montano  de  Barbarano  5 

35  D.  Leonardo  da  Tiene  ^   O'  el  quondam  Hieronj^mo  del  Tofo 

^^  defungo  ^   Cittadini  de  Vicenza^   obligati  ut  fupra  ^  &  in/u* 

33  per  interdicendo  cadauna  Chiexia^  fotta  la  qual  habitano^  & 

53  habitarono  ;  &  perchè  fi  perfuademo  dióia  Excommunìcatione 

53  ejjer  fubre(Ìitia  ,   utpote   non  narrata  alla  Beatitudine  Ponti* 

55  fida  la  natura  del  Cafo^  come  è  .da  creder  y  &  accih  li  pre^ 

•  Fol.  11.  ^  j  "  ^''^* 


^tó  (  CCLXVI  )  2^ 

55  di£H  fidelfffimi  noftri  Vicen$tm  pur  troppo  angujiìati  per  le 
,1  prefente  Purbolcntic  ^  &  exuli  da  la  Patria  fua  vi^  tanto 
,,  tempo  non  hanno  caufa  da  Jiar  illaqueati  in  tal  Cenjure ,  & 
5,  etiam  el  Populo  ^  e  Contrade  noftre  de  Venetia  non  fiano 
5,  privi  de  li  Divini  Officii ,  e  Sacramenti  y  cofa  certamente  a 
55  Nui  di/piacevole  ,  &  Jommamente  molefta  ;  Imperh  vi  dice^ 
y^  mo^  &  ex  ma/ ori  qua  pojfumus  efficatia^  Cum  univerfa  Col* 
55  legia  no/ira  ve  imponemo  ^  che  captata  opportunitate  debbiate 
5,  Notnine  noftro  Supplicar  a  la  Santità  del  noftro  Signore  5 
55  cum  ogni  injiantia  a  Fui  pojffibHe  ,  che  quella  fé  degni  per 
55  Juftitia  5  e  pafloral  Clementia  /uà  abjolver  el  prediSo  D.  Bar- 
55  tolomeo  Pajello^  e  Compagni  prenominati  5  da  ogni  Ecclejia^ 
55  ftica  Cenfura^  che  fojfero  incorfa^  ^  È^  confequens  levar  lì 
55  interdici  y  primo  ^  per  la  natura  de  ej/o  ContraHo  ;  item  et^ 
5,  iam  prgfuppojito  tiel  no  ghe  fuffe  oppojitione  alcuna  a  dida 
95  oMligatione  5  per  la  impojjibilità  de  lor  obbligati  5  ifiis  prg^ 
55  fertim  temporibus  5  la  qual  folum  impo/pbilità  5  e  diffìcultà 
5)  de  pagar  y  de  jure  Divino  &  Aumano  excuji  ,  &  die  excufar 
55  ad  ogni  Ecclefiajiica  Cenjura  5  perchè  a  tempi  pih  tranquiU 
5,  //5  che  potejfero  habitar  nella  Patria  fua  ^  aìdide  j  &  intefe 
55  le  rafon  de  V  una  ,  (T  V  altra  parte  ,  non  femo  per  mancar 
55  de  Jujìitia  a  chi  comprenderemo  haverla  ;  &  in  quefta  cofa 
55  ponerete  ogni  Jiudio  5  cura  ,  e  diligentia  vojìra  ,  per  effer- 
55  vi  molto  a  Cor^  per  la  import  amia  ^  e  bifogno  de  effa  ,  co- 
55  me  fé  rendemo  certìjjìmo  farete  ^  per  la  folita  pruden^Ja  vo- 
55  fira^  &  del  tutto  ^  per  Voflre^  ne  darete  awijo. 

,5  Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  22*  /»« 
55  nii  1515. 

Del  rimanente ,  il  noftro  Pagello  5  che  fornito  era  dal- 
la natura  di  una  niente  veloce  molto  ,  e  d'una  memo- 
ria felici (Tinia  ,  coltivò  a  maraviglia  e  V  una  e  T  al- 
tra ,  coftantemente  5  anche  fra  tante  pubbliche  diflra- 
zioni  • 

Il  primo  5  che  fvilluppògli  le  idee  5  fi  fu  Ogniben  Leoni- 
ceno  ;  di  cui  (i  mantenne  femprc  veneratore  5  ed  a  cui  vit 

.'fé  gra- 


Hg&  (  CCLXVII   }   ^ 

fé  gratiflimo  (4)  .  Fu  il  fecondo  Oliviero  à!  An^jgnano  ,  il 
quale  per  fin  giunfe  a  glorìarfi  di  aver  avuto  un  Difcepoh 
di  tanto  grido,  e  di  così  vada  dottrina  (b)  \  Gloriar  quod  a 
me  Patita  fua  vir$utis  principia  manarint  ,  quodque  tua  fun^ 
damenta  doBrina  tam  bene^  feliciterque  jecerim  ,  ut  inde  bona^ 
rum  artium  ,  ac  virtutum  omnium  domicilium  fuperadifcari 
potuerit  .  Bartolommeo  ebbe  attitudine  e  prontezza  ,  egual- 
mente per  la  Poejia ,  e  per  la  Profa  :  ma  per  la  prima  di- 
moftrò  pih  inclinazione^  (  fé  non  piuttofto  trafporto  )  • 

Le  cofe ,  che  lafeiò  dopo  di  ie  3  fono  moltiffìme  ;  e  di 
vario  genere  •  Noi  à  togliere  la  confufionc  ^  fepararemo  in- 
tanto da  tutto  il  refto  le  Pijiole  ;  e  di  alcune  di  efle  ne 
daremo  il  foggetto  •  di  alcutìe  altre  o  un  ritaglio  (  fé  farli 
a  propofito  )  5  o  la  foftanza. 

San'  Elleno  adunque  difpofte  [  dai  NobiliJJimi  Eredi  (e} 
in  quattro  Libri;  ma  non  s'è  ferbato  (  per  q^anto  appa- 
rifce  )  r ordine  de* tempi,  in  cui  furono  fcritte^  Avvene  di 
politiche^  e  di  officio/e;  di  critiche^  e  di  fcientificbe  ;  di  ro»- 
folatorie^  e  d*ijlruttive;  di  gioco/e  ^  e  di  ferie  :  ma  ,  nel  pro- 
prio fuo  genere 5  ciafcheduna,  e  infieme  tutte,  (i  pcmno  dire 
un  tefluto  di  erudizione  antica  e  moderna  :  omnimoda  (  ve- 
racemente )  eruditione  referti  )  :  coficchè  fé  il  dottilfimo  Si- 
gnor Canonico  Don  Lucio  Dogtioni  di  Belluno  perfifte  nel  ftio 
nobil  difegno  di  produr  colle  ftampe  una  raccolta  di  fcelte 
Latine  Lettete  inedite  degli  Uomini  piìi  famofi ,  non  acca- 
de trafcuri  codefto  noftro  Pagello  (d)  :  dz  cui  ne  ha  copia. 

La  prima  primifiima  è  indirizzata  a  un  fuo  jfmico  ^ 
che  non  nomina,  contentandofi  di  appellarlo  il  fuo  Pillade: 

Pfl-. 


(a)  Epift.  L.  I.    Epiftola  Foladi  fuo  (e)  ì  Signori  Conti   Pagelli  detti  di 

pap.  j.  Sim  Francefio. 

(A)  Lib.   II.  Epiftol.    Epift.  XXVI.  (J)  Così  a  me  il  dottifflmo  Sig.  Co- 

P^g«  5;.  mitico. 
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Palladi  fuo  (a)  \  ed  è   appunto  codefta  ,  in  cui    parla  con 
quella  lode   che   merita   del  fuo  Precettore  Ogntbenc. 

Impariamo  da  alcune,  ch'ebbe  e  Moglie^  e  un  Fìgliuo^ 
lo:  che  W  Figliuolo  (  di  nome  Girolamo  )  fludiava  in  Pfdtì- 
vaj  dì  fuo  confenfo^  le  Leggi  (b)  :  q  che  Cecilia  la  Mo^it^ 
tidotta  agli  eftremi  della  Tua  Vita  da  una  infermità  morta- 
le y  ricuperolla  un  eccellenti  Aimo  Medico  Vicentino  di  Fami^ 
glia  Conti  (  f  )  :  Joanni  Corniti  pbifico  excellentijjimo  S. 
Fateor  equidem  ,  quod  ubìque^  ac  femper  prgdicabo  y  per  te  y 
bene  juvante  Deo  y  carijjimam ,  pienti JJhnamqua  uxorem  Ceci- 
liam^  mibi  veluti  ab  aeberonte  in  vitam  effe  rejlitutam  &c. 

Tra  le  altre  più  intereflanti ,  hanno  luogo  e  la  VL  al 
Cardinale  Battifta  Zeno  ;  a  cui  raccomanda  Himon  Porto 
(  Prete  )  ^  e  recita  i  meriti  della  Gofpicua  Famiglia  (d)  :  e 
quella  a  Daniel  Barbaro;  con  che  fi  ftudia  di  confolarlo  per 
la  morte  del  gran  Fratello  Ermolao  (e)  :  ed  una  a  Lodovi- 
co Donato  PatrÌ7;jo  Veneto  y  e  Ve/covo  di  Bergamo  y  feri t tagli 
rnentr*  era  a  Roma  y  Cotto  Paolo  IL  (f)  :  ed  un'  altra  al 
Mojcardo  Veronefe  di  Lui  Nipote  ;  ove  lo  eforta  a  pro- 
fittare della  vicinanza  del  Cugino  Gugielmo  :  jidbare  buius 
viri  lateri  affidum  ,  objequere  ,  obJern>a  ,  atque  e;us  admirare 
n)irtuiem  ^  (T  dum  licet  ^  quid  ta  deceat^  &  quid  tibi  condu* 
caty  diligenter  addi/cito  &c.  :  e  la  LXVI.  fcritta  al  celebre 
Prof ejf ore  dì  Medicina  Lodovico  Zuffato  (g)  nella  occafionc  , 
.che  Pietro  Dandolo  paffava  dal  Vefcovado  di  Vicenza  a  quel- 
Ip  di  Padova  ;  in  cui  coli'  arte  pih  fina  intreccia  tutte  a 
minuto  le  azioni  >  e  le  prerogative  di  quel  PreUto  . 

Scrif- 


{a)  Lib.  I.  Lett.  I.  pag.  5.:  cosi  per  tìum  &c. 

rapporto  ad  Orefle^  per  cui  fi  Qualifica,  (/)  Lib.  IL  Epift.  L     incipit:  5/w- 

(*)  Epid.  IH.  pag,  ejufd.  Lib.  IX.  /«,  Sene  eft,  &c. 

te)  ibid.  Epilh  IL  p.  ó.  6  7.  iff)  incip.    Audio   Epifcopum    wfirKm 

U)  Epift.  VL  pag.  MS.  ij.  e'ir 
(e)  Incip,  Mcarum  quidem  jutjjfif  far» 


^  (  CCLXIX    )   a* 

Scriffe  due  volte  al  Senato  ,  e  a*  Padri  déih  Repubblica 
Vicentina  (a)  :  Senafui  Patribufque  Vicentinis  :  pregando,  che 
li  compiaceffero  di  lafciarlo  poi  finalmente  fenza  altri  pub- 
blici impieghi;  e  gli  accordaflero,  fenza  ulteriori  querele,  1* 
Agricoltura,  e  la  Villa y  a  cui  s'era  determinato,  ed  ove  dif- 
occupato  5  e  tranquillo  fi  divertìa  colle  Mufe  ;  né  era  per 
effere  inutile  né  a  fé  ,   né  alla  Società y  né  alla  Patria. 

Peraltro  ,  piìi  che  ad  altrui  ferì  (fé  al  Cugino  Gugielmo  , 
Ed  ecco  il  fito  di  dare  un  Saggio  al  Lettore  dello  Stile  di 
Lui  Epijìolare  ;  il  più  nitido  ìntìeme  (  a  mio  credere  )  ,  e 
il  più  robufto  . 

Gli  rifpondc  in  propofito  di  più  cofe  ,  di  che  l' avea 
ragguagliato  . 

(b)   „  Bartbolomeus  Pajelus  Eques  Guglielmo  Pajelo 

„  Equiti  S. 
„  Pridie  Calendas  O&obres  reddita  mtbi  funt  littera  tua^ 
j,  quibus  me  certiorem  facìs  ,  fufa  cafaque  ad  duodecim  mtl- 
5,  Ha  Pannonum  :  tum  in  Epfrum  ingentes  Turcarum  coùias 
„  con'uenijfey  ineertumque  ejfe^  qtionam  exercitum  duSiuri  jtnt: 
„  quos  quidem  tumultui  ,  fi  res  ipfa  fequatur  ,  minime  nobis 
„  jocandum  litteris  foret  .  Caeterum  nec  vario  rumori  fatis 
}>  credendum  extftimo  ,  nec  fi  etiam  graviora  crediderim  ,  pof- 
j,  fent  interdum  &  jocis  ,  &  falibus  tuis  de  voi/o  ijlo  y  pu- 
5,  micatoque  bomine  non  ridere  fimul  tecum  .  Ita  me  Dii  be^ 
yy  ne  ament  ,  ut  proprie  finxifii  belluam  .  ^td  entm  prodi- 
»  giofi^i  »  quam  eumdem  avaritia  laborare  ,  quo  quidem  & 
5,  Gnato  ficulus  ,  &  Pbiloxenus  Erixidis  minui  perditi  gulones 
„  fuere  ;  eumdemque  dodiffimum  baberi  velie  ,  qui  de  nulla 
j,  re  minus,  quam  de  ratione  dìcendi  fententiam  afferre  pojfit  ? 
5,  j^o  fit  ,   ut  ejufmodi  f<epe  bomines  ,  tum   infolentia  fua  , 

„  tum 


(a)  incipit    I.    Quoniam  BértMomeo    mar ,  M^ut  agros  eolìmus  &e. 
Pajelio  parum  indtfus  &q.    11.  Audio  a         (*)  Epift.  XXIV,  pag.  4S' 
nonnuUis  opfrobrip  nobit  duci^  ftùstu^it^ 


^  (  CCLXX  )  ^ 

,,  fum  fatua  conjeEiura^  unumquodque  eìiam  clarum  nomen  anh 
^,  puUoJis  proclamapìonìbus  ìnfchcntur  y  fibi  ipjis  faveant^  aliis 
yy  obìte&ent ,  atquc   in  omni  fermone  nomini  aJiipuUntur ,  alte- 
),  na  felicitate  contabefcentes  .    ^id  de  bis  dixerìmì  qui  cum 
99  ig'f^^i  litterarum  penitus  fint  ,    non  modo  bac  Jiudia  pani- 
9>  pendunt  ^   quod  Jane  tolerabilius  ejfet  ^  fed  accerrimis  etìam 
),  difputationibus   incejfunt  ì  Novam  profeHo  rem  (T   Democri- 
^^ti   rifu  dignijjimam  ^    ut    quifque    mortalium   quod   marcime 
»  ignoret  ,   maxime  damnet  ^  Jus  Civile  videlicet  ^   cétterafquc 
31  omnes  liberalium  artium  difciplinas  ,   quarum   vel  unam  qui 
99  fideliter  tenuerit  ,  divini  potius  mea  certe  fententia  ,   quam 
3»  bumani   ingenii  judicandus  .    ÓT  profeBo  Jìc   eji  :   nec  quif- 
9)  quam   exijìimandus   egregius  civis  y   ut   inquit   Cicero  in  Sa- 
yy  ìuftium  5   qui   non  J$t   bis   artibus  eruditus  .     Nam  f%  Liei- 
3)  nius   Imperator  Romanus    litteras  peftem  publicam   dixertf  ; 
),  quanto  reHius  illc  ,   qui  beatas  /ore   refpuhlicas  exiftimabat  , 
,)  quas  4  ftudiofis  fapientiée  regi  contigijfet  :  quod  nifi   ita  ef 
39  A  j^àicajfet    Cato  ,   numquam  vel  latinas  litteras    in  aìa^ 
3,  te  pTùveBiori  ,   vel  gracas  in  ipfa  etram  fencBute  didicijfet . 
yy  Jltqui  bominc  imperito  ,   ut  ait   Comicusy   nil  injufiiusy  qui 
3>  ^*fi  l^od  ipje  facit  y   nil  return  putat  .     Tibi   vero  ,   m 
yy  Cuglielme  y  caterifque  ingenuis  y  atque   optimis  viris  y   auP 
3>  ferendi  funt  aquo  aniMo  calumniatores  ifti  ,   cerehrofique  bo- 
yy  mines  ,   aut  certe  parvifaciendi  «*  claborandumque   nobis  eJi  > 
>,  fumma  ope  ,     enitendumque  y    ut  pofieris   aternitatique  fer- 
3>  viamus  ;  quod  ^dem  fentit  Tuc/dides  ;  neque  cum  bit  ìnet^ 
))  tibus  ,  aut  ignavis  bominibus  contendamus  •     Vale  • 

Con  eguale  eleganza  (  ove  accade  )  e  lo  conforta  (a)y 
e  il  ringrazia  (^)  ,  e  fi  congratula  fcco  Zjw#  (e)  ,  e  lo  fa 
confapevole    di    più    avventure    e    ftraniere  y     e    dimcfti- 

che 


ia)  Epift.  XXXVIIL  neir  occafione,  Vedi  Fha  Gugìelmo .  Epift.  ^p 

che    Antonio  Thne    Genero    di   Gugìelmo  (tf)  Per  motó  onori  ,   e  diftinxiom  , 

uccide  Lazftfo  Angujfola.  che  riceve  dai  Sommo  PomefUe.  Vedi  U 

{b)  Di  QQ  dono  Papale  a LW fpedito .  Vita  di  UU^  acc^nnau^in  più  fili. 


^  (  CCLXXI   )  S^ 

che  (tf)  :  e>  a  gìuftifìcarfi  del  non  averlo  foddisfacco  di  al- 
cune fue  compofizfoni  y  dì  che  T  aveva  richiedo  y  rìfponde  : 
Che  non  le  rhulì  quamo  bajìa  ;  e  cb*  Egli  non  è  il  Suffena 
il  Catullo  y  cpi  f%  compiaccia  di  fé  medefimù  ,  e  faccia  ajH 
plaufo  a  fé  Jlejfo  .  Ai  unguem  cajligata  non  funt  qué^  conferii 
fji  ,  fei  tamquam  cum  infeSis ,  qua  Epbemera  dicuntury  idejì 
cum  imperfeHis  animaJibus  conferenda:  adbibendum  igitur  acrius 
judicium  )  ac  muUus  lima  labor  y  &  maturitas  mora  y  priuf- 
quam  in  publicumy  éttque  in  ora  pervenìant  dodorum  bofntnum. 
Nam  &  Flaccus  y  ne  pracipitetur  editto  y  manet  :  ^  Plato 
judices  prius  domi^  quam  quid  edatuTj  adbibendos  cenfuit  (b)  : 
ncque  enim  more  illius  Suffeni  Catulliani  mibi  ipfe  placco  y  at^ 
que  applaudo  ;  fed  multa  fcio  inconcinna  in  libellis  no/iris 
(Te.  {c)  Locchè  y  per  incidenza,  ne  iftruiffe  di  quanto  (  di* 
rò  così  )  fcrupoleggiaflè  Bartolommeo  intorno  alle  cofe  fue, 
prima  che  alcun  le  vedefTe  • 

I  nomi  di  quegli  altri  y  a  cui  fcrifle  ,  fi  pofTono  om- 
mettere  :  ma  fenza  colpa  non  fi  può  farlo  dei  due  chiari 
Nomi ,  di  J^,  Emiliano  Cimbriaco ,  e  di  Barnaba  Celfano  : 
ad  entrambi  i  quali  (  oltre  alcune  ajtre  )  direfTe  una  diver- 
fa  Lettera  y  che  fembra  qùafi  appoftatamente  dettata  per  di- 
lettare chi  legge  •  E  perciocché ,  cosi  Y  una  come  V  altra  y 
per  i  loro  conneffi,  fi  ponno  dire  delle  più  vaghe,  delle  più 
erudite  ,  e  delle  più  eloquenti  tra  tutte  ,  non  è  da  temer 
di  rimprovero  ,  o  di  annoiare  ,  fé  fi  diftendoao  . 

Con  quella  z\  Cimbriaco  gli  racconta  un  fuo  viario*,  e, 
capta  occafione  y  fa  un  magnifico  elogio  della  Città  di  Vero^ 
na  :  indi  defcrive  ,  e  canta  in  Verji  y  Sirmione  (  Penifola 
fui  Lago  di  Carda  y  di  cui  fu  un  giorno  Signore  il  Poeta  Ca-- 

tulio  ) 


(4)  Tra  cni  della  morte   di  Giangìot"  Scrii$on  di  queflo  Nome. 

grò  Trijtino.  Epift.LlX.  ove  fc  da  «vver-  (*)  Epirf.  Vili,  incipit  ;  Ubenini  iui 

tire    con  Apoftoio  Zeno^   Voi.  III.   Lctr.  caufa  &c. 

207.    pag.    ^15.    al   Cavai.    Zofzi  :   che  (e)  Epift»  XL,  incipit:  Maximo  noiis 

Bartolommeo  parla   alP  Avole  del  celebre  a$que  incredibili  gaudio  fuere  Q'c, 


^  (  CCLXXII   )  $^ 

tulio  )  :  fcende  poi  a  ragionare  d' un'  altro  (ito  appiè  d*  un 
Monte  )  ove  fabbricata  s'  era  il  nojiro  Leonardo  Nogarola  Fi- 
lofofo  eccellentiffimo  la  letteraria  fua  folitudìne  ;  e  codefta 
pure  la  celebra  con  altri  Vcrfi  :  accenna  in  feguito  e  la 
Patria  ,  e  la  IfcrÌT^ìpn  Sepolcrale  di  Domìnio  Calderina  com- 
pofta  da  Angiolo  Polio^ano  :  e  finalmente  lo  informa  ,  fic- 
corae  con  fua  forprefa  (  quafi  rientrando  in  Patria  )  preffo 
il  Cajìel  di  Lonigo  s*era  avvenuto  in  que/  Villici^  che  allora 
allora  diffotterravano  quella  Lapida  injigne  di  Sejìo  Attilio  Sa- 
rano Procon/ole  y  pofta  fin  da  cotanto  rimoti  tempi  a  ftabili- 
re  i  confini  tra  È/ie^  e  FicenT^a  :  (celebre  Monumento y  che 
comecché  appartenente  appunto  a  VicenT^a ,  per  la  indudria 
e  fomma  attenzione  del  Signor  Marcie/e  Scipione  Maffei  , 
il  quale  feppe  profittare  del  tempo  ,  e  delle  circoftanzc  , 
invece  pafsò  ^ad  illuftrare  il  Mufeo  Lapidario  di  Verona  )  . 
Ecco  la  Lettera  . 

(a)   5,  Bartbolomeus  Pajelus  eques  fuo  MarfiUo 
,,  Emiliano  S.  D. 

.  ^y  Verona  cum  ejfem  bis  diebus  proximis  ^  Emiliane , 
„  qua  quidem  urbs  &  amplitudine  fua  ^  &  Atbefi  prò- 
5)  fluente  ,  injignique  tbeatro  .,  &  prajlantijjimorum  ciwum 
„  nobilitate  ^  inter  alias  egregias  urbes  Italia  percelebris  eft^ 
55  incefjit  infuper  cupiditas  adeunda  Sirmionis  peninjula  Ucus 
5,  Benaci  ,  ubi  aliquando  ,.  ut  nonnullis  placet  ,  urbs  fuit 
yy  non  obfcura  y  nunc  vero  exiguum  efl  opidum  y  &  tbeatri 
yy  lateritii  tantum  reliquia  y  amgna  tamen  tellus  y  clarijfi- 
3,  maque  in  primis  vel  alumno  Catullo  ,  vel  etiam  fortaf- 
5,  fé  domino  y  ut  ipfe  eye  Bftinia  rediens  innuere  videtur  y 
yy  cum   ait  : 

5,  Salve  y  venufta   Sirmio  y   atque   HERO  gaude . 

Nam    ncque     obfcuris    parentibus  y     ncque    ignobili  familia 


35 


„  Ca- 


ia) MS.  Lib.  III.  pag.  J4J. 


^   (  CCLXXIII  )  ^ 

9,  Catullus  fuh^  ut  ipfe  bis  carminìbus  oftendere  vìdefur^  qua/i 
y^  mimica  non  curet  nobilitatem  fuam  : 

,)  Lesbius  efl  pule  ber.  quid  niì  quem  Lesbia  malti  ^ 

,,  ^am  te  cum  tota  gente y  Catulle^  tua. 
^5  Habuttque  pattern  Catullus  virum  Caj  Cafaris  DiBatoris 
^,  bofpitio  clarum  :  fuitque  Romanis  omnibus  ,  atque  in  pri^ 
3,  mis  Manlio  Torquato  carijfftmus  .  Ciim  ego  ad  hanc  Penin^ 
,,  fulam  acceffijfem^  raptus  loci  amanitate^  tum  memoria  accen^ 
9,  fus  Catulli ,  continuo  bis  paucis  &  eam  ./aiutavi ,  &  quo^ 
3)  dammodo  veneratus  fum  : 

,)  Sirmio  Nimpbarum  fedes^  quam  Lydia  circum 

,,  Alterno  veniens  allutt  unda  Jìnu  : 
>9  J^^  neque  ampna  magis^  nec  terra  venuftior  ulla  eji^ 

3,  Sirmio  Benact  gloria  prima  lacus  : 
,,  Salve  oculis  optata  meisy  ccleberrinfa  quondam 

),  Vatis  Apollinei  y  Pieridumque  domus  . 
9)  ^^  carmina  ,   quoniam   non   incompojita  vifa  funt  ,   tertio 
,5  libello  Elegiarum   nojlrarum  inferere  libuit  .   Peroeninms  de- 
9,  inde  ad  radices  cujufdam  montis  ,  ubi  Divi  ......  Tenh 

^  plum  9  domufque  ^  ÒT  academia  quondam  fuerat  eminentijffimi 
5,  pbilofopbi  NUGAROLiE  NOSTRI ,  qua  in  projfeau  e- 
5,  jufdem  lacus  Jita  eji ,  &  vifa  eft  mibi  fedes  dignijjtma  tan^ 
3,  to  Viro  •  Plurimos  tic  libros^  ac  doBiJJimos  eonfcripjit  :  nec 
,,  plus  fere  nomìnis  Tufculano  fuo  reliquit  Cicero ,  quam  buie 
^y  loco  Leonardus  Nugarola  ;  atque  ibi  ex  tempore  pauca  bac 
),  ift  ejus  viri  laudem  edidimus  : 

yy  Dum  vixit  Nugarola  y  dumque  faerìs 

55  Floreret  Jludiis  amgna  tellus^ 

5,  Ajlabatj  reor^  bine   &  inde  cftus 

55  Scriptorum  veterum^  piique  manes^ 

55  Certantes  ftmul^  an  creatus  5  an  Jit 

55  Mternus  pariter^  facerque  Mundus  : 

55  ^inimoy  ut  Deus  optimus^  potenfque 

55  Mundum  temperet,  omnium  Creator . 

55  Tum  vel  fatidica  ufque  ab  urbe  Mantos 

Voi.  IL  ^  «^'^•^ 

M  m 


^  (   CCLXXIV  )  ^ 

,9  Fer/is  Minrìus  bue  adibat  uniìs; 

,^  Benacufque  pater  lacu  profundo 

^  ProdibaP  totiens^  unufque  puh 

^y  Extabat  Senior  comas  revinSus 

))  Uftdanfes  olea^  auribufque  voccs 

9,  Divinas  propc  liftus  bauriebat  • 

55  Nunc  vero^  beu  !  domus  obfoleta  nunc  efi  ^ 

35  Conventufque  Deum  procul  recejjit . 

5,  O  fors  in/labìlis ,   viccfjuc  rerum  J 

55  Et  trìflis  partes  videtur  omnis 

55  Amìffcr  Domino j  borridufque  m^ret  .    .  ,. 

55  Hortusy  quem  totiens  rigabat  ipjcy 

55  Miro  quem  Jiudio   colebat^  bortus  • 

55  Atqui  fama  viri  manet  fuperftes 

55  Fatis^  Ò^cineri;  omnibufque  nomen 

5)  Vivet  perpetuum^  ac  perenne  feclis. 
55  Vidimus  praterea  in  ripa  ejufdem  lacus  natali  f^o  Domltii 
55  Calderini  viri  doSiJjSmi  Epigramma  faxa  ìncìjum  5  quod  Jn- 
5,  gelus  Politianus  nojìer  in  eju$  laudem  effinxit  5  eUgans  me- 
55  bercuUy  fed  muhis  alias  in  Hlum  taxathnibus  dijfentaneum. 
55  id  autem  bujufmodi  eji: 

55  Afta^  Viatory  pulverem  vtdes  facrum^ 

5,  ^em  verticojt  vexa  unda  Bcnaci 

yj  Hoc  mutat  ìpfum  [ape  Mu/aUbetbron  y 
Fontemque  Sifypbiy  ac  -vireta  Permeffi  :. 
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^uippe  boc  Domìnus  vagìit  /alo  primum 
llìe^  ille 


do&uSy  illey  quem  probe  nojìi 
5,  Disiata  dantem  romula  juventutiy 
.55  Mira  eruentem  fenfa  de  penu  vatum. 
35  Abiy  Viatory  fat  oculis  tuis  debes. 
5j  Cum  vero  pojì  aliquos  dies  in  patriam  rediturus  ad  Opptdum 
55  vetujìijftmum  Leanici  dìverterem  5    &  ejfem  jam  propc  fi- 
55  nes  Agri   noflri  Vicentini  5    ecce   Agricola   juxta    viam  la- 
5,  pidem    in/olita    magnitudinis    effoderunt  5    volvebantque  5  /« 
55  quo  monumenta  bac  : 

„  Sex. 


■^  (   CCLXXV  )  ^ 

„  Sex.    Attilius  Màrci   FiJius 

„  Saranus  Proconful  ex  Senati  Confulto 

5,  inter  Ateflinos  &   Veicctinos 

„  Finis   terminofque  ftatuit. 

»  Cfp*  fui»  mecum  non  medìocrher  admirari  tatttam  veftf 
„  Jìatem  ,  non  [ohm  quid  &  Senati  Confultum  dixerit ,  & 
,j  Veicettnos ,  a»t  etiam  quìa  Atefle  Urbs  ufque  ad  httc  loca. 
»  fina  fuos  aliquando  protenderit ,  fed  vel  maxime  ,  quia  juffu 
„  Romani  Proconfulis  Sexti  Attilii  Satani^  qui  Marci  Attilii 
»  ftterit  Filius ,  bic  lapis  pojìtus  fit .  Atque  ideo  bxc  ad  re 
^■i  f^^*pfi ì  Emiliane^  ut  mecum  animadvertsrest  quanta  futuris 
„  faculis  virtuti  debentur ,  atqite  liberali  difcipUna  monumen- 
M  ta .  Demus  itaque  operam ,  &  enitamur ,  ut  pojf  excidium 
n  bu'jus  vita  ,  qua  qutdem  brévijjima  eft ,  faltem  memoria  no- 
»  ftrì  ^pud  pofteros  quam  maxime  longa  effici  pojjit.  Bene  ma' 
•n  le:  &  Celfano,  ac  Perujino  fodalibus  miro  nomine  falu- 
„  tem   dicito . 

Quella  poi  ,  che  fcrive  a  Barnaba  Celfano  ,  la  fcrive 
dalla  yilla  -  e  Io  fuppone  in  Villa.,  Lo  interroga  degli  efcr- 
cizj ,  in  che  s'occupa ,  e  fi  diverte  :  e  rende  conto  di  ciò, 
che  fa  Egli;  de*  fuoi  giuochi;  'della  fua  caccia;  del  fuo 
paflcggio;  e  del  fuo  verfeggiare  cftemporaneamente,  in  vi- 
fta  d'un  qualche  ruftico  oggetto,  che  gli  ecciti  l'cftro,  e 
lo  fcuota .  Ne  apporta  un  qualche  cfempio  ,  e  comincia 
cosi  ; 

(a)  ,,  Bartbolomeus  Pajelus  eques  fuo  Celfano  S, 

„  Cupio  certior  a  te  fieri ,   mi  Celfane ,    quid  jure  tuo 

»  nunc  agites ,  quid  Jludeas ,   quid  mediteris .  Soles  enim  per- 

)j  fape  boc  tempore  relaxandi  animi  gratta ,   aut  acri  curfu  in- 

j)  ter  agrejles ,  aut  arte  fagittandi  contendere .  Interdum  etiam 

,j  vena- 


ta) vh\  retro,  pag.  j«4. 

M  m 


^  (  CCLXXVI  )  ^ 

5)  venatiombus  incumbts  ,  quìbus  Xenopbon  ipfe  mlrifice  delcSta^ 
5^  tus  5  atque  de  ea  re  libellum  quam  dìlìgentijjime  Jcttpfit  . 
,,  Memtm  etiam  te  non  Illa  nitida  ,  ac  lubrica  Lacgdemonio* 
55  rum  palaftra ,  fed  rudi  atque  agrejìi  luHa  Inter  robuJiiJIimos 
,,  viros  palmam  perfùtpe  mereri  folitum^  (T  lauro  ^  aut  populea 
55  fronde  fortitudinis  5  ac  viatoria  ftgno  coronari  .  At  nullus 
55  certe  feio  praterit  dies  ,  quin  aut  'Plinti  naturalis  hifiorìa  ^ 
99  aut  ^intilìani  tui  infiitutiones  Oratoria  5  aut  divini  noflrì 
55  Ciceronis  orationes  tibi  in  manibus  fint  :  opus  fané  pracla* 
55  rum  ^  atque  immortale  •  Tanta  vis  in  eo  ^  tanta  jucunditaSy 
55  tanta  ubertasy  ac  felicitas  ingenti  y  ut  reSie  ^ìntilianus  fen^ 
3>  fhT^  '^idcatur ,  dono  eum  quodam  pròvidentia  genitum  ^  in 
55  quo  virtutes  fn&s  onines  ejcperiretur  eloquentia  .  ^aris  & 
„  tu  fortajfe  ,  mi  Celfane  5 .  quid  nos  &  rure  noflro  nunc  aga- 
yy  rhus^  quo  me  per  aliquot  dies  cum  parte  bibliotbeca  contule- 
yy  rimy  quét  Jludia  nobis  Jint  y  qua  fiudiorum  remijfio  y  qus 
yy  voluptas  .  Nos  itaque  j  ut  a  fcribendis  amoribus  noffris  > 
55  vel  a  gravioribus  beroicis  aliquando  animus  vacat  y  aut  pila 
5,  interdum  ludimus  y  cujus  audor  Pbilus  y  &  in  quo  genere 
55  ipfe  augur  Scevola  nonnumquam  fé  fé  ,  atque  interpretandi 
55  juris  Jiudium  remijìt  :  aut  tejferìs  invento  ludimus  Palame- 
yy  dis  y  quo  vel  ab  ineunte  adolefcentia  5  quam  maxime  fempet 
yy  fum  deleSlatus  •  Interdum  etiam  ruflicis  fumptis  carbatinis 
3>  exercemur  venationibus  intenti  y  ac  deìn  vefperi  domum  re* 
55  verfus  pftbagoreorum  more  fidibus  cano  y  quibus  &  Socrates 
yy  jam  fenex  operam  dedit  .  Nec  minus  praterea  y.  &  vagati 
3,  /uvat  interdiuy  &  dijìicbis  extemporalibus  y  jucundaque  fejii* 
3>  natioricy  utcumque  res  fé  fé  offerunt  y  ingeniivim^  ac  prompti* 
yi  tudinem  experiri.  Cum  itaque  nonnulli  agre/lium  pueri  gregei 
yy  fuos  pafcehtes  baud  ùrocul  a  profiuentibus  undis  fervarent ,  ut 
)>  plertque  funtfub  ilio  babitù  paflorali  cervice  candida^  *'^^^ 
,9  òculis  y  demiffo  captilo ,  Jic  ego  ad  illos  quamprimum  boc  df 
y^  fiicbo  : 

„  Ite  proculy  pueri;  nitìdus  Narcijfus  in  uffdis 
55  Laditur;  Alcide  carus  ademptus  Hylas . 

3.  F^^- 


^  (  CCLXXVII   )  ^ 

5^  Fertur  item  Dìanam  fimul  cum  Nympbh  fuis  ad  bas  un-- 
9,  das  advcntare  folham  •  Sunp  indìgenarum  plerique ,  qui  [ape 
^  voccs  carum  procul  (  Jic  enim  affìrmanp  )  ac  mira  armonia 
y^  cantus  audiverinp  .  Ego  vero ,  cum  forte  defejfus  venagioni' 
y^  bus ,  bue  accejfijfem  ,  ut  ritu  Diogenis  baujia  lympba  fitis 
,,  extingueretur ,  recordatus  interim  quas  pgnas  A^eon  dederit 
yy  audacia  fu^y  aut  quémadmodum  Tirefia  non  impune^  Miner* 
^,  vam  viderit  in  bel/conio  bippocrene  fé  fé  lavantem  ,  conti- 
,5  nuo  y  &  me  ipfum  j  difcedens  y  &  comites  /se  admo- 
yy  nui  : 

3^  Hinc  fuge  Venator  y  nudam  male  vidit  in  undis 
5,  Dianam  AHeony  Pallada  Tirefia  . 
5,  Cum  vero  poji  alìquot  dies  ligellum  cujufdam  fcemina  pau^ 
5,  percula  fudiijfem  ,  curfitaretque  bue  illuc  ,  ilari  vultu  ; 
,5  &  quas  baberet  dapes  eK  bortufo  fuo  y  atque  exiguum  nefcio 
55  quid  fuina  carnis  ,  ac  partem  laUis  coaBi  nobìs  apponeret  , 
5,  non  fohm  non  afpernatus  fum  anus  bu/us  bofpitium  y  fedu^ 
>)  litatemque  :  verum  inter  edendum  y  fic  mecum  ex  tem^ 
^y  pore  : 

55  Non  Tbefeus  Hecales^  Alcides  teEia  Molorcbi: 
55  Cur  ego  dedigner  pauperis  bofpitium  ? 
yy  Hac  vero  ad  te  fcripfiy  mi  Celfane  y  ut  &  tu  interdum  de-- 
55  clamationum  tuarum  me  participem  faceres .  ^o  vero  die  in 
55  urbem  tediturus  fisy  fac  me  .obfecro  litteris  tuis  certioremy  ut 
9J  ^  ^S^  libris  rbeda  impofitis  quamprimum  in  urbem  me  con- 
55  feram:  nam  vatum  piorumy  ut  inquit  AufoniuSy  omnis  fupel^ 
yy  lex  cbarta  e/i.     Vate. 

Alle  Piftole  fucccdòno  due  Orazioni y  e  una  Apologia. 
La  prima  OraT^orie  è  la  accennata   a   Federigo  III.  Impe- 
radore  ;  la   quale  è  dottiffima  y  ed   eccellente .  Comincia  di 
qucfta  gUifa  : 

{a)    yy  Repetenti    mibi    memoria   prifcorum    Cafarum   res 

.5  g^- 


(a)  apud  PafflUs  ubi  fupra  :  &  apud  me. 


1^   (  CCLXXVIII  )  ^ 

9>  g^A^^  )  I^br^^rke  Romanarum  Impdrator  ^  a^  wìMf-  illorum 
,y  ex  annaìibui  vctetum  fcriptorum  colligsnti  ^  Tu  im  primis 
yy  tamus  occurrn^  tam  procut  fummoves  fplendorc.  nominii  Tmì 
^1  me  conantem  de  divinh  laudihui  tui$  dicere  ^  ut  nubi  prima 
,^  intuitu  oculosy  mentemquc  praftringas .  &u 
E  finìfce  di  quefta  : 

),  Te  merito  Princìpem  bumani  generis  y  verumque  colu* 
,,  men^,&  patrem  ùmnium  appellare  poffimus  ^  atque  illud  de 
3,  Te  vere  dicere ,  quod  in  Magni  Pompei  laudem  fcriptum  ac^ 
55  cepimus  tr^  foribus  Urbis  ^  quo  die  ingrejfus  Atbenas  rem 
55  facram  fecit  •  ^antum  ultra  viros  céteros  cemis  ,  tantum 
55  ipfe  dìvus  et .  Te  miramur  :  Te  vidcmvs  :  comitamur  :  co- 
55  limus  • 

La  feconda  la  dilTe  nel  Senato  dì  VicfnT^^  onde  foftitui* 
re  al  Pubblico  Profrjfqre  Ogniben  Leonìcenò  (  crapafTato  cin- 
que anni  prima  )  due  valentuomini^  che  fuppliflero  (  ognu- 
no nella  fua  provincia  )  alla  doppia  di  Lui  Scuola  y  dì  Uma- 
ne Lettere ,  Greche  ^  e  Latine  :  e  poiché  nella  Vira  appunto 
di  Ogni^ene  ne  abbiam  trafcritto  uno  fquarcio  ;  qui  non  da- 
remo che  (  per  integrità  della  Storia  )  le  prime  )  e  le  ul-- 
time  parole  di  cfla^  Le  prime  fono: 

(a)   55  Po/lquam  Omnibonus  Leonicenus  decejpf  t.  qui   tT 
55  Grrtce  5   (y  Latina  ^i^tg^  decus  ^   &  columen  erat  5  quanta 
55  jaSlura  ex  eo  die  reipublica  noJir€  fuerit  y  Vicentini  wri  &c. 
£  le  ultime  i     . 

55  Ite  omfies  atqife  ^unanimes  in  fententiam..^  qui  aliter  fciH 
55  Jerit  5  bunc  Jcitote  5  curam  omnem  /ttquc  ifidujiriam  in  pri^ 
35  vatis  tantum  divitiis  atque  cpibus  po/uijfe  ;  nequc  dignira-^ 
55  rem^  neque  utiliratem  puUicam^  me  ft  ipfwm  5  quando  om- 
5,  ftes  bu/tis  reipublic^  membra  fumus^  uflius  penfi  babere  • 
55  pixi  . 

Riman 


{é)  ubi  fuperius,  &  apud  me. 


^  (  CCLXXIX  )  fijM 

Riman  delte  vere  Profe  del  Pagello  h  {oh  Apologia  : 
ove  convieo  premettere  ^  che  il  Conte  della  Mirandola  Cian^ 
fMncefco  Pico  s  era  fatto  cuore  di  riconvenire  amichevole 
mente  Bafìolcmmeo  ,  ficcome  di  un  pò  quafl  lubrico  e  li- 
cenzìofo  in  alcune  Elegie:  fu  di  che  poi  ii  noflro  Autore^  a 
difenderii ,  impennò  tofto  lo  Scrìtto  jèpologetico  y  di  cui  dia- 
mo il  principio  : 

(^)  yj  Bartbolotnrì  Pajelt  Equitis  Vicentini  ad  Joan- 
'    9>  nem  Francifcum  Picum  Concordie^  Comitem^ 
9^  Miràndulaque  Dominum  .   ' 
55  Apologia. 
9>  J^^    0^  ^^<n*  >  C!r  Elegiarnm  Scriptores  non 
55  defenfantur  modo^  fed  commenaantur . 
55  Scribis  te  libellcs  noftros   haud  negligenter  legijfe  :  in- 
55  genium  5   eruditiortem  5   &  curam   in  omnibus  Tuque  probas  ; 
55  materiam  H>efo   in  plerifque  damnas  :   elégias  videlicet  parum 
55  pudicas ,   &  lajciva^  ut'  ais^  carmina  5   quée  atati  no/fr^  jam 
55  ingravefcenti  minus  conveniant  5    &   qua  /wuàntuti  éxemph 
55  malo  effe  pojjint  &c. 

£  qui  s'adopra  a  foftener  la  Tua  caiifa  coir  efempio  di 
tanti  illuftri  Poeti  a  Lui  preceduti  5  i  quali  non  folamen- 
te  trattarono  cofe  gravi  5  ma  amorofe  eziandio  :  tra  cui 
Giovanni  Pico  Padre  dello  fteffo  Gianfrancefco  5  a  cui  feri  ve. 
Indi  profegue  : 

55  ^0»  eum  amorem  in  no/ìris  fcrìbimus  'Elegiit  5  quem 
55  Socrates  velato  capite  ob  pudorem  pronuntiavit  ,  fed  qua- 
55  lem  deteBo  ac  Ubero  vuìtu  5  dignis  pojimodum  laudibus 
55,  celebravit  •...••. 

55  Própterea  ms  (  conchiude  )  ad  imìtatìonem  Tibulli  ^  ac 
55  Propertii  y  non  folum  amores  rtojìròs  ^  qitos  in  plerifque  fin-^ 
35  ximus  5  gravefque  amantium  fufpìciones  5  &  querelas  5  pacem 
55  rurfus  4Sr  concordiam  5   atque  alia  hujufmodi  5  fed  illn/hrium 

55  quan-- 


{a)  ubi  fupcrìus,  &  apud  me. 


3> 
99 


95 
9) 


«g^  (  CCLXXX  )  8!^ 

quindoqnc  virarum  res  gefias  canimus;  &  ut  quamdam  qua  fi 

effigiem  ,  ac  corpus  quodam  modo  totius  natura  exprimamus  j 
)>  Epitbalamìa^  funera  ^  atque  cxequias  ^  ludos  equcftres  ^-erro* 
9)  res ,    ac  difcrimina   naviganìium  y    linora  ,  portus  y  oppida  , 

monfes ,  flumina ,   varias  orbis  ferrarum  nationes  ^  tum  legìo- 

nes  &  terra  &  mari  in  bcllum  proficifcentes  ^  reditus 
99  in  patrìam ,  ac  triumpbos  defcribimus ,  &  viBorum  premia , 
^y  atque  bac  non  folum  in  beroicis\  [ed  in  ipfisy  quas  tu  tan- 
,,  topere  damnas ,  Elegits  .  ^in  etìam  ,  ut  in  ipjo  indice 
9)  profitemur  ,  cum  nos  ad  fcribendum  acchximus ,  intentio  no* 
3>  Jìra  vei  precipue  bac  fuit  ^  ut  me  in  omni  ferme  dicendi 
9)  genere  exercerem  y  boneftam  laudarem  voluptatam  y  virtuti 
^y  aternitatem  promitterem  :  qua  omnia  in  opufculis  noftris 
yy  quam  dilìgentijfime  fermare  videmur  .  Tu  vero  (  fi  rivolge 
yy  al  Pico  }  Vir  clarijftme  ,  cum  ea  eruditio  ,  immo  potius 
),  virtutes  omnes  appareant  in  carminibus  tuis  y  &  elucefcant  , 
5,  adeo  ut  in  arte  poetica  emineas  ;  parco  quafo  divino  poeta- 
99  ^^^  g^^^h  ^^  ^^^^  ipfi  maled icore  &c. 

AvrS  avvertito  il  Lettore  y  ficcome  coofigliatamcntc  tra- 
fcriffi  interi  i  due  Periodi  fuperiori,  perchè  raccogliendo  egli- 
no tutti  i  Temi  delle  Poe^e  di  Bartvlommeo  ,  mi  fcorgono  a 
quelle,  quafi  naturalmente  . 

Ora,  darò  di  effe  un  breve  dettaglio  ,  ma  fcnza  molta 
efatezza  ,  perchè  fra  tanta  varietà  di  cofe  ,  non  so  a  che 
piuttoftp  determinarmi  per  ii  Tolito  Saggio  .  U  Indice  del 
Mano/crittoy  in  quello  propofico,  fé  mai  potefTe  fervir  di  gui- 
da, è  il  feguente  (a)  : 

L  „  Libellus  Epigrammaton  • 

II.  „  Carminum  Lfricorum  libellus  y  in  quo  &  vita  laudatur 
,9  agrejìium^  &  civium  faftus  carpìtur. 
II r.  yy  Sequuntur  Heroìca. 

I.  „  In    laudem    clariffimi   Pbrederici  Urbis  Urbini  Domini 
99  q^oddam  qua/i  progfmnofma  • 

IL  „  In 


(s)  ubi  fuperius. 


^  (  CCLXXXt  )  ^ 

II*  yj  In  funus  atque  eocequias  Ludawci  Pa/eli  ipfius  Banbo^ 

3,  lomsi  Patris  breve  Epicedian. 
Ilii  ^,  Ad  Marcellum  prativa  adeJefcentem  patrieium  vene-* 

yj  tum ,   u$   majores  Juos  ,   atque  alias  illuftres  vkos 

,9  imitefur^  cobortatio. 
I Y.  ),  De  Feloponefiaca  Venetotum ,   oc  P$$  Secundl  Ponrìfi* 
^  ),  cis  expeditione^  fimul  cum  aliis  Principibus^  in  Tur- 

^j  tarum  Itnperatorem .  Libelli  duo. 
V*  39  De   rebus  gejsis  Veneti  Claffis  Imperjitùris  ^  ejujdem^ 

>»  ^M  poftea  Principisi  divi  Petri  Mocemci  ;    libel^ 

VI.  ^  De  adventu  Caroli  Callorum  Regis  in  haliam^  ae  de 

yy  ejus  belli  vano  conatu. 
VIL  5,  Prof  a  fimul    &  verfu^  oc  diverfis  rerum  fitulìs  j  li^ 
9,  bellus  ,    cuj^us   ^uafi  in  fine .  S^lva  ^    cui   nomen 
)9  Cbalcisj  qua  in  manibus  boftium  pervenit. 
In  quefto  Indice  non  fi  fa  menzione  d  altre  Poefie  del 
Pagello  :  ma  ven'  ha  di  molte  che  non  abbraccia  ,  e  forfè 
le  migliori  ;  per  cui  ci  riferbiamo  dopo  digerite  in  qualche 
maniera  codette  deli'  Indice 

QW  Epigrammi  adunque  fon  molti ,  così  come  gli   Argo- 
menti. Eccone  alcuni  : 

,3  De  viciato  a  Gallis  ffdere ,  dT  eorum  conjuratione 
-,,  adverfas  Venetos^ 
{a)  Defcendunt  iterum^  fed  rupfo  fgdere^  Galli  &c. 

yy  In  laudem  ViSoris  Capelli  juvenis  »  fed  integerrimi  Vicentia 

,5  Pratoris: 
(b)  O  cui  finrorum  do&us  afpirat  cborus^ 

Pbfbufqucj  &  ip/o  vertice  e  Jovis  Dea^ 
ViSor^  Capelli  dulce  qui  gentis  decus  (Te. 

Voi.  II.  «  ^"^ 


ia)  Epigr,  L  it)  Epìgr.  IL 

N   n 


^  (  CCLXXKII  )  fi» 

),  In  laudem  Gabrìelis  Mauri j  atque  aliwum  VicentM  Pra/idfm. 

(a)  TauTumy  ac  furentem  forrìfer  Tbcfem  fumi^ 
Tantum y  ac  Lemcm  wch  Herculis  lahr.&c. 

,,  Opìat  Jibì  tranquillìùrem  vham  ^  uf  df- laudi  Urbis  Venerìa- 
,,  Tum^  &  Principis  phnìus  firiberc  pojjit^ 

(b)  ^ando  erhì  uf  magnìs  pcrcuffo  ffdere  Ragum 

Cam  Vemtisy  Orbem  P^^cque  fidefque  colat. 
Ruanda  etiti  ut  nofiri  Jeceffu  tutis  amfno 

Ttanquìlla^  atquc  animi  fit  nubi  cftta  quics. 
"Tunc  tetum  fetiem^  tunc  Ptìncipe  Lautetano 

Tot  Vcnetos  ptocctesj  impetiumque  canam  &c. 

9,  Ad  Matcellum  adoUfcentem  Rcvetendijpmi  Catdinalis  gcne^ 
9)  re  Riariiy  ac  titulo  SanHi  Geatgii  intet 
„  Jftticnfes  familiatcT  non  ultimum. 
(e)  Matcelle  o  Juvenumy  Attienfiumquè 
Ptimatum  optime^  laudibus  quid  effers 
Virtutes  Domimi  quafi  ipfe  non  Jit 
Toto  cognitus  otbe  &c. 

,,  In  laudem  Divi  Pontificis  Julii  Secundì  (  Elegiaci  )  {d). 
),  In  laudem  Divi  Pontificis  Clementis  (  Endecafyllabi )  (e). 
9)  De  Origine  Utbis  Venetiatum  ^  ac  de  laudibus  Leonardi  Leu- 
,)  tetani  Serensffimi  atque  optimi  Principis. 
(/)  Jifpicis  iancj  bofpes^  mediis  in  flu&ibus  Urbem^ 
^alia  non  aìiis  mgnia  littotibusì, 
Hicj  ubi  nunc  cetnis  tot  ed  fa  palatia^  tantafque 

Urbis  opesy  nudum  littus  &  unda  fuit. 
Cum  Rex  Unotum  late  ferus  Atila  campata 
Atque  Urbes  ferto  vafiut  lappidia; 

Huc 


(a)  Epigr.  IV.  fd)  Epigr.  VII. 

(*)  Epigr.  V.  (e)  Epigr.  Vili. 

(O  Epigr.  VI.  (/)  Epigr.  IX. 


fé&  (   CCLXXXIII   )  SjR 

Huc  venere  fimul  generofo  e  fanguìne  cìves^ 

Et  fedem  tutis  banc  pofuere  locis. 
^ike  nunc  tam  lafc  regna f  terraque  msri^ue^ 
Ac  tantis  nunc  eji  Urbìbus  una  caput. 
'  ^àm  Lauretanus  drvìnis  temperat  Urbem 
Confilih  Primeps^  unanimefque  Patres. 
J^o  tantos  ìnter  Procere s  &c. 
(  Codefta  imagine  di  Venezja  ,  che  abbiamo  dipoi  nel 
Cafa   (    oflia  Triffino  )  9  nei  Metafiafio  ,  e   io   alcun'  altro 
pofteriore  Poeta  e  Italiano  ,  e  Latino  ,    non  fi  doveva  tra* 
fcorrere  fenza  rifleffo  )  • 

))  In  laudem  Joannis  Lineari  Oraci  prajiantifs.  [  Elegiaci  $  e 

parla  a  Ltu  {a'\  . 
,,  De  optimi  Principis  Lauretani  laudibus  (b)  . 

),  In  laudem  nobilijfìmi  Tboma  Fiorentini  Soderìni  clarìfs. 
„  Viri.    [  Tetraftico  (e]  • 

)>  ^^  f^*o  Ruberai  Severinath  Venetorum  e»ercitus  Itnperatoris  j 
jy  qui  poft  tot  w&orias  ^  dum  Atbcfim  tr^jceret ,  ut  M^ 
95  neas  amne  Numicio  ,  Aihefis  undis  ajfumptus  efi  . 
i  Eroici  (^]  . 

yy  In  tandem  clarijfimi  ^  &  integerrimi  Vicentise  Pratoris  Aloy» 
35  /ii  Fofcari.  [  Elegiaci  {e'\  . 
Tumultuariamente  >  e  di  volo  quafi  ripalTato  il  LibeU 
lo  degli  Epigrammi  \  fottentra  T  altro  Libello  dei  Verfi  Lirici  i 
ma  poiché  il  tìcdo  di  eflb  fpiega  abbaftanza  intorno  a  che 
egli  verfi  principalmente^  nuHa  è  neceflario  che  aggìugna  j 
fuor  la  diverfidi  dei  J^ktri  ^  il  brio  Singolare ,  e  la  novità 
dei  penfieri,  che' io  rendono  am^nifTimo^ 

„  Se- 


ia)  Epigr.  X.  (d)  ibidem. 

( * )  Epigr.  XI.  [e)  ibidem . 

(e)  ibidem* 

N  n 


ré&  (  CCLXXXIV  )  s^ 

,)  Sequuntùr  Heroica. 
E  in  primo  luogo  : 
{a)   1.  ^^  Barpbolomai  Pa/eli  Equlth  Vicemini  Carmen  in  hv^ 
,,  dcm   Clariffimi  Urbino  Urbis  Domini   PHRED& 
^)  RICI,  tum  lit$efarum  JiudUsy  tum  mili$aris  difci^ 
^j  plina  fciemia  praftamijfimi  •     Et  crit  Buie  SìA 
9,  nj^  Urbinas  nomcn. 
Segue  la  PrefaT^jone  ;   in  cui  celebra  il  Ducaj  prometten- 
do, fé  avrà  vita  ,  Ef  modo  fi  tantum  Vati  eoncedat  y  ApoUo  j 
Di  feri  ver  piìi  altamente   di  Lui  ,     e  di  tramandare  le  di 
Lui  gefta  air  Eternità.  Sono  Verfi  Eroici  non  molti ^  Man* 
ca  peraltro   (  per  mìa  opinione  )   il  Componimento  ^  che  do- 
vrebbe df  ragione  feguitare  H  Proemia. 

IL  5,  In  funut ,   &  exequias   (  del  Padre  )  ,  Brenne  Epicc- 
),  dium^.quod  Pa/elum  vocabitur. 
La  PrefaT^one  fono  22.  Verfi  Elegiaci  :   poi  comincia  VEpice^^ 
dio^  che  è  in  Verfi  Eroifft:  (  affatto  magnifico.  > 

IIL  La  Ejortaxione  al  Marcello  .  Et  erit  buie  Silvét  Mar- 
cella   nomen.    Siccome  è  della  fuperiore;    così  il 
Proemio  ài  quefta  CompofiT^one  h  in  Verfi  Elegiaci; 
e  la  Selwt'  in  Eroici. 
IV.  Della  SpediT^ione  in  MaametBon  Ottomanum  fétviffimum 
Turcarum  Regem.  Et  erit  buie  Silva  Maura  nomen^ 
Lib.  I.   (  così  come  di  fopra  9  Iz  Prefat;(jone'y  e  la 
Selva . 
y.  tibelius  fecundur.  Seguita  fenza  Proemio ,  pure  in  Verjo 
Elegiaco  : 
3>  In  quofdam^  qui  Pareli  carmina  profuis  edebantm 
Quidam  ex  amici s^  &  fodalibus  meis 
(  AB  tara  femper^  tuta  nec  fatis  fides  ) 
Nofiros  laèores  edidit  tamquam  fuor^ 

VL  n 


{é)  fic  in  MS. 


^  (  CCLXXXV  )  ^ 

VL  II  Carmen  in   lode  di   Pier  Mocenigo.  Et  erh  btìtc  SiU 
va  nomen  Mocenìca .   Serva   il  folito'  metodo  :   ma  la 
Selva^  in  Vtrfi  Eroici   è   lunghiffima  •   (  Quefle  Selve 
fono  alla  maniera  di  Sta^jo  )  . 
Vn.  Carmen   ,     cui    nomen    Partbenobe  :   per  la  difcefa  di 
Carlo    Re    di    Francia    in    liaiia    ;    e  dei   vani   aN 
tentaci  delle   armi   fue  •    £   qui   pure  la   introduzio- 
ne   è    in  Verji  Elegiaci. •   e  fegue    V Eroico  alfai  lun- 
go. 
Conchìude    Y  Indice  il   nuovo  Mifio  dì  Verfo  ^  e  di  Prof  a  \ 
a   cui  premette  Bartolommeo  poche  parole  ai  Lettore;  e  fon 
le  preffenti  : 

(^)  5,  Bartbolomeus  Pa/eluF  Eques  pauca  bac  leótoribus: 
55  J^t  &  boc  novum  fcribendi  genus ,  profam  videlicet  & 
53  carmina  ,  Jimul  contexere  ,  ut  defejfus  grandioribus  animus 
55  bac  varietate  parum  refocilletur  .  Tu  vero  ^  LcHor  can^ 
55  dide  5  fi  fafiidieris  béec  ,  ncque  omnino  ^potius  a  legione 
)>  àefijiere  malis  5  repetas  ^  fi  vacat  ,  minus  mala  .  Nam 
5,  quod  de  fiéis  libellis  prcffitetur  Martialis  ^  idem  de  nofiris 
55  baud  immerito  fortaffc  dki  poterit  :  Sunt  bona  5  funt  qux- 
5)  dam  medìocria)  funt  mala  plura  • 

La  prima  volta  ^  eh'  Egli  die  mano  a  uo  lavoro  di 
cotal  genere  5  fi  fu  nella  circoflanza  5  che  y  per  i  (li- 
moli del  Cugino  Gugielmo^  dovea  fcrivere  alcuna  cofa  fal- 
la morte  del  Pontefice  Pio  IL  y  e  fulla  novdla  elezio- 
ne dì  Paolo  parimenti  IL  Gli  arrivò  V  iftanza  5  eh*  era 
di  buon  umore  :  ed  Egli  rapidamente  e  fui  fatto  get- 
tò giii  molti  Verfi  ,  ora  d'  un  metro  ,  ed  ora  d'un  al- 
tro 5  come  meglio  porgea  fui  momento  la  fantafia  com-- 
mofla  ;    e    quali    caddero    dalla    penna     in   fófe    quatti 

ore 


{m)  Ne}  faddetto  MS.  &  apud  me. 


^  (  CCLXX3CVI  )  igjK 

^f^  (^)  9  gli  ^^^  ^^  una  Lèttera  che  fcriflTe  tofto^  e  fpc- 
dì  tutto  inficine.  • 

A  non  cATerc  indifcreto  ommctto  (  con  pena  )  b  bella 
Lettera  :  e  darò  alcuni  folàmentc  dei  Verfi . 
(è)  ),  Lugebant  ebitum  Pii  fecundi 

j,  Romani  froceres^  (T  ipfa  Rotna 

99  P^JS^^  fy^alida  crinibur^  gemenfque 

,,  Haud  qualh  fìterit^'  cnm  ubique  bellis 

yi  i^g^n^  gloria  parta  ^  cumque  reges 

^  Irene  ante  ^rotas  •  •  •  •  catbenis: 

9)  Sed  qualem  Senones^  ferufve^  &  acer 

^y  Tot  jam  cladìbus  Hanibal  premebatj 

))  jiut  tunc  eum  gelida  fwem  ab  ar£iò 

3)  Celfas  barbarus  eruebat  arcete 

),  Et  jam  Jìcut  erat  gravis  tremenfquey 

33  Tales'  ante  Jovem  cdidit  querelasi* 

3,  Heu!  quem  cladibus^  inquit^.  oDeum  re9f\ 

yy  ^em  finem  dabhì  ecce  quo  redaHa  eft 

yy  Res  romana!  quibus  malit  tòt  annos 

n  i^^l^^  premorì  Ula^  qua  fuSkBis 

3^  Terrii  jura  dediy  fimulque  legumy 

y^  Armorumque  paréns  i  ùtrumque  littus- 

99  ^4  /o/  exoritwTy  diemvt  tetbfs 

yy  Stridoremque  finu  excipit  rotarmny 

yy  Nobis  parici  afiicique  gentéì 

3,  Bello 


(  4  )  Acànxi  me  iìUco fctipfi*  quodém  ingenti  effhneere  .    Affne  ego  qm* 

mnfifm  txtentf^rali  earmine  p^ntc»  r  ^ir  /f  dem  imnd  dubita^   quin  mermm   ^fStd  iffe 

videbi4niufy  Hi  eetto  funt  y   minia  eompofi-^  de  fé  carmina  eomproéattira  finì:  non  entm 

tn^  minufqne  enn  elenta  y  id  nimiét  celerità»  is  jumy   qui  fantu  meos  approbem  y   ntque 

tiy  ac  feftinanti  afcribas  edhioni.   Nutlum  admirety  tamquam  Simia  candos  fnosy  qtd 

enim  Jìudium ,    nullum   aerioris  limée  lobo-  cnm  turpijpmi  fini  y   tamen  matri  farmoftf 

rem   ndhibnimus  ;  fed   intra  morsm   HO^  fimi  omnium  videmuf  fife.  Epift.  incipit  : 

RARU^f  QUATUOR  y   ex  quo  iietemt  Cttm  effem  bis  diebus  fSrc. 

tUMs  aeeepimusy   modo  endecajyllabit  ^   uè  {b)  Poft  Epìftolam   ftatim  •    in  MS. 

qnécque  Je  offerebanty   modo  ieroico  carmi'-  pag.  jap, 
ne  ,  ftìàiro  calore  mentis  ,  atque  intpcm 


«fil  (  CGLXXXVII  )  ^ 

^y  Bello  perdmnifa;  arma  tram  gammnamy 
yy  Trahs  tbenum  tulimus;  brhannus  ipfo 
yy  Cafirorum  ftenàtum  iorruh  mmmmy 
^  Et  Uges  fubiity  /ugumquc  RoméSm 
yy  Nunc  vero  balie  anguluKy  meìque 
,,  De  tanto  imperio  umbra  vix  raliSa  eji. 
))  Atque  hac  jam  mìnusy  ac  minus  dolebamy 
,9  Solabar  miferos  gravefque  <afus 
,)  Fenjabamque  PIO  .Vifric  mtbi  Camdlus^    . 
9,  Hìc  Marcellus  erat  &c. 
E  progredifce  a  far  parlare  dolendffima  Roma  della  morte 
di  Pio  :  a  poco  a  poco  facendola  pofcia  difceodere  a  prega* 
re  il  Signore  ,  od  a  ritornargli  lo  fteflb  Pio  y  od  a  foftituir- 
vi  un  fimile  a  Luii  e  per  quefta  TÌa  sMntroduce  con  magi- 
ftero  alle  lodi  di  Paolo  eletto  p4^ntefice\    . 

^  Um$m  oroy  aut  fimilem  PII  SECONDI  y 
99  Jtut  ipfum  magìsy  O  tua  èac  volnntas! 
,9  Ipfum  redde  PIUM . 
Talibut  .  •  .  .  .  muta  quafi  regìftro,  e  non  più  con  Endc* 
caJUlabl  y  come  fin'  ora  y   ma  s' inoltra  maeftofamente  con 
tutti  Eroici y  così: 

9)  Talibus  orabat  lacrymansy  peBu/que  fonile 
99  Tunfa  manuy  fummique  pedes  complcxa  tonantisy 
9)  E  cano  pajfos  fcindebat  vertice  crìnet. 
y^  Tum  pater  omnipotens  aterni  reSor  Olfmpi 
99  Veridica  immites  folatur  voci  dolores. 
99  Parccy  inquity  lacr/mis:  nec  vanum  tonditor  olim 
99  Romulus  augurium  cppity  nec  tCy  inclita  Romky 
99  Romanofque  meosy  &  Tarpejam  odimus  arcem. 
99  J^m  femper  caput  Orbis  erisy-nec  gratior  ulla  efi 
99  Terra  Deìs»  Jlaerit  tempuSy  cum  rurfus  in  unum 
9,  Difperfce  cogentur  oveSy  cumque  una  per  orbem 
99  Reìigioy  cultufque  tTc. 
E  s'avvia  poeticamente  a  far  sì  9  che  Dio  permetta  a  Roma 
Paolo  JL:  donde  paflaadir  l'allegrezza  da  Lei  provata ^qnan* 

do 


^  e  CCLXXXVIII  )  SIR 

do  ud\,  che  fu  eletto.  E  comunque  afTerifca  il  Pagello ^  che 
codefti  97.  Verji  non  gli  codiarono  meditazione  veruna;  che 
gli  parlò  quafi  ^  piuttofto  che  fcrivergli  :  la  verità  è  ^  che 
riufcirono  fublimi  veramente,  e  d'una  maniera  fquilita  :  ed 
io  (  per  trafporto  )  ad  onta  della  forza  a  me  fteflb  ,  fui 
proIifTo  nel  Saggio  d*  e(Ti  più  del  folito ,  ed  oltre  il  do- 
vere . 

Un  fecondo  efempìo  y  ma  pih  precifo  ,  di  quefto  nuovo 
comporre  ,  è  quel  che  fegue  :  (  ed  è  come  appuntino  pel 
Manofcrhfo  • 

(a)  5,  Hac  Silva  ^  cui  Cbalcìs  nomen^  inter  beroìcos  ante 
9)  Mocenicam  ponenda  fuetat ,  fed  quia  &  Prof  a  Jimul  &  Vìer^ 
9,  fu  compofita  efl^  bucufque  difiulimuì. 

jj  De  Cbalcidis  expugnatione  ,  &  jaHura  Reip. 
,9  Cbrijliana^  deploralo. 

,,  Curas  omncs  j  folìcitudìnefque  urbanas  bis  potijfimum  re^ 
^,  Uqueram  ^  qui  auf  publicis  officiis ,  auf  judicialìbus  luctofif^ 
^  que  aótionibus  in  foro  dediti  fum  ,  fecefferamque  in  boreos 
3)  amgniffimos  ^  aeque  oda  fuburbani  mei  ;  cum  ecce  nuntiapur 
^y  nobis  captam  ab  bofiibus  Cbalcidem  ^  atque  omnem  Subofam 
,9  armis  Turcarum  teneri  .  Tacitus  primum  9  atque  ^  uti  par 
yy  erat  in  tanta  rerum  novitate  y  multum  quodammodo  attonh' 
9,  tus  permanfi  .  Deinde  &  lacr/mas  non  continui  y  &  amo» 
^y  rìbus  intermìffis  y  panegyricifque  nofirìs  y  quamprimum  fio 
:>j  ingreffùs: 

^y  Dum  metuunt  Troesy  defendimus  Ilion  armis  &€. 
Fa  alcuni  Verjiy  in  cui  dice,  che  dopo  Teccidio  di  Trofa 
forfè  Roma  ,  di  cui  ora  teme  la  rovina  •  Profegue  dopo  a 
defcrivere  il  fito,  e  ìz  Città  di  Negroponte  prefa  dal  Turco: 
indi  paiTa  a  piagnerne  la  perdita  colla  Selva  predetta  in 
Verfo  Eroico  .  Ripiglia  poi  novellamente  la  Profa  /  e  fi  va 
confolando  collo  fperarne  la  ricupera  ;  e  continua  in  Ferfo 

la 


(«)  ubi  fuperins. 


^  (  CCLXXXIX  )  SIR 

la  Selva  ;  che  di  nuovo  è  interrotta  dalla  Profa  ,  con  cui 
fa    fine . 

Lo  faremo  noi  pure  rapporto  alle  Poejie  accennate  dall' 
Indice  ,  ora  mettendo  peraltro  alcuni  pochi  Verji  a  Gian^ 
galea^^^o  Tiene  ,  alcuni  altri  a  Bernardin  Leoniceno  (a);  al- 
cuni più  in  laudem  Pantani  Poeta  ;  pochiflimi  ad  Pbfhum  ; 
i8.  Elegiaci  ^  juxta  illud:  trabit  fua  quemque  voluptasi  e  una 
intera  Selva ^  nella  occafione:  che,  ,,  Invaferant  Forum  /n- 
jy  lium  Turca  ,  ferroque  &  igni  cunBa  devajiaverant  ;  quo 
yy  quidem  inopinato  tumultu  omnìs  ferme  Fenetia  regio  con- 
9,  tremuerat.  ''  La   quale  comincia  : 

),  Imploravit  opem^  non  juvit  Roma  Saguntum  &c.  (b)  . 

Siamo  al  non  accolto  dall'  Indice  fuperiore  ;  al  ner- 
bo quafi  delle  Poejie  del  Pagello  ^  e  ove  sfogò  la  fua 
Vena. 

Sono  tre  interi  Libri ,  intitolati  De  Pampbila  fua  :  (  la 
quale,  fi  fpiegò  con  Gianfrancefco  Pico  (e)  ,  eh'  era  Cecilia 
fua  Moglie  •) 

,,  Liber  primus  (  così  )  :  ^od  quum  altiori  materia  ido^ 
yy  neus  non  jit^  neque  aliquid  dici  pojjit  y  quod  non  Jìt  diflum 
yy  priusy  fuos  ipfe  amores  fcribere  intendat . 

In  efib  fi  contengono  22.  Elegie  y  quafi  tutte  d'argomento 
amorofoy  cioè  d'intorno  alla  fua  Panjila. 

La  V.  rammemora  una  Cavalcata  y  che  il  primo  gior- 
no di  Maggio  fi  cofiumava  in  Vicen^^  :  ed  è  indirizzata  al 
Celjano  (e)  .  Non  so  aflenermi  • 

^y  Ad  Celfanum . 
9)  /^m  Vicentina  May  rediere  Calenday 

„  Fefia  dies  Urbis  y  tam  celebri/que  dies. 
y^  Procedunt  Equitum  turméty  Berecyntbia  buxus 
„  Perfonaty  &  curvo  concini t  are  tuba. 

Voi.  II.  ^'  ^^^ 


( a )  Sopra  alcuni  Afpdtagi  ( lubrica ) .        {e)  Elegia  V. 
(  ^  )  La  credo  imperfetta  • 

o  o 
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55 
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y^  Geftamur  mambus  frondentl  esc  arhrc  rami.j 

3,  Scrtaque  flaventcs  implicucre  comas. 
,)  Non  murai h  bonos^  defenfaquc  cajìra  coronasi 

y^  Partaque  navali  gloria  marte  dedit. 
5)  ^^^  gtamen^  non  qucrcus  obit^  non  laurea  crines; 

55  Ipf^  y^^  cìnxit  tempora  fronde  Venus. 

Attonita  matres  inbiant^  teneraque  puella^ 
Nec  pbaretra  ìncajfum  Jhicula  promit  Amor. 
I)  Ante  oculos  tum  quifque  Jua  calcaribus  acrem 

^y  Gaudet  equum ,   &  facili  perdomuijfe  manu  • 
55  Ja^q^c  iterat  curfus;  jam  frgnis  ora  coercety 

9,  Collaque  luSlantts  ardua  fleSlit  equi. 
55  ^aliter  infanus  quifquìs  averfus  amori 

5,  Corde  tamen  Pbedra  torferat  Hippolftus» 
55  ^ualiter  &  cara  quondam  placiturus  amanti 

3,  Tfndarides  acris  terga  premebat  equi. 
yy  At  mibi^  qua  fiamma  mìjero  curaque  novantur! 

3)  Sic  meay  fic  prìmum  wfa  puella  mìbi  e/i. 
yy  Sic  egOy  fic  olim  perii  ^  fic  omnis  adempta  e  fi 

,,  Hoc  mibi  libertasy  arbìtriumque  die* 
9)  Stabat^  &  in  me  oculis  barebat:  ut  bofpitc  quondam 

y^  Gnofis  in  A£gtde^  Cole  bis  in  JEfonide. 
y^  Non  fecus  exarfiy  quam  cum  novus  incidit  ignìs 

y^  MeJfibuSy  &  late  protinus  ardet  ager. 
5)  Cult  US  crai  fummo  colleffi  vertice  crines; 

99  Ludebat  circum  tempora  cri/pus  bonos. 
^y  Tum  color  ingenuusy  nulla  quafitus  ab  arte 

35  Vernabat  niveo  lenis  in  ore  rubor. 
55  ^^l^  vel  argento  fiavi  decus  additur  auriy 

99  Albaque  purpureis  lilia  mixta  rofis. 
5,  Hac^  reor^  Ò*  gemina  geminos  e f pere  LaconaSy 

99  Hac  forma  Hermìone  cura  duobus  erat. 
99  Hanc  Paris  y  &  Tbefeusy  &  tu  Menelae  peribas; 

99  Hac  Troja  facies  intulit  excidium. 

59  Hac 


(èS  (  CCXCI   )  ^ 

))  Hac  nobts^  Celfane^  dìei^  dum  vita  manebìt^ 
55  Dulch  erh  femper^  femper  amara  dies. 
(  Per  Saggio  delle  Paejig  amorofi  ho  fcelta  una  Elegia  ^  che 
non  è  delle  più  belle  5  ma  non  fi  può  dire  inonefta  ;   onde 
aftenermi  dalle  troppo  tenere,  e  fdrucciole;  a  non  defrauda- 
re il  Lettore  di  ciò,  che  gli  debbo.  ) 

Nellk  IX.  deferi  ve  ;,  ed  eftolle  il  Senato  Veneto^  e  la  C/V- 
tà  di  VeneT^a ;  e  poi  ritorna  ai  foliti  Amori. 

La  XV*  è  confolatoria  5  a  Gugielmo  e  Valentina  PagieL 
li  ^  per  la  morte  del  giovanetto  Girolamo  Imo  Fi- 
gliuolo • 

55  Sic  natum  flevit  Ci/mene^  fievìtque  peremptnm^ 

55  JEacident  tot  ss  cgrula  mater  aquis. 
55  Sic  fievit  genitrix  roranti  Memnona  vultu^ 
55  Et  matutino  palluit  orbe  dies  &c. 
Sono  128.  Verji  5    da  non  poterli  commendare  abbaftanza . 
Gli  ultimi  dicono: 

55  Spera  vi t  multum  Marcelli  €9C  indole  Cafar^ 

55  Multus  in  estremo  munere  jujfus  bonor. 
55  At  fuìt  Agrippde  JaBura  in  funere  major  ^ 
55  Aut  ubi  tam  darò  nomine  Drufus  obit. 
La  XVI.  è   in  divìtem  quemdam    ,     &  propterea   infolen^ 
tem^  maledicumque . 

Nella  XVII.  Loda  la  vita,  e  i  coftumi  del  Villanello  ;  e 
in  confronto  rimprovera  i  Cittadini  del  molle  vivere  loro 
fi  infidìofo . 

Nella  XVIII.  Defcrive,  e  celebra  un  limpidijjimo  e  ame^ 
no  fonte . 

Succede  il  fedondo  Libro:  il  quale  pure  è  comporto  di 
22.  Elegie^  fenza  computar  l'ultima,  che  è  di  foli  io.  Verfiy 
in  laudem  Jani  Lafcbaris. 

Tra  le  Elegie  di  quefto  fecondo  Libro  ve  n'  ha  di  molte , 
che  né  fono  lubriche,  né  fono  amorofe . 

Nella  VI.   è  fpettatore  in  compagnia  del  Cimbriaco  ,  dei 

Ludi 

O  o     2 


t^  (  ccxcii  )  s^ 

Ludi  Equeftri  in  Vicenza ,   iftituiti  in  memoria  dell'  avventa- 
raciflima  DffdÌTjonc  al  Domìnio  Vene$o. 
{a)  ,,  Advenit  jam  lesta  dies^  ìudique  parantuty 

,)  Maxima  qua  nobis^  JEmilianffy  dìes. 
5,  Hac  cfi  illa  dies^  qua  fé  Vicentia  primum 

35  Felici  Venetis  obtulit  aufpicio: 
yy  Atque  alias  illis  aditum  patefecif  ad  urbes  . 

yy  Hinc  l{tum  memores  injiiìuere  diem. 
5,  Ecce  autem  adventat  fulgentibus  agmen  in  armis  y 

yy  Et  curva  fonitu  concrepuere  puba. 
)^  Cernìsy  up  exuhenp  animi  ?  qua  quifque  juvenpa 

^y  Floreapì  egregius  quantus  in  on  decora 
yy  Talis  &  Afcaniusy  Pallafquey  &  Lau/us  in  armis  y 

3,  Talis  &  impubes  Parpòenopgus  erap. 
yy  Arma  Juper  volitaP  piòlo  clamfs  aurea  limbo  j 

))  TinBave  Sidoniis  ferica  muricibus. 
yy  Nec  dum  formofos  includip  cajjida  vuhusy 

yy  Sed  premip  ex  auro  Per  fa  corona  comas. 
yy  Afpicis  bujus  equùs  UP  fquammis  borrep  abenisy 

3,  Hujus  equus  fulvi  Perga  leonis  babeP. 
yy  Hujus  equus  gemina  vefatur  pegmine  Pigris; 

5,  Hunc  faPus  anguicoma  pborcide  portap  equus. 
,,  Hunc  porpapy  qualis  pugnanpem  bellua  porum  ; 

,,  Sidonium  qualis  vexip  in  arma  ducem. 
35  Hunc  Pergo  cenpaurus  babeP.  ^uis  rupibus  opbry 

,5  Non  pupep  immanem  dejilutjfe  pbolum? 
55  Jamque  acies  omnis  campo  confi ftip  aperpo  y 

55  Omnibus  auraPà  cafpdis  ardeP  apex. 
yy  Jamque  armis  fimul  incurfanpy  pugnamque  laceJfunP: 

55  Nonne  pupes  illis  Marpia  bella  geri  ì 
yy  Non  fic  aeriis  decurrunp  alpìbus  amnes  y 


)> 


Nec 


(4)  ubi  fuperius.  Eleg.  VI. 


^  (  ccxciii  )  9^ 

,,  Nec  c^lo  nimbos  ocjfor  Eurus  agh. 
9)  N^c  reor  &c. 
Sono  in  tutti  Vcrfi  66.  :  e  mi  fono  diftefo  ,  perchè  fi 
vegga,  con  quanta  felicità,  anzi  con  quanto  diverfe  imagi- 
ni,  colori,  e  frati  diverfe,  il  ferace  ingegno  di  Bartolommeo 
rapprefenti  la  fteffa  cofa,  cioè  i  Giuochi  medefimi  del  primo 
fuo  Libro  • 

Nella  Vili.  Canta  de  Ludìs  ^  ac  fpeSlaculis  Patavii  ceh^ 
bratis . 

Nella   IX.  della   fpedizione    de'  Veneti  ,    e    del   Pontefice 
Pio  contra  il  Turco  ^  che  avea  occupato  il  Peloponnefo. 
La  X.  è  delle  lodi  di  Venezia:  ad  Hofpitem. 
La  XIL  al  fuo  Celfanoi  de  Malivolis  &  invidisi  la  quale 
comincia  così: 

5,  Invida  me^  Celfane^  petit  y  morfuque  libellos 
„  Non  cejfat  rabido  carpere  turba  meos.  dTc. 
La  XIII.  è    in  laudem  Antonii  Bernardi  Patritii  Veneti^  ac 
Vicentia  Pratoris  integerrimi. 

Un'  altra  ,  comechè   fatta  in  occafione  di  No^T^e ,  è  one- 
ftiffima  :   De  nuptìis  Zucbi  Cypriorum  Regis  ,   &  Catbarina 
Cornei  uè  ex  Janguine  Venetorum  primaria  fgmina  (a)  . 
Il  Tema  della  XIX.  in  realtà  è  fofpetto  : 

yy  De  Labyrintbo  Vicentino ,  &  laudibus  ejus  ;  &  quod 
,,  locus  ille  amantium  furtis  accommodus  fit. 
Ma  alla  corteccia  non  corrifponde  il  midollo  :  e  s'  ha  in- 
vece una  leggiadrifTima  pittura  del  famofo  Covolo  di  Cofio^ 
s^fi  (*)  ,  da  noi  pure  defcritto  nel  primo  Tomo  .  S'avvia 
il  Pagello  di  quefto  modo  : 

>9  Efi  Vicentino  ereHus  LabfrintJbus  in  agro  : 
,,  Dedalia  quivis  crederei  artis  opus. 

At 


09 


(4)  E'  fegnata  in  ordine  la  X.  e  di  O^nfmQ, 

{b)  Vedi  la  Vita  dì  PHUcedsiCoflczay 


^  (  CCXCIV  )  s^ 

^y  At  non  femiviri  refonat  mugiìibus  an$rum  ; 

))  Uec  tabo  trijìi  fgda  madefcit  humus. 
3,  Vicus  amgms  ili  ejìy  Vico  CUSTODIA  nomen: 

55  Proximui  buie  Fico  quintus  ab  urbe  lapis. 
5)  Nomine  fic  illum  primi  dixere  Coloni  5 

55  Hoc  illum  veteres  incoluijiis  Avi. 
,5  Mons  ibiy  qui  rerum  cujios^  qui  tempore  belli- 

55  Certa  falus  multis^  prajidiumque  fuit. 
55  Angujìoe  fauces  ^  vacuus  mons  intus^  &  error^ 

55  Et  vajii  flexusy  &  facer  horror  inefl. 
55  Tum  late  fluvius  liquidis  perlabìtur  undis. 
55  Hìs  ego  non  credam  numen  inejfe  loci  si 
yy  Collucet  mediis  argenteus  amnis  in  undis  ^ 

)5  Lene  fonat  placidis  dulceque  murmur  aquis^ 
55  Ultra  amnem  pauci  &c. 
Sono  in  tutti  104.  Verji. 

L* ultima  è  at  folito  Celfano:  ^od  in  amorìbus  defcriheniis 
turpia  nimis  ^  atque  objcana  pratereunda  filentio  Jint  •    Co- 
mincia ;  ' 
(4)  55  Sunt  quibus  in  nojìrìs  videar^  Celfane^  libellis 

,5  ^em  legat  &  Curius^  non  legat  ullus  amans  &c. 
E  dopo  64.  Verfi    finifcc    plaufibìlmcnte    così  ,    e  da  Qt^- 
fiiano  . 

55  Ne  mirare  ighur^  fi  non  ob/cgna  leguntur  : 
55  Celar i  héc  furtim  Diique  bominefque  jubent. 
Il  terzo  ed  ultimo  Libro  ,  abbraccia  egli  pure   22.  Eleg\^ 
per  r  appunto 5  e  due  Epigrammi. 

La  IL  Elegia  è   intitolata   a  Giovanni  Calfurnio;  il  quale 
apparifce,  cbe  allora  era  in  Padova  Pubblico  Profeffore. 
55  Dum  tu  commijfa  moderaris  frécna  fuvenfàty  . 
.5,  Et  celeber  Patavi  Ludus  in  Urbe  tibi  ejl:  &c. 

F  ca- 


(4)    Elegia  XXII.  ideft  nUiniA  Ub.II.      molto  ^nefto  LaUtinf  pag.  4^7* 
Vedi  il   Pozzo  nella  Matilda  ,    che  loda 


^  (  CCXCV  )  ^ 

E'  caligata  9  quanto  bafta^  anche  la  ///•  ad  Bernardumju^ 
Jììnsanum  PatriciumVemtum^  &  Virum  illuftrem  :  ma  fi  traf- 
forma  peraltro  a  poco  .a  poco^  e  diventa  amorofa.  Comincia: 
99  J^fti^ianc  decus  lìngue^  columenquf  laìina^ 

55  Dulcìs  bonos  Patria  deliciumque  $ua: 
5,  ^fó  Vinctum  Annale$  (Te. 
La  IV*  è  indirìtta  a  Pier  Mocemcp ,   ìnviSijffimum   Veneta 
Clajps  Imperatorem  •  Sul  fine  piega  alla  folita  china  ^  e  ne 
richiama  a  Panfila  • 

99  Sunt  tibij  qui  vaìeant  beroum  dscere^  Carmen^ 

5,  Et  qutbus  efi  laudes  fcrìbere  pojje  tuas. 
yy  Ut  C/pron  aquoream^  Cilicumque  receperis  Urbes^ 

y^  Egregiam  vallo  cinxeris  Attaliam.  &c. 
55  Hac  Picus  referaty  magnique  SabelUcus  orisj 

55  Maximus  hoc  condat  Jufiinianus  opus. 
95  Molle  mibi  ingenium^  nec  dum  mea  Cymba  per  altum 
55  Sueta^  fed  exiguis  tutìus  ire  vadis .  &c. 
Cosi  nel  corpo  della  eruditiffima  CompoJ}:ijone . 
Nella  XVII.  5  e  XVIII.  rende  conto  dei  fuoi  viaggi  nelF 
Arcipelago  é 

Segue:  Eptcedìum  in  funus  Leonelli  fratris  (a)  .  E'  di  2o« 
Elegiaci. 

Qui  fuggclla  le  Poejie  dì  Bartolommeo  uvi  Epigramma  gìo^ 
cefo  ^  ad  Paulum  :  onde  la  Terra  di  Tiene  (  lui  Vicentino  ) 
abbia  codefta  denominazione  ^  (b) 

55  Cur  Thiene  Ficus  Ficentinus  fio  vocetur. 
55  Cur  Vicentinis  ftt  nomen^  Paul  e  ^  Tbienisy 
„  Accipe^ft  caufam  quarisy  &  indicium. 
55  Grata  quìdem  Tellus  Baccbo^  Baccbufque  Tb/oneus 
55  Dicitur:  bine  Vico  nomen  id  effe  reor. 

5,  Nam 


(  a  )  Ebbe  adunque    un  Fratello    per  di  Bartolommeo  PagUarini  (  di  cui  fupe- 

nome  Lianeiio,  ;   ed   ebbe  inoltre  tre  So-  riormente  •  ) 
relle  ,   che  nomina    nelle    fue  Lettere,        {6)  Nel  MS.  a  pag.  iSj. 
Giulia^  Filippa,  e  Tarfia^  che  fu  moglie 


^  (  GCXCVI  }  ^ 

yy  Nam  ncque  de  cellis  promuntur  vina  falermsj 
),  De  Metbfmneìs  nec  potiora  cadis. 

Non  fi  debbono  trafcurare  due  altri  foli  dì  Lui  Ver  fi ,  fo- 
pra  il  Prafcrva$or  Sanhaìh  del  Caldogno  (a):  onde  non  cor- 
ran  la  forte  delle  piccole  cofe. 

^y  Scribitur  en  paucis^  quod  muhis  ante  Galenus^ 
yj  ^odcumque  &  magnus  protulit  Hippocraìes  • 

Gli  applaufi  j  che  rifcofie  da  ovunque  Bartolammeo  ^  per 
quefte  fue  Poefie^  fono  fommi  ed  immenfi,  e  corrifpondenti 
alla  opinione  di  Letterato  infigne  ^  che  avea  in  que'  tempi) 
preiTo  gli  Uomini  tutti  di  maggior  conto. 

Si  raccoglie  dalle  molte  Lettere  a  Lui  y  in  quefto  propoli- 
to;  e  da  ciò 9  che  le  Lettere  per  lo  più  accompagnavano,  a 
lignificare  la  deferenza  degli  ^tutori  di  quelle  al  Pagello  y 
quafi  al  Maeftro  univerfalcy  o  all'  Oracolo.  Barnaba  Celjan^y 
a  buon  conto,  gì*  invia  una  volta  i  fuoi  Cementi  fopra  Clau- 
diano  (é)  ;  ed  un'altra,  la  traduT^one  dal  Greco  della  Co/m^ 
grafia  di  Tolomeo  Alejfandrino  : 

yy  Definripfit  totum  radio  qui  gentibus  Orbem. 
£  lo  prega  del  fuo   giudizio   ,     e    della    fua  correzione  . 

Fa  lo  fteflb  Oliviero  ài  Arxjgnano^  lo  confulta  fui  fuoi  Co- 
menti  a  Valerio  Majfimo ,  e  fi  rimette  a  Lui  (r)  :  e  di  ejfo 
parla  nella  feguente  maniera  : 

yy  ^otiens  de  virtute  certatur^  quotiens  de  optimis  ingeniisy 
5>  pT^ft antique  dottrina  difputatur^  Tu  mibi  femper  IN  PEJ- 
,,  MIS  occurris  ,  clarijfimus  Patria  fplendor  ,  &  maximum 
jy  nofira  atatis  exemptum  y  in  omni  veritatum  genere  prétdi- 
^y  candum  &c. 

£  delle  di  Lui  Poefie^  così: 

,>  Carmina  proximis  diebui  edita  •  .  •  w  •   ingenii  tui  monur 

yy  menta^ 


(a)  nel  Tomo  feguente.  (e)  Epiftola  XXVL  pag.  MS.  5$.  & 

(A)  Epitt.  IV.  &  Epift.XX.  pag.12.    fequent; 
e  38.  MS. 


^  (  ccxcvir)  9jh 

,,  menta  ^  iàt\àum  illud  genuf^  ac  fucundam  dicendi  Venercm 
5,  prafeferunt^  Mt  vere  dicere  poffim:         ...  , 

^y  NeBare  caftalio  Te  nuf  rivere  forores^ 

,^  Ep:dùcueie  Ijfva  faxa  movere  jugis  /  ^ 

5,  EqMtdem  illa  legi  ^  non  femel  ^  Jed  iterum^  ac  tertio^  up  le^ 
5,  elione  fatis  expleri  pojfe  non  viderer  •  NihU  enim  ejl^ìjuod 
5,  in  ipjis  non  probari  pojftt  ^  VERBA  ,  SENTENTIiE  , 
,,  FIGUR-^  ,  SIMILITUDINES  ,  AMPLIFICATIONES, 
5,  ùtque  in  primis  ERUDITIO  MIRA  ....:;  Conchìude  : 

„  VALE   MUSARUM  DECUS.      

Ènea  Volpe  rimanda  al  Pagello  alcuni ,  J^^r/f  Eraki^  che 
gli  avea' chiedi  per  vaghezza  ;  e  protefta  ,  che  non  avea 
letta  xrofa  più  bella  ^  né  più  perfetta  :  Epos  $uum  ,  mi  Paje^ 
hj  ad  te  mittimus^  quo  quidem  nobis  nibtt  hac  tempejìàte  ma- 
gis  excultum\   nibil  abfolutius  vifum  *&c^  (^)  • 

Girolamo  Calvi  (  Uomo  di  molte  Lettere  )  una  volta 
trafmette  le  cofe  Tue  ^  vale  a  dire  la  Storia (y  e:  le  OraT^o- 
ni  da  fé  compofte,  a  BàrtolommtOy  perchè  le  rivegga,  e  le 
emendi;  ed  un'altra  (  trafmefle  a  Lui  da  .BarJalommeo  tutte 
le  fue  Poejiè ,  le  Eroiche ,  le  Liricbjt  y  e  gli  Epigrammi ,  per- 
chè le  ponderi ,  e  dica  il  fuo  fentimento ,  )  ingenuamente 
rifponde   come  fegue  delle  Poefie  ^  e  à,^' ^Autore. 

(b)  55  Hieron/mus  Calvus  Bartbolomao  Pajello  S.  D.     . 
55  Permulta  antea  fuerant^   Pajele^  qua  me  ih  tui  trabebant 
)5  admirationem  :    ingenium   ad  poetiùen    litterafque   natum  ,   a 
5,  Te  etìam   magnopere   excultum  .  .  ....  In  carminibus  tuis 

)5  tanta  Cf*  tam  varia  elucefcit  erudìtio  5  ut  ad  Uudem  illam^ 
55  candoremque  5  &  gratram  veterum  poetarum^  prpxime  accedas:, 
55  Jive  Elegos  fcribas  5  Jive  Lirica  decantes  5  five  Heroica  to^ 
55  nes  5  ad.  omnia  ita.  fleSiis  ingenium^  ita  accommodas  facundìa 
55  tuét   vires  5   ut  Mufas  ipfas  in  tua  piane  potejìate  babere  vi- 

55  dea- 

Voi.  11. 


(ij)  MS.  pag.  558.  •  {b)  ibidem.  V.  CalvHS^ 

P  p 


iÉ«  (♦ccxcvia  )  9fi 

^  dearis  .  ^  .  .  .  ^  Tu  multa  tua  carmina  miei  dadì/ii  hgen^ 
3,  da  9  quafi  tentaturus  Judìcium  meum  ••#«•«  Ego  Orarìo^ 
^y  nes  meas ,  meafque  biftorias  tus  cndidi  cenfur^f;  oc  quìdemy 
9,  quod  decuif ,  fscimus  utrique  ......  Tum  vero  ÌMellexi* 

99  qi^i^  penitus  irffpcxi  in  te ,  non  laudem  folum  ìngcnii  ac 
^)  facundi^y  fed  ianfam  morum  probitatem^  vita  totius  gravita^ 
),  teifh  fanditatemque  ^  ut  probioris  adbuc  animi  oc  tantm 
I,  integritatis  cognoverim  neminem  .  NON  BLANDIOR 
„  AURIBUS:  NISI  ITA   SENTIREM,  ITA  NON  La 

3,  QUERER PoJJides  divieias  fatis  amptas  ^   fed 

)»  P^Jfi^^^ ^  ^^^  pojpderìs  .  ..  id  autem  laboras ,  non  ut  pe-- 
yy  cuniam  accumutes  ^  fed  ut  multis  benefacias  ^  omnibus  projis^ 
^1  denique  ut  ad  unam  virtutem  atque  bonefiatem  omnia  re-' 
^  feras  &c. 

E  Francefco  Contemio  (a)  ^  e  Timoteo  Cbieregato  Con. 
R^g^  (^)  )  ^  Paolo  Vagenti  (e)  (ad  oitimettere  gli  altri 
molti  )  parlano  tutti  d'  una  iftefTa  maniera  di  Bartolommeo , 
e  delle  Tue  Poejie  :  coficchè  non  s^  abbia  a  dire,  che  efage^ 
raiTero ,  o  non  fia  loro  da  preftar  fede  ^  come  parsdali ,  al 
Pagliarini ,  e  al  MarT^ri  :  il  primo  dei  quali  fcriveva  ^  che 
i  VerJi  del  nofiro  Pagello  fi  potrebbono  paragonare  a  que  di 
Virgilio^  e  Tibullo  (d)  ;  e  11  fecondo,  cbe  compofe  dottifli^ 
me  &  ornati fjime  Elegie  ,  &  altre  opere  ^  a  imitai^jonc  di 
Tibullo^   &  Catullo j  eccellenti  (e)  . 

In  fatti  y  anch'  egli  GÌ4>an  Calfumio  Brefciano  ,  nel  Proe- 
mio del  Tuo  Catullo  ^  fi  fpiega  con  Ermolao  Barbaro  ,  che 
nulla  per  altro  fi  dava  così  tanta  fretta  di  mandar  fuori 
/jueir  Òpera  j  che  per  andare  a  genio  del  cbiarij^mo  Poeta  ^ 
e  colto  fópra  ogn  altro  di  qui  tempi  ,  il  Cavaliere  Bartolom* 
meo  Pagello  ,  di  Lui  Amiciffimo  :    il  quale  ogni  cofa  ,  che 

appar- 


{a)  Epift.  XXII.  pag.  64.  {d)  Lib.  VI.  pag.  27;.  lui. 

{b)  EpHl.  XLIII.  pag.  87.  (e)  Lib.  II.  pag.  150. 

{c\  Epift,  XLIV»  pag.  pi. 


\,o)  npm.  Alzili,  pag. 
(tf)  Epift.  XLIV.  pag. 


^  (  CCXCIX  )   g,ft 

apparteneva  a  Catullo^  o  a  Tibullo^  {  quafi  che  fi  tractade 
4i  Te  medefimo  )  foleva  efTere  impazientìflìmo  di  tofto  rodo 
averla  per  leggerla  :  majori  celerìtate  opus  illud  properajfe  , 
quod  Banbolwnaus  Pajellus  VÌ€en$wus  Eques  cUriJJimus  ,  & 
ftofiri  tempùris  Poeta  cuhiffimus^  ingenti  avidi$ate  ìd  perlegere 
cupiebat .  Is  eji  tuì  amantìjpmus  5  &  obferixmtijjimus  {a)  . 
£  non  è  improbabile  ,  che  la  ^ùìxìsl  Edi7^ne  di  que'  dotti 
Comenti  ,  fatta  in  Vicenza^  per  Joannem  Rbenenfem  ,  (T 
Dionffium  Bertbocum^  del  X481.  ^  la  procuraiTe  Egli  (leflb 
il    noftro  avido  Bartolommeo   {b)  \ 

La  verità  è  ,  che  Giano  Parrafio  (  a  cui  il  Pagello  affi- 
date  aveva  le  Tue  Elegie  ,  perchè*  da  quél  valorofo  Cenfore 
che  era ,  rigidamente  le  chiamale  ad  -^efame  )  non  fapea 
poi  chi  preferire  dovefTe^  ie  Tibullo  al  Pagello^  o  fé  il  Pa- 
gello a  Tibullo.  Ecco  limpidi  e  (inceri  i  di  Lui  fenfi. 

(e)  ^,  Vetus  efi  adagtum  y  cujus  memìnip  Apulejus  :  ubi 
^,  uber  ibi  tuber  :  ab  eodem  namque  culnirne  voluptas,  & 
y^  ei  Comes  mgror  fequicor  •  Cum  lepidijjimas ,  Atticique  fa- 
^y  lìs  Elegias ,  &  qua  mibi  RECOGNOSCENDA  tua  mi^ 
yf  fifti  Carmina ,  cupide  leBìtarem  ^  videbar  equidem  mibi  per 
fy  amgna  Mufarum  vireta  fpatiari .  Glifeebam  gaudio^  quod  bo-^ 
39  dieque  extarent.  ingenia ,  qua  cum  quolibet  antiquorum  facu^ 
yy  lo  certarent];  agebamque  (  quvt  ipfc  mamléfueras  )  AC£R« 
,,  RIMUM  CENSOREM  .  Nam  collatis  tuis,  Tibullique  y 
yy  &  Propertii  locip  ^  ad  excitandos  ma/ores  affe&us  excogita- 
y,  tì^  ,     NOTANTE     TRUTINA    ,    NON     VIDEBAM 

„  CUI    POTISSIMUM    PALMAM    DAREM 

yy  Sed  veniam  (  fcio'  )  dabh  ,  ibi  fuccurret  aliquando  tua 
yy  /cripta  tantum  ftegotiè  fa&ura  pofteris  ,  quantum  nobis  an- 
yy  tiquorum  . 

IJtC  altro    Letterato   di    non    ordinaria  riputazione  fi  fu 


{a)  Sic  in  Proemio**  {e)  Epift.  III.  pag.  730. 

(  if  )  Orìamii  Orif  iae  della  ftunpa^p. J09. 

P  p     a 


^  (   CCC  )  ^ 

Francefco  Maturanxjo  Perugino  (a)  .  E  quefti  pure  dedicò 
prima  al  Pagello  una  fua  elegantiffìma  Ode  dì  264.  ì^erji;  ij 
cui  titolo  è  quedo  : 

(b)   F ranci/ci  Maturantii   Perujini   Ode  Monocolos  parsene- 
5,  tice ,  ad    PRiESTANTISSlMUM  ,     ET     ERUDITISSI- 
„  MUM     VIRUM      BÀRTHOLOMiEUM    .  PAJELLUM 
„  EQUITEM    VICENTINUM  j    ET     VATEM . 
£  di  Lui  canta  in  efTa  così: 

„  Vates  Pieriis  inclite  cantibus^ 
5,  PajelU  decus  &  delicium  domuSy 
yy  Prorfus  pone  leves   nunc  Elegos  precor . 
3,  Def  tandem  requiem ,  Jep  fpatium  breve 
3,  Tot  cantata  tibi  flebilibus  modis , 
5,  Et  vidura  tuis  Pampbìla  verfibus 
yy  Semper  pojl  cinereSy  fataque  poft  tua. 
yy  Hac  non  invideat  Lesbia  jam  tibiy 
yy *Nec  cejfura  tuo  Delia  nomini.  &c. 
Indi  fi  rivolge   al  Pagello  con  una- .dotta  Elegìa  y    d'  una 
fluidità  fingolare  ;   con  che  Io  invita  a  fprezzare  le  fciocche 
lingue  di  alcuni  invidiofi  ,  che   Io  laceravano  ,  infieme   eoa 
Lui  )  e  lo  mordevano  ,     di   licenT^ofo  almeno   e   impudico  i 
E'  di  do.  Ver/i  ;   alcuni  de'  quali  gli  fottoppnghiamo  : 
(e)  3,  Ecce  iterum  miei  iJvor  edax  fera  bella  mina  tur  ^ 
^y  Gloria  Pajelay  Bartbolomgey  domus. 
yy  Bartbolomge  tuo  fpes  invidiofa  f odali  ^ 

,5  Tu  mi  hi  praf$diumy  Tu  mibi  dulce  decus. 
^  Ecce  iterum  injipiens  lacerat  me  a  carmina  vulgus^ 

5,  Me  petit  en   do6Hs  turba  mole  Ila  viris: 
yy  Nunc  in  me  valvis  figit  vel  fcrspta  columnisy 
35  Latrat  &  in  toto  tam  mala  verba  foro. 

,,  Ufquc 


{a)  Era  Pncettore  in  Vicenza  dèi  i^.    carattere,   preffo  i  fuddetti   Co:  Pagelli 
circa  •  di  San  Francefco  . 

(*  J  MS,  in  pecora  in  4,  di  belliffimo        (^)  apud  fuprad.  PageUos  MS.  p.  555^. 


^  (  CCCI  )  ^ 

^,  Ufque  licet  tacerete  figat  fua  /cripta  columnist 

55  Invida  latratu  me  petat  ujque  fuo: 
35  No»  tamen  a  c^pto  jpoterìp  divertere  curfu; 

5,  Non  me  propojitum  linquere  coget  iter. 
55  Jam  didici  invidia  morfus.  tolerare  malignos^ 

5)  Jur^a  jam  didici ,  jam  maledi6la  pati . 
35  Non  fecus  indoli  moveor  fermone  popelli^ 

55  ^am  faxa  Adriaci  qua  petit  unda  maris. 


55 


Illa  eademj  qua  me  veluti  fera  vexat  Erinnp^ 
55  Turba   movet  quotiens  in  caput  arma  tuum  J 


55  li  femper  mores^  celeber  Pajele^  fuere 
55  Invìdia  j  ut  claros  oderit  illa  vtros. 

55  Sic  magni  ingenium  quondam  laceravit  Homeri 
5^  ZqHus^  a  vieti  nomine  nomen  babens. 
^  55  Sic  pavo  5  /ic  anfery  ftc  grandia  [cripta  notavit 
55  Carbiliusy  pbr^gìum  qua  cecinere  ducem. 


5,  Rumpèris  egeo  tandem  confeSa  dolore"^ 
55  Turba  rudis  5  doCiis  femper  acerba  virìs. 

55  Liber  ab  invidia  me  Vicentinus  amabit^ 

55  Et  pJbfboy  &  mufts  fi  quis  amicus  erit. 
55  jlt  tu^  Pajela  Vates  nova  gloria  gentisy 
55  Cui  merita  cingit  laurea  fronde  comas; 
55  Cui  fua  Cafialia  diSiant  arcana  forores^ 
5,  Deque  fuo  tradunt  pocula  piena  lacu  .• 
,,  Sufcipe    FRANCISCUM  5    QUI  SE    TIBI    DEDI- 
5,  CAT   UNI  5 
55  Prafidio  tutus  poffit  ut  effe  tuo.  &c. 
E  finalmente   Celio  Rodigino   (  che  rifcrbai  con  difegno  ) 
lo  (limava  tanto  5  che  non  ebbe  difficoltà  di  fcieglierlo  per 
Mecenate  5  e  intitolargli  il   fuo  Libro  ,    LeHionum  Antiqua^ 

rum 


féfk  (  CCCII  )  ^ 

rum  (4)  :  di   ciò  adducendo  nella  Dedicatoria  motivi  i  più 
decorofi  al  Pagello,  : 

„  Expericbar  te  unum  in  eo  (  in  carmiae  )  ita  emìnere^ 
99  ut  ingenti  aptitudine  ad  id  éjuodammoda  fa6H  ^  &  rerum 
),  etìam  recondttarum  fcicnfia  9  accedente  etiamnum  incredibili 
),  Jiudio  ,  veterum  quoque  paueiffimis  cedere$  •  Hac  cum  audi^ 
9,  rem  9  ineunda  tecum  familiaritatis  ardore  quodam  eanipi  fum 
yy  vifus  — -  Mox  vero  omnium  compos  >  uti  es  hnignus  in  pri-^ 
yy  mis  y  ac  magnificus  vere ,  pofteaquam  de  Jìudiorum  ratione 
,,  diu  fabulati  fumus  y  jam  digrediens  y  atque  admirationis  pie- 
yy  nusy  Plinìi .  CacHii  infufurravi  illud  miJbi  :  magna  Ifa^um 
yy  fama  prsceifìt ,  major  inventus  eft  :  quamobrem  ex  ea  te 
yj  fum  egregie  fempery  ut  debuiy  veneratus .  Caterum  ubi  Fé- 
5,  netias  appuli  —  ;  atque  in  Divi  Marci  veftibfdo  mìbi  oc- 
yy  ^^^ijf^^  y  integrata  mox  vetus  neceffitudo  eft^  ac  multorum 
yy  dierum  congreffibus  jucundijfimi$  auHior  faHa  :  ut  denique 
^  morum  fuavitate  demul&us  illuc  prorruperim  ,  ut  TE  VI- 
„  RUM  UTIQUE.  IN  OMNI  VITJE  OSU  EMINEN- 
yy  TISSIMUM  in  partes  laborum  m^orùm  advocandum  cen^ 
)>  fuerim  &c. 

Intanto,  ratto  il  fin  qui  detto 5  cioè  la  molta  Letteratu- 
ra di  Bartolommeo  Pagello y  la  di, Lui  Fama  >  e  gli  applaufi , 
li  epiloga  quafl  ùn^  Pi^a  ad  Effo  di  Girolama  Bonomo 
Trivigiano  ;  .h  quale  è  poi  tempa  che  vegga  quella  luce, 
che  merita. 

(b)   ),  USeronpnus  Bononius  Tarvijinus  Bartbolomao 
yy  Pajello  Equiti  S^ 

yy  Scribtorum  tuorum  leSlio  ,  clarij^n/te  Pajele ,  me  fummo- 
^y  pere  deteSavit  •  Sunt  etenim  in  emfti  genere  y  non  tam  ver- 
^yjUy    quam  foluta  oratione  elegantiffima  y    atq.  eam   ingenti 

,1  vim 


{a)  Ladwiei  Cétlii  RhwìigM  LeOìo^  fi9Ìny.TyphpamMsTiveriaw.UOCLXyL 

nuni  Amiquarum  Uhi  triginta  -^  pofire^  fog.  Pnefatio  tkeima,  pag*49i« 
ma  Editto  —  Francofitrti &  Lipfiéej jumpf.        (^)  in  fnpradifto  MS.  PéiftUi. 
Cbriftiani  Gerlacbii  ,   C^  Simonis  Beckne» 


m^i  cecili  )  syK 


55 


wnf  prafefertfitia  ^  ut  quafi  wlucrit  ofteodere  natura  ,   quid 

poJpe$  ad  efformavdum  aliauem^  in  quo  dkendi  factUtas  muU 

tis  retro  faculh  m  fingalos  di/partita  ,  nunc  mira  felicitata 

concinnata  ,  rem  litterariam  ^  dicendi  artem  ,  atque  doHri^ 

yy  nas  illuftraret  .     ^h  enim  ^  Dii  boni!  umquam  antea^  & 

55  'verfu  ,   Ct  prùfs  pariter  Jcripjit  ornate  ?   quam  pauca  inve-- 

yy  niuntur  antiquorum  Jcripta  in  utroque  genereì  Leguntur  enim 

5)  quotidie  divini  Maronita   &  celebcrrimorum^   qui  tum  f ecuti 

5)  fun$^  poetarum  fola  poemata:  grat4t  Junt  M.  Tullii  Cicero^ 

55  nis  5    aliorumq.  Oratorum  JoU  Joluta  Orationes  y  ut  qui  alte" 

5,  ro  cxcelluerit  y  altero  genere   nìbìl  parumve  profecerit  5   at- 

)5  que    invita  Minerva  laboraffe  videatur  •     Tu  vero  non  tam 

15  t;^r/W   prcmptus  5   quam  foluta   oratione  ;    ac    neque  in   uno 

yy  quidem^  fed  omni  carminis  genere  .     In  Elegiaco  facillimus; 

)5  in  Heroico  grand iloquus  5  atque  fublimis  ;   in   Lyrico  terfus^ 

55  elegans  5    expolitus  ;    ubique  vero  y   feu   metrica   nece£ìtate 

5)  confirUlus  five  liber  ^  ornatus  5   concinnus  ,  copiofus  5  expe- 

35  ditus  5   &  clarus  5  eruditionem  multi/ciam  prafeferens  ;    ad^ 

5,  du^is  annmodiffime  in  exemplum  reconditijfimis  fabulis  5  atq. 

5)  bijìofiis  romanis^   exterìfque  ^   ex  plenijfimo  clariffimotum  in 

5)  utraque  lingua  auSlorum    promptuario   •     Ccfmograpbiét  quin 

yy  etiam  perittffimus  es  :     defcribis  obiter  provincias  ,  regiones  5 

3)  cppida^  monteSy  flumina^  maria  ^  Jinus  5  portus  y  &  Jiqua  uf- 

5)  quam  occurrunt  memoratu  digna*  Tam  apte  imìtaris  antiquos  y 

5)  ut  qua  ab  aliis  jam  dlSa  Junt  5  tua   tamen  protinus  ,  atque 

5,  ex  te  nata  videantur  :  malos  praterea  mores  infedaris  5  bonos 

yy  probas  .     Et  cejfas  tandiu  ,   Pajele  ^   opera   bac  tua  edere  ì 

55  ^uam  vereor  ne  bac  tua  modejìia  modum  excedaty  in  omni* 

),  bus  tuis  alioquin  adionibus  exaHìffima  !  Age   tandem  hortatu 

5,  meoy  exploratìs  jam  plursmorum  amicorum  Judiciis  ,  permitte 

>,  vela  ventis  ,   &  laborum  tuorum  incipe  frudum  capere  y  uni^ 

95  f*fque  perfrui  pojieritatis   imagine  •     Non    enim    tam   no/ira 

>>  bac   atate   apud  doSos  meritam  laudem  promereberé  ,    quam 

9)  apud  pojìeros  aterna    atque   immortalis  gloria  monumentum* 

),  Vale . 

I  due 


;^  (  CCCIV  ) 

I  due  Soggetti  più  luminofi  ,  e  chiaritimi  fra  gli  altri 
tutti  homi  nati  fin'  ora  ,  chiudono  del  Pagello  :  T  uno  è  il 
Card  hai  Pietro  Bembo  i  T  altro  Giangiorgio  TsiJJino^ 

II  primo  (  giovane  allora  molto  )  con  una  Tua  Lettera 
delj  i5o6«  commette  a  M.  Luigi  da  Porto  ,  che  faluti  a 
fuo  conto  r  Amico  Magnifico  M.  Bartolommeo  Pagello  (  già 
decrepito  {a)  :  ed  il  fecondo  narra  nella  fua  Poetica  una 
graziofa  Storiella ,  la  quale  n'  ammaeftra  ficcome  Bàrtolom- 
meo ,  oltre  le  molte  altre  doti  di  natura^  era  in  un  lepidif- 
fimo,  e  d'un  genio  il  pih  brillante  e  feftòfo . 

(b)  „  Notò  (  die' Egli  )  parimente  la  br-uttez^ia  delP  ani- 
5,  mo  M.  Bartolommeo  Pagello  facetijjimo  Cavaliero  ,  in 
3,  M.  Lionardo  da  Porto  ^  iT  quale  M.  Lionardo  dicea  ,  che 
3,  Ji  potrebbe  agevolmente  provedere ,  cbe  le  grandini  non  nth 
51  cejjino  al  Vicentino  ,  col  ponere  alcune  bombarde  in  certi 
5,  monti  ^  [opra  li  quali  Jogliono  venire  Je  nuvole  y  cbe  le  ap- 
5,  portano  ,  e  come  Ji  vedejfeno  venire  le  dette  nuvole ,  Jcari- 
5,  care  le  bombarde  in  effe  ,  che  fi  romperebbono  -^  e  fi  diìe- 
5,  guerebbono  ,  e  le  gràndini  non  caderebbono  a  baffo  :  allo- 
5,  ra  jl  Pagello  por  fé  mafto  alla  borfa  ^  ^  prefe  due  Mir- 
5>  celli  ,  e  li  porfe  a  M.  Lionardo  ,  dicendo  ,  deb  di  gra- 
5,  :^ia  pigliate  quefti  ,  e  dite  ,  cbe  fono  fiato  io  ,  cbe  ho 
5,  detto  quefio  sì  bello  rimedio  :  onde  ognuno  rife^  e  così  con 
3,  tale  urbanità  fcoperfe  la  brutte7y(a  di  quel  rimedio  ,  jenzfi 
5,  altrimenti  riprenderlo  . 

Di  qucfto  immortai  Poeta  Vicentino  cantò  un  altro  Vi- 
centino Poeta  (  non  contefltibile  ,  comecché  non  uguagliaflfe 
il  Pagello  y  )  vale  a  dire  Gal  affo  ^  offia  il  Cava7:^ola: 

(e)  „ Pajella   domus  ,    qua     VATIS     NOMINE 

,,  CLARI 
5,  Caudety  &  egregìos  protulit  illa  VIROS. 

Di  che 


{a)  Lettere  Volume  III.  pag.  104.  a'         {e)  m  MS.  apud  me.  Vide  retro, ^^ 
f    di  Marzo.  ncdetto  de  Cavazzoii. 

C^)  Stfta  Divifione  della  Poetica. 


tiflS  (  cccv  )  B^ 

Di   che   in   confonanza  ,    e   a   fempiterna  laude  della  il- 
luftre  Famigìity  lafciò  fcrirto  Oliviero  à*  Ar(tgnan»i 

fa)  ,)  Pajeìlam  domum  pracìpuum  effe  Vicentina  dwfa- 
„  tis  decusy  &  omamentum^  (T  glorìam» 


(«)  in    faprad.    Epift.    ad   BtatioU-    Vie.  Momm.  pag.  IY«;  e  P,  Bmiété 
numm.    Vide  «tiam  Cahgtri,  OfmfeuJi.    Lib.  IV.  pag.  «4t.  col.  2.  e  pag.  jj^ 
Tom.  IV.  pag.  lò^.  j  e  GiiUio  BatàMon  - 


JL    FINE    DEL    VOLUME    SECONDO 
PARTE     PRIMA*  '" 


Voi.  IL  IN- 


«^  (  CCGVI  .)  ^ 
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CONTENUTI  IN  QUESTO  SbCONDO  VoLVUBy 
GIUSTA 

y^nni  di  Crifto 


L    ORDINB      DB     TEMPI* 


410.  'T^RaHcelco  Lofeo  di  Antonio,        Pag.  L 
4i*.  X^    Nìcoh  Lo/co  di  Antonio» 


413.  Georgia  y  0  Gregorio  Corhetta, 
415.  Galajfo  di  Benedetto  de'  Cava7;^li» 
415.  Bartolommeo  Anzflìello» 

418.  Gaetano  Tiene^  Canonico  di  Padova. 

419.  Zanorio  Caforio, 

420.  Giovanni  Porto, 


V. 
X. 

xiir. 
xvui. 

XXII. 

XXXIV. 

XXXVI. 


422.  Francefco  Ttmpejia  ^Arcivefcovodi  Antivari,  XXXIX. 

/^^^,  Jacopo  Ragona , 

430.  Vangelijia  Manelmo, 

435.  Montorio  Mafcarello, 

440.  Nicola  Cbieregato. 

442.  Benedetto  degji  Ovetarii, 

445.  Matteo  Biffato, 

446.  Nìccolh  Volpe 
450.  Battifta  Enea  Volpe 
452.  Gregorio  Saraceno 
454.  Ogniben  Leoniceno 
450).  Bartolommeo  Fagliar  ini. 
458.  Lodovico  Vicentino y  Frate  Minore, 
45p.  Alejf andrò  Nievo 
460.  Niccoli  Leoniceno 
462*  Cbieregbin  Cbieregato, 

464.  Giammarco  da  Vicen-^^y  F,  Domintcano. 

465.  Gugielmo  Pagello, 
^66»  Oliviero  da  ArT^gnano» 
457*  Francefco  Serpe  da  ArT^gnano, 
470.  Bartolommeo  Pagello  t 


XU. 

XLIV. 

LXXV. 

LXXX. 
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CXIV. 

CXXI. 

CXXIX. 
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DEI    SCRITTORI    VICENTINI 

CONTENUTI      IH      QUESTO     SECONDO     Voi,UMB, 

GIUSTA    I    LORO    Cognomi    per 

ORDINE      OÌ  AlFABETTO. 


A. 

d'AniigaMOy  Oliviero, 

B. 

Bìjfaroy  MéBtfeo, 

C 

Csfario  Zanorio, 

de*  Cavassi  i  Gaìajfo  di  Beni- 

d*tf4 
CBieregaìOi  flicola. 
Cbieregato^  Cbieregbin» 
Cwbettay  Georgio  q  Gregorio» 

G. 

GiammareOf  F.  Dominìcaao, 

L.       -.      : 

Leonteenoy  Ogniben, 
Leotticenoy  Niccoli, 


del  1416.  Pag.xvnr, 

del  1^66.  CCLL 


del  1445.  CUI. 


del  141^.  XXXIV. 


del  14x5. 

del  1440. 

del  1452. 

del  1413* 


Y^ 


■•»•   « 


del  1454. 
del  1460. 


XIII. 
LXXX. 
CCXX. 
X. 


14^4.     "  CCXXXIV. 


CXXXV. 

CLXXXVIII, 

Ludo- 


iiis  (  cccviii  )  e^ 


Lodovico  y  Frate  Minore, 
Lofco ,  F rame  [co . 
Lofcoy  Niccolò, 

M. 

Manelmo,  Vangelifia, 
Maf  carello  y  Moatorio, 

N. 

jNievOy  ^ejfandrd, 

O, 

Oliviero^  da  ArTÌgnano, 
degli  Ovetariiy  Benedetto^ 

P, 

Pagello  yGugielmo.  ...  ■ 
Pagello y  Bartolommeo, 
Pagliarini.y  Bartolomme», . 
Porto  y ,  Giovanni , 


R.   . 


<  k 


RagotMy  Jacopo, 


S, 


del  1458* 
del  1410. 
del  1412. 


del  r4jò. 
del  14J5. 


i/«A  1459. 


del  146Ó, 
del  1442. 


^«/  1465. 
del  1470. 
i/<>/  14  5<^. 

del  1420.    t' 


CLXXV. 

I. 

V. 


XLTV. 
LXXV. 


.GlrXXIX, 


ccu. 

LXXXV. 


ccxxxvi. 

GCLXII. 

cLxyi. 
xxxvi. 


del  1425*  XLL 


•<   . t 


Saraceno,  Gregorio,  del  1452. 

*«■/>*,  France/coy  da  An^nano,  del  14^7. 

r 


CXXIX. 

ccux. 


»  V.  . 


r^»»- 


(  CGCIX  ]  Sf» 


Tempefia^  Framefcoy  Arane  [e o- 

vo  d'Antivart,  del  1422.  XXXIX. 

Tiene  ,  Gaetano  y  Canonico  di 

Padova.      •  del  1418.  XXII. 

V. 

Volpe,  Nìccolh.  del  144^.  CXIV. 

Volpe y  Bat$$fta  Enea»  del  i4;o»  CXXI. 


IL         FINE. 


QE. 


# 


^  (  cccx  )  3jii 

GESÙ    #    MARI  A  A 

NOI  >.    BARTOLOMMEO    DI    S.  PIETRO 

Provìnciah  de*  Carmeìitani  Scalai  della  Provincia  del 
N.  S»  Padre  Giovanni  della  Croce  di  VeneT^a.' 


P 


RemdTa  ratteftazione  di  due  noftri  Teologi  ,  a*  qu&- 
li  abbiamo  data  la  cbmmiffione  di  efaminarè  il  fecon- 
do Tomo  dell*  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  Biblioteca  , 
e  Storia  di  ^ue*  Scrittori  cosi  della  Città  >  come  del 
Territorio  di  Vìcem^a  &c,  ,  Compofto  dal  P.  F.  An- 
giolgabriello  di  S.  Maria  Religiofo  Sacerdote  del  No- 
ftro  Ordine  ,  e  di  quefta  noura  Provincia  ;  con  cai 
ci  aflìcurano  nulla  eflervi  in  detto  Libro  »  che  fi  op- 
ponga ,  o  alla  Cattolica  Fede ,  o  al  buon  coftume  , 
od  ai  Principi  ,  diamo  licenza  ,  per  quanto  a  Noi 
s'appartiene,  che  pofla  effere  ftampato  ,  e  dato  alla 
pubblica  luce  . 

Data  in  Vicenza  nel  noftro  Convento  de'  Ss.  Girolamo,  e 
Terefa^  il  dì  22.  Agofto  1772. 


F»  Bartolommeo  di  S,  Pietro  Provinciale, 


F.  Antonmaria  di  S.Giambattifta  Segr. 


NOI 


M  (  CCCXI  }  9f> 

NOI     RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione»  ed  Approvai- 
zione  del  Pubblico  Revifor  Dot.  Natal  dalle  La/fc  ^ 
nel  Libro  intitolato  :  Biblioteca  ,  r  Storia  di  quei  Scrittori  ^ 
coù  dell'»  Città ,  come  del  Territorio  di  VicenT^^  del  Padre 
Fr,  jtttgiolgahriello  di  S.  Maria  Carmelitano  ScalT^o  &c» 
Volume  Secondo  MS*,  non  y'efler  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica ,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  ,  niente  contro  ^incipi  ,  e  buoni  coftumì; 
concediamo  Licenza  a  Gianéattìfia  Vendramini  Mofca 
Stampator  di  VìcenT^a^  che  poflì  edere  (lampato,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di 
Padova • 
Dat.  li  25.  Febraro  1771*  M.  V. 

(  Sebaflian  Zuftinian  Rif. 

(  Alvife  Vallarcflb  Rif. 

(  Francefco  Morofinì  2.<>  Cav.  Pr.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  89.  al  Num.  738. 

Davidde  March/ini  Segr. 

Adi  IO.  Marzo  1771.  ^* 

Regiftrato  al  Magiftrato  contro   la  Beftemnua   in  Libro  a 
Carte  41. 

Andrea  Cromarci  Segr, 


/2.  r 


^^A 


or 


r 
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